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Hemwjèmì  9  ou  VhonneuT  castìUan.  —  Dramé  par  Viorom  Huoo. 
Paris  i83o. 


^^netta  dramma  fa ,  non  è  gnari  ,  dato  al  pnbblioo  in  Pa- 
rigi pria  sulle  scene  del  Teatro  franeete  i  quindi  per  le  stampe  ; 
ed  il  pnbblioo  yarìamente  ne  parlò  ne'  Oìamali  che  sono  i  suoi 
iaterpetrì.  11  che  sempre  avvenendo  al  comparire  d*  ogni  opera 
qnalnzMiae  ,  snol  poi  avvenire  in  un  modo  più  vivace  e  risen- 
tito ove  r  opera  istessa  comparisca  messa  con  principi!  nonché 
convenuti  dall'universale  y  acremente  anzi  parteggiati  da  alcuni 
e  proscritti  da  altri.  La  quale  disputa ,  inevitabile  perchè  ema- 
nante dalla  natura  d' ogni  novità ,  è  ottima  y  legittima  ed  uti- 
lissima. Libertà  a  tutti  dì  tentare  nuove  vie  di  Bello  e  di  Vero  i 
ma  libertà  ancora  di  esame  e  discussione  sulle  pretese  vie  nuove 
a  chiunque  dissente  da*  novatori.  Il  tempo  è  il  giudice  supremo 
del  Vero  e  del  Bello. 

Un  sì  franco  e  schietto  esordire  noi  dobbiamo  aValorosi  let- 
tori dell'Antologia  >  i  quali  vorranno  certameote  anch*  essi ,  cò- 
me è  giusto,  esser  liberi  di  opinare  secondo  che  loro  meglio  ag- 
gradi nella  calda  controversia  fra  le  due  scuole  drammatiche.  11 
premesso  esordio  inoltre  ci  farà  sicurtà  appo  i  lettori  istessi  di 
non  punto  intendere  a  sentenziar  giudizio  né  snll'Ariumi  »  nò 
sulla  scuola  controversa  ,  e  molto  meno  ad  imporre  l' opinione 
nostra  a  chi  opini  diversamente.   Passò  sugione ,  la  Dio  mercé , 
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a  quella  protervia  de'dotti  o  degli  accademici  sul  diritto  della 
giudicatura  tuperma.  Oggi  le  sole  accademie  esperimentative  sono 
rispettate  5  ma  di  quelle  di  arti  o  di  lettere  niuno  più  non  at-  , 
tende  né  cura  l' inutile  sentensa.  Indi  nel  compito  odierno  di 
ragionare  sul  Pramma  enunciato  porremo  ogni  studio  sincero  al 
che  tutti  i  lettori  possano  ben  conoscere  ,  e  con  ciò  ben  giudi- 
care ,  il  Dramma  istesso  dal  lato  sì  dell'  orditura  come  dello  sti- 
le. Così  adempiendo  a  questo  dovere  avremo  anche  noi  dritto  di 
esaere  rispettati  e  di  valerci  di  quella  libertà  di  parere  che  vo- 
gliamo rispettatissima  in  tutti. 

Air  alzarsi  dunque  del  sipario  vedesi  una  stanza  da  letto  » 
con  lucerna  accesa  sovra  un  tavolino  ;  il  che  indica  che  la  scena 
è  di  notte.  Una  donna  attempata  va  qua  e  là  rassettando  le  mas- 
serizie e  gli  addobbi  della  camera  ,  allorché  udendo  alcuni  pie* 
chi ,  che  non  paiono  insoliti  per  lei  >  ad  un  uscio  segreto  ,  dice: 

Senit-ce  déjà  lui  ?  G*est  bien  à  Tescalier 

Dérobé  •»  Vite  »  ouvrons  «»  Boojour  beau  cavalier. 

Entra  infatti  un  bel  cavaliere  riccamente  vestito  alla  spagnuola 
secondo  le  fogge  del  1619  ,  ma  che  non  è  la  persona  attasa>  per- 
chè la  donna'  si  fa  indietro  attonita  dicendo 

Qttoi  !  teigneur  Uenuni  »  ce  n'eit  pas  voui  f  .  . 
e  vuol  chiamar  gente.  Però  V  incognito  prendendola  pel  braccio 
la  minaccia 

Deus  B«t»  d«  phM  »  daigne ,  ▼oiu  Atea  morte  I 

Indi  la  interroga 

8nia-je  cbes  dona  Sol ,  fiancée  an  Tìenz  Dae 

De  Pastrana  ,  son  onele ,  un  bon  teigneur,  caduc  » 

▼énérable  et  jal«nz  P   Ditet.  La  belle  adore 

Dtt  eaTalier  una  barbe  et  sana  mouatache  encore  » 

ICt  Xf^oit  tous  l«a  ioirs  >  malgr^  les  envieuJt  » 

Ì49  jeune  amant  tana  barbe  ,  à  la  barbe  du  vienz. 

Snit-je  bien  informe  P  .  . 

Udil^  la  risposte  di  sì  a  tutte  queste  dimando  chiede  che  ei  sìa 
nascosto  in  un  armadio  che  è  nella  stanza  ;  e  non  volendo  con  - 
sentirvi  V  aja  ,  cava  egli  una  borsa  ed  un  pugnale  con  le  parole 

Daignes ,  madane  » 

GM«tf  d«  oe|t«  boiirse  oa  bien  da  cette  lame. 

alla  quale  proposizione  D.  losefa  risponde 
Von$  Mai  dope  U  diabla  P  .  .  . 

e  presa  la  borsa  apre  lo  stipo.  L'incognito  vedendolo  anzi  stretto 
che  nò  9  e  presentendo  che  vi  starà  molto  disagiosamente  ,  dopo 
averla  motteggiata 
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Scnir«€e  l'^^n«  où  ta  iiMt»  d*av«ntni« 

I«a  BMBelM  da  baiai  qui  te  Mit  da  nontart  f 

▼i  SÌ  ninniccbia  eoo  ìatento.  Chiuso  V  amiadio  >  ecco  Dona  Sol , 
e  poco  poi ,  ecco  altri  picchi  all'  uscio  segreto  >  son  ijaelli  di 
Hemani  ;  ed  eotra  infatti  un  altro  bel  giovane  ,  vestito  alla  nu- 
mera de'  montanari  aragonesi ,  con  spada  pugnale  ed  uu  cor- 
netto appeso  alla  sua  cintura.  Qui  lunga  scena  di  dialogo  affet- 
tuoso ,  comunque  Dona  StA  poco  badi  alle  espressioni  d'amore , 
ma  toccandogli  i  panni  dica 

laaat  I  Totra  awatMu  nùsMlla.  D  plaut  done  bian  t 
*•  Vous  deve*  aTOir  froid  f  «-  Otas  dono  ea  mantaaa. 
Ami  ,  Toui   avea  bian  tarde  I  Maia  ditea-moì 
8i  Tona  aTes  froid.  «-•  AUom  I  Donnas  la  capa  «> 
Joaopba  ,  laia  atelier  lon  manteau...,. 

tìemafci  intanto  dalle  frasi  amorose  passa  alle  dìsperasioni  della 
gelosia  pensando  che  la  sua  amante  è  destinata  sposa  ad  un  vec- 
chio qual'  è  il  Duca  di  Pastrana  Don  Ruy  Oomis  de  Silva  di  lei 
xio ,  allnsivamente  al  quale  motteggia 

O  l'inaem^  rieillard  1.,.. 

Ne  TOtt«il  paa  la  raort  qui  Tépoute  P... 

Yieillazd  ,  ▼*-t'en  donner  meaure  an  Ibaaoyeur. 

Qui  fait  ee  mariage  f  on  rona  force  »  j'espèr*. 
Le  Toi  »  dit^i^n  ,  le  Tent  (rispomtU  Dmta  Sol) 
Lo  roì  I  le  ni  I  (ripromU  fÈroetmtnt^  U  giovine) 

e  qui  narra  la  sua  storia»  É  figlio  di  uno  fatto  morir  sul  pa- 
tibolo da  Filippo  padre  dell*  attuale  Re  D.  Carlo ,  è  proscritto 
anch*  esso  fin  dalla  sua  fanchillezsa  ,  e  perciò  fu  costretto  a  vir 
vere  profugo  e  ramingo  pe'  boschi  or  come  pecoraio  or  come  ma- 
snadiere ;  dover  dunque  rendioare  e  il  suo  genitore  e  sé  stesto  » 
massime  ora  che  D.  Carlo  vuole  l' aborrito  matrimonio 

Ab  !  e*eac  dono  toi  qui  tooz  eet  ez4erable  byrnen. 
Taat  mienx.  Je  te  cbercbaii,  tu  tiom  dana  moa  ebemin. 

Infine  dopo  mille  altri  sfoghi  di  sdegno  e  d'  affetto  dice  a  D»- 
uà  Sol 

Or  da  Due  oa  de  raoi  touffrea  qu'on  TOut  délirre  » 

n  faut  ebollir  dea  deux  ,  l'épouter ,  ou  me   sui  v  re. 
Je  Youa  auivrai.  (risponde  la  donzella  e  soggiunge) 

A  mimiit  »  demats.  Amea«s  votie  eaeoru 

Uova  ma  Canètre.  «>  Vaoa  frapperea  troia  eoupt... 
8ares-TOiia  qui  je  tuit  t  (ripiglia  H emani) 

^d  è  per  dirle  il  suo  vero  nome  »  quando  s'apre  V  armadio  e  ne 
esce  il  cavaliere  incognito  dicendo  : 
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QnaDd  aurei-TOut  fini  de  contcr  votre  kìttoir»  T 
Groyei-TOtti  donc  qu'on  toit  si  bien  dant  un*  «nMir*  f 

A  questa  inattesa  comparsa  è  naturale  l*iinaginare  che  ti  tirali 
le  spade  da  amendue  le  parti ,  e  che  incomincia  nn  duello  , 
quando  ecco  altri  picchi  all'  uscio.  È  D.  Ruy  seguito  da  servi 
con  lumi ,  che  entrando  esclama 

Par  taint  Jean  d'Arila  •  je  erois  qa« ,  tur  m<m  Ima  , 

Noiu  toBBiM  ttoit  diaa  tohi  I  e'att  trop  do  deus  ,  nadsBM. 

poscia  Yolgendosì  a'  due  gioTani  li  rampogna  dicendo  che  non 
così  agivano  il  Gid  Bernardo  e  gli  antichi  cavalieri  spagnuoli. 

G«  h«iBiiiM4à  portaient  ntpaet  auz  Itarbea  gritea  , 
indi  si  strappa  cappello  e  toson  d' oro   gittandoli   per   terra  ,  e 
chiama 

Bcnyan  !  Kcuyen  I   à  mon  aida  t 

Ma  kaelio  ,  mon  poignaid  ,  ma  dague  de  Toledo  ! 

St  saiToa-moi  tona  deus  !  (soggiunge  a'due) 

Però  la  scena  dell'  ira  e  dell*  offeso  onore  del  vecchio  grande  di 
Spagna  si  caugia  tutt'  insieme  allo  scoprirsi  che  fa  il  cavaliere 
incognito  ;  è  il  Re  in  persona ,  è  Don  Carlo  ;  il  quale,  come  poco 
fa  parea  ed  asseria  che  era  venuto  per  la  bellezza  di  Donna  Sol 

J'aime  ausai  madame, 

|'o£Rre  dono  mon  amour  k  madame  , 

ora  dice  d'esser  venuto  per  consultar  D.  Ruy  su'meszi  onde  es- 
sere eletto  Imperatore  or  che  è  morto  il  tuo  avo  Massimiliano* 
Dopo  averlo  placato  adunque  dicendogli 

•  .  •  .  Bon  péro 
Je  t'ai  fait  gonvemeur  dn  ckàtoau  de  Fignèro. 

gli  parla  della  sua  ambiaione  all'  Imperio  «  de'  rivali  ohe  vi  aspi- 
rano ,  e  della  risoluzione  di  andare  in  AUemagna  alla  Dieta. 
Durante  questo  colloquio  Hemani  e  Dona  Sol  confermano  Tap- 
puntamento  della  fuga  nella  notte  vegnente.  Il  Re  infine,  senza 
aspettare  nemmen  sillaba  di  consiglio  da  D»  Ruy,  si  ritira  pren- 
nendo  sotto  la  sua  protezione  Hernani  in  considerazione  d'essersi 
seco  lui  misurato  con  la  spada  alla  mano ,  e  dicendo  al  Duca , 
onde  questi  non  1'  offenda 

C'eat  ^elqu'nn  de  ma  toite. 

Qnì  finisce  1'  atto  primo. 

Scena  del  secondo  è  il  cortile  del  Palagio  ove  è  Dona  Sol , 
e  r  ora  è  verso  la  mezza  notte.  Vi  si  vede  il  Re  con  tre  suoi 
cortigiani  ,  avvolti  in  ferrajolo  alla  spagnola.  D.  Carlo  che  ha 
dall'  armadio  udito  sì  la  fuga  concertata  come  i  segnali  che  deg- 
giano  darsi  ,  batte  tre  volte  le  mani.    Al  qual  segno  Dona  Sol 
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pria  èì  afiacek  al  balcone  >  quindi  scende  ed  esce  per  un  pie- 
ciol  uscio  ,  e  rimane  di  sasso  in  trovando  il  Re  mentre  credea  dì 
troyare  Hemani.  Vuole  allora  rientrare  ,  ma  noi  può  perchè  Carlo 
r  ha  presa  pei  braccio ,  e  così  tenendola,  TÌste  inutili  preghiere 
promesse  e  minacce  a  fuggir  seco  lui ,  incomincia  a  trarla  per 
forxa*  Ecco  però  a  tempo  Hemani  ,  il  quale  ayendo  battuta  e 
dispersa  la  guardia  del  Re  co'  suoi  masnadieri  ,  Tiene  a  liberar 
la  sua  bella  dalle  mani  sì  del  suo  rivale  in  amore  ,  come  del  suo 
più  fiero  inimico;  di  quello  cbe  ba  giunto  di  uccidere  perchè  fi- 
glio di  colui  che  fece  morire  sul  patibolo  il  padre  suo.  Lo  spet- 
tatore adunque  si  attende  ad  una  pugnalata  o  stoccata  cbe  fi- 
aisca  per  sempre  il  Re  di  Spagna  e  delle  Indie ,  il  futuro  In»- 
peratore  Carlo  V.^  cbe  ora  trovasi  malavventurosamente  solo  in 
balìa  di  un  inimico  bandito.  Ma  Hernani  che  dalla  fanciullesca 
passò  la  sua  vita  sempre  fra  pecorai  e  banditi ,  la  fa  ora  da  ca- 
valier  generoso  intimando  a  Carlo  di  tirar  la  spada  e  porsi  in 
guardia.  Carlo  rigetta  con  dispregio  la  sfida  dicendo 

.  .  !•  toìt  TOtre  Migneur  U  roi. 

Vnpptm  :  mais  pu  de  diiel. 

■aavAVt 
ScigBMir  ,  qn*il  t«  MmTÌ«iui« 

QnliMr  «BCOT  u  diigue  a  rMiooatré  U  niMiiiie. 

DOV   CAMUM 

Je  ìm  poaraifl  hiér.  J'ignorAii  votre  som , 

Voat  ignories  mon  titre 

Pat  de  dad.  AtMMÌiMa-iBoi  t  fiùtat  1 

Hemani  insomma  dopo  un  dialogo  di  molte  ingiurie  dette  e  ri-- 
cevnte  ,  spezza  la  sua  spada  e  gitta  al  Re  il  suo  mantello ,  onde 
esso  esca  illeso  fra' suoi  masnadieri  che  noi  toccheranno  perchè 
il  crederanno  il  loro  capo-squadra.  Carlo  infatti  il  prende  9  se  ne 
avTolge  y  e  parte.  Qui  anche  lo  spettatore  attende  che  i  due 
amanti  fuggano  al  più  presto  come  hanno  concertato  ',  però  Her- 
lìani  non  vuole  più  fugarla  e  condurla  seco  vedendosi  più  pro- 
scritto e  infallibilmente  perduto  ora  che  il  Re  deve  essere  ol« 
tremodo  irritato  dovendo  la  vita  alla  generosità  d*uno  scorridore. 
Invano  Dona  Sol  prega  scongiura  e  il  tira  pel  braccio  onde  non 
perder  tempo  e  fuggir  subito  ^  V  amante  non  sa  dire  che 
J«  ndf  huaai ,  jo  tam  pfowrit  I  j«  tnù  finaita  I 

In  questo  mentre  s'ode  suonar  la  campana  a  stormo  ,  e  poco  poi 
giunge  in  fretta  un  montanaro  per  avvertire  il  suo  capo  cbe 

Lea  abifM  ,  lai  aloadei 

D^iNmeliaiit  daw  la  {daoa  «n  longnai  oaraleadat  1 

al  quale  avviso  non  più  essendo  possibile  né  il  fuggir  né  il  re- . 
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•tare  insieme  ,  i  dae  amanti  si  separano  dopo  essersi  abbracciati 
e  baciati  dicendo  allusivamente  al  bacio 

HKMIAVI 

H4Ut  !  c'att  U  premier  I 

DOVA  lOL 

G'en  le  demier  peut  étre  I 

Ciò  detto  )  1'  uno  se  ne  va  col  suo  bandito }    1'  altra  cade  sve- 
nuta ,  e  il  sipario  cala. 

Il  terzo  atto  si  passa  nel  Castello  di  D.  Ruy  frammenti  del- 
l'Aragona ,  ove  il  vecchio  sio  ha  condotto  la  giovinetta  nipote 
per  celebrar  le  noTse  fra  loro.  La  scena  è  la  galleria  ove  sono  i 
ritratti  di  tutti  i  Silva.  Il  Duca  vestito  con  abiti  magnifici  non 
cape  in  sé  stesso  per  la  gioja 

Enfili  1  c*ett  anjonrdnmi  I  daDt  une  henre  on  «era 
Ma  duolieMe  !  {dot  d'onele  !  ...  et  Ton  m'embratiera. 

Indi  intpasiente  volgesi  a  D.  Sol 

N^ètes-Tont  par  eneor  prète  ponr  la  diapdle  ? 
llaìt  »  Tite  I  habilles  Toot  .  .  Je  compte  let  instani. 
La  parure  de  noce  I  .  .  .  . 

allorché  entra  un  paggio  annunziando 

MonteigneuT  ,  à  la  porte  , 

Un  homme  ,  un  pèlerin  ,  un  mendiant  «  n'ìaiportv  , 
S»t  là  qui  Tout  demaiide'  etile. 

D.  mwt 

Quel  qu*il  soit , 
Le  bonHeur  eatre  avec  T^angar  qu'on  re^it  ; 
Qu'il  Tienne. 
Entra  adumpie  un  pellegrino  col  saluto 

Blonaeignettr  , 
Paiz  et  honlieor  à  tòuiI 

Don  &uy  dopo  averglielo  restituito  dicendo 

A  toi  paix  et  bonlieur« 

gli  domanda  ove  rada  in  pellegrinaggio.  A  Saragoasa ,  risponde 
il  pellegrino ,  per  sciorre  un  voto  fatto  alla  Vergine  del  Filar. 

.  .  .  }e  veux  Toir  brùler  let  flambeauz  et  let  cirtt  , 

Veir  notre  Dame  au  fond  dn  tombre  oonidor  » 

Luise  en  ta  obAtte  ardente  .... 

Dopo  qualche  altra  domanda  e  risposta  di  questo  genere  Dona 
Sol,  che  era  uscita  per  andarsi  a  vestire  allorché  il  pellegrino  fu 
annunaiato  dal  paggio  ,  rientra  tutta  adorna  con  vesta  e  abbi- 
gliamento di  sposa  y  tutta  ingemmata  di  anelli  »  collane  ,  sma- 
nigli ,  diadema  ducale  ,  ec.  ec.  Alia  cui  vista  il  pellegrino  strap- 
pandosi scapolare  e  tonaca ,  grida  con  voce  stentorea 
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Je  suis  Hemani  1  .  . 

Qui  veut  gMgnw  ici  mille  caroliu  d'or  P 

È  questa  la  taglia  messa  alla  sua  testa  poiché  egli  solo  scampò 
alla  disfatta  e  distmsioue  della  sua  masnada.  Ripetendo  adun- 
que il  grido 

Je  me  nomme  Rernani  ■«  Yoyes  TOut  cette  tAte  f 
Elle  reut  utea  d*or  pour  payer  TOtre  fète  !  .  . 

è  creduto  un  pazzo  a  bandiera  da  tutto  il  corteggio  degli  amici 
e  de'  famigliari  del  Duca  che  debhono  accompagnar  gli  sposi  alla 
Chiesa.  Ha  infatti  perduto  il  senno  Tedendo  Dona  Sol  in  punto 
di  esser  per  sempre  d' altri  e  non  più  sua.  Onde  è  che  agisce 
come  un  maniaco  e  parla  da  tale 

Ob  te  marie  ici  1  Je  venz  en  ètre  ,  moi. 

Ma  fiancée  antti  m'attend.  Elle  aat  moint  belle 

Que  la  Yótre  ,  teignenr  ;  mai»  n'est  paa  moint  fidale  t.... 

La  mort  t....  Het  amit  mille  carolut  d'or  I 

Don  Ruy  allora,  il  quale  teme  che  fra'suoi  domestici  possa  es* 
serri  qualchednno  più  avido  di  mille  doble  d'  oro ,  che  zelante 
dell'  onore  della  casa  de'  Silra: 

Le  tomme  ett  forte  , 
Et  je  ne  «uit  pat  lùr  de  tona  met  gent. 

esce  in  fretta  facendosi  seguire  da  tutti  i  suoi  dicendo 

.  .  .  .  Je  Tait  faìre  armei  le  ekàteau  i 
J'en  Tait  fermer  la  porte  .... 

onde  non  avvenga  che  Hemani  sia  denunziato  ed  arrestato  nel 
suo  castello ,  né  si  dica  che  la  famiglia  e  casa  de*  Silva  fu  di- 
sonorata dalla  violazione  dell'  ospitalità.  Rimasti  soli  in  iscena 
Hernani  e  Dona  Sol ,  il  lettore  imagina  da  sé  stesso  il  tener  del 
dialogo 

Teneri  sde^i  ,  e  placide  e  tranquille 

Repulte  ,  e  cari  vezci  ,  e  liete  paci , 

Borriti  y  parolette ,  e  dolci  ttille 

Di  pianto  ,  e  lOipir  tronchi  ,  e  molli  baci  .  .  . 

ed  un  estatico  abbracciamento.  «»  Qui  rientra  Don  Ruy  che  è 
petrificato  alla  vista  di  queir  atteggio.  Esita  un  momento  quasi 
non  credendo  a  sé  stesso ,   quindi  irrompe  in  acerbi  rimproveri 

Yoila  dono  le  paiement  de  Iliotpitalité  ! 

8aintt  du  cieli 

J'ai  TU  bien  det  bandiu  ,  aux  maina  empoitonnéet  « 
Mait  je  n'ai  jamait  tu  nne  pervertite  ti  haute 

evoca  le  ombre  de*  suoi  antenati  volgendosi  a*  ritratti 
T.  XXXIX.  Luglio.  a 


IO 

Pardon  ti  devant  ▼out ,  pardon  si  ma  colèra 
Dit  l'hospitalité  mauTaise  contailièce  !.. 
Oh  !  je  me  vengerai!.. 

e  vaole  abbandonarsi  al  furore  della  vendetta;  qaandp  ecco  un 
suono  di  trombe  da  fuori ,  e  ìndi  a  poco  un  paggio 
.....  G'est  le  rei  monseigneur ,  en  penonne  > 
•  Avec  nn  gres  d'archers  et  son  kéraut  qui  tonne. 

Nuoto  e  più  terribile  accidente  pel  mìsero  Duca  ;  nuovo  é  ter- 
ribilissimo combattimento  fra  il  timore  del  Re  per  aver  rifugiato 
un  ribelle  ^  e  lo  spavento  di  vedersi  disonorato  se  il  ribelle 
ìstesso  è  preso  in  casa  sua.  Dopo  qualche  istante  di  esitazione 
convulsiva  ,  corre  verso  un  ritratto  e  ne  move  un  cavicchio  j  il 
quadro  si  gira  aprendo  un  nascondiglio  ,  ove  fa  entrare  Hernani. 
Richiusolo,  dà  ordine  che  il  Re  passi. 

Il  Re  entra  adunque  cruccioso  dì  non  esserglìsi  subito  abbas- 
sato il  ponte  del  castello  ^  e  d'  aver  dovuto  soffrire  l' insolito  af- 
fronto d*  aspettare.  Quindi  ordina  a'  suoi  gentiluomini 
Prenea  les  eie»  !  taisiaseB-TOua  det  portea  1 

ingiuria  con  acerbe  parole  D.  Ruy  qual  protettore  di  ribelli  i  e 
infine  chiede  imperiosamente  che  gli  si  consegni  il  fellone  ,  Ikii- 
nacciando  di  incendiare  il  castello  ove  noi  faccia.  Nulla  però 
non  può  smuovere  il  vecchio  cavaliere  spagnolo  dalle  sue  idee 
di  onore  ed  ospitalità.  Egli  offre  perfino  la  testa  propria.  Carlo 
in  ultimo  gli  propone  il  bivio  di  consegnargllsi  o  Hernani ,  o  la 
bella  Dona  Sol  in  ostaggio  ;  bivio  ,  invero  ,  doloroso  crudo  acris- 
Simo  ;  ma  la  vince  la  magnanimità  del  cavallerismo  castigliano; 

.  .  Prends-la  done  »  at  laiste-moi  rhonneur 
dice  il  Duca  ;  e  il  Re  ,  prendendosi  Dona  Sol ,  la  mena  seco 
andandosene  con  tutto  il  suo  treno.  D.  Ruy  poiché  vede  usciti 
tutti  9  prende  due  spade  ,  le  misura  ,  le  pone  sovra  un  tavolino  , 
fa  poi  uscire  Hernani  dal  ripostiglio  ,  intimandogli  di  prendere 
una  spada  e  dargli  sodisfazione  dell'oltraggio  d'aver  abbracciato 
la  tua  sposa.  Ricusa  il  giovine  di  battersi  non  volendo  correr 
rischio  di  togliere  la  vita  a  chi  ha  salvata  la  sua  dall'  ira  del 
Re  ,  e  si  inginocchia  essendo  pronto  a  ricevere  la  morte. 

D.   «UY 

G'est  bon  I  Faia  ta  prière. 

hcrvaui 
Oh  !   e'ett  à  tei  ,  teigneur  ,  que  je  fai»  la  dernière  ! 

X»ON  BVT 

Parie  à  l'aatre  Seigneur  ! 

HBBMASI 

Non,  iiofl>  a  toi  !  vieiliard. 


Il 

e  questa  preghiera  non  a  Dio  ma  al  secchio  è  che  gli  si  conce^ 
da  di  ritedere  nna  volta  sola  Dona  Sol  prima  di  morire 
La  Toir  P  (riprende  il  Duca) 
Il  a  fallu  livrer  Do«a-  Sol ,  on  toi  mAina. 

■BBIIAHI 

A'qui  livrèe  P 

DOS  BVT 

Ah  roi. 

Bumiiiri 
Vieillard  ttnpide  !  il  l'aime  ! 

DOH  BUT 

Il  l'ainw!!.  O  iiial«dicti<m  I! 

e  qui  ijuoTo  furore  ,  nuove  disperazioni 
Met  TatMax  à  ekeral  »  h  ekerai  , 

per  inseguire  e  raggiungere  il  rapitore.  Hemani  gli  si  offre  com- 
pagno alla  vendetta  pregandolo  a  lasciarlo  in  vita  finché  non  si 
saranno  amendue  vendicati 

Je  te  rengerai  due  ;  aprèt ,  tu  me  tuerat. 

DOV   BUT 

Alort  p  come  aujourd'hm ,  te  laÌMeraa-tu  faire  f 

HBBVAHI 

Qui ,  due. 

DON    BVT 

Qa'en  jnret>tu  P 

BBBBAIII 

La  lète  de  mon  pére. 

DOV    BUT 

Yondrat-tn  de  toi-mème  un  jour  t*en  souvenir  P 

alla  qual  domanda  Hemani   prende  il  suo  cornetto  glielo   pre- 
senta e  dice 

Beonte  ,  prends  ce  eor.   Qnoi  «pi'il  puiase  advenir  , 
Qnand  tu  vondraa  »  teigneur  »  quel  que  toit  le  lien  ,  l'heure  » 
ft'il  te  passe  à  l'esprit  qu'il  est  tems  que  je  meure  , 
Viens  »  sonne  de  oe  oor  ,  et  ne  prenda  d*autres  soins  ; 
Tont  sera  fait. 

DOX  BUT 

Ta  mainP 
avuta  e  toccata  la  mano  in  assicurazione  di  fede   alla    parola , 
volgesi  a'  ritratti  dicendo 

YooB  tona  »  toyes  témoinB  ; 

e  cosi  finisce  V  atto  teroo. 

Nel  quarto  lo  spettatore  sa  subito  che  V  azione  si  passa  in 
Aquisgrana  ,  poiché  all'alzarsi  del  sipario  vede  una  scena  di  sot- 
terraneo in  cui  vi  è  un  gran  mausoleo  con  l' iscrizione  Karolo 
Magno.  È  notte.   Una   lampada   accesa  pende  dalla  volta  della 
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catacomba  tutta  architettata  alla  gotica.  Quivi  entrano  il  Re 
Carlo  ,  ed  uu  «no  scudiere  chiamato  D.  Riccardo  ,  che  porta  una 
lanterna-;  il  quale  gli  dice  esser  questo  il  luogo  in  cui  si  con- 
gregano i  congiurati.  Questi  cospiratori  contro  la  vite  del  Mo- 
narca spagnolo  aspirante  all'  Imperio  sono  i  Principi  tedeschi  di 
Goto ,  d'Hohenburg  e  di  Lutzelburg  j  i  Grandi  di  Spagna  Va- 
squez ,  de  Haro ,  Gusman  de  Lara  ,  e  Don  Gii  Tellez  Giron.  Il 
Re  stupisce  all'udire  che  anche  Don  Gii  congiuri  contro  di  lui , 
e  Don  Riccardo  glie  ne  svela  la  ragione 

On  dit  qu'il  Yout  trouva  chea  madame  Giron  , 

Un  soir  qua  vouf  veniem  de  le  faire  baron. 

Il  veut  Tender  l'honneur  de  ta  tendre  compagne. 

Carlo  è  stupito  inoltre  di  non  sentirne  nominare  che  sette  soli, 
e  dice 

.   .  .  Ce  ne  lont  pai  toutet  met  tètet  .  . 

Gela  ne  fait  que  sept ,  et  je  n*ai  pat  mon  compte. 
DON  BiocaiDo 

Oh  !  je  ne   nomme  pai  qnelquef  banditi ,  gag^t 

Par  Trève  ou  par  la  Franca 

Pourtant  j'ai  dittingu^  deux  hardis  compagnoni  , 

Tout  deux  nouTeaux  venus  i  un  jeune  ,  un  TÌeux.... 

non  ne  sa  i  nomi  ;  ma  quanto  all'  età  pargli  che  il  giovine  ab- 
bia venti  anni ,  e  sessanta  il  vecchio. 

DOH  CAKLOS 

L*nn  n'a  paa  enoor  l'àge  » 
Bt  l'antre  ne  Ta  plui...  J'en  prendrai  loin  ; 
Le  bourreau  peut  compier  tur  mon  aide  au  betoin. 

Udito  infine  che  l' annunzio  del  nuovo  Imperadore  »  che  la  Dieta 
sta  eleggendo ,  sarà  di    un    sol    colpo  di  cannone  se  è  scelto  il 
Duca  di  Sassonia  ,  di  due  se  è  Francesco  I.^^  e  di  tre  se  è  il  Re 
di  Spagna ,  gli  chiede  la  chiave  del  Mausoleo ,  e  lo  conceda 
Va-t'en.  G'est  Theure  où  vont  yenir  lei  conjur^. 

Qui  rimanendo  solo  Carlo  »  e  per  un  pezzetto  ,  è  di  necessità  che 
vi  sia  un  monologo  anzi  lungo  che  nò  di  cento  e  più  versi.  Nel 
quale  monologo  il  real  personaggio  passa  ,  anzi  salto,  da  subietto 
in  subietto  in  ragion  de'  pensieri  che  lì  si  affacciano  alla  sua 
mente  concitata  sia  dalF  imperiale  ambizione ,  sia  dal  dubbio 
di  non  essere  eletto  imperatore  ,  sia  dalla  tema  de'  congiurati  . 
Indi  y  or  chiede  perdono  all'  ombra  di  Carlo  magno  pel 

bourdonnement 

Que  nos  ambitions  font  sur  ton  monument  i 

or  fa  il  politico 

Presque  tous  let  étati  >  ducKét ,  fiefe  militairet , 
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Royftniiiei  ,  marqaÌMti  »  tovs.soat  h^adittiTM  ; 
Mai»  ie  penple  a  parfois  lon  Pape  ou  ton  G^tar* 

oppur  comparando  i  popoli  ad  un  Oceano  ondoso 
Vaglie  qui  broie  un  trAne  ,  et  qui  beice  un  tombeau  } 

or  pare  che  yaneggi  sovra  una  nuova  specie  di  generasione  uma- 
na ;  quella  cioè  di  un'  idea  che  dÌTiene  uomo 

Qu'une  idée  ,  au  l>eaoìn  dei  temt  »  un  jour  écloee  , 
Elle  grandit  «  va  »  court ,  se  mèle  A  toute  chete  « 
Se  feit  hoBUBM  ..••.• 

or  si  abbandona  irrompendo  in  tutto  il  delirio  dell'  ambizione 

L*empereur  1  l'empereur  !  Atre  empereur  t  O  rage  , 
Ne  paa  Tètre  1  .  .  . 

.  •  •  .  et  Toir  M>ua  toi  rangée 
Lee  foia  »  et  tur  leur  tète  eaanyer  tea  Mudalet  I 

or  fa  l'ascetico  con  meditasioni  sulle  vanità  mondane  e  addi- 
tando il  sepolcro 

.  '.  .  et  (pie  tont  tienne  làt 
Ak  I  brignes  donc  l'empire  1  .  . 

Voile  le  denùer  terme  .  .  . 

or  infine  sì  inginochia  pregando  1'  ombra  perchè  lo   illumini    • 

....  qu*il  yant  mieux  punir  que  pardonner  , 
M'est-oe  pat  f  .  .  .  ec.  ec.  ec. 

Sennonché  riviene  da  queste  visionerie  udendo  o  parendogli  di 
udire  un  calpestio 

.  .  .  .  On  Tient  1  Qui  donc  ose  à  cKte  keure , 

Hors  moi  y  d*nn  pareil  mort  éreiller  la  demeure  f 

Qui  donc  ?..•  Ah  I  j'ouhliais  l  ce  tont  mei  attaatintl 

Apre  allora  la  porta  del  monumento  ,  vi  entra  ,  e  la  richiude  dì 
dietro. 

Incominciano  infatti  a  venir  un  dopo  1'  altro  i  congiurati  ; 
le  parole  di  domanda  e  risposta  per  la  ricognizione  sono  ad  ao- 
gusta  e  per  angusta.  Riuniti  tutti  i  cospiratori ,  il  Duca  di  Go- 
ta,  il  quale  è  richiesto  di  riferire  lo  stato  delle  cose  »  dice 
Amit ,  Gharlet  d'Etpagne  ,  tftrangeic  par  ta  mère  , 
Prétend  au  taint  empire. 

VV   CONJURB 

n  aura  le  tombeau. 

LI    DUO  DK  GOTHA 

Qn'il  en  toit  de  ton  front  comme  de  ce  flambeau  I 

gittando  a  terra  una  torcia  accesa  e  calpestandola.  Si  delibera 
adunque  di  ucciderlo  innanzi  che  sia  eletto  »  e  si  tira  a  sorte 
chi  debba  essere  l'uccisore.  Messi  i  nomi  nell'urna ,  tutti  si  in- 
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finocrhiano  per  far  la  preghiera  ,  e  ii  capo   della  coapimzìone 
alzandosi  pronunzia  le  seguenti  scongiurazioni 

Que  ì'éìu  croie  en  Oiau  ! 

Frappe  comme  Dn  Romain  «  meure  cornine  nn  Hébreu  I 

Il  faut  qu'il  brave  roue  et  tenailles  mordantet  » 

Qu'il  chante  aux  cheTalett  »  rie  aux  iampet  ardentes  ; 

Bnfin  ,  que  ,  pour  tuer  et  mourir  ,  résigné  , 

U  faMe  tout. 

Qui  estrae  una  delle  sorti 

Qnel  nom  f  (domandano  tutti)  —  Hemani 
risponde  il  capo ,  ed  a  questa  voce  yedesi  uscir  con  impeto  dalla 
folla  de'congiurati  Hemani,  che  ebbro  di  gioia  dice 

J'"  g»gn<  ! 

Je  te  tieni ,  toi  que  j'ai  ti  loiig*tema  pmirtuina 
Vengance  !•../. 

Ma  nel  momento  istesso  si  vede  uscir  con  pari  impeto  un  yec« 
chic  (in  cui  lo  spettatore  riconosce  Don  Ruy)  dicendo  ad  Hernani 
....  Oh  !  cède-moi  ce  coup, 

HBKHAHI 

Non  f  tur  ma  tìo  I 
OH  I  ne  m'enries  par  ma  fortune  »  leìgneur  I 
G'ett  la  premièie  ìòìm  qu'il  m'arrivo  bonheur  I... 

DO»  nuT 
Tu  n^at  rìen.  BK  bien  ,  tout  »  fieli  ,  chàteaux  «  TOMellagei , 
Cent  mille  paytani  dans  met  troit  cent»  villages  » 
Pour  ce  coup  à  fìrapper  ,  je  te  let  donne  »  ami  ! 

Tante  promesse  son  yane  a  smuoverlo.  Invano  ancora  gli  esibi- 
sce di  restituirgli  il  fatale  cornetto  ,  al  cui  squillo  ,  che  D.  Ruy 
può  dar  fiato  ogni  qualvolta  gli  piaccia ,  ha  giurato  Hemani  di 
andare  a  ricevere  la  morte  ;  la  sola  concessione  di  Dona  Sol  gli 
farebbe  cedere  ad  altri  il  compito  avuto  dalla  sorte 

BnRAHI 

«•  Bile  ,  me  la  rends-tu  ? 

DON  SUT 

Jamait  I  Je  renda  ce  cor. 

UERVAMl 

Noni 

/  DOW   nUT 

Réfiéckia,  enfant. 

HUIHAHI 

Due  1  laitM  moi  ma  proie. 
DOH  nmr 
Bb  bien  I  naudit  tois-tu  de  m'Ater  eette  joie  1 

e  si  rimette  il  cornetto  alla  sua  cintura.  Il  capo  congiurato  al- 
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]ora ,  imponendo  le  mani  sulla  testa  di   Heraani ,   pronoiixia  lo 
parole  esecratorie  ove  questi  manchi  all'ufficio 

Qn«  tonte  tralÙMm  tur  lo  traitfo  retombe  » 

Et  Dien  eoit  aree  toos  I  Non*  ,  comtoe  ot  beroat , 

ft'il  pérìt  MU  tner  »  contimioiu  !  Juions  » 

De  frapper  touT  à  tour  .  •  . 

Indi  tutti  giurano  sovra  una  croce  che  D.  Ruy  fa  con  la  sua  spada 

.  .  .  Qu*il  meuro  impénitent  1 
Ma  ecco  un  colpo  di  cannone  ;  poi  un  secondo  ,  al  quale  inco- 
mincia a  vedersi  socchiudere  la  tomba  ,  e  messo  uscirne  chi  vi 
è  dentro  ;  al  terzo  colpo  esce  dicendo 

Moetienn  ,  eUes  pliu  ioio  I  L'emperour  TOas  ontend. 

Qoi  pure  lo  spettatore  si  attende  a  veder  Hernani  con  tutti  i 
congiurati  lanciarsi  addosso  a  Carlo  e  pugnalarlo  ;  anche  perchè 
questi  li  insulta  ,  li  provoca  ,  li  sfida 

Voyoiu  j  Otero*  vons  F  Non  »  vouf  a'oteres  pat  t 

e  che  resta  U  solo  un  pezzetto  per  dire  dieci  lun|^  versi  $  quindi 
dando  un  segnale  e  sgridando 

Accoores  ^  mes  faucons  !  J*ai  lo  nìd  «  j 'ai  la  proie  ! 

e  da  tutti  gli  anditi  del  sotterraneo  •  escono  corteggiani  e  scu- 
dieri con  spade  nude ,  servi  con  fiaccole  ^  soldati  con  armi  ,  ai' 
qnali  dice 

....  Yones  tout  «  ear  le  crime  oet  flagraat. 

I  cospiratori  son  tutti  circuiti»  presi,  disarmati  ed  avvinti  ;  Hei> 
nani  non  sa  dir  altro  che 

....  Seul  ,  il  me  semblait  trop  grand. 

G'ott  bien.  J*ai  cm  d'abord  quo  c'était  Cbarlemagne  » 

Ce  n'ett  qae  Gbarles-Quiiit  1  .  .  •  . 

II  nuovo  Imperatore  poiché  ha  dato  alcuni  ordini  a'  suoi  grandi 
ufficiali ,  dice  sotto  voce  a  D.  Riccardo  di  andare  a  prendere  e 
condurre  qui  Dona  Sol.  Quindi  riceve  il  Re  di  Boemia  e  il  Duca 
di  Baviera ,  che  vengono  in  nome  della  Dieta  a  conferirgli  la 
corona  e  lo  scettro  ,  e  il  manto  imperiale  3  poi  giunta  Dona  Sol 
la  dà  in  isposa  ad  Hernani ,  restituendogli  tutti  i  beni  titoli  ed 
onori  del  suo  padre  D.  Giovanni  d'Aragona ,  nonché  facendolo 
cavaliere  del  toson  d'  oro  j  e  infine  perdona  a  tutti  i  congiuprati 
dicendo 

....  Allei  :  je  tous  pardonne  ! 
G'est  la  le^on  qa'au  monde  il  conTient  quo  je  donne. 

Tutti  son  lieti  e  gridano 

Honneur  à  Gbarles-Quint  I 

Il  solo  D.  Ruy  dice 
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....  Moi  Mul  ,]•  rette  eondamn^. 

alludendo  alla  perdita  della  sua  sposa  ;  poi  mormora  fra  iè 
....  Mais ,  comme  luì  »  je  n'ai  point  pardonné  I 

senza  sapersi  intendere  se  egli  alluda  a  Carlo  o  ad  Hernani  con 
queste  parole  di  non  placata  vendetta.  L'  atto  4-^  finisce  col 
prostrarsi  che  l' Imperatore  novello  fa  verso  il  mausoleo  di  Carlo 
Magno  con  un'  altro  monologo  ,  il  quale  incomincia  parlando  al- 
l' ombra 

....  Es-tn  coBteDt  de  moi  P 

e  termina  con  i  versi 

Je  t*ai  crìé  :  =  Par  où  faut-il  qn9  je  commenee  f  =r 
Kt  tu  m'at  répondu  :  =  Mon  filt  »  par  la  clémence  I  = 

La  scena  dell'  atto  5.**  è  di  bel  nuovo  in  SaragosEsa  e  prò* 
priamente  nel  Palagio  degli  Arragona  restituito  ad  Hernani.  É  il 
giorno  in  cui  questi  avendo  sposato  Dona  Sol  ,  dà  una  grande 
festa  di  ballo  in  maschera.  Mentre  dalle  sale  inteme  si  sente  la 
musica  delle  danze  ,  sul  proscenio  compariscono  personaggi  ma* 
scherati ,  che  a  modo  delle  veglie  vanno  ,  vengono  >  si  riconosco- 
no e  ciarlano  or  mormorando  del  padron  di  casa  ,  che  dà  la  fe- 
tta ,  ed  or  delle  strane  avventure  di  Hernani ,  il  quale  da  bau- 
dito  è  divenuto  Grande  di  Spagna  ,  Cavaliere  del  Toson  d'oro , 
e  favorito  di  Carlo  V.^  Fra  le  maschere  intanto  vedesi  una  in 
dominò  nero  >  che  non  mai  si  scopre ,  né  si  avvicina  o  parla  a 
chicchesia ,  ma  s'aggira  inquieto,  agitato,  pensoso  e  perciò  ttu»- 
zica  in  tutti  la  curiosità  di  saper  chi  sia.  Ognuno  gli  si  avvicina 
per  parlargli ,  e  poi  si  fa  indietro  spaventato  ,  dicendo  uno 

....  Sur  mon  àme  , 
Metteigneort ,  dans  tet  yeux  j'ai  tu  luire  une  fiamme  t 

un  altro 

5i  e'ett  le  dialile,»  il  trouye  à  qui  parler ,  pardieu  ! 

un  terzo  ;] 

Je  vout  jure  ^'il  a  denx  prunelles  de  feu  I 

un  quarto 

Ce  spectre  ,  qui  »  debout  ...  Si  let  morU  2^ 

Marchent ,  Toici  leur  pas  .  .  . 

un  quinto 

La  Yition  est  lombre  autant  qu'on  pent  le  dire 

Ouiy  c'eat  Lucifer  ! 

Qui  rient  nou«  Toir  danser  en  attendant  Tenfer. 

Ma  il  mascherato  misterioso  vedendosi  cotanto  adocchiato  ed 
osservato  esce  ;  e  quindi  man  mano ,  in  ragione  che  si  avvicina 
la  mezza  notte,  escono  tutti  gli  altri  convitati  l' un  dopo  l'altro. 
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Rifilasti  soli  gli  Spoti ,  Hornani  è  impasìente  di  condurre  Dana 
Sol  alla  Btansa  niuiale ,  e  non  pago  delle  preghiere  ,  adopra 
ancora  una  tenera  forsa  tirandola  pel  braccio.  Però  la  Sposa  ama 
di  godere  del  fresco  della  notte  e  del  chiaro  di  luna  sul  balcone 
per   qualche  altro  momento.  Ella  amerebbe  inoltre 

....  Qtt'iine  Toix  dm  imito  ,  Undv»  «t  dUUei«uM  • 

g'éleTant  tout  k  coup ,  ckantit  t .  .  . 

....  Un  oitean  ^i  ehanterait  aux  ekamps  ! 

Un  rotsignol  .... 

Ou  ^elqii*  flAt»  aa  loia  t  G«r  U  ttmiqiM  Mt  dono*. 

Ella  dunque  vorrebbe  un  po'di  musica  ,  ed  è  esaudita  ,  perchè 
incominciasi  a  udire  il  suono  di  un  corno.  Se  ne  rallegra  Dona 
Sol  ;  ma  Hemani  si  convelle  e  freme  in  udirlo.  È  il  snono  fa- 
tale del  cornetto  dato  a  D.  Ruy  col  giuramento  dì  andare  a  m(^ 
ri  re  ogni  qnat  volta  piaccia  al  vecchio  Duca  di  chiamarlo  con 
quel  segno.  Ad  ogni  nao?o  squillo  crescono  i  suoi  palpiti  i 
suoi  furori  ,  le  sue  disperazioni  ed  insanie  : 

Ah  I  le   tigre   eit   en   bei   qui    burle   et  Tent   te  proie  ! 

Il  le   veut  !  Il  le  veut  I  H  e   mon   lerment.... 

Allontanando  la  sposa  col  pretesto  perchè  vada  a  prendere  una 
boccettina  d'elisir  ,  ecco  il  personaggio  mascherato  che  entra 
e  con  voce  sepolcrale  ripete  le  terrìbili  parole  giurate  da  Hernani 
alla  fine  dell'  atto  3.^ 

Qttoi  qn'il  puitse  edvenir  , 

Quand  tn   Tondras  ,  vieilUrd  ,  quel  qne  toit  le  lieu  ,  l'heure  » 
8'il  te  peite  h  l'esprit  qu'il  eft  temt  que  je  neure  , 
Viens  ,  Mmae  de  oe  oor  et  ne  prendi  d'entree  teins  I 
Tout  «ere  feit.... 

HBiiifAai. 
fiien.  Quel  est  ton  plaisir  f 
Que  feras  tu  de  moi  f 

La  M  AiQVB. 
Tu  peujc  choinr 
Dtt  fer  on  du  poéton  .  .  . 

Hernani  sceglie  il  veleno.  Qui  ritorna  la  sposa  ;  la  quale  nulla  non 
sa  comprendere  né  del  delirìo  dello  sposo>  e  molto  meno  dell'uomo 
in  maschera  che  vede  seco  lui.  Ma  si  scopre  questi;  e  con  Don 
Ruy  le  è  rivelato  Torrìbile  patto  Torribile  giuramento.  Tenta  ella 
invero  tutte  le  arti  della  conunozione  or  minacciando  con  un 
pugnale  che  cava  dalle  sue  vesti ,  or  gittandosi  a' piedi  dello 
zio ,  e  strìngendoli ,  e  supplicando  ,  e  scongiurando.  Sennonché 
tutti  i  suoi  sforzi  e  pianti  son  vani.  Lo  zio  è  inesorabile  ,  è  in- 
flessibile ,  e  nnll'altro  ripete  che  U  faut  mourir,  Hernani  adun- 
T.  XXXIX  Luglio.  3 


i8 
que  beve  ii  veleno  ;  Dona  Sol  strappandogli  V  ampolla  né  beve 
il  resto  ;  ed  amendue  indi  a  poco  cascan  morti.  Don  Ruy  allo- 
ra dice 

.  .  .  Oh  t  je  •nii  damila  t 

e  SÌ  uccide.  Così  finisce  il  Dramma. 

I  lettori  saranno  indulgenti  se  il  sommario  del  Dramma 
is tesso  fu  assai  più  lungo  e  minuto  di  ciò  che  fora  stato  neceé- 
sario  per  farne  ben  intendere  1'  orditura  il  viluppo  e  la  cata- 
strofe. Essi  vorranno  eziandio  indulgerci  il  mosaico  finor  fatto  di 
francese  e  di  italiano  ,  dell'Ugbesco  e  del  nostro  ,  in  grazia  dello 
scopo  cui  mirammo  in  farlo  5  onde  ,  cioè»  ognuno  potesse  da  se 
solo  giudicar  lo  stile  adoprato  dall'  autore  nella  versificazione  del 
suo  poema.  Tutti  coloro  in  ultimo  i  quali  hanno  letto  VHernani 
potranno  darci  mallevadoria  che  ne  compendiammo  il  sunto  senza 
veruna  astuzia  disegnatrice  a  presentar  l'opera  dal  suo  canto 
difettoso  o  debole  ,  e  non  già  dal  bello.  Ciò  premesso  ,  potremo 
con  più  ingenuità  ed  arditezza  dire  Topinione  nostra  3  e  nel  dirla 
non  altro  faremo  se  non  rimetterci  al  giudizio  altrui.  Che  i  let- 
tori dunque  ,  qualsisia  la  scuola  cui  essi  appartengano ,  metta- 
no la  mano  sulla  coscienza  loro  ,  e  dicano  ove  il  possano  con 
fedfi  ed  onore  ,  se  mai  nel  Dramma  in  subietto  vi  è  altra  verità 
e  naturalezza  fuor  di  quella  dell'  ambizione  di  Carlo  V.^  all'Im- 
perio ,  e  dell'  altra  che  una  giovinetta  come  Dona  Sol  non  ami 
un  sessagenario  quaF  è  Don  Ruy. 

I  novatori  intanto  ,  ossiano  i  romantici ,  quelli  che  giungono 
fino  a  dir  la  Gerusalemme  liberata  inferiore  sl^ Lombardi  alla  pri^ 
ma  Crociata  !!!  sol  perchè  più  istoricamente  del  Tasso  il  Grossi 
pinse  ladroni  e  stramai vagi  i  Crociati ,  non  altro  argomento  di- 
cono e  ripetono  che  verità  di  natura  e  d^ìstoria  nel  ritratto 
deir  uomo  e  de^personaggi  istorici.  Ebbene  !  Siene  essi  i  giudici 
con  le  loro  leggi  e  i  principii  loro. 

Evvi  forse  verità  isterica  traslocando  in  Àquisgrana  la  Dieta 
tenuta  in  Francoforte  per  1'  elezione  del  successore  di  Massimi- 
liano I.*'  ?  Evvene  facendovi  presenziale  Carlo  V.^,  il  quale  vi 
mandò  senza  dubbio  i  suoi  oratori  con  grosse  borse  d'oro  ,  per- 
chè a  lui  fossero  più  spontanei  i  vqti  elettorali ,  ma  non  alcerto 
mosse  dalla  Spagna  mentre  vacava  l'Imperio  ed  era  eletto  Im- 
peratore P  Ve  ne  è  in  cangiar  di  sito  il  mausoleo  di  Carlo  Ma- 
gno dal  Coro  della  Cattedrale  aquisgranese ,  ove  ognun  lo  sa , 
in  una  catacomba?  Ve  ne  è  fingendo  esistente  nel  i5i9  quella 
fortezza  di  Fighera  ,  che  ognuno  sa  costruita  due  secoli  dopo  da 
Filipjw  V."  ?  O  vi  è  infine  verità  di  fatto  nel  dirsi  oscuriwimo 
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(sombre  corridor)  il  Santuaru)  del  Filar ,  non  che  chiusa  in  nna 
cassa  (en  sa  cbàsse)  V  imagine  che  tì  si  venera  ,  mentre  abbiam 
Teduto  ,  e  tutti  quelli  che  militarono  in  Aragona  il  riderò  cer- 
tamente anche  essi ,  airaperto  la  seconda  sul  suo  tronco  di  mar- 
mo ^  e  laminoso  il  primo? 

Non  men  falsata  è  quella  ,  che  con  frase  troppo  forse  im- 
propria diremo ,  fisionomia  morale  del  secolo  XVI.^  In  tutto  il 
Dramma  si  sente  il  tempo  odierno  con  locuzioni  e  perfino  pa- 
role ,  che  non  ndiansi  né  si  poteano  udire  nelVetà  di  Carlo  V.^ 
perchè  non  si  avevano  le  idee  e  i  sentimenti  che  esse  espri- 
mono. In  tutto  il  Dramma  sentesi  queiristesso  che  si  sente 
nel  Filippo  di  Alfieri  allorché  si  riconosce  che  in  Perez  parla 
non  già  il  consigliere  del  Tiberio  della  Spagna  bensì  lo  sdegnoso 
Astigiano.  E  dicasi  altrettanto  circa  l' infedeltà  del  ritratto  del- 
r  onore  castigliano ,  di  cui  il  sìg.  Hugo  volle  far  la  passione 
operosa  della  tragedia  ,  come  il  dimostra  il  suo  titolo  aggiunti- 
vo. E  fuor  di  dubbio  che  il  cavaliere  spagnuolo  era  ,  come  an- 
cora è  )  più  di  tutti  gli  altri  cavalieri  europei  schiavo  della  sua 
parola  d' onore.  Ma  che  egli  la  desse  di  farsi  uccidere  altrimenti 
che  con  la  spada  in  roano  ,  andando  cioè  inarme  a  ricevere  la 
morte  alla  semplice  chiamata  col  suono  di  un  cornetto  ,  ciò  non 
mai  si  vide  né  nella  cavalleria  spagnuola  né  in  tutta  la  caval- 
leria del  medio  evo.  Vi  è  oltreaciò  V  inverosimiglianza  »  o  meglio 
si  dirà  la  contradizione  fra  il  cavallerismo  e  la  persona.  Hernani 
visse  fin  dalla  sua  fanciullezza  la  vita  fra  pecorai  e  masnadieri. 
Indi  è  assurdo  che  egli  abbia  modi  e  sentimenti  cavallereschi 
così  vivendo  in  una  condizione  in  cui  fu  cresciuto  ed  educato 
tutt'altro  che  cavallerescamente.  Contraffatto  è  in  ultimo  l'ospi- 
tale onor  magnatizio  di  Don  Ruy.  Ne^secoli  della  feudalità  pre- 
potente ,  e  quasi  fino  a'  giorni  nostri  (i)  ,  non  era  raro  che  un 
Barone  desse  rifugio  e  protezione  nel  suo  castello  ai  banditi  ed 
anche  a'  proscritti  per  crimenlese.  Non  mai  però  la  dava  al  suo 
proprio  e  capitale  inimico.  Non  voglionsi  confondere  né  le  ept^- 
che  né  i  ceti  in  cui  si  esercitano  talune  virtù  ammirande  ;  ed 
è  un  travisar  V  istoria  morale  dell'  uomo  o  dell'  uman  genere 
dando  all'  aristocrazia  quelle  delle  tribù  patriarcali.  Un  inimico 
a  morte  trova  asilo  inviolato  ed  inviolabile  nella  tenda  dell'odier- 
no Beduino  (a)  ;  ma  noi  trovava  nel  castello  baronale ,  e   assai 

(t)  Ne  MppUmo  rari  eMmpi  nel  regno  delle  due  Sicilie  poco  pria  cKe  i  Na- 
poleonidi  vi  abolitaero  il  betonaggio. 

(a)  ¥.  Yieggio  ex  Pananti  nella  teggensa  di  Algeri. 


meno  ove  egli  si  aveste  inimicato  il  magnate  col  tentativo  di  si- 
durgli  o  rapirgli  la  sposa. 

Volgasi  lo  sguardo  sugli  altri  personaggi ,  Carlo  è  egli  sulla 
scena  dell'  Hemani  quel  che  fu  il  funestissimo  Carlo  V  nella  auii 
vita  domestica  o  sulla  scena  del  mondo  P  Diremo  arditamente  , 
nò  ,  e  senza  tema  di  dire  il  falso.  I  suoi  non  pochi  bastardi  il 
dimostrano  invero  incasto.  Ma  poetare  che  egli  imitando  Nero- 
ne corresse  notturne  fortune  da  libertino  \  che  osasse  introdursi 
di  soppiatto  e  solo  in  casa  di  una  donna,  ove  sa  di  potersi  inw 
battere  con  rischio  della  propria  vita  in  un  assassino  di  strada 
pubblica  ;  che  si  esponesse  con  pochi  seguaci  al  cimento  di  un 
ratto ,  mentre  gli  è  noto  che  ali*  istessa  ora  deve  venire  il  rivale 
con  i  suoi  masnadieri  a  fìigar  la  bella  ;  eh'  egli  infine  andasse 
in  persona  dando  caccia  ad  una  masnada  di  scorridori;  poeure 
questa  incredibilità  in  un  re  di  Spagna  ,  è  troppo  beffarsi  della 
verità  istorica  de'  varj  tempi»  Teseo  e  gli  altri  eroi  mitologici  ben 
correano  tali  avventure.  Non  si  ristavano  di  correrle  anche  i  ca- 
valieri erranti  y  che  furono  gli  eroi  delle  genti  moderne.  Però  nel 
secolo  Xyi  eran  gi^  fiv>r  di  moda  ne*  re.  Un  principe  giovine 
innamorato  assoluto  e  potentissimo,  qual  era  Carlo  V,  non  an- 
dava nel  secolo  auddetto  donneando  di  notte  tempo  per  le  case 
altrui  y  ma  facea  venir  le  altrui  donne  nella  sua  reggia.  Un  tal 
principe  non  che  non  dire  ad  un  suo  saddito  ribelle 
J'en  TQux  ^  ta  maitreMe  et  non  pu  i  ta  tAte  , 

vuole  anai  piii  la  testa  che  la  bella  del  (elione ,  o  le  vuole  tutte 
e  due.  Un  tal  principe  non  va  con  pochi  cortigiani ,  bensì  con 
meeao  esercito ,  ove  gli  prenda  fantasia  di  andare  a  rapire  una 
donna  col  rischio  d'  incontrare  un  suo  nemico  capitale.  Un  tal 
principe  non  punto  esita  si  a  dar  fuoco  al  palagio  in  cui  sa  ri- 
fugiato un  reo  di  maestà,  come  a  decapitare  chiunque  gli  dia 
refugìo.  Il  signor  Hugo  infine  ebbe  molta  benevolenza  con  Car^ 
lo  V  nel  dipingerlo  clemente.  Alla  quiile  pittura  deggtan  fremere 
ne' sepolcri  di  qpiasi  tutte  le  provincie  della  Spagna  le  ombre  di 
Fadilla  ,  de'  costui  consorti  nella  Lega  di  Gastiglia  ,  e  delle  tante 
altre  vittime  immolate  all'  insazievole  dispotismo  onde  non  ri- 
manesse nemmen  la  memoria  della  menoma  traile  antichissime 
libertà  ispaniche. 

Innaturale  è  pure  il  personaggio  dell'  eroina.  Il  caso  di  una 
donna  la  quale  ,  poiché  è  passata  a  marito  ,  irrompa  in  ugni 
sfrenatezza  ,  non  fu  infrequente,  e  massime  nel  ceto  che  è  la 
fogna  delle  Capitali.  Nun  meno  infrequente  fu  che  si  desse  in 
braccio  p'^rfillO  a'  più  riprovevoli   per  nascita  vita  e  mestieri.  Se 


dobbiamo  infatti  credere  air  Alighieri  (  nella  cui  età  TÌrea  fune 
ancora  per  tradisione  la  memoria  della  torpitndine  )  Beatrice  Ver* 
mandois ,  la  nuora  di  Roberto  il  forte  »  la  moglie  del  signore  di 
Parigi,  la  genitrice  di  una  dinaatia,  lordara  il  talamo  nuniial^ 
con  un  beccaio  parigino  (3).  Ma  dke  una  gioTinetta  ben  nata  ed 
educata  ti  innamori  alla  follia  di  un  pecoraio  e  masnadiere ,  ed 
il  riceva  in  casa  di  notte  >  e  voglia  fuggir  seco  lui  mentre  il  sa 
bandito,  né  sospetta  nemmeno  che  sotto  l'agreste  vestire  dello 
scorridore  vi  è  un  proscrìtto  grande  di  Spagna  ;  ciò  ne  sembra 
impossibile  non  diremo  già  in  una  donsella  di  casato  nobilissimo 
anche  in  una  figliuola  di  fittajuolo  o  artigiano^  Ed  è  lutile  la 
ragione  che  i  difensori  del  signor  Hugo  adducono  per  giustificar 
questa  innaturaleeza  ;  il  predominio  cioè  de*  bravi  sullo  spirite 
delle  spagnaole.  Certameate  le  spagnuole  sono  danne  pia  delle 
altre  donne  in  questo  particolare ,  essendo  inatinto  del  bel  sesso 
quello  di  predileggere  il  prode  e  di  spregiare  il  codardo  >  niuno 
ne  è  confinto  più  di  noi  nell'averle  per  cinque  anni  viste  ed 
ammirate  sollevabili  di  mente  alle  prodease  ,  e  potenti  dì  eroismi 
bellici*  Sulle  mura  di  Giruna  contemplavamo  le  pugnaci  eroine; 
un'  eroina  saragozzese  rimase  sola  per  dar  fuoco  al  cannone  di 
un  balaardo  donde  tutti  i  guerrieri  eraa  fuggiti.  Ma  dobbiamo 
loro  con  questo  elogio  anche  la  giustizia  e  verità  elio  il  aignor 
Hugo  mal  le  conobbe  nel  crederle  capaci  di  spingere  il  faoatt- 
smo  loro  pe*cor^\ggiosi  fino  al  seguo  di  fuggii  dalla  casa  patema 
per  seguire  ion^gniti.  masnadieri.  Cid  è  assai  più  ohe  esagerazio- 
ne; è  falsità* 

Mal  si  conoace  inoltre  il  onore  umane ,  «ui  è  natura  che  il 
forte  amore  sia  indiviso  da  gelosia  fortissima^  poetando  ohe  Her- 
nani  prenda  con  ogni  soavità  e  fiducia  Dona  Sol  per  ispoaa  do* 
pò  che  questa  fu  tutta  in  balla  di  un  principe  giovane  ad  amante. 
Ciò  non  seguirebbe  neppur  oggi  che  son  si  tepidi  gli  afbtti.  Indi 
è  inverosimile  che  avvenisse  tre  secoli  fa  ;  tempo  in  cui  rtonsep- 
vandosi  ancor  molto  di  quella  gagL'ardia  di  sentire  de'  secoli 
mezzani ,  si  era  assai  geloso  dell' onor  conjugale  perehè  ai  amava 
fortissimamente. 

Che  diremo  infine  delVinnaturalezza  inveroaimiglianza  ed  im<« 
possibilità  dell'  ultima  scena  dell'  atto  4*^  f  Carlo  esca  solo  dalla 
tomba  di  Carlo  Magno  ;  esce  solo  in.  mezzo  di  congiurati  ;  esce 
ingiuriandoli  provocandoli  sfidandoli»  Ove  sono  iti  i  taarihili  giu- 
ramenti de'  cospiratori  di  ferire  eame  alÉrettanii.  rotnmni,  e  morire 

(S)  V«dt  il  Canto  XX  del  PurgstoriiK 
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come  altrettanti  ebrei?  Ove  è  Tira  acerba  implacabile  ultrice  di 
Don  Ruy  per  V  oltraggio  della  rapita  8po«a  ?  0?e  è  quella  di 
Hernani  che  deve  vendicare  la  morte  del  padre ,  il  ratto  dell'a-* 
mrinte  ,  e  che  pochi  momenti  prima  si  rifiutava  alla  restituzione 
del  fatale  cornetto  offertagli  da  Don  Ruy  sol  onde  non  perdere 
la  gioia  di  sbramar  la  sua  smania  d'uccidere  l'Imperatore  ?  Non 
mai'  le  violenti  passioni  vengono  altrimenti  infrenate  e  sospese 
ne'loro  scatti  di  ferocia,  che  per  intervento  o  di  invincibili  osta- 
coli esteriori,  o  di  altre  passioni  più  vive  e  possenti.  Laonde  a 
ben  condurre  che  Carlo  Y.  non  fosse  ucciso ,  a  ben  condurre  che 
una  scena  di  sì  tremendi  giuri  ed  anatemi  non  si  risolvesse  in 
una  si  inattesa  iiiersia,  voleasi  che  le  guardie  del  monarca  en- 
trassero innanzi  che  questi  uscisse  dal  mausoleo.  Cosi  facendo- 
si ,  lo  scioglimento  era  naturalissimo.  I  congiurati  sorpresi  e  so^ 
praffatti  da  forza  maggiore  erano  escusati  del  non  ferire  loro. 
Quindi  il  perdono  nel!'  atto  che  eran  sicuri  d'  andare  a  morte , 
placava  alcuni.  Il  perdono  con  Dona  Sol  per  isposa  e  col  ren- 
dimento de'  beni  paterni,  placava  Hernani.  La  metamorfosi  degli 
affetti  operavasi  entrando  in  azione  affetti  più  poderosi  della 
vendetta,  quali  sono  l'amor  della  vita  e  di  vivere  con  una  ama*- 
tissima  donna  in  moglie  fra  le  dovizie  del  paterno  retaggio.  Na- 
turalissimo anche  era  che  il  solo  Don  Ruy  rimanesse  inulto  ed 
implacabile  contro  Hernani  almeno  se  non  contro  l'Imperatore  ; 
e  ciò  servia  di  ottimo  mezzo  alla  catastrofe  finale  del  Dramma. 

Poco  o  nulla  diremo  dello  stile  essendoché  da'  brani  tra-> 
scritti  possono  i  lettori  giudicarne  il  genere.  Un  mescuglio  dì 
dire  triviale  e  di  nobile  ;  locuzioni  della  massima  altezza  tragica 
o  lirica  commiste  alle  servilità  più  ignobili  della  farsa  o  del  tri» 
vio.  In  ciò  i  romantici  son  fedeli  al  principio  loro  ;  un  eroe  per 
eroe  che  sia ,  dicono  essi  ,  non  cessa  d'  essere  uomo  ,  e  deve 
quindi  agire  e  parlare  al  pari  degli  altri  uomini.  Onde  è  che 
non  ristanno  d'adoprar  quella  mescolanza  di  sermone  eroico  e 
di  cittadinesco  come  una  maggior  pruova  di  naturalezza  nella 
fedeltà  del  ritratto  umano  che  pongono  sulla  scena*  Da  noi  si 
esaminerà,  or  ora,  se  questo  argomento  sia  oppur  nò  valido  nel- 
l' applicarlo  alle  arti ,  ed  in  ispecie  all'  arte  scenica.  Qui  vorremo 
sol  notare  che  da  mezzo  secolo  si  cimentarono  due-  grandissime 
novità  drammatiche.  Orazio  avea  detto 

Fersibtts  exponi  tragicìs ,  res  comica  non  i^ult  ; 
Indignatur  item  privatis  ac  prope  socco 
Dignis  carminibus  narrarì  coena  Thjrestae  ; 
e  precisamente  queste  due  incoerenze,  che  il  Yenosino  raccoman- 
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da?a  di  evitare ,  furon  quelle  che  si  vollero  tentare.  II  primo 
cimento  iìi  contro  al  primo  consiglio  di  un  Poeta  ,  cui  niuno 
al  certo  non  dirà  che  non  fosse  un  nomo  di  fino  e  multiséimo 
gusto.  Il  lettore  già  intende  che  alludiamo  a' cosi  detti  Drammi 
sentimentali  ;  drammi  che  per  trenta  anni  inondarono  d' ogni 
mostruosità  i  teatri  dt  Francia  d' Italia  e  di  Germania  ;  drammi 
in  cui  si  favoleggiavano  fatti  privati  e  domestici  con  tutta  V  ai- 
tesza  della  passione  e  della  favella  tragica.  Oggi  si  è  corso  «1- 
r  estremo  opposto  3  a  saggiar  cioè  V  inobbedienza  al  secondo  con- 
siglio oraziano.  Un  dì  faceansi  parlare  i  semplici  cittadini  come 
altrettanti  eroi  greci  o  romani;  oggi  yuoIsì  che  gli  eroi  parlino 
perfino  come  i  giullari  e  la  plebaglia.  E  infatti  nella  sola  ple- 
baglia si  ode  il  ribobolo. 

8«rmM-ce  r^cnrie  oà  fa  in«tt  d'avaatim 

Le  manche  do  ImIù  qui  te  tert  de  monture  f 

o  r  altra  ignobilissima  e  malvagia  scurrilità  d'essersi  pronto  a  far 
da  sottoboja  nel  bisogno 

Le  bonrremu  pent  eompter  tnr  mon  aide  au  betoin 

che  il  signor  Hugo  mette  in  bocca  di  Carlo  V. 

Adunque  in  men  di  dieci  lustri  V  arte  drammatica  trascorse 
dair  una  parte  e  dall*  altra  i  suoi  .termini  convenevoli.  Il  socco 
fu  ambizioso  di  ascendere  al  coturno  9  oggidì  il  coturno  non 
vergogna  di  precipitare  nel  socco  ed  anche  pib  giù.  Il  buon  senso 
fece  giustizia  bel  primo  trascorrimento  ,  e  se  ne  rivenne.  Così 
pure  si  riverrà  presto  o  tardi  dal  secondo  al  buon  sentiero.  Se 
anzi  dobbiam  dire  con  ingenuità  il  nostro  parere  diremo,  che  il 
primo  tentativo  avrebbe  potuto  creare  un  buon  genere  nuovo,  un 
genere  medio  fra  la  Tragedia  e  la  Commedia ,  ove  fosse  capitato 
in  mano  non  già  di  poetastri ,  bensì  d'  ingegni  abili  ad  aprire 
nuovo  cammino  all'  arte.  Imperocché  dal  tempo  in  cui  i  grandi 
moti  politici  deir  età  nostra  impresero  a  sollevare  i  cuori  e  le 
passioni  de'  semplici  cittadini ,  il  pubblico  fu  man  mano  assueto 
ad  udir  ne'privati  azioni  e  locuzioni  nobilissime  ;  fu  inoltre  mercè 
le  proscrizioni  assueto  ad  udire  eroismi ,  che  onorerebbero  i  bei 
giorni  della  Grecia  e  di  Roma.  Indi  essendone  stato  testimonio^ 
ed  avendoli  ammirati  nel  ceto  cittadino ,  era  ben  predisposto  al 
che  l'arte  inventasse  o  perfezionasse  il  vero  dramma  medio.  Il 
gran  segreto  delle  arti  non  sta  in  altro  se  non  nell'abilità  del- 
l'artista a  presentare  imagini  simili  a  quegli  originali  che  sono 
nella  mente  dello  spettatore  ;  a  fare  in  somma  che  1'  nomo  vegga  e 
riconosca  nell'  effigie  delle  persone  o  delle  cose  il  fedele  ritratto 
dell'  idea  che  ha  sì  delle  t^oie  come  delle  persone  suddette. 
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Noi  qài  gìk  dicemmo  il  nostro  principio  estético  ftulle  arti* 
Pria  però  di  applicarlo  al  subietto  %\  conteso  fralle  due  scuole,  dob- 
biamo à 'nostri  lettori  una  protesta.  Non  che  noi  delirdssimo  col 
vietume  cléusieù  ed  aristotelico  ;  abbiamo  ansi  altrove  (4)  detto  che 
il  Bello  del  risorgimento  fora  stato  assai  maggior»  ,  e  tutto  nuovo, 
tutto  originale ,  tutto  nostro  insomma ,  ove  nulla  non  ne  fbssa 
pervenuto  dalle  arti  antiche  ;  come  tutte  nostre  sono  la  pittura 
•  la  musica  avendo  dovuto  ricrearle  per  non  esseroi  giunta  al* 
cuna  reliquia  dell*  antica  musica  e  pittura.  Il  Bello  fora  forse 
stato  più  tardo  di  quel  che  fu  j  ma  ciò  poco  montava ,  e  la  do- 
visia  rinfrancava  il  ritardare.  Nonché  noi  inoltre  avessimo  oggi 
opinione  diversa  da  quella  altrove  emessa  (5),  che  futilissima  è 
ormai  ogni  controversia  fra'  Glassici  e  Romantici ,  perchè  tutti  i 
popoli  europei,  i  russi  soli  eccettuati ,  passarono  Vttk  della  poesia, 
e  piirticolarmente  della  grande  poesia.  Che  ansi  ci  avviene  di  sem- 
pre più  convinceì'cene,  talché  é  nella  nostramente  qualunque,  non 
più  un  parere  bensì  un  assioma.  Ed  é  tale  per  raziocinio  sì  di  fatto 
come  apodittico.  I  Greci  ebbero  verseggiatori  ma  non  poeti ,  dopo- 
ché per  r  adulti vo  progresso  dello  spirito  ,  si  lasciarono  essi  dietro 
la  gioventù  poetica  ,  pervenendo  alla  virilità  ragiona trice-  E  lo 
stesso  è  de'  moderni  europei*  La  filosofia  purgò  V  intelletto  di 
queir  atmosfera  di  fantasia,  che  è  l'ottica  lente  indispensabile  alle 
meraviglie  poedche.'  Essa  oltreacciò  impolmonì  il  cuore  con  lo  scet"^ 
ticiamo  ;  e  scorgilo  nell'  algore  delle  poeterie  di  taluni  ippocriti , 
che  sforzansi  a  poetar  ciò  che  non  sentono  ,  sol  onde  favoreggiarsi 
una  grazia  corruttrice  più  d'ogni  altro  elemento  corruttore.  Nonché 
dnuqiie  essere  0  classici ,  o  contradittori  a  noi  stessi  nel  discor- 
rere di  arti  e  dissentir  di  romantici  y  vorremo  qui  esporre  sol 
alcune  idee  che  non  udimmo  fra  tanti  argomenti  della  si  qnistio- 
nata  controversia ,  senza  però  pretendere  con  esse  alla  sovrana 
giudicatura  della  lite.  I  Romantici  avranno  inappellabilmente  dritto 
o  torto  ,  sol  allorquando  il  lungo  esperimento  delle  novità  loro  le 
avrà  dimustre  di  gusto  o  ingustabili  dal  pubblico. 

Non  va  taciuto  che  i  novatori  prescelsero  un  fondamento 
inconcusso  ed  inespngnabile  di  Vero  a  meglio  propugnar  la  causa 
loro.  Siavi  o  fingasi  un  Eroe  nel  grado  più  eminente ,  non 
perciò  egli  é  meno  uomo,  e  quindi  spoglia  la  sua  umana  con- 
dizione essenza  e  natura.  Il  quale  principio  é  evidentissimo  ed 
incontrastabile 3  i  sommi  uomini  anzi  son  quelli  che  sovente  hanno 

(4)  Yed.  Antologia  N.^  io6  pag.  44. 
(i)  Ydd.  Antologia  N."^  99  pag.  io5. 
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maggiori  imperfezioni ,  essendo  logge  ontolugice  che  i  più  gr.iti 
di  corpi  abbiano  pia  gr,iiidi  ombre.  Seaonchè  non  è  poi  largo 
di  quelle  coocegaense  asserite  o  sperate  da'  Romiintici  in  ap- 
plicarlo alle  arti  ;  ass<traiido  o  spi^rando  cioè  maggiore  Bullo  da 
maggior  naturalezza  o  verità  sia  amunn  sia  istoricn.  Ed  a  pa^ 
rer  nostro  non  può  essere  cosi  attuato  per  due  potentissime  r^t- 
^ioni. 

In  primo  1  nego  perchè  non  tutto  VeMere  dell*  uomo  è  ma* 
teria  poetica  ,  ossia  subìetto  d'  arti.  Le  imitative  (6)  hanno  in 
ciò  un*  imperio  limìMto  come  quello  della  pittura  ,  da  cui  non 
si  possiede  né  si  può  possedere  che  la  sola  metà  della  iìgura. 
Vi  è  in  secondo  che  gli  artisti  non  sono  inventori  bensì  copisti 
de'  modelli  già  preconcepiti  e  formati  nelle  menti  popolari  circa 
i  personaggi  ideali  istorici  o  generici.  Gioverà  alcun  poco  ragio- 
nare con  argomenti  e   chiaKre  con  eaempri  questi  due  asserti. 

£d  invero  non  tutto  1'  uomo  è  poetico.  Le  arti  non  i'  attt^g- 
giano  né  dal  suo  lato  imperfetto ,  né  ne'suoi  mille  atteggiamenti 
ignobili  o  volgari  o  viziosi  quando  il  prendono  a  modello.  Le 
muse  sono  vergini  troppo  decenti  e  vereconde  per  non  permet- 
tersi di  vederlo  in  talune  sue  opere  asiche  innocentissime.  Esse 
sono  inoltre  troppo  caste  e  pudiche  ,  perchè  Steno  ognor  vigili 
onde  non  mai  avvenga  il  ca^o  ,  che  1'  occhio  loro  cada  sovra 
talune  altre ,  ed  il  supremo  mistero  dell'  aoMire  rimane  sempre 
sotto  un  velo  opaco  ,'  simile  à^a  nube  d'  oro  con  cui  Omero 
invisibilmente  involse  la  tenerezza  coniugale  dell*  Egioco  sal- 
r  Ida. 

Vi  è  ancora  che  la  aatnra  al  modo  istetso  che  ama  di  ce- 
larsi ad  ogni  sguardo  in  molti  suoi  momenti ,  ha  pure  un  istin- 
to ad  atteggiarsi  in  una  certa  tal  compostezza  e  dignità  all'  al- 
r  altrui  presenza.  Non  mai  V  uomo ,  anche  il  pin  rotto  ad  ogni 
invercondia,  parla  ed  agisce  innanzi  ad  altii  come  parlerebbe  o 
agirebbe  stando  solo.  Sotto  gli  occhi  de'  suoi  simili  sente  egli 
più  operoso  in  lui  quel  pudore ,  che  Giovenale  con  verità  non 
minor  dell'  eleganza  disse  a  natnra  tutorem  datum  ,  e  che  il 
Vico  dimostrò  g^me  primitivo  d*  ogni  umanità  ossia  dell'  inci- 
vilimento. Indi  è  evidente  che  l'intera  naturalezza  e  verità 
umana  è  ben  lungi  dall'  essere   tutta  poetica 

Non  meno  evidente  è  l'altro  asserto  che  gli  artisti  non  inven- 
tano, ma  bensì  copiano  ogni  concetto  in  quegli  originali,  che  pree- 

(6)  La  Poetia  la  Pittura  •  la  Scoltura. 

T.  XXXIX.  Luglio.  4 


a6 
sittono  belli  e  fatti  nelle  menti  popolari.  Ed  allora  sono 
più  egregii  ed  e«imii  nella  ritpettira  arte  loro»  ove  sien  più 
abili  a  fame  copia  con  maggiore  raMomiglian&a.  Dante  non  poetò 
80  non  copiando  le  imagini  con  cui  gli  uomini  ai  rappresenta- 
vano le  sedi  della  seconda  vita.  E  scorgilo  assni  maggior  Poeta 
nella  prima  Cantica,  perchè  qnivi  copista  più  fedele  del  popolare 
originale.  Il  popolo  infatti  vede  e  riconosce  nell'  Inferno  dante- 
sco queir  inferno  che  gli  perturba  cuore  e  fantasia.  Più  vel 
ravviserebbe  ove  non  vi  vedesse  qua  e  là  esseri  del  Tartaro  mi- 
tologico che  non  punto  vede  nel  suo.  Ma  non  così  poi  sa  ricono- 
scere e  ravvisare  il  suo  Purgatorio  o  il  Paradiso  in  quelli  del- 
l' Alighieri  ;  e  non  ha  torto.  Il  Purgatorio  popolare  non  è  un  set- 
tu  pio  cono  scalonatOf  con  Catone  per  custode  alla  base  ,  e  con 
l'Eden,  sul  culmine  ;  né  alberga  Oreste  o  Caino  >  e  comunque 
il  Poeta  spenda  tutta  la  divina  onniposseotissima  poesia  di  quelle 
parole 

Folgore  parre  «  «{uando  1'  aer  fende  , 

Voce  che    giunge   di  contra  ,  dicendo 
Anciderammi   chiunque  mi  apprende, 

E  fìiggiu  come  tuon  che   li  dilegua 

Be  «ubito  la  nuvola  tootoende  (7)  , 
Nondimeno  il  popolo  non  sa  comprendere  né  credere  nel  luogo 
di  espiazione  il  primo  fratricida  ,  e  molto  meno  un  matricida  pa- 
gano. Dicasi  lo  stesso  del  suo  Paradiso.  Quello  del  popolo  non 
è  nella  luna  e  negli  altri  de'  sette  pianeti.  Onde  è  che  questa 
Cantica  fece  minor  fortuna  ed  eU>e  minor  favore  appo  lette- 
rati ed  illetterati* 

Prendasi  ad  esame  qualche  altro  esempio  ,  valendo  un  so- 
lo esempio  più  di  ciò  che  valgano  mille  raziocinio  Direbbesi 
forse  che  il  Tasso  inventasse  egli  la  bellissima  forma  e  ado- 
lescenza del  suo  S.  Gabriele  pingendolo 

Tra  giovane   e  fanciullo  età  oonfiae 

Prese  ,  ed  ornò  di  biondi  raggi  il  crine  % 

Ali  bianche  vesti    che  han  di  or  le  cime  .  .  ec.  P 

Oh  nò  !  La  fantasia  de'  Cristiani  1'  aveva  cosà  inventata  e  di- 
pinta ;  e  Torquato  fu  gran  Poeta  perchè  seppe  farne  una  copia 
perfettissima.  Nella  latitudine  che  la  Religione  concede  alle 
arti,  un  pittore  il  quale  effigiasse  ignudo  S.  Michele»  non  vù>lerel>- 
be  alcerto  né  il  domma  uè  la  santità  del  subietto  ;  che  anzi 
gli  darebbe  forma  assai  più  consona  all'  idea  della  sua  maestà  , 
dandogli  inermi  le  membra  perchè  invulnerabili.    Il   popolo  in- 

(7)  Purgatorio  Canto  XIV. 
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tanto  non  gradirebbe  un  tal  quadro  nella  sua  Chiesa  ,  non  rav- 
irìaaodo¥i  il  suo  venusto  e  yaloroao  Arcangelo,  da  lui  vestito  di 
armatura  divina  ,  perchè  guerriero  di  Dio  ,  e  Duce  dalle  '  squa- 
dre celesti. 

Poeti  e  letterati  non  nuii  son  paghi  di  ammirar  quanto  ba- 
sti la  nuova  e  prodigiosa  inspirazione  del  Milton  in  poetare 
bellissimo  Satana ,  allusivamente  alla  ragione  di  aver  dovuto  lo 
spirito  infernale  conservar  le  reliquie  della  angelica  sua  belleama 
originaria.  Il  che  è  pure  conforme  a  quella  opinione  di  taluni 
Teologi  f  da*  quali  si  afferma  che  il  tentatore ,  comunque  sem- 
pre intento  ad  insidiar  T  umana  fragilità  onde  caschi  nel  male , 
ne  Aigga  però  ,  non  tostochè  la  vegga  già  cadente  \  e  ciò  per- 
chè ,  memore  della  sua  pristina  nobiltà  »  sdegna  d' esser  testi- 
mone della  colpa  de*bassi  mortali.  Intanto  espongansi  al  popolo 
il  bel  Satana  del  Paraduo  perduto  ,  e  1'  orrido  Demone  della 
GetusàlemnM  Liberata.  A  malgrado  delle  celebrazioni  de'  lefr- 
terati  e  de'  Poeti ,  il  popolo  dirà  unanimamente  che  il  vero  Dia- 
volo è  quello  del  Tasso  e  non  già  1'  altro  del  Milton  ,  non  per 
altro  se  non  perchè  il  ravvisa  simile  a  quello  che  gli  perturba 
cuore  ed  anima  nella  sua  fantasia. 

Un  nhimo  esempio  infine  che  i  popoli  e  non  gli  artisti  sono 
gli  inventori  degli  archetipi  delle  arti.  Secondo  la  religiosa  dol^ 
trina  teogonica  Ghove  era  nato  in  Creta ,  e  non  da  tempo  imme- 
morabile ,  ma  neir^à  de'numi  che  precorse  di  poco  a  quella  degli 
Eroi.  Questo  Iddio  inoltre  avea  dovuto  debbellare  pria  gli  altri 
Dei  col  proprio  padre  in  cielo  »  e  quindi  Titani  o  Giganti  sulla 
terra.  Egli  infine  non  era  riverito  e  temuto  dalle  altre  di- 
vinità ,  se  non  perchè  pìii  forte  di  esse.  Indi  Omero  e  Fidia, 
non  potevano  altrimenti  effigiarlo  che  nell*  età  nella  forma  e 
nella  statura  di  fortissimo.  Dal  canto  loro  le  genti  cristiane , 
nelle  cui  menti  V  idea  suprema  dell'  Esskrx  inefi*abile  non  va 
né  può  mai  andar  disgiunta  da  quella  della  sua  sempiternità  , 
nonché  dall*  altra  d'  esser  Genitore  di  un  Figliò  morto  fra  la 
gioventii  e  la  virilità  ,  dovevano  naturalissimamente  immaginarlo 
e  rappresentarselo  nella  fantasia  loro  sotfio  le  forme  di  hna  vec- 
chiezza veneranda  autorevole  sacrosanta.  £  così  doverono  co- 
piarlo gli  artisti  dall' u*chetico  popolare  ,  onde  non  presentar 
quadri  o  statue  che  il  popolo  non  volesse.  Fu  dato  al  solo 
ingegno  liberissimo  ed  infrenabile  di  Michelangelo  l' ingiovinire 
alquanto  il  Creatore  nella  volta  della  Sistina  ;  ma  questo  ar- 
dimento restò  inimitato  ad  inimitabile  ,  teiera ndosi  sol  ne' sommi 
il  francheggiarsi  dalle  norme  precettate  air  universale. 


Questo  copiare  «iegli  artisti  ii eviene  tinche  circa  i  penonnggi 
sieno  eroici  sienò  istorici.  È  fama  che  presso  i  Greci  si  conservasse 
ognor  viva  e  nota  a  tutti  la  memoria  della  fisionomia  e  delle 
fattezze  sì  di  Achille  come  di  Ettore.  Il  che  non  è  né  inverosi- 
mile né  impossibile  ,  vedendo  noi  presso  tutte  le  genti  cristiane 
una  somiglianza  di  fattezze  e  di  fisionomia  nelle  imagini  del  Re- 
dentore dipinte  da  pittori  troppo  intervallati  da  spazio  e  tempo 
per  non  potersi  supporre  che  l' tino  la  imitasse  dall*  altro.  Omero 
dunque  nel  pingere  Diomede  gli  Aiaci  Ulisse  Nestore  ec.  ec.  non 
fece  che  copiarli  ne'  modelli  preesistenti  nel  Museo  della  tradi- 
zione e  fantasia  greca.  E  lo  stesso  andò  facendo  V  Ariosto 
circa  i  Cavalieri  erranti  e  Paladini,  i  tipi  de'qnali  preesistevano 
ed  al  divino  autore  del  Furioso ,  ed  a  Monsignor  Turpino  nel- 
l' imaginazione  delle  genti.  Dicasi  altrettanto  de'  personaggi 
istorici  ;  V  effigie  loro  è  preconcepita  neir  imaginaeione  del 
pubblico  colto ,  ed  anche  in  quella  del  popolo  se  segnala* 
ronsi  con  gesta  tali  a  giungere  >  e  rìmauere  nella  mente 
popolare.  I  modelli  infine  di  cosi  detti  caratteri  generici  sono 
anche  essi  di  popolare  invenzione*  Ogni  nomo  9  ogni  donna  im- 
parò neirimmensa  e  si  insegnatrice  scuola  della  vitSt  quale  è  il 
patetico  addio  di  un  guerriero  che  andando  a  combattere  abbrac- 
cia la  sposa  e  il  suo  bambino  ^  o  la  disperazione  di  uaa  bella  e 
generosa  amante  abbandonata  con  perfida  ingratitudine  ;  o  il  do- 
lore di  una  genitrice  cui  è  ucciso  un  figlio  bellissimo  nel  fiore 
deir  adolescenza.  Ogni  uomo  o  donna  al  vedere  o  udire  questi 
casi  concepì  e  conservò  V  imagine  e  dell'  atteggio  e  del  viso  e 
del  cordoglio  e  degli  sfoghi  della  natura  in  lamenti  0  in  gemiti 
o  in  grida  ec.  ec.  Indi  Omero  e  Virgilio  trovavano  bello  e  fatto 
neir  umana  fantasia  V  originale  di  que'  commovent issimi  quadri 
del  ó.''  libro  dell'  Iliade ,  del  ^'^  dell'  Eneide ,  e  della  madre  di 
Eurialo.  Essi  furono  immensi  poeti  nel  saper  essere  fedelissimi 
copisti. 

In  pari  modo  avrà  Michelangelo  bello  e  fatto  nella  mente 
e  fantasia  degli  uomini  l'Archetipo  del  suo  terribile  Giudizio, 
Ove  era  il  Cristiano  il  quale,  pensando  a  questo^  mistero  supre- 
mo ,  non  avesse  abbrividito  all'immaginarsi  la  terribilità  del  giu- 
dice ,  e  lo  squillo  delle  trombe  ,  e  la  assegnazione  alla  fatale  si- 
nistra 9  e  r  eterna  sentenza ,  e  tutto  il  rimanente  di  quel  formi- 
dabile poema  pittorico  ,  molto  pria  che  Tartefice  il  riducesse  ad 
atto?  Così  pure  dicasi  di  tutto  ciò  che  può  essere  subietto  d'arti. 
11  vero  quadro  originale  delle  burra«ìche  delie  procelle  delle  bat- 
ti'glie  è  nella  memoria  d'ogni  marinaio  d' ogni' contadino  d'ogni 


terriero.  Chi  non  tede  nella  sua  botask  ,  egnì  qnal  volta  il 
▼oglia ,  ftia  1'  arco  baleno  »  sia  nna  bella  aurora  j  sia  una  bella 
notte  inargentata  dalla  luna  ,  e  con  gli  altri  spettacoli  della  na- 
tura anche  quelli  ohe  tugliono  vederti  fra  gli  uumini  ?  La  fanta- 
sia,  o  per  parlare  pia  psieologicamente ,  la  memoria  è  la  prima 
ad  onnipossente  pittrice.  E  diciamo  pittrice  perchè  la  pittura  è 
quella  che  assai  più  della  poesia  e  della  scultura  può  accostarsi 
a  ritrarre  il  vero  mercè  il  potentissimo  soccorso  de*  colori.  La 
fantasia  e  la  memoria  di  tutti  gli  uomtji  adunque  sono  le  vere 
creatrici  di  tutto  ciò  che  le  arti  copiano  ;  e  poemi  quadri  e 
statue  preesistono  in  potenza  ed  imagine  nelle  teste  umane. 

Anzi  prolissi  che  nò  nel  ragionar»  il  nostro  principio  estetico 
delle  arti ,  non  ristaremo  di  a^ungere  che  se  mai  vi  è  in 
esse  un  estetica  y  non  può  essere  altra  che  la  nostra  di  cui 
fu  parola  finora.  Ove  altri  opini  che  sia  diversamente ,  die  ci 
si  dica  per  quale  mai  ragione  sono  impossibili  a  poetarci  i  veri 
scientifici  5  perchè  mai  sono  impossibili  subietti  d' arti  i  veri  sien 
mattematici  sien  metafisici  ec  P  Egli  è  perchè  inventori  e  creatori 
d^ogni  modello  poetico  sono  non  già.  gli  scienziati  ma  i  po- 
poli ;  ed  il  popolo  non  altrimenti  se  concepire  le  verità  an- 
che  pili  astratte,  incorporee  ed  universalissime  ,  se  non  vesten- 
dole di  forme  materiali.  Indi  avviene  che  lo  stesso  iug«gno  di 
Omero  di  Michelangelo  del  Tasso  9  comunque  sì  filosofico  po- 
tentissimo e  quasi  direbbesi  superiore  all'  umana  sfera  intellet- 
tiva ,  uopo  è  per  furssa  che  imiti  il  Dio  del  popolo  ,  e  non  già 
quello   de'  prestantissimi  teologi  e  filosofi. 

Queste  premesse  voleansi  anteporre  a  fine  di  dimostrar  rum 
arbitrar]  e  senza  fondamento  i  nostri  dubhj  sul  felice  esito  che 
i  romantici  sperano  da'  tentativi  loro.  Imperocché  gran  parte  del- 
l' umana  naturalezza  e  verità  non  punto  è  poetica ,  come  già 
dimostrammo.  Onde  è  che  non  può  essere  attuata  con  effetto  di 
Bello  né  in  quadro  ,  né  in  marmo  j  nò  in  versi ,  e  molto  meno 
sulla  scena.  I  prototipi  inoltre  de*  personaggi  >  sieno  istorici  sien 
generici  ,  sono  già  preconce  pi  ci  e  ideati  dal  pubblico  :  ed  il  pub* 
blico  li  ideò  e  preconcepì  con  gli  elementi  piii  caratteristici  che  si 
ebbero  sia  dalla  fama  o  dall'  istoria  ,  sia  dall'  esperienza  della 
vita.   Valgane  qualche  eseApio  a  chiarire  il  raziocinio. 

É  noto  che  Agesilao  fu  sorpreso  da  un  oratore  straniero 
mentre  carpone  someggiava  il  suo  figliuolo  nel  ano  Gineceo. 
È  noto  eziandio  che  Napoleone  stando  un  giorno  a  mensa,  tinse 
basette  al  re  di  Roma  con  la  mulsa  di  una  confettura.  L'  infante 
per  naturale  istinto  gustando  il  dolce  ^  lambia-;  perlochè  il  padre 
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sorridendo  gioiva  ad  insucidargli  labbra  e  mento.  Un  piltore  o 
poeta  che  mettesse  in  tela  o  sulla  scena  qnesti  due  momenti  della 
vita  di  si  grandi  uomini ,  non  altro  rappresenterebbe  certamente 
se  non  un  vero  istorico  $  un  bel  vero  anri  di  natura  e  pa- 
ternità. £  nondimeno  il  pubblico  non  gradirebbe  né  la  scena 
né  il  quadro ,  anche  ove  esimio  fosse  il  poeta  o  il  pit* 
tore.  Onde  mai  ciò  P  Egli  è  perchè  non  cosi  è  atteggiato 
nell'idea  degli  uomini  Timagine  di  un  bellicoso  re  de* bellico- 
sissimi Spartani.  Egli  è  perchè  non  cosi  vi  è  atteggiata  quella 
dell'  uomo  straordinario ,  dell*  Ercole  isterico  ,  che  a*  di  nostri 
resse  e  stupefece  il  mondo.  Ma  pingilo  serenissimo  so^a  un  ea^ 
vallo  imbizzarrito  (8) ,  pingilo  comandar  battaglie  con  le  brac- 
cia incrocicchiate  ;  ossia  nel  pesamento  della  massima  equabilità 
d' animo  ;  e  tutti  plaudiranno  al  ritratto  vedendolo  simile  al  pro- 
totipo che  è  nella  mente  e  nella  memoria  di  ognuno.  Fu  questo 
infatti  Tatteggiamento ,  che  fece  maggior  fortuna  popolare ,  co- 
me può  scorgersi  dalle  stampe  e  statuette  di  marmo  d' alabastro 
o  di  ferro  fuso  che  veggonsi  ovunque. 

Gli  uomini  adunque  nel  concepire  il  modello  loro  ideale  di 
un  personaggio  sia  istorico  sia  generico  lo  atteggiano  dal  suo  pre- 
dominante lato  morale  ;  da  quello  in  cui  più  comparve  e  si  mo- 
strò al  mondo  se  ebbe  fama  ed  istoria  ;  o  da  quello  in  cui  più 
deve  mostrarsi  e  comparire  se  fingesi  come  protagonista  di  qual- 
che passione.  Indi  il  prode  vuol  vedersi  prode ,  e  codardo  il  co- 
dardo. Non  è  improbabile,  e  molto  meno  assurdo  che  Bajardo 

Le  Glieyalier  san»  peur  et  tani  reproelie 
avesse  anche  egli  pagato  il  tributo  all'  umana  fragilità  con  qual- 
che momento  di  pausa  o  di  n^emoria  di  fallo  di  cui  si  rimordesse. 
Ma  ove  è  V  artista  che  cosi  l'effigierebbe  in  opposizione  a  quella 
effigie  che  un  tal  paladino  ha  nella  mente  di  tutti  P  Chi  pingesse 
(e  fosse  anche  il  Sanzio  o  il  Vecellio  )  un  bel  giovine  impera- 
tore ,  il  quale  con  una  penna  in  mano  palpita  ed  esita  a  sotto- 
scrivere un  foglio ,  messogli  innanzi  da  uno  che  abbia  le  fogge 
di  gran  Giustiziere  dell'  Imperio  ;  chi  pingesse  questo  quadro , 
dicevamo  ,  farebbe  stentare  il  pubblico  a  divinarvi  Nerone  allor- 
ché nel  principio  del  suo  imperiare  dicea  :  Quam  mallem  né-' 
srire  litéras  ;  ed  il  pubblico  ne  torcerebbe  con  isdegno  Io  sguardo 
non  appena  divinasse  o  sapesse  il  subietto  ,  comunque  V  artista 
propugnasse  l'opera  sua  con  la  ragione  di  una  verità  d'istoria. 
L'  amor  proprio  di  tutti  fora  offeso  dal  vedere  l' audacia  di  un 

(8)  Prtte  sua  a  David  nel  fargli  questi  il  ritratto. 
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Autore  in  delincar  una  ìma^ne  tutta  contraria  a  quella  in  cui  lo 
menti  della  pocterìtà  intera  videro  e  veggono  riufernale  figlio  di 
Agrippina.  E  per  tornare  all'  argomento  dicasi  lo  atesao  del  Car- 
lo V  del  fig.  Hugo.  Poco  o  nulla  cale  agli  uditori  o  spettatori 
la  probabilissima  ,  forse  auobe  isterica  »  naturalexsa  e  rerità,  che 
questo  imperante  avesse  nella  sua  gioventù  sia  parlato  come  un 
giuUaro  »  sia  agito  come  un  libertino.  Gommediate  ,  gli  si  può 
dire  ,  il  carattere  del  libertino  o  del  giuUaro ,  e  plaudiremo  ;  ma 
non  i^à  né  mai  in  Carlo  V.^  Nel  suo  ritratto  vuol  vedersi  e  ri- 
conoscersi il  despota  fìiaestissimo  ,  cbe  per  trentotto  anni  tra- 
vagliò r  Europa  lasciando  per.  calamita  di  retaggio  uà  Filip- 
po 11.^  alle  Spagne  ,  ed  all'  Italia  un  servaggio  ignominioso  fe- 
rale miserrimo. 

Le  arti  insomma  non  deggiono  né  possono  altrimenti  atteggiare 
un  personaggio  reale  o  supposto,  che  da  quel  lato  svio  in  cui  la 
mente  nmana   atteggiollo  in   sé  stessa  per  nozione  cbe  ne  ebbe 
dalla  fama  o  dall'  esperiensa  della    vita.    Ogni  menoma  luce  o 
ombra  che  non  così  il  lumeggi  ,  è  non  solo  inutile  ma    nociva. 
£  si  noti  come  la  stessa  Istoria ,  che  è  un'  arte  imitativa  essa 
pare  5  abbenchè  sia  coatta  ad  essere  la  più  severa  fedele  e  ve- 
ridica effigia triee  ,  nondimeno  neglige  e  dispregia  ogni  minuzia 
indegna    di  lei  comunque    innegabile.  AH*  eflPetto  cui    mirano 
i  suoi  quadri ,  al  sublime  suo  scopo  di  istruire  gli  uomini  con 
la  narrazione  delle   gesta  d'  altri  uomini ,  nonché  non  concor- 
rere e  C(K>perare ,  tralignano  anzi  alcune  accidentalità  umane  che 
nulla  non  influendo  al  talento  e  naturale  predominante ,  nulla 
non  influirono  alle  opere  che  narransi.  Indi  essa  le  omette  senza 
perciò  mancare  a'  suoi  doveri  di   narratrice  imparziale.    Voltaire 
raccontando  il  tenore  di  TÌvere  alla  corte  di  Potzdam,  dice  che 
neUe  cene  on  auroìt  dit  les  sept  sages  de  la  Grece  aa  bordel. 
Bourienne  fra  le  altre  infamie  onde  colmò  le  sue  memorie ,  inven- 
tò pur  quella  che  Napoleone  per  molcir  la  noia  del  viaggio  sulla 
nave  che  il  riportava  dall*  Egitto  in  Francia ,  amava  a  giuocare^ 
ed  era  abile  trecchiere  a  barar  carte  al  giuoco.  Un  romantico  non 
ometterebbe  questi  veri  o  falsi   aneddoti  istoriando   la   vita  del 
Gran  Federico  e  di  Napoleone  il  Grande ,  perchè  farebbe  capi- 
tale sovra  maggiore  effetto  di  Bello  5  e  l'ultimo  lettore  da  trivio 
alzerebbe  le  spalle  dicendogli  '^  narrateci  il.momentoso  di  questi 
due  uomini  sì  momentosi  y    e  non  già  lampi  di  accidenti  umani 
in  loro  che  pcissiam  presumere,  o  che  non  giova  sapere  ,,. 

Laonde  avvisiamo  che  i  cimenti   de'  novatori   non    debbano 
né  possano  riuscire  a  lieto  fine*  Uopo  fora  inoltre  cangiar  gli  or- 
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gani  del  gusto  per  far  che  piaccia  cpiello  ehe  per  tremila  anni 
non  pkicquOé  E  così  diciamo  perchè  è  una  protervia  il  credere 
d'esser»!  esplorata  una  via  nuova  di  Bollo  rimtfsta  incognita  per 
trenta  secoli  ,  e  specialmente  a*fini8simi  e  sagacissimi  ingegni  dei 
Greci ,  sì  avidi  e  sì  oomoscitori  di  bellexsa  vera.  Senonchè  vuoisi 
dire  che  siffatti  tentativi  di  ottima  e  laude volissìma  intenzione, 
non  sono  nuovi  né  dipendono  dalla  volontà  ,  ma  sono  effetto 
inevitabile  della  natura,  progressiva  delle  cose  umane»  Le  arti  che 
nascono  stroppàe  e  deformi ,  vanno  man  mano  purgandosi  delle 
difformità  infantili  »  si  inleggiadrìscono  in  ragion  che  crescono  , 
e  così  crescendo  pervengono  al  colmo  della  bellezza  e  venustà 
virginale.  Quivi  al  pari  delle  trilustri  donzelle  leggiadrissime , 
non  posseggono  che  per  breve  tempo  quel  candore  e  quella  cer- 
tifesima  coscienza  di  bellezza  vera  e  tutta  loro  ,  per  cui  sdegnano 
ogni  ornamento.  Il  loro  trionfo  è  nella  nuda  ingenuità  ;  la  loro 
dovizia  è  nel  solo  possesso  delle  grazie  proprie.  Quindi  trapas- 
sato un  sì  vago  stadio  9  simili  alle  donne ,  che  perduti  i  vezzi 
della  freschezza,  attendono  con  ogni  studio  a  ripararli  mercè  di  li- 
scio orerie  ed  ornati)  vanno  anche  esse  artificiandosi  con  ornamenti 
innaturali.  Il  quale  andamento  fu  un  fatto  ovunque  si  videro 
>arti.  In  Grecia  dopo  il  bel  secolo  sorsero  i  retori  ,  in  cui  non 
v'era  né  idea  né  parola  che  non  fosse  falsa  ed  artiiiziata.  Roma 
non  più  ebbe  la  candidezza  elegante  tersa  purissima  di  Virgilio 
e  di  Orazio  ,  di  Cesare,  di  Cicerone  e  di  Livio  dopo  questi  esi- 
mi scrittori..  In  Italia  ,  scorso  il  gran  secolo  di  Michelangelo,  fu 
vista  la  verginità  delle  Muse  deflorata  dal  manierato  e  dall'am- 
polloso  ;  e  il  Marini  fece  quasi  obliare  l'Alighieri  e  l'Ariosto. 
A  Conmille  ed  a  Racine  in  Francia  successe  il  Voltaire  ,  il  quale 
parca  che  sfolgorasse  gènio ,  mentre  per  lo  più  non  brillava  che 
di  spirito*  E  ne  convinca  infine  un  esempio  presente  nella  mu- 
sica italiana.  Il  Tirteo  pesarese  sostituì  alle  melodie  sì  vere  in- 
genue candide  e  trasparenti  di  Paisiello  e  Cimarosa  ,  i  suoi  pei^ 
petui  tenti  di  variazione  (9)  e  il  sue  perenne  gorgheggiare  ; 
artifiziose  adulterazioni  che  trasformarono  la  bella  arte  musicale 
in  quella  d'aver  la  voce  mobilissima  ad  ogni  trillo  0  altro  fioret* 
to  ;  in  quella  ,  che  la  voce  umana  fosse  non  più  l'organo  del 
canto,  bensì  un  nuovo  e  innaturale  strumento  di  suono  ;  in  quella 
infine  che  la  musica  perdendo  la  sua  potentissima  magia  a  toc- 


(9)  8i  ponga  mente  «1  pensiero  ù  motwo  musicale  d'  ogni  aria  cavatina 
«Inetto  tersetto  quartetto  ec.  del  Ronini  ,  e  ti  scorgerà  sempre  un  tema  di  va* 
riazioni  in  ada  eoMante  misura  di  otto  battute. 
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care  il  caore ,  precipitasse  ali*  ufficio  di  suonare  a  dilètto  delle 
sole  orecchia.  Però  queste  anomalie  dal  Bello  vero  hanno  breve 
favore.  Oggi  si  è  tornato ,  e  con  furore  quasi  in  ammenda  effi- 
cace del  passato  oUio  ,  al  Dante  all'Ariosto  e  agli  altri  padri 
delle  nostre  lettere ,  e  quasi  più  non  si  sa  che  vi  fu  un  cava- 
lier  Marini.  Così  pure  passerà  il  delirio  per  la  fragorosa  e  mono^ 
tana  (io)  sonazione  del  Rossini  ,  nonché  quello  di  taluni  per  le 
novità  romantiche. 

Ei  parrà  foiM  strano  che  parlando  delle  novità  sudette  non 
avessimo  fatto  alcun  cenno  della  violazione  delle  unità.  Ma  i 
nostri  lettori  hanno  alcerto  dovuto  acorgere  come  per  noi  >  ben 
altrove  che  nelle  unità  »  è  il  nodo  della  controversia  e  V  osta- 
colo alle  innovazioni.  Pur  gioverà  di  spendervi  qualche  rapida 
parola.  £  per  non  dipartirci  dalla  Tragedia  in  esame  »  diman- 
deremo »  a  che  prò  vagar  da  luogo  in  luogo  in  cadauno  atto» 
dall'Aragona  in  Germania  ,  e  poi  da  Aquisgrana  in  Saragozza  , 
per  condurre  a  termine  una  favola,  che  poteva  benissimo  essere 
sceneggiata  in  un  solo  ?  A  che  prò  quella  duplicità  di  passione 
in  Carlo  V.^^  in  cui  l'amore  per  Dona  Sol  impallidisce  l'ambi- 
zione all'  Imperio  ,  e  viceversa  l'ambizione  all'Imperio  fa  saltare 
più  agli  occhi  la  freddezza  e  perciò  la  viziosità  tragica  dell'amo- 
re per  Dona  Sol  ?  A  che  prò  1'  altra  duplicità  di  affetti  in  Her- 
nani  concitato  dall'  amore  e  dalla  vendetta  ?  Mal  si   conosce  il 


(io)  Maiaviglieranno  moltiMÌmi  in  adir  detta  monotona  la  musica  di  un  Mae- 
stro di  cappella  «  che  g^e  fama  di  grandÌMÌma  fantasia.  Anche  in  questo  asserto 
vogliamo  che  i  nostri  lettori  istcssi  il  rerìfichino.  Noi  per  brevità  non  citeremo 
che  due  soli  esempj.  Nel  quartetto  del  Mosè  tutte  le  quattro  tOcì,  e  quindi  il 
coro»  ripetono  quattro  Tolte  la  medesima  cantilena.  N«l  tenetto  della  Zoraide 
una  sola  e  stessa  cantilena  è  tre  Tolte  ripetnu  dalle  tre  tocì.  Vi  è  di  più  nn 
etemo  mobilio  di  clarinetto  ripetuto  in  ogni  sua  opera  sia  #erla  •  o  sia  buffa. 
In  ogni  pesao  musicale  inoltre  non  si  ode  che  la  costantissima  ripetixione  del 
primo  andamento  dal  piano  al  crescendo  e  da  questo  al  pieno*  In  fine  non  ne  è 
duopo  il  giustificar  l'altro  epiteto  di  fragorosa  dato  alla  musica  in  discorso.  Quaiw 
do  si  ode  uno  scoppio  di  tutti  i  militari  strumenti  musicali  anche  là  ove  la  scena 
detre  più  fingere  silensio  e  quiete»  gli  stessi  lossinisri  non  possono  non  conve- 
ntre  del  predominante  o  quasi  perpetuo  frastuono  e  fragore  nelle  Opere  dell'Ani 
tesignano  loro.  Nel  quale  tenore  è  Rossini  escusato  dall*  indole  del  tempo»  che 
egli  doTea  seconderò  per  far  fortuna.  L'età  pugnace  che  udia  il  rimbombo  della 
musica  militare  ne*  campi  manuali  »  ne'  simulacri  di  guerra  »  nelle  mostre  e 
rassegne  »  nelle  piasse  d'armi  ,  nelle  chiese  ,  nelle  funsioni  sien  civili  sien  re- 
ligiose »  ovunque  insomma  ,  volle  aBche  udirla  sul  teatro.  Ed  il  Blaestto  ne 
inondò  il  teatro  intrudendola  anche  ne'pianti  lugubri  e  nelle  ninne  alwmbini. 

T.  XXXVllI  Luglio.  5 
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cuore  umano  se  credesi  potente  d'albergar  contemporaneamente 
due  passioni  violentissime  ,  senza  che  1'  una  appanni  l'altra. 

L'  argomento  di  coloro  i  quali  affermano  che  vuoisi  conce- 
dere ogni  latitudine  al  Poeta  e  spastoiarlo  d'ogni  ceppo,  onde 
abbia  maggiore  spazio  a  bellezze  ,  equivale  a  nostro  avviso  al 
raziocino  di  chi  dicesse,  che  Gleomene  avrebbe  accumulate  mag- 
giori bellezze  e  perfezioni  a  quelle,  che  seppe  attuare  nella 
sua  Venere ,  ove  avesse  divisato  di  scolpirla  in  un  marmo  di 
assai  più  grandi  dimensioni.  Rimembriamoci  oltreaciò  che  l' in- 
temperanza del  Bello  al  pari  di  ogni  altra  intemperanza  non 
è  né  può  essere  che  nociva. 

Per  noi ,  e  ninno  sarà  da  tanto  a  non  concederlo  ,  il  mag- 
giore ingegno  è  sempre  quello  che  con  minori  mezzi  fa  mag- 
giori cose  trionfando  di  ostacoli  fortissimi.  Omero  ,  non  punto 
u&cendo  dalle  sabbie  del  lido  iliaco  ,  crea  ,  e  senza  il  meno- 
mo is tento  ,  un  mondo  poetico  ordina tissimo  ,  un  panorama  di 
tutti  i  caratteri  di  tutti  gli  affetti  dell'  umana  natura.  Co- 
lombo con  triplice  petto  di  acciaro  si  impelaga  nel  formidabile 
oceano  ignoto  sovra  una  navicella  senza  ponte  ,  il  trapassa  ,  il 
ritrapassa  ,  e  ritorna  ricco  di  un  nuovo  mondo  ricchissimo.  Na- 
poleone sovra  pollici  quasi  di  spazio  nelle  sue  due  iliadi  in- 
torno all'Adige  nel  1796 ,  e  fra  Senna  e  Marna  nel  1814  9  sa 
affoltar  battaglie  e  vittorie  ;  oppure  immobile  in  Schònbrunn 
nel  1809  dirige  tutto  1'  ampio  cerchio  della  guerra  in  Napoli  > 
nel  Tirolo  ,  in  Ispagna  ,  nel  Portogallo  ,  in  Olanda  ,  in  Sas- 
sionia ,  in  Polonia  ,  oltre  a  quella  che  travagliava  sul  Danu- 
bio. Queste  sono  creazioni  ed  opere  portentose ,  quasi  diremmo 
fatte  ad  imagine  di  quel  sublime  Fiat  Lux  ! 

A  chi  poi  non  ami  l' immobilità  diremo  —  vaga  pure  a 
tuo  piacimento  5  ma  dalle  tue  peregrinazioni  ritorna  carico  di 
dovizie  bellissime ,  come  Dante  ,  che  viaggiò  per  le  tre  regioni 
della  secondfiC  vita  ',  o  come  Ariosto ,  che  non  bastandogli  tutta 
la  terra  corse  perfino  alla  luna  3  o  come  Cesare  infine  y  che 
nella  guerra  civile  parve  moltiplicar  sé  stesso ,  tostochè  con 
rapidità  indicibile  ed  inconcepibile  il  veggiamo  quasi  contem- 
poraneamente andare  vedere  e  vincere  dal  Rubicone  a  Roma,  a 
Brindisi ,  a  Marsiglia  ,  a  Ilerda  ,  in  Epiro  ,  in  Egitto  ,  nell'Asia 
Minore  ,  in  litica  ,  ed  una  seconda  volta  in  Ispagna.  -»  Questo 
vagabondare  è  ben  speso  mercè  l' acquisto  di  bellisaime  im- 
mense richezze.  Ma  tener  dietro  al  Sig.  Hugo  per  veder  Car- 
lo V.**  chiuso  in  un  armadio ,  e  poi  in  una  tomba  5  o  per  vpder 
assurde  inverosimiglianze  in  un   Re  di  Spagna  ,  che ,  contro  le 
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paure  e  precanuoni  notorie  a  tutti ,  ra  a  troTarsi  90I0  fra  ban- 
diti e  poi  fra  congiurati  ,  o  va  in  persona  contro  a'matnadieri  ; 
tener  dietro,  dicevamo,  al  sig.  Hugo  per  udire  siffatta  frivoleasse 
inettitudini  scioccherie  e  mostruosità  in  istile  da  taverna ,  è  il 
colmo  deir  ignominia  e  del  vituperìo  all'  indiU  arte  di  Sofocle. 

Moltissimi  moderni  credono  di  potersi  pareggiar  Shacke* 
spear  sol  ove  loro  si  conceda  la  libertà ,  che  nel  suo  volo  ar- 
ditissimo prese  il  tragico  inglese  ,  di  poetar  anche  le  strava- 
ganze delle  maliarde  che  chiamano  i  rospi  ed  i  riboboli  dei 
beccamorti.  E  ciò  equivale  al  credere  di  taluni  d'essere  altret- 
tanti Alfieri  sol  ove  poeteggino  versi  duri  angolosi  e  oscura- 
mente laconici  9  nonché  un  dialogo  di  quattro  in  cinque  di- 
mando e   risposte  in  un  solo  verso. 

A  tal  proposito  sarà  ottima  congiuntura  a  notare  che  il 
*>£•  Hugo  volle  anche  esso  introdurre  nella  tragica  versifica- 
aooe  francese  questa  invenzione  alfieriana*  £ccone  un  ei»empio, 
fra 'molti,  nella  i."  Scena  dell'Atto  i.^ 

DONA    lOSKPHA 

Dui. 

DOH  cxmLOt 
Gack^-oioi  c««ns. 

i>o«A  lotarsA 
Voiu  P 

ooir  OAmi.o« 
Moi. 

DOVA   lOtXVBA 

Foiiic[iioì  f 

Sarà  ottima  congiuntura  a  notare  inoltre  che  il  seroump^ 
cus  degli  imitatori  9  sentendosi  impotente  ad  imitare  il  fiello, 
lanciasi  a  copiare  sol  le  bruttezse  dell'originale  prescelto  a  mo- 
dello. Vi  erano  nel  secolo  passato  tainni  generali ,  i  qnali  vo- 
lendo farla  da  Federico ,  si  addarono  alla  scimierìa  del  capo  un 
po'  obliquo  ,  dell'  incredulità  9  de'  frizzi  mordacisshni  ,  della  di- 
visa impolverata  di  tabacco;  de' soli  difetti  ftiici  o  morali  in- 
somma di  quel  Principe,  in  cui  Io  stesso  Napoleone,  che  potea 
ben  dispensarsene ,  studiava  attentamente  la  tattica  e  le  guerre. 

Noi  abbiamo  troppa  buona  opinione  troppo  convincimento 
del  retto  sentire  degli  Italiani  per  non  dovere  offenderli  col 
rimembrar  loro  che  V  unica  terra  natia  del  vero  Bello  è  la 
Grecia  e  l' Italia.  Chi  è  che  ora  darebbe  al  più  venusto  ed  «le- 
gante elemento  architettonico  ,  alla  colonna  ,  le  forme  e  dimen- 
sioni  datele  da'  Goti    o   da'  Mauri  ,  e  non  già    quelle  de'  Greci 
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e  degli  Italici  ?  Chi  ,  essendo  ora  doyi^pioso  da  tanto  ad  eiv 
gere  an  vasto  tempio',  imiterebbe  quello  di  Milano ,  tatto 
che  bellissimo  nel  suo  genere ,  inToce  di  modellarlo  alla  bella 
architettura  greca  ed  italica?  I  lettori  faranno  essi  le  appli- 
cazioni di  queste  interrogazioni  metaforiche.  Siamo  dunque  certi 
che  per  gli  Italiani  saranno  senza  fascino  i  tentativi  de'  Ro- 
mantici. Assistendo  qui  in  Firenze  al  saggio  che  si  Tolle  fare 
di  porre  in  scena  una  delle  Tragedie  del  Manzoni ,  ci  panre 
scorgere  che  il  solo  rispetto  air  Autore  facesse  tener  alzata  il 
sipario  durante  tutta  la  recitazione  .  Dopo  quella  prora  infatti  , 
né  il  publico  più  le  chiese  ,  né  ndimmo  che  le  tragedie  istesse 
entrassero  in  rerun  repertorio. 

Una  sola  novità  crederemmo  di  immenso  momento  pel  Tea- 
tro tragico;  quella  cioè  che  i  moderni  avessero  la  stessa  li- 
bertà che  avevano  i  Greci  di  sceneggiar  azioni  in  cui  compa- 
rissero le  persone  sacerdotali.  Ed  opiniamo  che  la  maestà  e 
santità  sì  del  culto  come  del  sacerdozio  ,  nonché  nulla  non  pa- 
tire di  irreverente  di  degradante  e  di  profanazione  col  comparir 
sulla  scena  ,  vantaggerebbe  anzi  immensamente  in  venerazione 
ed  autorità  morale.  Supponiamo  , .  verbigrazia  ,  che  »si  rappre- 
sentasse r  atto  finale  della  congiura  de'  Pazzi ,  o  della  consi- 
mile e  contemporanea  contro  al  Visconti ,  qual  realmente  av- 
venne ,  e  in  una  scena  che  rappresentasse  perfettamente  il  luo- 
go in  cui  avvenne  con  tutto  il  sì  autorevole  spettacolo  delle 
grandi  cerimonie  religiose  ,  e  col  concorso  delle  gravi  melodie 
dell'organo;  del  fumo  dell*  incenso  che  vola  rotolando  in  alto; 
del  popolo  prostrato  in  silenzio  ed  adorazione  ec.  ec.  Chi  non 
uscirebbe  dal  Teatro  doppiamente  compreso  dal  terrore  tragi- 
co del  fatto  in  sé  stesso  9  e  dal  terror  sacro  di  vederlo  consu- 
mato contaminando  col  sangue  V  augusta  magion  di  Dio  e 
nel  momento  del  mistero  massimo  immenso  infinito  ?  U  effetto 
teatrale  sugli  animi ,  nonché  non  minuire  la  religiosa  penetra- 
zione ^  contribuirebbe  anzi  ad  inspirarla  ed  ingigantirla*  La  Tra- 
gedia allora  servirebbe  co'  brividi  di  quella  perturbazione  che 
per  natura  sua  muove  ne'  cuori ,  a  muovervi  e  naturarvi  an- 
che un  senso  più   venerante  della  santità  del  tempio  e  del  rito. 

La  religione  fu  larghissima  con  le  arti.  Ella  permise  o 
tollerò  che  esse  quasi  la  violassero  e  profanassero ,  tostochè 
tollerò  o  permise  che  la  spiritualità  de' suoi  esseri  fosse  sot- 
toposta alle  nostre  fragili  e  caduche,  forme  mortali.  Ella  infine 
non  si  vide  punto  né  offesa  né  violala  dal  Teatro  istesso  ne' 
€0^1  detti  oratorii  y  «  sovrattutto  nella  Passione  ,  ove  comparisce 
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perfino  la  sacrotanU  penoaa  doU'Uono  Dio.  Indi  opiniano  che 
ana  maggiora  libertà  aTragici  in  avvalerti  di  argomenti  e  par^ 
sonaggi  religiofti  ,  non  fora  a  «capito  né  deMommi  né  del  Mcni 
Ministero. 

Gonchiuderemo  coli' asserire  ehe  la  malia  romantica- fa  tra- 
viare e  perdere  molti  belli  ingegni.  Uno  di  questi  è  a  parer 
nostro  quello  del  sig.  Hugo.  Cosi  dicendo ,  se  fummo  più  del 
dovere  severi  con  V  opera  ,  finiamo  con  V  elogio  dell'  Autore* 

G.  P. 


Del  Dramma  Stobico. 
An.  L"" 

I.  Quando  le  questioni  lungamente  e  fieramente  agitate  in- 
torno a  una  idea  s'  acquetano  e  tacciono  su'primi  elementi  che 
la  compongono  per  ridursi  a  dibaiterne  le  applicazioni  e  le  con- 
segnenae  ,  può  dirsi  con  fiducia  che  il  dà  dell'  accordo  è  vicino , 
e  il  trionfo  della  idea  combattuta  infallibile.  Nuove  idee  non 
f  '  affacciano  mai  ad  un  secolo  9  che  aou  insorgano  contro  d'esse 
a  nemici  quanti  invecchiarono  nelle  antiche  >  o  non  nacquero 
lì  virilmente  temprati  da  struggere  i  visi  d' nna  educasione  su- 
perstisioaa.  Forti  non  foss'  altro  nell'  autorità  d*  nna  Innga  pos- 
teisione  ,  movono  ad  assalirne  le  basi ,  a  stroasMirle  ne  loro  prin- 
cipii  fondamentali ,  traendole  a  subire  sul  terreno  delle  genera- 
lità la  prima  prova  e  la  più  terrìbile.  Più  dopo,  e  poi  ch'esse  no 
uscirono  vittoriose ,  gli  awenari  scendono  a'  particolari.  Come 
un  esercito,  a  cui  fn  tolta  di  mano  la  capitale ,  essi  aM>andonano 
la  idea  madre ,  il  principio  generatore,  ^p^  cacciarsi  sugli  acces- 
lorii  e  su'  conseguenti  :  la  guerra  ordinata  si  converte  in  lotta 
di  partigiani  ^  in  snffa  d'  imboK*ate  e  sbandate  \  si  tenta  trarre 
profitto  dagli  errori ,  e  dalle  audacie  individuali  :  si  tenta  al- 
nuino  d' imprimere  nna  direzione  al  torrente  di  cui  non  può 
arrestarsi  la  foga.  *•  Questa  seconda  prova,  e  la  più  noiosa., 
dura  ostinata  finché  Y  esperienoe,  e  i  tentativi  diversi ,  e  gli  er- 
rori commessi  agguerrendo  i  sostenitori  delle  nuove  idee  non  li 
ammaestrano  alla  concordia  ,  e  all'  unità  di  concetto. 

II.  Che  la  questione  del  romanticismo ,  superata  la  prima, 
tocchi  oggimai  qnest'  ultima  prova ,  non  m' attenterei  d' affen» 
marlo  qui  dove  le  opinioni  velate  0  taciute  non  couoedono  ad 
nomo  di  numerare  i  suffragi.  Questo  è  certo ,  ohe  quo'medesimi 
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i  quali  pochi  anni  addietro  contendevano  al  fecolo .potenza  d'asMn» 
ne,  e  a' scrittori  il  diritto  di  promovere  una  rìfonna  nniversal- 
mente  invocata  ,  si  ristringono  oggidì  a  discuterne  la  efficacia. 
Guerreggiavano  a  provare  che  in  fatto  di  letteratura  è  a  starsi  uni- 
camente ■  a' modelli  antichi,  e  a' canoni  d'arte  stabiliti  duemila 
anni  sono  dagli  uomini  greci  :  guerreggiano  ora  a  mostrare  i 
danni  della  imitazione  forestiera ,  o  la  vanità  dei  tentativi  indi- 
viduali. Puntellavano  allora  l'edifizio  del  dispotismo  letterario: 
ora  gemono  le  tristissime  conseguenze  delF  anarchia  ;  come  se 
fra  r  anarchia  e  la  tirannide  non  rimanesse  intatto  e  pacifico  il 
goferno  libero  della  ragione.  Partano  —  e  inutilmente  —  di  con- 
cessioni ,  di  trattati  e  di  patti  >  ma  nessuno  contrasta  la  neces- 
sità prepotente  di  ringiovanire  una  letteratura  decrepita ,  o  piut* 
tosto  d*  evocarne  una  nuova  dalle  antiche  memorie  e  dalle  comuni 
speranze  :  se  v'  ha  chi  la  nega ,  è  garrito  al  deserto.  *•  La  con- 
tesa ha  dunque  evidentemente  mutato  terreno.  Per  quali  mezzi 
d*  applicazione  la  riforma  letteraria  .otterrà  lo  scopo  prefisso 
a' suoi  sforzi  P  fin  dove  a' estenderanno  i  suoi  risultati?  lo  stato 
della  questione  è  codesto.  Tratto  a  questi  termini  il  romantici- 
smo è  più  cìtfi  a  mezzo  il  cammino.  Libertà  e  tolleranza  for- 
mando la  sua  divisa ,  non  si  tratta  d'  adottare  esclusivamente 
r  uno  o  r  altro  metodo  di  miglioramento ,  bensì  di  moltiplicaF- 
re  gli  esperimenti ,  di  tentare  con  ardore  fraterno  ogni  via. 
Del  resto ,  1'  ammessione  dtal  principio  era  sola  urente  ;  V  altro 
verrà  col  tempo.  Let  questioni  non  durano  eteme;  e  il  bisogno 
d' unione  è  così  universalmente  sentito,  che  l'anime  non  tarde- 
ranno ad  afiratellarsi. 

III.  Jl  dramma ,  parte  essenziale  d'ogni  letteratura,  e  tipo 
forse  della  moderna  y  manifesta  evidentissimo  questo  progresso 
delle  opinioni.  Ornai ,  chi  contrasta  a'  romantici  le  parti  più  so- 
stanziali della  loro  credenza  P  La  questione  delle  unità  aristo- 
teliche —  poiché  cosi  le  chiamano  —  s'è  consumata  colla  let- 
tori di  Manzoni  al  Chauvet  ;  e  il  tribunale  della  pubblica  opi- 
nione ha  inappellabilmente  deciso.  Tutti  a  un  dipresso  conven- 
gono nel  rigettare  un  precetto  che  prefiggendo  limiti  determinati 
e  uniformi  a  fatti  infiniti  e  diversi  di  genere  e  di  circostanze , 
rompe  o  tramuta  la  concatenazione  delle  cause  co'  loro  effetri  , 
guasta  la  concordia  de'  mezzi  col  fine  ,  rinnega  la  storia  e  le 
leggi  invariabili  della  natura:  convengono,  colle  debite  restrizioni, 
in  ammettere  che  i  confini  del  tempo  e  de'  luoghi  debbono  esse* 
re  determinati  dall'indole  del  soggetto:  che  l'unica  verosimiglia  n- 
z%  da  pretendersi  è. quella    intima  ,  sostanziale,  dipendente  dalla 
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coonessioiie  tra  le  partì  del  fatto  ,  e  dalla  osservasione  filosofica 
della  realtà  ;  e  che  la  efficacia  del  quadro  ^ta  in  gran  parte  nella 
•na  interessa.  •*  Non  pertanto  la  disputa  ferve  tuttora  «uU'ap» 
plicasione  di  questi  principii ,  a  vedere  ^  ee  il  poeta  debba  creare 
o  rappresentare  soltanto  >  s' egli  debba  trasportare  dalla  storia 
nel  dramma  il  fatto  qual  è  con  tutti  i  suoi  elementi ,  a  qua- 
lunque natura  appartengano,  o  scegliendo  que'soli  che  oltre* 
paesano  la  sfera  della  vita  comune ,  mantenersi  perpetuamente 
a  un  dato  grado  d'  elevatezia  e  di  dignità  ;  se  insomma  il  perno 
della  drammatica  debba  consistere  negli  aflPettt ,  o  nella  nuda 
verità  storica.  La  questione  s' annoda  a  principii  d' alta  ed  uni- 
versale importanza. 

IV.  Che  il  dramma ,  cosi  detto  classico ,  de*  secoli  XVII 
e  XVIII ,  nulla  avesse  di  storico,  tranne  i  nomi  de'  personaggi, 
è  inutile  il  dimostrarlo.  Chi  lo  definisse:  l'ultima  crisi  d'una 
passione  simboleggiata  in  un  ente  ideale  rivestito  di  sembian^ia 
storica ,  non  s'  allontanerebbe  dal  vero.  Nessun  colorito  locale , 
nessun  indisio  de*  costumi  particolarì  del  popolo  o  dell'epoca, 
nessun  quadro  delle  passioni ,  delle  credenze  ,  dei  visi,  e  delle 
virtù  contemporanee  :  pitture  g«*nerali  d'  affetti ,  sentimenti  il 
più  sovente  fattisi  ,  poesia  studiata ,  pomposa  ,  vuota  spessis- 
simo ,  talora  sublime.  Ma  il  poeta  non  s' ispirava  alla  storia  : 
non  prefiggeva  a  sé  stesso  uno  scopo  d' utilità  universale:  ideava 
nella  solitudine  del  gabinetto  un  soggetto  ,  un  nodo  ,  un  piano 
qualunque  :  poi  ricercava  neUa  storia  delle  nazioni  se  mai  s'af- 
facciasse un  fatto  che  convenisse  al  proprio  concetto.  Però  quasi 
tutti  que'  drammi  sortivano  una  tinta  d'  uniformità  che  dege- 
nerava sovente  in  monotonia.  Erano  variazioni  composte,  se  vuoisi, 
sopra  un  toma  diverso  ;  ma  identiche  di  modulazioni,  di  stile^  e 
limitate  a  un  egual  numero  di  battute* 

V.  Il  tempo  e  la  crescente  civiltà  provarono  la  inefficacia  del 
metodo.  La  fiamma  sopita  dell'  intelletto  si  levava  riaccesa  in  un 
subito  ;  né  la  Letteratura  Drammatica  potea  rimanersi  sola  im- 
mota nel  fermento  comune*  Doveva  essere  altamente  nazionale, 
libera  ,  popolare ,  perchè  i  suoi  messi  opravano  prepotenti  e  di- 
retti snlle  moltitudini  —  ed  era  invece  figlia  dell' aristocrasia 
signorile  ,  educata  diplomaticamente  ad  essere  trastullo  de'gran« 
di  e  degli  ottimati.  Dovea  rappresentare  l'intima  vite  umana,  e 
i  misteri  del  cuore,  vari ,  vasti,  infiniti  ,  eloquenti  com'erano  «• 
ed  esprimeva  invece  astrazioni  personificate ,  o  se  pure  s'  avven- 
turava a  pingere  1*  nomo  reale  ,  strozzata  da  leggi  arbitrarie ,  e 
da  non  so  quale  idea  d'  unità  grettamente  intesa  e  applicata,  lo 
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pingea  per  frasioni  ,  «  incombi atd ,  non  riflettendo  mai  che  una 
faccia  «ola  dell'  umano  poliedro.  L'attenzione  dovea  volgersi  tutta 
intera  al  difetto  politico.  Alfieri  torse,  e  rigenerò  ^  tormentan- 
dola ,  la  tragedia.  Ma  fu  lampo  che  solca  il  buio  y  non  luce  d'au- 
rora nascente  promettitrice  d' un  dì  sereno  ;  e  splendette  più  a 
mostrarci  abbietti,  che  ad  insegnarci  la  via  d' esser graodL  Al- 
fieri ,  nato  di  razsa  patrizia  ,  e  in  paese  non  libero ,  dato  per 
ventisette  anni  a'  pedagoghi  ed  all'  ozio  che  ne  mortiftcassero 
l' ingegno,  poi  costretto  a  rinnegare  ogni  libera  potenza  dell'anima 
ne'  studi  grammaticali ,  filologici,  elementari  —  Alfieri,  diciamlo 
pure  animosi,  quando  la  verità  scaturisce  irrecusabile  da  ogni  pa- 
gina delle  sue  memorie—  tragico  più  per  vigore  ostinato  di  volontà, 
che  in  forza  d'ispirazione  spontanea,  non  potea  darci  intera  la  ri- 
forma chei  tempi  volevano.  A  chiunque  vuol  farsi  riformatore  è  ne- 
•essaria  la  conoscenza  piena  e  profonda  di  quanti  elementi ,  di 
quanti  mezzi  intellethiali,  e  di  quante  forze  compongono  la  civiltà 
del  suo  secolo ,  e  della  sua  patria.  Alfieri ,  studiatore  indefissso 
di  libri  e  scrittori  appartenenti  ad  un  esclusivo  sistema  di  lette- 
ratura e  di  civiltà  ,  non  ne  indovinò  che  i  Insogni ,  non  guardò 
che  alla  superficie.  Venuto  a'  tempi  ne'  quali  gli  elementi  della 
civiltà  italiana  non  aiutati  dalle  circostanze  fermentavano  tut- 
tavia occultamente ,  irato  alla  inezia  e  alla  snervatezza  di  let- 
terati codardi ,  insulsi ,  venali  ;  impaziente  per  natura ,  misan-* 
tropo  per  orgoglio ,  passeggiò  per  l'Italia  come  per  un  cimitero , 
senza  intendere  la  voce  segreta  che  (usciva  da  quel  silenzio , 
senzti  sospettare  l'esistenza  d' un  incivilimento,  a  cui  non  man- 
cavano che  vie  di  sviluppo ,  senza  intravvedere  i  caratteri  par- 
ticolari della  condizione  morale  dell'umanità  nel  suo  sec(4o.  — 
Pure  ,  quanto  egli  vide  e  conobbe  gli  bastò  per  convincersi ,  che 
in  un  solo  affetto  si  concentravano  tutti  i  guai  e  tutte  le  speranze 
d'Italia:  la  poesia  drammatica  dovea  predicarlo  innanzi  d'ogni  altra, 
dovea  tentare  di  risvegliarlo .  dov*  era  sopito.  La  insistenza  forte 
e  ostinata  d'  un'  unica  idea  nella  mente  o  fa  pazzi,  o  fa  grandi* 
Un'  unica  idea  fecondò  1'  intelletto,  e  ie  battere  il  cuore  all'Al- 
fieii  5  ma  fu  idea  nobile  ,  generosa ,  sublime  ,  e  valse  a  dargli 
il  battesimo  del  Genio.  L' Italia ,  finché  raggio  di  sole  splen- 
derà sulle  sue  contrade,  adorerà  in  Ini  l'uon^o  che  prefisse  primo 
un  fine  importante  alla  tragedia ,  traendola  dal  fango  per  crearla 
maestra  de'popoli  e  ispiratrice  di  magnanimi  fatti  :  ma  dovremo  noi 

{empre  irritare  l'ombre  de'nostrì  Grandi  colla  indifferenza  e  l'ob- 
>lio  ,  o  con  venerazioni  cieche  e  superstiziose  ?  Oggimai  la  fama 
d'Alfieri  ha  troppo  salde  radici  perchè  i  nepoti  debbano  avvilirsi  a 
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tutelarla  colla  nensogna»  Chi  ? ìye  dì  sospetto  e  di  malafede  ci 
accaserà  forie  dì  poca  devoaìone  alla  patria ,  perchè  noi  y  pur 
venerando  ,  non  reputiamo  debito  filiale  V  adulazione  ;  non  però 
è  meno  vero  ,  che  Alfieri  col  Mucire  il  principio  della  riforma  non 
seppe  applicarlo*  Il  grado  d' incivilimento  eh'  era  dato  all'  Italia 
de*  tempi  suoi  gli  passò  inosservato  dioansi:  il  secolo  gli  apparve 
diseredato  dalla  natura,  ed  egli  divisò  di  ricrearci  col  terrore,  non 
coir  amore.  Non  è  V  Eden  dell'  uobio  libero  eh'  egli  ci  pinge , 
bensì  r  inferno  dello  schiavo  ;  e  noi  sìam  trascinati  ad  abbrac- 
ciare la  libertà  per  orrore  della  tirannide.  Egli  opera ,  non  fe- 
condando la  mente  ed  il  cuore  collo  spettacolo  eloquente  dal- 
l' universo ,  non  risuscitandoci  neU'  anima  la  idea  della  nostra 
dignità  e  degli  umani  destini  ;  ma  disseccando  in  noi  tutte  quanto 
le  sorgenti  della  sensibilità  e  dell'  asione ,  per  non  lasciarci  se 
non  queir  una  che  versa  l'abborrìmento  sugli  oppressori ,  viva, 
tormentosa ,  inquieta.  Spressatore  delle  moltitudini  per  cosciensa 
di  grandezsa ,  per  mancanza  d' osservanone ,  fora'  anco  per  visio 
di  nascita ,  bandì  generalmente  il  popolo  da'suoi  drammi ,  e  con- 
centrò l' attensione  e  l' interesse  su  pochi  personaggi ,  simboli 
de'auoi  concetti.  Nodi  subalterni ,  confidenti  ,  accessorii ,  quanto 
insomma  d'  ornamenti  e  frastagliatura  la  scuola  francese  aveva 
inserito  nelle  tragedie  ,  svanisce  ne'  suoi  lavori ,  senza  eh'  egli 
pur  tenti  di  nnlla  sostituirvi.  Quindi  una  certa  oppressione 
t*  aggrava  V  anima  nell'  udirlo ,  come  di  chi  ascoltasse  sentenae 
di  libertà  nel  fondo  d'  un  carcere»  Quindi  1'  ira ,  risultato  in- 
fallibile ed  unico  de'  suoi  drammi  ;  e  l' ira  ,  dove  non  procede 
con  certeasa  di  messi  e  di  scopo  ,  non  riesce  il  più  deUe  volte 
se  non  a  vend*;tta  terrìbile ,  ma  inefficace.  —  Alfieri  formò  un 
monumento  de'  pugnali ,  de'  ceppi ,  e  de'  roghi  che  tormen- 
tarono per  secoli  la  razsa  umana ,  e  la  sua  mano  potente 
v'  incise  a  caratteri  di  fuoco  :  libertà  ,  «i»  come  i  Genovesi  la 
scrivevano  sulle  prigioni.  Ma  è  parola  che  semplice  ed  una  nel 
suo  primitivo  significato ,  riceve  pure  dagli  uomini  interpreta- 
sioni  e  forme  e  culto  diverao  ,  a  seconda  de'  tempi  e  della  con- 
dizione intellettuale  e  morale.  Alfieri  pensò  richiamarci  a  giorni 
ottimi  forse  ,  ma  irrevocabilmente  trasconi.  Diresti  che  quelle 
scene  fossero  tutte  dettate  a  rappresentarsi  nel  Foro  ,  o  nel  pa- 
lazzo de'  primi  Imperatori  Romani  ,  se  alcuni  tocchi  non  ti  mo- 
strassero che  si  tratta  d'  una  libertà  men  grave  e  severa,  d'una 
tirannide  non  meno  crudele  ,  ma  piìi  bassa  ed  astuta  dell'antica 
generosamente  feroce.  La  moderna  civiltà  vasta,  ardita ,  vivace, 
eppure  costante  \  varia  ne 'mezzi ,  eppure  unif'urme  nel  suo  cam- 
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mino  i  Feconda  di  contrasti  e  d^idee,  pkite  unica  nel  concetto 
fondAmentale  e  nel  fine  a  cui  tende  ,  non  fu  rappresentata  in 
que*  drammi  mai ,  o  di  rado  9  e  senza  intenzione.  Però  quella 
smania  d' indipendenza  ,  quelF  ardore  di  libertà  nudo  y  indeter- 
minato 9  senza  età  ,  senza  colore  particolare  ,  sempre  lo  stesso 
in  qualunque  tempo  ,  in  qualunque  argomento  ,  s'appresentava 
pur  tuttavia  a  guisa  d*  ideale  fantastico ,  a  guisa  di  teorica  inap- 
plicata 'y  assumeva  apparenza  di  declamazione ,  e  prestatasi  alle 
accuse  de'  vili  e  de'  tristi. 

VI.  Quel  tentativo  languì  :  il  perchè,  fa  tni>vaCo*da  chi  s'av- 
vide che  nella  tragedia  come  in  ogni  altra  letteratura  la  so^ 
stanza  e  la  forma  hanno  a  procedere  equilibrate  e  compagne. 
S'avvidero  che  ampliando  T  una  è  forza  allargare  i  confini  del- 
l'altra ,  a  meno  di  non  suscitare  una  lott« ,  che  scema  non  fos* 
s'  altro  l'efietto.  S'avvidero  che  V ideale  —  e  sia  pure  espresso 
sovranamente  —  non  opera  efficacemente  se  non  esaltaodo  pa»* 
sìoni  robustissime  y  e  già  radicate  ì  ma  le  forti  passioni  sono 
de'  pochi  9  e  le  moltitudini  seguono  più  volentieri  la  ragione 
de'  fatti ,  e  la  eloquenza  reale  degli  esempli.  Però  conveniva  at- 
tenersi più  strettamente  alla  storia,  e  principalmente  in  un'epoca 
nella  quale  ogni  studio  volgendo  allo  storico,  il  seminare  con- 
traddizioni tra'  diversi  rami  della  letteratura  avrebbe  senz'  altro 
fruttato  indugi  e  incertezza.  D'altronde  la  causa  della  verità 
rra  troppo  bella,  e  santa,  e  sicura,  perchè  i  suoi  difensori  doves-* 
sere  ristrignersi  a'  tipi  generali  ;  e  andava  provata  a  fatti  ,  non 
a  semplici  idee.  I  popoli  avevano  tutti  un  corso  di  lezioni  nelle 
loro  memorie  :  bastava  squadAmarle  a  giovartene.  —  Manzoni 
nacque ,  e  il  dramma  storico  nacque  in  Italia  con  esso.  Certo  y 
questo  genere  di  composizione  non  era  nuovo  in  Europa.  Sha- 
kespeare e  Schiller  gli  aveano  dato  cittadinanza  nell'  Inghilterra 
e  nella  Germania  ;  ma  que'  sommi  non  ebbero  a  superare  ostacoli 
se  non  inerenti  al  genere  stesso  ,  mentre  contro  al  tentativo  di 
Manzoni  stavano  i  letterati  ,  le  accademie  ,  i  giornali ,  1  pregiu- 
dizi fatti  potenti  dall'uso  ,  le  paure  legittimate  dalle  circostanze, 
le  brighe,  le  superbie  ,  e  le  invidie  ,  che  in  nessuna  terra  —  e  ho 
vergogna  in  dirlo  —  si  sfogarono  tanto  mai  quanto  in  questa  in- 
felicissima ,  dove  più  che  altrove  è  urgente  il  bisogno  di  fratel- 
lanza e  di  lealtà. 

VII.  È  ,  o  pare  natura  delle  umane  cose  ,  che  le  idee  siano 
dapprima  spinte  agli  estremi ,  poi  retrocedano  ad  un  giusto  mezzo. 
Il  confondere  l'eccesso  d' un  principio  col  princìpio  stesso,  è  follia 
comune  sovente  tanto  a  chi  nega  come  a   chi  afferma.  Gli   uni 
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sospettano  d'  esser  tratti  da  ana  prima  conseguenxa  fin  dove  non 
vogliono  y  epperò  negano  ostinati  ogni  cosa  ,  o  violentando»  p«ir 
meglio  combatterlo^  il  principio  all'ultima  sua  conseguensa,  si 
persuadono  poi  che  il  principio  e  quell'altima  conseguenza  sien 
uno.  Gli  altri,  noiati  forse  di  dover 'conquistare  lentamente 
e  con  infinità  di  contese  ogni  linea  d*  un  sistema  vero  nella  so- 
stanza ,  trasvolano  a  chiedere  senz*altro  l'ammessione  dell'ultimo 
corollario,  dacché  se  mai  vi  riuscissero  ,  tutte  quante  le  pro- 
posizioni intermedie  sarebbero  vinte  per  essi.  Così  gli  scrupoli 
de'  primi  e  la  impazienza  de'  secondi  ravviluppano  ognor  più  le 
questioni  ,  e  chiudono  le  vie  della  pace. 

Vili.  Gli  avversari  e  i  sostenitori  del  dramma  storico,  vanno  , 
da  pochi  in  fuori^  perduti  dietro  a  questo  metodo  di  contesa;  con 
quanto  danno  della  letteratura  ,  l' Italia  ,  che  vaga  pur  sempre^ 
di  dubbio  in  dubbio  senza  ottenere  mai  stabilità  di  credenza , 
sei  vede. 

Gli  uni  hanno  detto ,  e  ripetono  :  l' affetto  è  1'  anima  della 
drammatica  :  la   immaginazione  siede  regina  sovr'  essa ,  e  veste 
de'  suoi  colori  la  realità  delle  cose.  Noi  non  chiediamo  al  teatro 
la  rappresentaaione  d' un   individuo   o  d'  un  fatto  con  tutte  le 
sue  irregolarità   e  i  suoi  contrasti ,  bensì  la  pittura  d' noè  pas- 
sione unica  ,  esaltata  ^   e  a  caratteri  generali.  Traete  i  modelli 
tragici  dalla  vostra  mente  :  attemperate  i  vostri  concetti  al  tipo 
ideale  che  gli  antichi  v'hanno  trasmesso,  grande ,  uniforme,  im- 
mutabile ,  e  collocato  oltre  la  sfera  della  umanità.  La  vita  ,  co- 
ni' è  veramente  ,  non  merita  imitazione  ;  e  la  natura  fu  data  al 
poeta  ,  perch'  ei  la  correggesse ,  la  modificasse  ,  o  1'  ampliasse  a 
suo  genio.  La  espressione  ,  il  verso  ,   le  immagini    v'  aiutino  a 
sollevarvi  dalla  realtà  e  dall'  individuale  all'ideale  e  all'astratto. 
Non  abbandonate  mai  l' ordine  di  stile  e  d' idee  che  avete  scelto 
a  principiò  ;  o  noi  vi  condanneremo  tra'  rei  di  lesa  maestà  dram- 
matica. Non  vi  prefìggete  scopo  morale  diretto:  ogni  scopo  de- 
terminato uccide  la  poesia  ,  e  il  libero  genio  dello  scrittore.  Ten- 
tate commovere:  se  ciò  sia  a  prezzo  della  verità  o  in  onta  alla 
storia ,  poco  importa  :  purché  siate  ne'  termini  voluti  dal  padre 
Aristotile  ^  e  successori ,  noi  vi  grideremo  poeti. 

Gli  altri  replicano  intrepidamente:  non  é  vero  che  gli  af- 
fetti siano  la  base  della  drammatica  :  non  é  vero  che  l' ufficio 
del  poeta  sia  tutto  nel  commovere.  La  vita  del  dramma  é  ri- 
posta nella  Terità  :  V  uffizio  dello  scrittore  è  quello  di  rappre- 
sentarla schietta  ed  intera  a' popoli  che  lo  ascoltano,  h'idéolé 
è  follia  :  è  sforzo  fatto  per  sostituire  alla  verità  da  chi  per  trai^ 
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nela  >  non  avea  studiato  abbastansa  ,  la  umanità  e  la  natura»  Il 
▼ero  è  ne' fatti;  ciò  che  è,  ciò  che  fu,  ecco  il  Tostro  dominio, 
i-*  La  immaginasione  è  nemica  mortale  della  moralità  e  del- 
l' efficacia  :  rinnegatela.  Eccori  cronache  ,  e  volumi  di  storie  : 
il  vero  è  quaddentro.  Afferratelo ,  e  trasportatelo  abbellito  d'af- 
fetti e  di  poesia  nel  vostri  drammi  •  La  storia  segua  a  grandi 
pennellate  i  risultati  delle  passioni  :  essa  ne  contiene  l' espres- 
sione materiale;  e  voi  descrivetene  la  espressione  poetica,  dateci 
r  intima  essenza  j  la  vita  segreta  che  le  fomenta  5  pingete  co'sen* 
tìmenti  la  ragione  de'  fatti  negli  individui  ;  ma  né  un'  orma  più 
oltre,  «i*  Tutto  è  connesso  per  relaeione  di  causa  e  d' effetto  : 
il  fatto  che  voi  togliete  a  rappresentare  è  un  complesso  armo- 
nico^ che  non  soffre  aumento  o  diminuzione  ,  se  non  mutando 
la  propria  natura.  Le  conseguenze  sono  strette  a'  principii  :  ogni 
accidente  del  fatto  modifica  i  risultati  :  ogni  circostanza  spigoe 
una  ruota  dell'  evento  principale.  Però  ,  voi  non  potete  troncarne 
o  mutarne  una  sola  ,  che  non  rimangano  violate  le  proporzioni 
degli  effetti  colle  cause  loro  :  non  potete  introdurne  una  sola  di 
più ,  che  non  siate  astretto  a  variare  le  somma  de'  risultati  ,  o 
a  dare  una  falsa  idea  della  potenza  delle  cagioni  e  delle  leggi 
della  natura.  Non  uscite  dunque  dalla  realità ,  o  rovinerete  nel 
falso  :  supplite  colle  parole  al  silenzio  della  storia ,  ma  serbate 
intatto ,  religiosamente  e  minuziosamente  il  campo  de*  fatti. 

Così  contendono  ì  e  tutti  male  a  mio  credere  :  tutti  esclusivi, 
esigenti,  ostinati;  se  non  che  gli  uni  si  cacciano  direttamente 
e  volontariamente  nel  falso  ,  gli  altri  s'appoggiano  su  d'un  prin- 
cipio verissimo  a  trarne  conseguenze  precipitose. 

IX.  A  que' primi  fu  detto  le  mille  volte  che  il  secolo  è 
stanco  d' errare  nel  falso  ,  ed  ha  sete  di  verità  —  che  la  poesia 
spicca  più  potente  e  drammatica  dall'individuo,  che  non  da'ge- 
nerali  —  che  i  moti  del  cuore  non  preordinati  ad  applicazione^ 
non  provegnenti  da  simpatia  ,  ma  suscitati  istantaneamente  e 
senz'altro  fine  dalla  rappresentazione  di  personaggi  che  non 
hanno  né  ponno  avere  vita  reale,  cadono  inefficaci  come  lampo 
di  notte  estiva  in  arenoso  deserto.  Fu  detto  :  a  che  l' ideale  , 
quando  noi  pur  siamo  d' ogni  parte  premuti ,  e  risospinti  ,  e 
concitati  da'  fatti  ?  Il  dito  di  Dio  ha  scritto  la  sua  unità  nel 
complesso  delle  varie  passioni  e  facoltà  che  costituiscono  1'  uo- 
mo :  la  Natura  manifesta  i  suoi  segreti ,  e  le  sue  verità  nella 
rivelazione  degli  avvenimenti  ;  e  voi ,  perchè  volete  mostrarvi 
più  sapienti  di  Dio  e  della  Natura  ?  Voi  credete  abbellirla , 
e  la   congegnate  a  mosaico:    voi    pretendete   spiegare  l'enigma 
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unano ,  e  tagUtte  1  *  nomo  per  facee  come  un  cristallo  :  voi 
fate  cadere  tutta  la  luce  sopra  un  panto  d'ana  immensa  su- 
perficie ,  e  lasciate  il  resto  alle  tenebre.  Ma  la  Natura  è  di- 
Tinità  prepotente  a  gelosa  ,  che  sempre  bella ,  feconda ,  elo- 
quente nelle  sue  in^uaglianze  e  ne'  suoi  contrasti ,  si  tace  e 
s' asconde  a  chi  s*  attenta  di  profanarla,  rafiPaaaonandola.  L'uomo 
è  uno,  checché  ci  appaja  :  un  principio  unico»  uu'  idea  sola 
predomina  d'ordinario  su  tutto  il  suo  essere,  e  dirige  il  corso 
delia  sua  vita  ',  ma  mille  incertezae  ,  mille  anomalie ,  mille  ap- 
parenti contraddisioni  s'  afiacciano  a  chi  lo  guarda  superficial- 
mente. L' Amleto  di  Shakespeare  è  ,  generalmente  parlando ,  il 
tipo  umano  in  astratto.  Accoxsamento  di  mille  affetti  diversi  e 
lottanti  r  un  contro  l' altro,  inconseguente  e  bizsarro  nell'  opre, 
ondeggiante  fra  una  idea  grande  ed  una  meschina  ,  egli  giunge 
tentennando  al  suo  misero  fine*  Pnre,quel  carattere  a  cui  nessuno 
de'  nostri  Glassici  avrebbe  osato  por  mano,  com'  esce  compiuto  e 
reale  dalla  penna  del  maestro!  La  moralità  e  l'efficacia  del  quadro 
stanno  appunto  in  questo,  che  l'umano  mistero  rappresentato  nella 
sua  ampiezza  maggiore  insegni  nella  varietà  l'unità:  quella  unità 
per  cui  la  vita  d'  un  individuo  è  la  rivelasione  d'  un  pensiero 
segreto  e  potente  ;  per  cui  ogni  cenno ,  ogni  detto ,  ogni  fatto 
tradisce  una  parte  dell'  anima  sua  :  quella  unità  eh'  esiate  in 
Cromwell  e  in  Bonaparte  del  paro  che  in  Franklin  e  in  Wa- 
shington. —  Ed'  uopo  trovare  la  sorgente  conìune  ,  il  centro  a 
cui  si  rannodano  tutte  quante  le  passioni  disparate ,  o  in  appa- 
renza contradittorìe  :  è  d'  uopo  ,  per  usare  una  espressione  che 
fa  al  mio  caso,  ridurre  le  frazioni  ad  uno  stesso  denominatore. 
Ma  chiunque  abbandonando  la  verità ,  si  caccia  nell'  ideale  e 
nelle  astrazioni ,  tronca  ,  non  iscioglie  il  nodo  gordiano  :  chiun- 
que s' ostina  a  pingere  l' nomo  in  una  sola  passione ,  in  una  sola 
delle  sue  facce  ,  somiglia  que'  dissotterratori  di  antichità,  che  si 
pascono  di  venerazione  a'  frammenti.  —  La  tragedia  classica  , 
affermano  ,  è  più  difficile  della  storica  :  foss'  anche  vero ,  non 
vedo  che  questa  sia  ragione  di  preferenza.  À  me  poi  rimarrebbe 
a  vedere ,  se  1'  uffizio  di  retore  riesca  più  malagevole  di  quella 
che  appartiene  allo  storico  :  se  la  creazione  d'  un  modello  arbi- 
trario fatichi  più  1*  intelletto ,  che  la  interpretazione  de'fatti 
storici  e  del  senso  arcano  che  vi  cova  dentro  :  se  finalmente  la 
riunione  de'  due  elementi  tragico  e  comico  »  e  la  potenza  di 
noii  ismarrìrsi  ragando  per  un  campo  infinito ,  non  sia  più  rara 
a  trovarsi ,  che  non  è  la  facoltà  di  mantenersi  in  un  dato  tono, 
e  dentro  termini  limitati.  •>«*  Del  resto ,  il  voto  del  secolo,  a  cui 


46 

qualunque  letteratura  Toglia  arer  ritti  è  pur  costretta  ad  uni* 
formorsi ,  ha  risposto  oggimai  quanto  basta  agli  argomenti  degli 
Idealisti  in  letteratura. 

X.  Non  così  a'  secondi ,  i  quali  richiamandosi  a  questo  voto, 
e  mostrandosi  rigidamente  consegaenti  a'  principii  verissimi ,  esi- 
gono più  diligente  e  severa  l'attenzione  del  critico.  —  Certo  :  il 
sistema  storico ,  come  pare  s'  intenda  oggi  universalmente  in 
Italia  ,  è  il  migliore  fra'  due*  Lasciando  anche  da  parte  la  mo- 
ralità ,  e  il  riawicinamento  alle  tendenze  del  secolo  ,  che  lo  di- 
stinguono >  è  non  foss'  altro  sistema  nuovo  ,  e  più  atto  perciò  a 
suscitar  pensieri  ed  affetti  nell'  anime  morte  per  uso  lungo  e 
monotono  all'azione  deVecchi  stimoli.  Non  pertanto  è  intollerante, 
ed  esagerato  nell'  applicazione  come»  ogni  sistema  che  sottentra 
direttamente  ad  un  altro.  Se  ad  essere  veramente  romaotico  y 
il  dramma  dovesse  trascinarsi  paurosamente  sulle  vie  della  sto- 
ria «—  se  il  poeta  s'  astrignesse  a  rinnegare  in  tutto  e  per  tutto 
sé  e  il  proprio  genio  ,  per  timore  di  falsare  il  vero ,  il  dramma 
moderno  non  sarebbe  che  una  guerra  perpetua  e  mortale  tra  la 
verità  storica  o  i  fatti ,  e  la  ispirazione  del  poeta.  — ■  Ora ,  sol- 
tanto dall'accordo,  dall'equilibrio  perfetto  di  queste  due  sor* 
genti  di  poesia,  noi  possiamo  sperar  grandi  cose.  In  letteratura, 
come  in  ogni  altra  cosa,  l'esclusivo  è  l' errore  ,  l' ecclettismo  è  la 
verità. 

XI I  Che  un  fatto  sia  un  tutto  individuo ,  in  cui  anteceden- 
ti ,  accessorii ,  cagioni ,  ed  effetti  s'annodano  reciprocamente,  non 
è  da  negarsi.  Che  le  circostanze  storicamente  vere  racchiudano 
la  necessità  dell'  evento  ;  in  altri  termini ,  che  la  ragione  del 
fatto  sia  nel  modo  d' esistere  del  fatto  stesso ,  è  verità  incontra- 
stabile anch'essa.  Pure ,  fin  dove  trarremo  noi  le  conseguenze  di 
questo  principio  P  -»  Se  all'  estremo  ,  la  questione  è  sciolta  dav- 
vero :  la  connessione  tra  gli  incidenti  del  fatto  e  1'  azione  che 
l'uno  esercita  sovra  l'altro,  essendo  universale  ,  inalterabile, 
interminata ,  nessuna  delle  minutissime  circostanze  è  meno  es- 
senziale dell'  altra  :  tutte  ,  qualunque  sia  la  loro  importanza  aj^ 
parente,  hanno  a  guardarsi  come  anelli  sottilissimi,  che  tu  non 
puoi  scemare  d'un  solo,  senza  rompere  la  catena  ;  ed  ogni  fatto 
assume  sembianza  di  macchina ,  a  cui  la  menoma  molla  sottratta, 
o  una  festuca  intromessa  contende  moto  ed  azione.  —  Or  direna 
noi  che  il  dramma  debba  rassegnarsi  all'  ufficio  di  cronaca  ri- 
dotta a  dialogo ,  o  non  piuttosto  che  un  principio , ,  le  cui  coni* 
seguenze  soffocano  il  genio  e  isteriliscono  la  ispirazione,  mal 
ai  colloca  a  fondamento  d' un'arte  tutta  poetica?  —  Il  dramma. 


giovi  il  non  obbliarlo ,  è,  prima  d'  ogni  altra  coaa,  poesia  ',  e  la 
poesia  non  ripudia  il  vincolo  prepotente    de'  fatti ,    ma  né  vive 
di  realità  sola  e  pura  :  guarda  dall'alto  sulle  umane  cose  ,  e  ne 
fa  suo  campo  ,  ma  si  nutre  anzi  tutto  di  libera  aspirazione  ,  e 
dun  ardore  suo,  ingenito,  originale  ed  etemo.  È  leva»  che  va- 
gando di  cosa  in  cosa  per  la  universalità  degli  oggetti  reali,  ha  pur 
sempre  fisso  e  immutabile  il  punto  d'appoggio  nel  cuore  :  è  lago 
la  cui  faccia  riflette  i  colli   e  i  boschetti    che  lo  attorniano ,  e 
piti  viiri  ed  evidenti  di  tanto,  quanto  è  men  turbato  e  pi  ili  puro. 
Figlia  del  cielo  e  del  genio,  essa    tocca  la  terra  come   appunto 
la  terra  e  il  cielo  si  toccano  all'  orizzonte   senza  confondersi  o 
compmietrarsi.  Il  Bello  ci  vive  dentro  più  che  nella  esterna  na- 
tura :  l' anima  umana  è  il  sole  raggiante  per  ogni  verso,  d'onde 
si  spande  una  luce  che  investe  il  creato  e  lo  avviva  di  bei  colori  : 
nna  luce  che  rivela  1'  elemento  poetico ,  che  si  nasconde  in  tutti 
quanti  gli  oggetti.  Ora ,  sottraete  alla  leva  il  suo  appoggio ,  rom- 
pete, cacciandovi    oggetti  materiali  ad  ogni  ora  ,    la    quiete  del 
lago,  spegnete  la  luce  dell'anima,  ed  arrestate  nel  suo  slancio 
r  ingegno ,  trascinandolo  a  forza  e  sempre  ne'  confini  della  realtà 
scura,  mata^  sconnessa  ;  che  ne  otterrete  ?  ^-  Armonia  ,  potenza, 
fecondità  sfumeranno  dinanzi  al  terrore  d'una  servitili  meno  stolta 
ed  ingiusta  forse  dell'antica:  ma  ogni  servitù  è  morte  al  genio. 
Il  poeta  strozzato  da'  fatti ,    aggelato  dal  positivo  ,    costretto  a 
dibattersi  dentro    limiti    finiti  e  determinati ,    scenderà  dal  suo 
trono  all'  ufficio  meccanico  di  traduttore  ;  e   noi  avremo  fredda 
e  meschina  una  copia  d'  un  quadro  che  dovrà  pur  rimanersi  in*- 
compiuto  j  dacché  né  la  storia  somministra  mai  intera  e  perfetta 
un'azione  drammatica,  né  tutti  gl'incidenti  di  un  fatto  possono  poe- 
ticamente inserirsi  nelle  proporzioni  volute  dalla  scena  e  dall'arte. 
A  far  rivivere  efficacemente  i  personaggi  storici  é  d'uopo  ricrearli: 
è  d'uopo  che  il  poeta,  come  l'angiolo  del  risorgimento,  spiri  in  essi , 
e\ocandoli  dalla  loro  polve  una  seconda  anima  :  l'anima  del  ge- 
nio che  disotterra  con  essi  le  facoltà  e  le  passioni  che  fermentarono 
occulte  ne'  loro  petti ,  e  scrive  ad  essi  sulla  fronte  il  loro  segreto. 
Dove  nò ,  quelle  forme  staranno  in  sembianza  di  cadaveri  rieo- 
citati  al  moto    per    potenza  di  galvanismo  ;  ma  serbanti   odore 
di  sepoltura:  esse  verranno  ad  assidersi  al  banchetto  della  vita 
fredde ,  pallide ,  mute  ,  come   1'  ombra  di  Banco  alla  mensa  di 
Macbeth.  —  Ora  ,  é  egli  questo  tutto  ciò   che  noi  dimandiamo 
al  primogenito  della  Natura  ? 

XII.  O  m' inganno  ,  o  l' opinione    che    condanna    il   poeta 
drammatico  alla    sola  suppellettile  titorica ,  ricaccerà  ,  durando  , 


48    ,  , 

§V  ingegni  nella  incertezza.  La  illimitata  e  scrupolosa  devozione 
trascina  sovente  allo  scetticismo ,  dacché  in  chi  fida  ciecamente 
e  senza  cautela  in  una  opinione  ,  il  dubbio  anche  parziale  non 
può  affacciarsi  che  non  la  mandi  sossopra  intera.  Questo  avverrà 
de'  sostenitori  della  scuola  rigorosamente  storica  y  quando  s'avve* 
dranno  un  dì  o  l' altro ,  che  né  la  storia  rende  intera  ed  esatta 
la  imagin  de'  fatti.  I  fatti  furono  ',  e  concatenati  con  altri  all'in- 
finito ,  capaci  di  molte  interpretazioni  diverse ,  generati  da  mille 
arcane  cagioni  :  ma  come  e  per  qual  legge  di  cose ,  chi  il  sa 
fra'  narratori ,  o  lo  dice  P  I  cronisti  son  uomini  :  se  contempo* 
ranei  a'  fatti  narrati ,  soggetti  alle  influenze  de'  pregiudìzi  e 
delle  fazioni  »  che  travedono  o  travisano  :  te  posteri  >  affidati 
per  nece»sità  a  memorie  sconnesse  j  o  ali'  eco  incerto  delle  tra* 
dizioni  :  ma  ogni  tradizione  è  pur  sempre  traduzione  di  tradu- 
zione :  — ^  tutti,  e  posteri  e  contemporanei 9  ignari  di  moltissime 
particolarità  ,  sprovveduti  di  filosofia  nella  scelta  y  inesperti  a 
trarre  gli  elementi  veri  de'  fatti  dalle  conseguenze.  Scrivevano  di 
giorno  in  giorno  ,  di  mese  in  mese  gli  avvenimenti  per  ordine  di 
data ,  frammischiando  alle  cose  pubbliche  le  private ,  interrom-* 
pendo  la  narrazione  d'  un  mutamento  nella  repubblica  colle  cir- 
costanze relative  a' loro  conventi  ,a'co11egi  dell'arti»  financo  alle 
pareti  domestiche  ,  senza  pur  sospettare  che  i  fatti  d'  un  certo 
ordine  si  verificano  e  s' interpretano  1'  un  1'  altro  ,  e  eh'  eglino 
mozzandoli  >  0  sconnettendoli  ,  raddensavano  il  buio  a'  nepoti. 
Figli ,  e  rappresentanti  de'  tempi  rozzi  »  semplici  e  fervidi ,  sog- 
giacevano a  tutti  i  fantasmi  dell'  entusiasmo  ,  a  tutti  i  terrori 
d' una  religione  superstiziosa  ,  inviscerata  con  essi  ;  però  non 
rifiutavano  il  mirabile ,  ed  evocavano  spesso ,  come  i  tragici 
antichi ,  l' intervento  d'  una  volontà  soprannaturale  a  troncare 
il  nodo  gordiano  de'  fatti.  -»  Or ,  se  a  queste  cagioni  d' errore 
s'  aggiungano  l'ire  di  setta,  prevalenti  in  que'  secoli,  per  le  quali 
ogni  scrittore  era  fatto  più  o  meno  schiavo  d'  una  bandiera  -» 
1'  umile  condizione  de'  più  fra  i  cronisti  -*  le  comunicazioni 
fra  le  città ,  rare  ,  infide ,  e  pericolose  —  chi  mai ,  ricopiando 
senz'  altro  quelle  memorie ,  vorrà  o  potrà  attentarsi  di  pro- 
clamare :  eccovi  i  fatti  quali  furono  precisamente ,  quali  la  na- 
tura ha  ordinati  a  lezione  profonda?  Non  ch'io  voglia  pre- 
dicare in  fatto  di  storia  lo  scetticismo  che  alcuni  ingegni  del 
secolo  XVIII  desunsero  per  vanità  di  sistema  dn  osservazioni  iso- 
late. Pure  ,  a  chi  guarda  alle  difficoltà  d'  appurare  i  fatti  più 
recenti  e  notabili  :  —  alla  influenza  .che  le  cieche  popolari 
credenze  esercitano  potentissima  sugli  scrittori  :  —•alla  servilità 
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umana  ,  che  accredita,  ripetendo  com*eco ,  gli  errori  ;  e  d'altra 
parte  come  ne'  libri  storici  le  teatimoniiinae  cozzino  «oveute  iu* 
tomo  ad  on  fatte  »  e  le  contraddizioni  s*  incontrino  talora  in 
una  pagina  sola ,  non  rimane  di  tatta  questa  discussione  se  non 
una  base,  e  fermissima  :  obe  ogni  storia  riesce  sterile  o  pericolosa  , 
se  non  è  interpctrata,  e  ricomposu  dalla  filosofia*  Data  anche  la 
massima  esattezza  ne'compiiatori,  chi  può  scrivere  i  detti,  i  cenni, 
i  gesti ,  le  iutenzioni  de'  ti  apassa  ti ,  che  pur  sono  tanta  parte 
de'  fatti ,  senza  indovinare  P  Chi  pnò  indovinare  senza  desumere 
per  via  di  conseguenze  e  di  analogie  ?  E  chi  può  farlo  senza 
sottoporre  la  storia  stessa  a  proposizioni  e  regole  generali  de- 
dotte colla  scorta  della  filosofia  dallo  studio  astratto  dell'  uomo 
e  delle  sue  facoltà  ? 

XIII.  Quel  modo  gretto  ed  angusto  di  contemplare  i  fatti  è 
reliquia  della  cieca  venerazione  che  noi  serbammo  e  serbiamo 
al  passato.  —  Fummo  gran  tempo  servi  di  mente  :  né  un  sol 
grido  di  libertà  basta  a  scontare  una  colpa  di  secoli.  Le  abitu« 
dini  del  servaggio  sono  immedesimate  con  noi ,  e  ci  trascinano 
d'  uno  in  altro  idolo  a  incensarne  gli  altari ,  pur  balbettanti  la 
parola  d'indipendenza.  Quindi  le  imitazioni  moderne  sostituite 
alle  antiche  :  i  sistemi  esclusivi  ad  altri  più  vecchi .  Quindi  i 
mezzi  della  drammatica  confinati  pur  sempre  nelle  angustie  d'una 
sfera  determinata  :  V  ideate  rinnegato  pel  reale  ;  e  un  cronista 
eretto  ad  oracolo  di   verità. 

Oggimai ,  noi  dobbitim  sollevarci  a  più  vaste  ed  alte  con- 
siderazioni. La  religione  superstiziosa  e  minuta  de'  fatti  ha  con- 
sumato il  suo  tempo:  ora  noi  siam  maturi  per  la  religione  de'prin- 
cipii.  Noi  vagammo  finora  ,  come  anriquarii ,  tra  le  rovine  de*s»- 
coli  a  dissotterrarne  lapidi  e  memorie  singolari  ,  isolate.  Ora  i 
materiali ,  e  gli  scavi  son  tanti  da  meritare  che  vi  s'  erga  nel 
mezzo  il  faro  della  filosofia.  I  secoli  non  furono  creati  a  ripetere 
r  opera  de'  secoli.  Il  pensiero,  la  legge  morale  dell'  universo  è  : 
progresso  :  qualunque  generazione  d' uomini  p^issa  sulla  terra 
oziosa  ,  senza  promovere  d'  un  grado  il  perfezionamento ,  non  ha 
vita  ne'  registri  dell'  umanità  :  la  generazione  che  sottentra  ,  la 
calpesta ,  come  il  viandante  la  polvere.  Ogni  tempo  ha  il  suo 
ministero  :  il  particolare  ha  schiuso  tra  noi  la  via  al  generale , 
al  generalo  eh'  è  solo  importante ,  uniforme  ,  europeo.  Fino  ad 
oggi  si  raccolsero  fatti  :  si  schierarono  come  il  tempo  li  dava  ,  o 
s' ordinarono  a  gruppi  come  suggeriva  l'osservazione  isolata  d'un 
anno  ,  d'  un  secolo  ,  o  à*  una  gente.  Si  rintracciò  la  connessione 
ebistente  tra*  fatti  che  componevano  i  diversi  gruppi,  senza  pur 
T.  XXXIX.  Luglio.  7 
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badare  86  un  vincolo  superiore  unìMe  I'  un  (;ruppo  M*  altro  t  si 
dedussero  conseguenze  parziali  :  si  studiò  insomma  V  aritmetica^ 
la  geometria  della  scienza.  È  tempo  ormai  di  fondare  V  algebra 
univereale  :  stabilire  una  serie  di  formolo  generali  do'  procedi- 
menti dell'  intelletto  :  '—  trovar  modo  di  verificarle  nella  storia: 
«-•  applicarle  alle  parti  diverse  della  scienza  :  ecco  lo  studio  e  la 
missione  del  secolo  XIX,  e  de*  secoli  che  gli  terran  dietro. 

XIV.  Or  questa  missione  potrem  noi  compirla  mai  colla  nuda 
rappresentazione  della  storica  realtà  ?  col  materialismo  de'fatti?— 
Cos'  è  un  fatto  se  tu  lo  contempli  isolato  e  per  sé  f  un  fiore  nel 
campo  della  verità  :  noi  possiamo  trastullarcene ,  inebbriarci 
un  istante  de'  suoi  profumi  :  intrecciarlo  alle  chiome  della  bel- 
4ezzH.  Ma  il  profumo  d'un  fiore  è  fugace  :  il  sole  d'una  giornata 
lo  «»luta  splendido  di  bei  colori  :  il  sole  del  dì  vegnente  non 
illumina  che  uno  stelo  nudo^  avvizzito.  I  fatti  furono;  i  fatti  sono  ; 
i  fatti  saranno:  ma  noi  dubbiamo  valercene  come  il  geometra  si 
giova  de'  tre  punti  dati  a  disegnare  1'  intero  cerchio.  Composti 
di  due  facce  ,  l' una  interna  ,  razionale  ,  immutabile  ,  1'  altra 
estema,  materiale,  contingente^  figli  tutti  di  leggi  uniformi,  ma 
privi  di  connessione  evidente ,  essi  sono  come  l' ossa  de'  fossili 
preservate  dal  diluvio  de'  secoli ,  colle  quali  il  geologo  ricompone, 
o  delinea  l' intero  scheletro  :  sono  avanzi  di  un  edifizio  ,  che 
noi  dobbiamo  rialzare:  frammenti  sparsi  d'  oracoli ,  che  la  na- 
tura ,  come  la  Sibilla  ,  ci  dissemina  innanzi  ,  perchè  noi  possia- 
mo ,  raccozzandoli ,  farne  le  leggi  eteme  che  la  dirigono.  Que- 
sto è  l' utile  vero  dei  fatti  :  questo  è  il  punto  d'  elevazione  donde 
noi  dobbiamo  guardarli. 

XV.  Ma  forse  questo  è  lavoro  da  rimettersi  es^'lusivamente 
alla  filosofia  :  forse  la  natura  e  la  forma  della  lingua  poetica  ri- 
fiutano l' uffizio  loro  alle  severe  contemplazioni  filosofiche ,  e 
all'alte  verità  universali. 

Così  noi  ricadiamo  nel  vecchio  errore  che  condanna  la  poe- 
sia a  dilettare  senza  illuminare ,  e  la  esilia  dall'  universo  ,  suo 
regno.  A  che  allora  tanto  grido  di  riforma  poetica  P  e  perchè  il- 
luderci con'  sublimi  apparenze  di  libertà  ,  quando  non  è  che  un 
mutir  di  tirannide?  Oh  !  voi  gridate  profanazione  alla  ciurma 
degli  arcadi  e  de*  classicisti  y  perchè  traggono  T  arte  d'Omero 
e  di  Dante  ad  esser  musica  senza  pensiero  e  senz'eco:  e  intanto 
la  imprigionate  nella  realità ,  la  riducete  a  copia  senz'  anima  , 
a  specchio  di  soli  fatti  sensibili.  Voi  v'  intitolate  pomposamente 
rigeneratori  3  ma  la  poesia  non  può  rigenerarsi  oggimai ,  se  non 
innalzandosi  all'altezza  della  filosofia^  vita ,  centro,  segreto  del 
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Bodamo  iaciTÌUaiaiito.  — •  Odo  chi  ripone  la  oMenza  poetica 
ne'  sogni  della  iwnaginasìone ,  e  nelle  fantasie  dell'  anima  Ter- 
gine di  positivo  y  lagnarsi  che  le  scìenie  e  le  indnstrie  progres- 
sive TÌetino  al  secolo  la  poesia  j  disseccandone  le  sorgenti  ;  e 
sfrondino  ,  promovendo  il  calcolo  ,  il  grand*  albero  che  l' anti* 
chità,  men  dotta  di  canse,  popolava  d' illnsioni  e  fantasmi.  A  que- 
sti il  nome  di  fiyron  risponda.  Finché  il  cielo  avrà  sole ,  e  roc- 
chio lagrime ,  e  la  donna  belleasa  ;  finché  una  speranza  mormo- 
rerà air  nomo  :  ta  se'  nato  al  meglio  ,  e  «fueeta  speranssa  farà 
de'  martiri,  la  poesia  sarà  legge  d'  umanità.  La  natura  creava  il 
caore  poeta  ;  né  altro  mai  può  ammutirlo  s  che  la  impotenza 
fh$ta  convincimento  »  e  la  servitù  trasmigrata  nell'  anime  :  ma  il 
secolo  di  Bonaparte ,  e  della  libertà  Greca  non  é  certo  secolo 
d'  impotenza  e  di  muto  servaggio.  In  quo'  tre  nomi  di  Byron  , 
di  Bonaparte ,  e  di  Grecia  y'  é  poesia  per  dieci  generazioni  ; 
perché  nei  grandi  di  cuore  ,  nei  potenti  di  mente  ,  ne'forti  d'ani- 
ma é .  promessa  d'  altri  grandi ,  d'  altri  potenti  »  d'  altri  magna- 
nimi. Quindi  noi  avremo  poeti  :  più  rari  forse,  perché  i  progressi 
della  civiltà  schiuderanno  altre  vie  di  sfogarsi  a'  mediocri  ',  tanto 
più  sublimi  però  ,  quanto  il  genio  solo  si  riserverà  quest'  una 
illimitata  ed  efficacissima  del  pensiero.  Ma  se  noi  tormentiamo 
la  poesia  »  condannandola  ad  esulare  dall'  alto  regioni  filosofiche^ 
confinandola  nel  reale,  togliendo  ad  essa  la  indipendenza:  -»  se  noi 
pur  salutando  il  poeta  ispirato  de'cieli^  figlio  del  genio,  legislato- 
re dell'anime  ,  gli  diciamo  :  sta  :  se  anche  la  Natura  colle  mille 
sne  Toci  ti  gridasse  :  volaj  tu  u*re  del  mondo  ;  sta  pure  ,  e  non 
dipartirti  da'  fatti  — •  ogni  speranza  di  risurrezione  é  svanita  \  la 
civiltà  italiana  non  avrà  mai  poesia.  Interrogate  le  tombe  de'po- 
chi  genii  poetici  che  sorvolano  a'secoli  :  perché  furono  essi  salu- 
tati grandi  ne'  tempi  e  nelle  nazioni  P  essi  risponderanno  daloro 
sepolcri  :  noi  fummo  grandi ,  perché  creammo  :  la  filosofia  é  la 
creasione  dell'  umanità ,  e  noi  ci  lanciammo  ne'  suoi  misteri  :  ma 
perché  la  filosofia  parla  arcana  e  severa  per  assiomi  e  principii 
che  fecondano  la  riflessione  de'  pochissimi  nati  a  pensare  ,  e  raf- 
freddano i  molti  nati  a  sentire ,  noi  la  rivestimmo  di  forme  va- 
ghe e  di  bei  colori  ,  onde  i  mortali  Y  abbracciassero  volenterosi. 
Noi  guardammo  sulle  generazioni ,  sugli  indivìdui ,  e  su'  fatti , 
perché  la  realtà  cova  sempre  il  vero  ,  e  la  ragione  degli  esempli 
é  decisiva  negli  uomini  \  ma  li  contemplammo  d' alto  ,  diffon- 
dendo sovr'  essi  la  luce  del  genio,  e  quasi  interpreti  delle  leggi 
universali  ,  che  promovono  gli  umani  eventi.  Le  moltitudini  im- 
parano col  cuore  :  studiate  le  vie. che  a  quello  conducono:  stn- 
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diate  il  mondo  sfinrìbile  per  dedarne    il  idor«le  r  traete  dal  co- 
gnito r  ooGulto  5  poi  rivelate  ntilmente  ciò  clie  avete  scoperto  : 
a  questi  patti  sarete  grandi  come  noi  fammo. 

XVI.  E  a  questi  patti  è  stretta  non  che  qnella  d' ogni  poesia 
l'esistenza  del  dramma  fra  noi.  La  letteratura  è  una  essensiAl-» 
mente  nelle  basi  e  nel  fine  a  cui  tende  :    la  varietà  de*  messi , 
e  la  differenea    delle  umane  facoltà,    che  tutte    vogliono  esser 
adoprate ,  eccitate ,  blandite  ,  creava  la  distinzione  de'  generi  ; 
vera  da  sé ,  ma  tratta  a  suddivisioni  interminabili  e  mìnnzioae 
riusciva  funesta  dacché  i  pedanti  assegnavano  leggi  particolari  > 
e  limiti  da  non  varcarsi  mai  ad  ognuna.  In  letteratura  coma  nel 
governo  civile  >  i  ranghi  si  toccano  ,  perchè  s*  accentrano  tntH  : 
bensì  gli  ufBci  sono  diverbi ,  più  o  meno  importanti ,  più  o  meno 
diretti ,  più  o  men  popolari.  V  è  tale  il  cui  lavoro  è  pressoché 
materiale ,  mentre  all'  altro  è  affidato  1'  opera  dello  spirito  :  v'è 
tale  che  raccoglie  gli  elementi  de'  quadri  ,  tal  altro  che  insegna 
.  a  disporli  :  un  terzo  dalle  osservazioni  infinite    e  disperse  ne'se- 
coli  trae  leggi  generali  e  assolute  :  un  quarto  è  destinato  a  pre- 
sentarle al   consenso  della  nazione ,  arbitra  e  fine  d'  ogni   scienza 
è  d'  ogni  legislazione  :  nò  altra  regola  forse  è  essenziale ,  se  non 
quella  puramente  economica  ,  che  comanda  di  non  moltiplicare 
inntilmente  gli  uffici  ,  e  di  non  imporre  a  generi  diversi  gli  stessi 
attributi.  -»  La  storia  esiste  :  essa  raccoglie  gli  avvenimenti  9  re- 
gistra i  nomi  ed  i  fatti    degli    individui  ,    poi  li  presenta  coma 
materiali  d'  operazione  all'  umano  intelletto.    Il  dramma  ,  crea- 
zione altamente  filosofica  ,  oprante  tanto  più  potentemente  sugli 
animi  quanto    la  effic^ìcia    della    rappresentazione    prevale  alle 
descrizioni ,  divide  unico  coli*  arte  dell*  oratore  il  vanto  di  co- 
municare direttamente  col  popolo.  Quindi  una  idea  di  perfezio- 
namento ,  di  sémplicixsuizìone ,  d'  un  dovere  più  elevato  a  com« 
piere  9  inspparabile  da  esso.  Tu  senti  che  il  dramma  più  che  la 
Storia  si  libra  d'alto  sugli  umani  destini ,  e  sul  mistero  dell'esi- 
stenza :  tu  senti  che  al  poeta  drammatico  appartiene  di  svolgere 
1'  elemento  occulto  de'  fatti  ,  di  rivelare  la  segreta    lezione  che 
cova  in  ogni  seiie  d'  avvenimenti  :  tu  senti  insomma  che  mentre 
la  Storia  ci  presenta  principalmente  la  faccia  sensibile  del  mondo 
esteriore  ,  è  parte  del  dramma  il  trarre  Tidea  del  simbolo ,  e  l'ii^ 
radiarci  d'  un  riflesso  del  mondo  morale. 

XVII.  n  sistema  della  realtà  storica  posta  a  base  del  dramma 
è  dunque  esclusivo  »  inefficace  ,  incompiuto  :  il  fondamento  d'una 
parte  di  letteratura  non  può  essere  che  un  principio  :  la  Storia 
non   è  principio  :  bensì  una   espressione  ,  una  interpretazione  , 
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tta  eoiiini6nto  del  piinctpio  :  è  una  terie  d' eeperiense  che  ne  di- 
mostrano la  verità  :  è  una  coUesione  dì  giudicati ,  che  hanno 
applicata  la  legge  3  non  però  è  la  legge  eteasa  :  né  può  esterlo. 
Contien  dunque  naalire  per  trovar  questa  legge ,  questo  princi- 
pio regolatore  del  dramma. 
Fin  dove  P 

Uh   iTALlAffO. 


Annali  di  storia  naturale  ^  Fascicoli  i  a  7.  in  9.^  Bologna.  Ti- 
pografia Marsigli  18^9  e  i83o. 

L' Itdia  ,  che  non  reato  mai  da  éeszo  nel  coltivare  li  studi 
più  aeveri  non  che  le  amene  discipline^  mancava  di  un'opera  pe- 
riodica destinata  intieramente  ai  progressi  delle  sciente  naturali. 
£  ciò  tanto  più  urgeva  oggi  che  questo  ramo  dello  scibile  umano 
affatto  isolato  dalle  politiche  faconde  e  conseguentemente  in- 
capace di  recare  ombra  o  gelosia  ai  governanti  e  ai  governati  , 
entra  per  buona  sorte  nella  serie  di  quelle  esercitazioni  che  si 
possono  in  ogni  parte  del  globo  tranquillamente  e  pubblicamente 
professare. 

Quindi  avevano  ragione  di  formaliscarsi  della  nostra  inerzia 
quei  dotti  oltramontani ,  i  quali  visitando  la  bella  penisola  ricca 
di  onoroTolissime  reminiscenze,  cercavano  inutilmente  per  le  tante 
città  d*  Italia  un  giornale  nazionale  unicamente  consacrato  alle 
scoperte  geologiche ,  mineralogiche ,  botaniche  e  zoologiche  fatte 
dagli  italiani ,  nel  tempo  in  cui  non  haTvi  paese  di  qualche  con- 
siderazione il  quale  non  vada  superbo  di  una  sna  opera  pe- 
riodica politica  o  morale  9  scientifica  o  letteraria  »  tecnologica  o 
religiosa. 

£  come  non  restarne  realmente  sorpresi ,  se  ad  ogni  passo 
questa  classica  terra  che  fu  patria  e  onorevole  agone  a  tanti  ce^ 
lebri  naturalisti  offre  essa  sola  oggetti  assai  pregevoli,  e  eonfaoen- 
tissimi  a  pascolare  la  mente  di  chiunque  applicar  si  voglia  allo 
studio  dei  tre  regni  della  natum  P 

Fortunatamente  a  far  conoscere  «he  l'amore  per  si  fatto  gene- 
re di  ricerche  negli  italici  cuori  non  è  aiicor  <pent»  serve  di  con- 
forto il  divisamente  dèi  tipografo  sigi.  MaraigU,  d'impiegare  cioè  i 
suoi  torchi  alla  pubblicazione  bimestrale  di  un  giornale,  cui  pre- 
stano la  valida  loro  opera  tre  insigni  professori  della  P*  Università 
di  Bologna,  e  ciò  ad  oggetto  di  prontamente  diffondere  da  questa 
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centrale  •  doUa  città  le  scoperte  e  il  tunto  dello  opere  più  impor* 
tanti  relative  alla  storia  naturale.  Con  <pial  zelo  ed  efficacia  i 
chiarisfi.  Ransani ,  Bertoloni  e  Aleatandrìni  sienti  dedicati  all'an- 
.damento  di  tal  lodevole  impresa,  e  qual  snccesso  se  ne  debba  spe- 
rare, lo  danno  a  divedere  gli  importantissimi  articoli  sortiti  dalle 
loro  mani ,  e  dei  quali  vanno  fregiati  i  primi  numeri  della  nuova 
Raccolta. 

Dobbiamo  prima  di  tutto  alla  dotta  ed  elegante  penna  del 
,sig.  prof.  Antonio  Bertoloni  il  ragionamento. storico-critico  inse- 
rito nei  due  primi  fascicoli  degli  Annali  in  questione*  Esso  ver- 
te sopra  la  storia  ed  ì  progressi  della  botànica  insolare  iia-- 
liana y  parte  la  meno  conosciuta  della  flora  nostra,  che  pur 
una  volta  avremo  completa  per  opera  dell'  instancabile  ,  e  testé 
rammentato  Bertoloni.  Sono  egualmente  frutti  delle  sue  indagini, 
e  la  determinazione  di  una  specie  nuova  di  Carduus  eh'  egli 
denomina  C.  acicularis  j  trovato  nelle  campagne  di  Ravenna  e 
di  cui  troyasi  la  descrizione  nel  fascicolo  II  (pag.  A74):  e  le  o»- 
servazioni  inserite  nel  terzo  bimestre  (pag.  4^6)  sopra  due  piante 
diverse  che  yanno  sotto  il  nome  medesimo  di  Satureia  montana  L. 
.  Per  ciò  che  spetta  agli  estratti  di  opere  recenti  riguardanti 
il  regno  vegetabile  si  riconosce  la  mano  maestra  del  Bertoloni , 
segnatamente  là  dove  si  rende  conto  di  alcuni  opuscoli  del 
prof.  Sardo  sig.  dott.  Giuseppe  Giacinto  Moria  i  (  bimestre  VI 
p.  36o)  cioè  di  due  fascicoli  del  suo  Stirpìum  Sardoarum  elenchus 
pubblicati  in  Cagliari  nel  18^7  e  del  terzo  stampato  in  Torino  nel 
j  8^9  y  oltre  un  opuscolo  intitolato  :  Appendix  ad  eUnchum  stir» 
pium  Sardoarum ,  edito  nel  i8a8.  Fra  le  piante  descritte  con  mi- 
rabile precisione  si  riscontrano  nel  fascicolo  primo  ay  specie  affat-^ 
to  nuove  ,  lò  nel  secondo ,  e  5  nel  terzo  fra  diverse  famiglie  delle 
dicotiledonali ,  mentre  fra  le  monocotiledonali  le  sole  crittogame 
contano  qualche  specie  sconosciuta. 

L'  appendice  all'  elenco  suddetto  pubblicato  nell'  intervallo 
fra  il  secondo  e  il  terzo  fascicolo  racchiude  altre  quattro  specie 
nuove  spettanti  alle  dicotiledonali ,  e  due  della  sezione  deUe 
acotiledonali ,  nessuna  delle  quali  fu  registrata  nel  SjrsL  vegeta 
di  Sprengel  padre  ,  né  tampoco  nel  Tent.  suppL  di  Sprengel  figlio. 

Ci  dà  egli  pur  contezza  di  un  altro  catalogo  del  sig.  dott.  Ste^ 
fono  Zeraffa  steso  per  ordine  alfabetico  delle  piante  tanto  in- 
digene che  naturalizzato  nelle  isolette  di  Malta  e  di  Gozzo,  e  dì> 
cui  trovasi  alla  luce  il  primo  fascicolo  sino  dal  iSay.  Il  qual 
fascicolo  dalla  lettera  A  sino  alla  lettera  M  inclosivamente  con- 
tiene a8r   specie ,   ciascuna  delle  quali  è  corredata  dei  suoi  e»- 
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ratterì    diagnostici    e   della  citazione  di   qualche  B^ra  che  la 
rappresenti  coti  l'indicazione  dei  luoghi  dove  fi  trova,  deirepocà 
della  fioritura  e  dell'  abito  che  la  distingue.' 

Di  un  altra  opera  botanica  e  all'Italia  non  poco  proficua  n« 
informa  tanto  che  basta  lo  stesso  prof.  Bertoloni.  Intendo  dire 
òeWIcones  JIgarum  Eurapearum ,  del  sig.  C.  A.  Agardt  prof,  a 
Lnnd  ,  della  quale  due  sole  Dispense  si  pubblicarono  a  Lipsia 
nel  iSaS-ag. 

Dissi  quest'  opera  all'  Italia  non  poco  proficua  sia  per  il  ine'' 
rito  generale  della  medesima  y  sia  perchè  ivi  si  trovano  descrìtte 
e  raffigurate  al  vivo  coi  loro  coIoH  le  vane  alghe  raccolte  dal* 
l'autore  nel  mare  di  Trieste  e  di  Venezia.  Sul  qual  proposito  calza 
a  maraviglia  l' estratto  inserito  negli  stessi  Annali  (  fascio.  V.** 
pag.  iio4)  dell'  Algologia  adriatica ,  lavoro  insigne  del  cav.  For- 
tunato Luigi  Naccarì  pubblicato  in  Bologna  nel  i8a8  in  4^,  cor- 
redato di  una  ricca  serie  di  specie  e  di  generi ,  e  dove  sono  schia- 
riti molti  equivoci  in  che  caddero  vari  oltramontani ,  non  escluso 
il  valente  Agardt,  per  aver  forse  troppo  alla  sfuggita  studiato 
le  alghe  de'  nostri  mari. 

Anche  le  ossei^vaziòni  cWtiche  del  prof.  Bertoloni ,  il  qnide 
rende  conto  (ivi)  dell'  Hortui  regius  botanicus  Berolinensis  d^ 
scrìtto  dal  prof.  Link  ,  e  del  volume  primo  della  Flora  austriaca 
del  sig.  Host  archiatro  Cesareo ,  sono  di  un  pregio  rìmarchevole, 
talché  qne' pochi  cenni  bastano  a  fare  concepire  somma  stima 
degli  autorì  e  del  relatore. 

Appartiene  finalmente  alla  stessa  classe  e  forse  alla  stessa 
penna  la  tradazione  di  un  eloquente  discorso  del  eonte  Stanhope 
presidente  delle  società  medico-botanica  di  Londra ,  detto  nella 
radunanza  anniversaria  dei  16  gennaio  18^  :  (  ivi  fascio.  Ili 
pag.  347  )  discorso  proprìo  a  far  conoscere  quanti  e  quali  van- 
taggi trarre  si  possono  dalla  scienza  botanica. 

In  quanto  alle  sezioni  della  zoologia  e  dell'anatomia  com- 
parata ,  nei  due  primi  volumi  ossia  nella  prìma  annata  degli  An^- 
nali  fanno  bella  mostra  di  sé  tre  articoli  orìginali ,  oltre  un  buon 
numero  d*' estratti  d' opere  di  straoidrì  ,  spettanti  al  sig.  prof.  An- 
tonio Alessandrìni ,  cioè ,  i.**  Una  esatta  descrìzione  e  confronto 
delle  ossa  componenti  il  teschio  d' Ippopotamo  recentemente  per- 
venuto dall'  Egitto  alla  P.  Università  di  Bologna ,  a.^  le  inte- 
ressanti rìcerche  intomo  un  verme  intestinale  {Filaria  attenuata 
RudolphiJ  trovato  nell' Aghirone  f  Jrdea  purpurea  J,  mentre  il 
3.**  articolo  verte  sopra  un  vitello  mostruoso  mancante  di  porzio- 
ne del  midollo  spinale. 
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Fra  gli  rf tratti  e  giudisi  d*  opere  spettanti  alle  fesioni  me- 
desime figurano  quello  sulla  storia  naturale  dei  sigg.  Guvier  e 
Valenciennes,  di  cui  erano  allora  sortiti  alla  luce  due  vola^- 
mi  >  il  primo  accompagnato  da  un  atlante  in  foglio  di  otto 
tavole  anatomiche  ^  eH  secondo  da  un  fascicolo  di  3%  tavolo 
rappresentanti  altrettante  specie  delle  quali  ivi  si  tratta  ;  il  sunto 
di  un  opera  del  dott.  Suckow  JuUa  respirazione  degl'insetti;  l'estrat- 
to di  una  memoria  intorno  la  formazione  delVuo^  dei  mammiferi 
e  dell'  uomo  di  Carlo  Ernesto  Baer  ;  e  sulle  branchie  e  vasi  bran-^ 
chiali  degli  animali  vertebrati ,  dello  stesso  autore  -,  con  più  una 
nota  relativa  alla  memoria  del  sig.  Prevost  suUa  circolazione  del 
feto  nei  ruminanti.  Spettano  allo  stesso  egregio  Redattore  l'articolo 
relativo  alle  ricerche  anatomiche  sulla  circolazione,  la  respira^ 
zione  e  la  riproduzione  degli  anélidi  abranchiy  e  la  monografia  sulle 
Lucertole  indigene  della  Linguadoca,  opere  entrambe  del  prof.  A. 
Dugésj  più  l'estratto  di  una  dissertasione  del  dott.  Deallinger  stani* 
pata  in  Monaco  nel  i8a8,  la  quale  ha  per  titolo:  de  vasis  sangmferis 
quae  vUlis  intestinorum  tenuium  honiinis  brutorumque  insunt.  Cosi 
dobbiamo  a  lui  il  sunto  sulla  metamorfosi  del  sistema  nerooso  nel 
regno  animale  di  I.  MuUer,  e  forse  la  traduzione  di  non  pochi 
^tri  lavori  importanti ,  fra  i  quali  il  saggio  sulla  teoria  g»-> 
nerale  dello  scheletro  dei  vertebrati  di  Laturent  >  inserito  nel 
Tomo  II«  pj)g.  4^  e  a8S  dei  suddetti  annali,  e  l'opuscolo  di  Ciò. 
Mueller ,  sul  circolo  del  sangue  visibile  nel  fegato  di  gitani 
larice  di  salamandra  (  T.  II  pag.  383). 

La  parte  mineralogica  e  geologica  di  cui  sembra  avere  preso 
l'incarico  il  sig.  prof.  Camillo  Ranasani  contiene  due  brevi  memorie 
di, questo  autore,  che  una  sopra  i  vestigi  di  crostacei  del  genere  Ci-^ 
elopieo  di  MuUer  ^  troyati  in  uno  schisto  marnoso  ittioliticd ,  pm- 
veniente  lorsf  d^l  Monte  Bolca,.  stilpte  la  somiglianza  del  terreno» 
(fase.  VI  pag.  35a);  e  Jl' altra  s^radue  gtanehi  fossili  dell0  specie 
del  Cancer  Leakìi  di  Desmarest, 

Appfirteagono  allo  stesso  prof.  Ranzani  varii  estratti  o  tra-* 
dasioni  di  memorie  recentiasime  di  estori  autori ,  fra  le  quali 
primeiggia  q^ieiUa  celativa  a  una  collezione  di  fossili  vegetabili  ed 
animeli  e  di  rioece  spettanti  alla  valle  ddVIrawadi  nel  paese  dei 
Birmani ,,  ppos^ntata  alla  società  geologica  di  Londra  dal  sig.  I. 
Crawfurd,  «  descritta  dal  prof.  Puckland  (fase.  I  pag.  54). 

I  campioni  esibiti  dal  aig.  Crawfard  consistono  in  un  gran 
numero  di  legni  di  piante  monepotiledoni ,  la  maggior  parte  si- 
lificati  ;  in  moltissime  ossa  fossili  d'Ippopotamo  »  di  Rinocero»ite> 
di  Mastodonte  y  di  Porco  ,  di  Daino  ,  di  Gaviale ,  di  Alligatore)  ed 
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in  dne  grandi  testuggini  di  acqua  dolce.  Fra  i  quali  fossili  ab- 
bondauo  gli  avanzi  di  mastodonti ,  appartenenti  a  i5o  individui 
circa  y  e  tutti  raccolti  in  un  piccolo  distretto  y  vicino  ad  alcune 
sorgenti  di  petrolio  sopra  colline  di  sabbie  sterili  e  di  strati  di 
ghiaia  in  alcuni  siti  conglomerati  a  guisa  di  breccia  senza  con- 
tenere il  minimo  indizio  di  conchiglie.  In  generale  quelle  ossa 
fossili  non  hanno  sofferto  altro  cangiamento  nella  loro  composizio- 
ne chimica  fuori  quello  di  aver  perduto  la  parte  gelatinosa  >  e 
di  essere  state  abbondantemente  impregnate  dal  ferro  idrato. 

L'esistenza  in  Asia  di  un  si  gran  numero  di  fossili  analo- 
ghi a  quelli  che  s' incontrano  in  varie  parti  di  Europa  ,  e  spe- 
cialmente in  Toscana,  in  un  terreno  che  differisce  affatto,  da 
quello  di  alhivioni  e  dagli  strati  terziari  e  di  acqua  dolce  y  au- 
torizzano il  Prof.  Buckland  ad  asserire  che  il  deposito  formato 
nella  valle  dell' Ira w adi ,  fra  la  città  di  Ava  e  di  Prome  ,  è  si- 
mile al  diluvium  ài  Europa.  Inoltre  dalle  note  esibite  dal  lodato 
8ig.  Grawfìird  e  dalle  rocce  che  accompagnano  la  sopraindicata 
collezione  appare  che  il  deposito  anzidetto  sia  irregolarmente 
tfoprapposto  agli  strati  terziarj  ,  e  questi  alle  rocce  stratificate , 
le  quali  sono  della  natura  del  grovaced  e  del  calcareo  compat- 
to ,  sino  a  che  al  nord  della  città  di  Ava  sì  affacciano  catene  di 
montagne  primitive  (  o  r;«dute  tali  )  9  e  nelle  quali  abbonda  il 
marmo  statuario  associato^  come  lo  è  ordinariamente  fra  noi>  al- 
l'aufibolo  ed  al  micaschisto. 

Non  meno  importante  è  la  memoria  del  sig.  De  la  Bèche 
sulle  differenze  primitii^  o  posteriori  allo  sconvolgimento  degli 
strati  che  osservare  si  possono  nelle  rocce  stratificate  ,  a  portico^ 
larmente  in  quelle  superiori  al  grès  rosso.  Nella  quale  memoria 
•i  espongono  peregrine  opinioni  specialmente  intorno  alla  strut- 
tara  geognostica  dei  monti  incorno  alla  Spezia  9  già  stati  in  gran 
parte  descritti  e  illustrati  dall'  ottimo  sig.  Girolamo  Guidoni  di 
Massa. 

Né  deve  passarsi  sotto  silenzio  una  terza  memoria  ivi  tra- 
•latata  dalle  Transazioni  di  Edimburgo  (  T.  X  ).  Porta  essa  per 
titolo  :  /  minerali  parassiti  ossia  sulla  formazione  parassita  dei 
cristalliy  di  W-  Hairdinger^  nomi  sostituiti^  dall'autore  agli  antichi 
vocaboli  pseudomorfosi  ,  ed  epigenie  ,  in  quanto  che  V  espres- 
sione di  parassiti  sembra  dare  una  più  giusta  idea  del  rim- 
piazzo di  alcuni  elementi  di  un  minerale  con  altri  per  formar- 
ne un  nuovo  composto.  La  memoria  ,  è  distribuita  in  nove  arti- 
coli ;  il  primo  dei  quali  tratta  dei  cangiamenti  nei  minerali  aventi 
la  stessa  composizione  ;  il  secondo  verte  sui  cangiamenti  dei  mi- 
T.  XXXIX.  Luglio.  8 
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nerati  dipendenti  dall*acqna  ;  net  terzo  si  parla  delle  trasforma- 
zioni nei  minerali  che  contengono  rame;  mentre  gli  articoli  quarto 
quinto  e  sesto  si  raggirano  sui  cangiamenti  de'minerali  che  hanno 
per  base  il  ferro,  il  piombo  e  il  manganese;  il  settimo  appar- 
tiene ai  cangiamenti  nei  minerali  contenenti  la  barite  ;  e  T  otta- 
vo a  quelli  che  hanno  per  base  V  antimonio  ;  mentre  nel  nono  si 
tiene  discorso  delle  trasformazioni  che  hanno  luogo  in  varie  spe- 
cie di  pietre  ,  e  nella  calce  carbonata.  A  proposito  delle  trasfor- 
mazioni relative  al  quarzo  ,  il  quale  vedesi  abitualmente  rim- 
piazzare nelle  rocce  i  cristalli  di  calce  carbonata  e  di  gesso , 
V  autore  emette  la  seguente  opinione.  ^'Si  suppone  generalmente 
„  che  stante  la  decomposizione  dei  cristalli  di  queste  diverse  so- 
y,  stanze,  siasi  depositata  la  silice  nel  vacuo  ivi  rimasto ,  come  in 
,^  uno  stampo,  e  quindi  abbiano  avuto  origine  i  pseudomorfì  ; 
^,  ma  io  credo  assai  più  probabile  che  un  simile  rimpiazzo  abbia 
y,  avuto  luogo  per  una  decomposizione  successiva  ,  ed  analoga  a 
„  quella  che  ho  indicata  per  le  altre  specie  descrìtte  in  questa 
,.  memoria.  „ 

A  siniili  decomposizioni  voglionsi  pure  dall'Autore  attrìbuire 
le  masse  terrose  e  verdastre  del  Tirolo  e  della  Transilvania  ,  le 
quali  presentansi  sotto  la  figura  del  pirosseno;  lo  stesso  dicasi  delle 
varie  qualità  di  steatite  provenienti  dalla  Siberia,  e  che  simulano 
la  figura  del  granato,  o  del  feldspato,  o  di  altre  specie  di  minerali. 

Fra  le  notizie  geologiche  e  mineralogiche  estratte  dai  gioi^ 
nali  esterì  havvi  il  modo  di  discutere  le  analisi  chimiche  onde 
esattamente  determinare  la  composizione  dei  minerali  j  di  F.  S. 
Bendant  ;  la  notizia  sul  terremoto  delle  vicinanze  di  Alicante^  di 
Cassel  ;  quella  intomo  la  caverna  di  Argou ,  di  Marcel  de  Serres  e 
Farines;  le  considerazioni  teoriche  sulle  caoerne  di  Bize^  contenenti 
ossa  umane  confuse  con  avanzi  di  animali  appartenenti  a  spècie 
perdute ,  di  Toumal  figlio  ;  e  Pesame  della  sabbia  platini/era  del^ 
l  Oural ,  di  Breithaupt  ,  con  V  avviso  dei  nuovi  minerali  recen- 
temente scoperti  in  varie  parti  del  globo. 

Il  numero  degli  articoli  originali  di  autori  italiani  per  ora 
può  dirsi  scarso  anzi  che  nò  ,  ed  è  forse  per  tale  scarsezza  che 
i  zelanti  Direttori  de'  nuovi  Annali  dì  Storia  naturale  hanno  do- 
vuto supplire  con  traduzioni  ed  estratti  di  memorie  di  scrittori 
oltramontani  e  ol tramarini,  che  pure  possono  leggerti  ^  e  che  molti 
avranno  lette  nelle  raccolte  periodiche  di  Francia  ,  di  Germania 
e  d'Inghilterra. 

Piacerà  non  ostante  ai  cultori  della  Storia  naturale  di  tro- 
vare nell'opera  in   questione,  il    bel  Rapporto  Accademico  per 
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i'  anno  V  della  Società  Oioenia  di  Catania  letto  li  a6  maggio  18119 
dal  Prof.  Sai  madore  Scaderi ,  dal  quale  si  rilevano  i  progressi  fatti 
iti  sì  pochi  anni  da  quell'operosa  Accademia  nello  studio  della 
Storia  naturale  patria. 

Gradiranno  più  specialmente  i  botanici  1'  annuncio  e  de- 
scrizione di  una  nuova  specie  di  Corispermum ,  trovata  dal  eh. 
Domenico  Vivi^ni  al  passaggio  dei  Pò  presso  Pavia ,  insieme  con 
la  Salsola  Kali ,  la  quale  ivi  prospera  sebbene  a  70  miglia  lungi 
dal  mare.  Interesseranno  loro  le  osservazioni  del  sig.  Dott.  Do- 
menico Biasoletti  di  Trieste  sopra  l' identità  della  Gfyceria  cO" 
pìllaris  Vahlb ,  ossia  della  Festuca  capillaris  Liiiebl  colla  Poa 
distans  Linn. 

Ameranno  gli  entomologi  di  leggere  la  memoria  del  sig.  Dott. 
6.  Bertoloni  figlio  vertente  sopra  due  rare  farfaUe  da  esso  lui 
trovate  nel  promontorio  Lunense  di   Capo  Corvo. 

Dall'altro  canto  avranno  luogo  i  zoologisti  di  lodarsi  dei  hre^ì 
cenni  in  risposta  all'  epistola  zootomica  del  Prof.  Otto  intorno  il 
sonno  invernale  dei  mammiferi ,  del  Prof.  6.  Mangili  di  Pavia , 
recentemente  mancato  ai  yiyenti  ;  e  finalmente  i  geologi  faranno 
plauso  al  sig.  Prof.  T*  A*  Catullo  per  avere  col  mezzo  di  questi 
Annali  partecipato  le  importanti  nuove  osservazioni  da  esso  istituite 
sopra  alcuni  terreni  adeguabili  alla  formazione  di  sedimento  in- 
ferìore  delle  Provincie  Austro^Venete  e  sopra  varie  specie  fossili 
trooate  nel  terreno  di  sedimento  medio. 

Né  questa  può  dirsi  la  somma  delle  cose  che  abbracciano 
i  due  primi  volumi  degli  Annali  pubblicati  l' anno  scorso  in  fio- 
legna  ,  mentre  nella  seconda  parte  dei  medesimi  sono  indicate 
tutte  le  memorie  spettanti  alla  storia  naturale  state  recentemente 
impresse  negli  atti  delle  Accademie,  o  lette  nelle  sedute  delle  me- 
desime, ovvero  inserite  nei  giornali,  con  più  l'indice  delle  materie 
contenute  in  diverse  accreditate  Raccolte  periodiche  deirfiuropa. 
Anogea  tutto  ciò  l'annunzio  dei  nuovi  libri  di  Storia  naturale 
spesse  volte  accompagnati  da  un  savio  giudizio  sopra  il  loro  me* 
rito  ed  utilità,  la  propagazione  dei  programmi  relativi  alle  Scienze 
naturali ,  e  gli  articoli  necrologici  de*  più  distinti  naturalisti  di 
recente  mancati. 

Fino  a  qni  indicammo  la  somma  della  cose  che  si  racchiu- 
dono nei  fascicoli  della  prima  annate.  11  fascicolo  VII  spettante 
all'anno  corrente  è  preceduto  da  un  arvertimento  ed  avviso  ti- 
pografico relativo  agii  stessi  Annali  di  Storia  naturale  :  preve- 
nendo i  cultori  di  questo  ramo  scientifico  che  da  ora  in  avanti 
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alia  cooperasione  dei  Profestori  Ransani,  Bertoloni  6  AleaBandrìni 
si  unirà  quella  ancora  del  meritissimo  loro  collega  Francesco 
Orioli ,  il  quale  darà  lavori  inediti  o  estratti  d'  opere  relative  alla 
Chimica  organica,  e  ciò  senza  cambiare  il  prezzo  dell'associazione 
annua  ,  la  quale  è  di  36  paoli  per  lo  Stato  Pontificio ,  e  di  lire 
italiane  aa  e  So  centesimi  per  1*  estero  >  francato  il  libro  sino 
ai  confini. 

Ciò  che  forse  farà  più  piacere  agli  associati  o  a  chi  sarà  per  di- 
venirlo èia  promessa  sommamente  utile  che  fa  il  tipografo  Marsiglia 
assicurando  che  il  suo  Giornale  conterrà  in  seguito  maggior  copia 
di  memorie  originali  (con  tutto  che  il  fascicolo  settimo  non  contenga 
che  due  soli  scritti  inediti  ) ,  giacché  egli  conta  su  parecchi  dei 
più  celebri  naturalisti  ed  anatomici  della  Penisola,  cui  si  prometto* 
no  in  regalo  venti  copie  a  parte ,  i  quali  hanno  domandato  d' inse- 
rire nella  medesima  Raccolta  i  loro  larori. 

Con  questa  nuova  elargita  ,  e  con  un  piano  scientifico  anche 
più  esteso  siamo  sempre  più  in  grado  di  fare  voti  perchè  una  tale 
impresa  trovi  incora ggimento  protezione  e  concorso ,  siccome  essa 
per  tutti  i  rapporti  ne  è  meritevole.  Nonostan teche  si  a£Faccino 
alla  mente  due  esempi  di  non  troppo  propizio  augurio»  quello  cioè 
del  già  perduto  Giornale  di  chimica ,  fisica  e  storia  naturale ,  che 
pochi  anni  addietro  pubblicavasi  dai  PProf.  Brugnatelli  e  Gonfiglia- 
chi  in  Pavia  ,  e  secondo  esempio  può  dirsi  l'inutilmente  tentato 
appello  ai  cultori  italiani  delle  Scienze  matematiche  ,  fisiche  e  na- 
turali mercè  il  manifesto  pubblicato  dal  Direttore  dell'  Antologia, 
nel  Giugno  i8a8.  il  quale  fu  per  avventura  il  primo  a  far  sen- 
tire che  i  bisogni  della  scienza  ed  un  giusto  sentimento  di  amor 
proprio  nazionale  cospirare  dovevano  ad  incoraggiare  i  dotti  italiani 
per  consecrarvi  le  loro  fatiche,  ed  il  pubblico  a  sostenere  l'impresa 
con  un  buon  numero  di  associazioni  ;  ma  quel  progetto  rimase 
senza  alcuno  effetto,  ed  è  ancor  dubbio  se  ciò  avvenisse  per  causa 
di  certe  condizioni  cui  dovevano  assoggettarsi  gli  autori  e  col- 
laboratori ,  o  se  per  difetto  di  quello  spirito  di  associazione  che 
fatalmente  raffredda  e  paralizza  in  Italia  le  più  lodevoli  intraprese^ 
giacché  anche  i  dotti  par  che  amino  piuttosto  di  dividere  le  pro- 
prie forze  che  di  riunirle. 

La  ninna  obbligazione  imposta  agli  autori  di  articoli ,  anzi  il 
regalo  ad  essi  promesso  dall'  Editore  dei  nuovi  Annali  di  Bologna, 
città  che  dopo  Firenze  può  dirsi  la  più  vantaggiosamente  situata 
per  le  comunicazioni  col  resto  della  Penisola,  sono  entrambe  circo- 
stanze atte  a  sciogliere  quanto  prima  l'enigma  ,  se  ,  come  è  da  de- 
siderare, gli  Annali  in  questione  prenderanno  un  costante  favore. 
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Mentre  noi  ci  rammarichiamo  del  poco  spirito  di  associazione 
che  anche  in  fatto  di  scienee  non  ha  preso  in  Italia  quel'  piede 
che  si  iforrebbe  ,  mentre  valenti  Professori  di  facoltà  fisiche  e  na* 
turali  in  Bolo^a  occupano  nna  parte  delle  loro  reglie  per  far 
prosperare  un  impresa  onorerole  per  tutta  la  Penisola  ,  eccoti 
nna  CircaUtre  d' inrito  ai  dotti  delle  ProTincie  Venete  per  un 
progetto  di  un  opera  periodica  relativa  alle  stesse  sciense ,  delle 
quali  si  occupava  il  già  perduto  Giornale  di  Pavia,  e  di  cui  a  lucidi 
intervallisi  occupa  il  moribondo  decano  dei  giornali  scientifici  ita- 
liani che  pure  si  compila  in  Padofa  dal  chiarissimo  sig.  Da-Rio  . 
Sennonché  la  nuova  Golleaione  abbraccerehbe  oltre  le  sciense  fi» 
siche  I  e  la  storia  naturale  anche  la  medicina  >  la  matematica 
pura  ed  applicata  ^  V  astronomia  e  la  medicina.  Si  è  fatto  Au- 
tore del  menzionato  progetto  il  Sig.  Ambrogio  Fusinieri ,  il  quale 
darebbe  vita  nella  città  di  Vicenza  alla  nuova  raccolta  nel  prossi- 
mo anno  i83i,  difidendola  come  quella  di  Bologna  in  due  parti. 

La  prima  parte  racchiuderebbe  memorie  iteliane,  o  degli 
stessi  collaboratori  delle  Provincie  Venete,  o  anche  di  più  lon^ 
tani  paesi ,  che  volessero  approfittare  di  questo  mesco  di  pub- 
blicaaione* 

Nella  parte  seconda  si  porgerebbe  il  quadro  delle  principali 
scoperte  e  novità  scientifiche  che  si  raccoglieranno  da  opere  o 
scritti  periodici  tanto  iteliani  quanto  stranieri.  . 

Il  giornale  verrebbe  distribuito  in  fascicoli  bimestrali  di  sei 
fogli  in  8.^  vale  a  dire  un  quarto  meno  voluminoso  degli  Annali  di 
Storia  naturale  ,  che  sortono  in  Bologna. 

Per  altro  il  promotore  dell'  enunciato  progetto,  onde  garan* 
tire  l'impresa  nel  suo  incominciamento ,  invito  i  Sigg.  Professori 
e  Dotti  ai  quali  detta  Circolare  è  diretta  a  promettere ,  ciascuno 
nella  sua  messe ,  di  fornire  almeno  pel  primo  anno ,  e  meglio  an- 
cora per  un  certo  numero  di  anni  quantità  determinato  per  appros- 
simazione dei  loro  manoscritti ,  per  essere  cosi  assicurato  di  poter 
compiere  con  degni  materiali  li  36  fogli  annui. 

Per  tal  modo ,  assicurato  di  poter  dare  al  divisato  Giornale 
una  istitnsione  decorosa  ed  intoressanto,  lo  stesso  promotore  as-* 
stimerebbe  il  carico  della  spesa  almeno  pel  primo  anno ,  conser* 
▼andò  r  amministramene  per  l'effetto  del  suo  rimborso  senza  re- 
sponsabilità di  alcuno  in  oasp  di  perdita  5  e  in  caso  di  guadagno 
lascerebbe  questo  a  dispoaiaone  degli  altri  collaboratori ,  come 
fondo  per  la  oontinuasione  del  Giornale. 

E.  R. 
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Des  caraetères  phxsiohgiques  des  races  humainés ,  cù^'tdérés 
dansleurs  rapports  wec  l'histoire.  Lettre  à  M.  Amédéw  TktmKBr, 
auteur  de  VHistoìre  des  Gaulois ,  par  W.  F.  £owAROft  D. 
M.  Memore  de  la  socUté  royaie  de  LondreSj  memère  assoeié 
de  VAcadémie  royale  de  médecine  de  Paris  ec.  memkre  cor* 
respondant  de  VAcadémie  royale  des  sciences  de  Naples  ec, 
Paris.  GheB  Compère  jeune  18^9  pag.  lùg. 

Quanto  più  lo  spirito  umano  viene  avanoando  nella  lenta 
ma  sublime  sua  via  ,  più  evidenti  discopre  le  reiaaioni  delle  ve- 
rità più  lontane ,  di  quelle  che  per  molti  secoli  parvero  quasi 
isolate  in  una  sfera  lor  propria  ,  e  ristrette  a  un  determinato 
numero  di  applicazioni  e  d'uffizi.  £  la  scoperta  di  questi  vincoli 
delle  verità  tra  di  loro,  noi  oserommo  quasi  stimarla  più  desidera- 
bile che  la  scoperta  delle  verità  stesse  che  paiono  di  prim'ordine:  le 
quali  quando  non  siano  convenientemente  collocate  nell'omai  vasto 
deposito  deir  umano  sapero  ,  anziché  giovarne  lo  sviluppo  >  lo 
impediscono  ,  lo  riurdano  ;  e  abusate  da  alcuni  ingegni  cavil- 
losi o  loschi  diventano  quasi  un'  arme  contro  verità  più  essen- 
ziali all'umano  ben  essere,  e  più  feconde. 

L*  opuscolo  che  noi  con  piacere  annunziamo  d'un  dotto  stra- 
niero, viene  a  rivelarci  il  vincolo,  finora  non  osservato  ,  di  due 
verità  in  apparenza  lontanissime ,  le  somiglianze  e  le  disaumi- 
glianze  delle  umane  fisionomie  ,  e  le  varietà  etnologiche  delle 
umane  famiglie.  L'argomento  è  9  del  par  che  nuovo,  importante^ 
trattato  con  molta  dottrina  ed  acume.  Giova  dunque  dare  a  co- 
noscere agl'italiani  lettori  le  idee  del  eh.  sig.  Edwards  ;  alle  quali, 
dopo  soggiunte  le  osservazioni  sapienti  del  celebro  DecandoUe , 
apporremo  alcune  annotazioncelle  nostre  j  diratte  a  determinare 
alla  meglio  ciò  che  finora  si  è  osservato  e  ciò  che  resta  da  osser- 
varo  ancora  in  questo  novello  ramo  di  scienza. 

I  due  fratelli  Thierry  nelle  loro  opero  storiche,  hanno, con 
più  forza  che  gli  eruditi  loro  antecessori,  inculcato  sulla  distinzione 
delle  razze  delle  quali  si  forma  una  nazione,  un  popolo;  distinzione 
con  la  quale  riesce  di  spiegare  molti  fatti  morali,  politici,  letterari» 
che  si  presentano  quasi  misteriose  eccezioni  alle  leggi  dell'umana 
natura.  Il  sig.  Edwards  s*  accinge  a  provare ,  ^che  alla  scoperta 
e  alla  determinazione  delle  varie  razze  conviventi  in  un  paese 
qualsiasi ,  può  giovar  grandemente  la  determinazione  dei  carat- 
teri fisiologici ,  e  più  specialmente  fisiognomie!  di  un  conside- 
rabil  numero  d' individui.  Questo  principio ,  espresso  crudamente 
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e  bonariamente ,  rerrebbe  a  dire  che  sulla  fisionomia  di  un  in- 
dividuo non  è  impoMibile  leggere  di  che  razsa  egli  sia»  a  qual. 
nazione  appartenga.  La  propotizione  in  qneati  termini  annunziata, 
non  sarebbe  che  un  ridicolo  paradosso  :  modificata  ,  fianche^ 
giata  da  indiali ,  da  testimonianze  ,  c<Mne  il  sig.  Edwards  ce  l'offre, 
è ,  al  parer  nostro  ,  una  fecondissima  verità. 

IL  Incomincia  egli  dal  farsi  un*oU>iesione  che  gli  si  converte 
in  validissima  prova.  —  L'  influenza  del  clima  ,  non  basta  ella 
a  distruggere  nel  iungo  corso  de'  scoli  ogni  vestigio  dell'origifie 
prima  degl*  individui  e  de'  popoli  ?  «-  No  :  non  basta.  Se  noi  ci 
rivolgiamo  agli  argomenti  d'analogia,  vediamole  piante  per  la 
forza  del  clima  mutato  soffrire  alterazioni  gravissime,  ma  durar 
liempre  riconoscibili  anco  ad  occhio  inesperto  :  vediamo  gli  ani- 
mali ,  che  nel  trasmutarsi  da  zona  a  zona  ,  variano  di  colore , 
di  grandezza,  di  pelo  piii  o  men  fino  e  folto,  ma  non  di  propor- 
zioni e  di  forme.  I  succhi  s'  alterano ,  la  costruttnra  delle  ossa 
rimiin  la  medesima.  Le  impressioni  del  clima  riescono  ancora 
men  potenti  sull'uomo,  il  qual  può  schermirsene,  e  quasi  pareg- 
giar le  diflferenze  con  l' arte.  Ne  abbiamo  una  prova  irrecusabile 
nei  coloni  francesi  ,  inglesi ,  spagnuoli  ,  abitanti  1'  America  ; 
ne' quali,  tranne  le  accidentali  varietà  del  colore,  o  U'  alcune 
morali  disposizioni ,  si  riconosce  chiarissima  la  razza  francese,  la 
tpagnuola ,  l' inglese  ,  sebbene  quel  clima  sia  de'  più  dilìficili  ad 
evitame  o  a  temperarne  le  forti  influenze.  Un  esempio  più  notabile 
ancora  l'abbiamo  nella  razza  giudea.  Fra  mille  persone  raccolte^ 
un  ebreo  quasi  infallibilmente  si  riconosce  ;  e  ciò  in  tntte  ai^ 
fatto  le  parti  del  mondo  :  e  le  fisionomie  dipinte  nella  Gena  del 
Vinci,  e  quelle  scolpite  sopra  una  tomba  egizia,  dall' A.  veduta 
in  Londra ,  son  prette  giudee  :  vale  a  dire  che  da  tremiranni  la 
razza  s'è  conservata  evidentemente  immutabile. 

Ma  questa  razza,  si  dirà,  dovette  per  un  singolare  destino,  nel 
ronso  di  trenta  secoli  conservarsi  segregata  per  modo  da  non  rice- 
vere insieme  con  la  mistura  d'altro  sangue  quelle  mutazioni  a  cui 
tutti  gli  altri  popoli  andaron  soggetti.  «»  Sì  :  la  mistura  o,  come 
ben  dice  V  A. ,  l' incrociamento  delle  razze ,  distruggerebbe  ogni 
vestigio  genealogico  ,  se  questi  incrociamenti  non  avessero  an-* 
cW  essi  più  d' un  confine  ;  a  cagione  d' esempio  la  distinzione 
delle  classi ,  o  così  dette  easte  ,  che  sono  or  causa  or  effetto 
della  distinzion  delle  razze.  Ma  quand'  anche  la  detta  confu- 
lione  di  stirpi  non  avesse  alcun  freno  ,  non  però  ne  seguireb- 
be r  intera  distruzione  de'  tipi  delle  stirpi  primitive .  Noi 
vediamo  nelle  generazioni  degli    animali    e    degli  uomini,   lad- 


64 

dove  «i  mescoUno  insieme  dite  tipi ,  il^  men  nnmerMo  dileguarti 
alla  quarta,  alla  quinta^  tntt'al  più  alla  duodecima  generazione; 
ma  Tuno  de' due  conservare  Ja  propria  originrilità.  Accoppiate 
una  nera  ad  un  hianco  >  e  i  figli  che  nasceranno,  accoppiateli  a 
individui  della  rassa  de'  neri  ;  alla  quarta  generaKione  ,  aaran 
neri  tutti:  se  li  accoppiaste  con  bianchi  ,  sarebbero  tatti  bian- 
chi. «»  Ma  sì  dirà  :  fecondo  questa  regola  ,  alcuni  tipi  debbono 
essere  spariti  dal  mondo.  «•  Si  :  ciò  sarebbe ,  se  fosse  probabile 
il  caso  di  un  accoppiamento  costante  co' tipi  della  raBBa-preva* 
lente  :  ma  posto  anche  ciò ,  rimarrà  sempre  vere,  che  il  tipo  eh'ha 
il  minor  numero  d' individui  non  potrà  mai  sopraffare  e  spegnere 
il  tipo  ch'ha  il  numero  maggiore:  conseguensa  ohe  poi  troveremo 
importantissima  al  nostro  assunto. 

Ma  e  se  la  proporzione  de'  due  tipi  fosse  ugnale ,  che  ne 
avverrebbe  ?  Qui  conviene  distinguere  :  o  si  tratta  di  raBse  di- 
versissime, come  tra  gli  animali  il  cane  e  il  lupo,  l'asino  ed  il  ca- 
vallo ;  e  allora  n'  esce  una  tersa  raxza  bastarda  :  o  si  tratta  di 
rasze  simili;  e  allora  i  feti  di  tale  unione  somigliano  intera- 
mente o  al  padre  ò  alla  madre.  Le  espetiemw  fattene  sopra  gli 
animali  sono  un  forte  argomento  d'analogia  che  si  trova  con- 
fermato negli  uomini  ancora.  Da  che  TA.  deduce  che  i  popoli 
di  razsa  differente ,  ma  non  diversissima  ,  anco  nel  caso  impos- 
sibile a  immaginare^  che  venissero  confondendo  il  lor  sangue  a  cop- 
pia a  coppia,  e  sempre  in  questa  ugual  proporzione ,  non  potr^b* 
bere  impedire  che  in  una  parte  della  generazione  novella  non  si 
conservasse  il     tipo   lor  primitivo. 

Si  opporrà  che  alcune  nazioni  possono  essersi  affatto  dileguate 
dalla  faccia  della  terra ,  sterminate  dal  ferro  nemico*  —  La  cosa 
è  possibile .  e  n'  abbiamo  un  esempio  ne'  Guanci ,  i  quali  pe- 
rirono, perchè  confinati  in  meschine  isolette.  Ma  i  Caraibi  ,  di- 
strutti nelle  isole  ^  vegetano  sul  continente.  Gli  antichi  Bretoni, 
al  dir  dell' A. ,  non  son  certamente  stati  annichilati  da'  Sassoni, 
a'  quali  tornava  meglio  ridurli  in  ischiavitù.  La  considerazione  di 
questo  vantaggio  deve  assolutamente  impedire  lo  sterminio  totale 
del  popolo  vinto  :  e  l'impedì  (eh*  è  tutto  dire)  a  Gengis-Kan,  l'inu- 
mano invasor  della  China. Tra  i  selvaggi  dell'America  alcune  rasze 
sparirono,  perchè  uomini  selvaggi  non  son  capaci  nemmeno 
di  schiavitù:  l'antico. mondo  però  non  conta  selvaggi ,  ma  bar- 
bari ,  de'  quali  parte  ,  allorché  vengono  soggiogati ,  migrano  in 
altre  terre,  parte  si  assoggettano  alla  condizione  de'servi.  £  questa 
non  è  semplice  congettura.  Chi  direbbe ,  p.  e ,  die  dopo  le  tan- 
te vicende  corse   da' popoli  nomadi    dell'Asia,  se  ne   dovessero 
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trovare  tuttora  i  rampolli?    Eppure  il  6ig.  Abel   Remusat,   in- 
Testignndo  la  storia  e  le  lingue  de*  popoli  Tartari ,  ve  li  ha  ri* 
trovati. 

Altra  obbiezione  :  nessuno  può  dire  quali  cambiamenti  abbia 
nelle  generaxioni  prodotti  il  passaggio  dallo  stato  selvaggio  al 
civile.  «•  La  storia  (risponde  egregiamente  il  sig.  Edwards)  non 
ci  dà  monumenti  di  tali  passaggi.  I  nostri  posteri  ne  vedranno  gli 
effetti  nei  selvaggi  inciviliti  d'America 5  effetti  che  verisimil- 
mente  non  contraddiranno  punto  alle  teorie  dell'autore.  Noi  ve* 
diamo  infatti  in  un  popolo  incivilito  tutti  quasi  riuniti  i  gradi 
della  civiltà,  dal  pastor  nomade  al  cortigiano  letterato  :  eppure 
le  intellettuali  o  sociali  distincioni  nulla  detraggono  alla  costante 
uniformità  de*  caratteri  fisiologici. 

III.  Dalle  accennate  cose  l'A.  concbiude:  che  la  mistione  delle 
stirpi  primitive  può  bensì  dar  vita  ad  altre  stirpi  quasi  inten» 
medie 9  ma  non  distrugger  le  antiche:  che  alcune  straordinarie 
catastrofi  possono  avere  sterminato  dal  mondo  una  stirpe  intera; 
ma  che  il  caso  è  ben  raro  ;  che  però  giova  tuttavia  rintracciarne 
le  poche  e  incerte  vestigia.  Quanto  alle  raase  delle  più  grandi 
naaioni ,  V  indagine  si  fa  men  difficile  e  meno  incarta. 

Que'  nuvoloni  spaventosi  di  barbari  che  ne^secoli  ferrei  ca- 
larono suir  Europa,  chi  non  direbbe  ch'abbiano  tutto  oscurato 
per  sempre  il  languido  raggio  che  potrebbe  guidarci  su  per  le 
tenebre  de'  secoli  andati  ?  Chi  non  direbbe  che  costoro  abbiau 
tutte ,  quasi  torrente ,  sterpate  le  razze  antiche  ,  e  confusele  per 
entro  allo  stagno  d' una  sì  lunga  e  sì  pestifera  schiavitù  ?  «• 
Non  è  vero.  Que'  Visigoti  9  que'  Vandali  »  quegli  Unni ,  quegli 
Broli,  quegli  Ostrogoti,  quo' Lombardi ,  qua' Romani  o  passane 
senxa  lasciar  traccia  di  se  ,  o  si  confondono  co*  vinti  in  sì  debol 
namero  da  non  potere  sulle  generazioni  novelle  produr  certa- 
mente un  fisiologico  cambiamento.  Pochi  erano  i  Franchi  seggio- 
gatori  de'  Galli  :  con  60  000  uomini  Guglielmo  domò  l' Inghil-- 
terra.  Havvi  poi  (e  sono  le  più)  havvi  conquiste  delle  quali  l'uni- 
co fine  è  non  il  distruggere,  nou  l'invadere,  ma  il  dominare:  tali 
quelle  de'  Romani ,  tali  moltissima  delle  moflerne. 

Ma  quando  le  invasioni  moltiplicano ,  quando  i  vincitori  a 
più  riprese  calano  sul  terreno  de'  vinti  «  e  vi  fondano  a  poco  a 
poco  una  nazione,  vi  fanno  razza ,  come  i  Sassoni  in  Inghilterra, 
il  caso  allora  è  diverso.  Diverso ,  quando  la  servitù  de' tempi  an- 
tichi e  dell'evo  medio  accumuldva  sulla  terra  del  vincitore 
una  nazione  intera  di  schiavi ,  i  quali ,  quand'erano  di  discen- 
denze differenti ,  dovevano  a  differenti  generazioni  farsi  ceppo 
T.  XXXIX.  Luglio.  9 
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ed  origine.  «•  Possono  dunque  in   una  stessa  nasione  moderna 
rincontrarsi  ne'  varii  discendenti  dalle  antiche  razze  varii  tipi  fi- 
siologici ,  e  questa  varietà    può    dar  lume    alle    indagini   dello 
storico  e  del  filosofo  osserratore. 

Ora  in  che  consiste  egli  quel  che  dicesi  un  tipo  ?  Quali  ne 
sono  i  caratteri  ?  •— >  Primi  son  quelli  che  riguardan  la  fi>rma  e 
le  proporzioni  del  capo  ,  i  lineamenti  del  viso.  L'  uomo  si  rico- 
nosce non  alla  statura  ^  né  alla  carnagione,  né  alla  capigliatura, 
ma  alla  fisionomia.  Questi  della  statura ,  della  capigliatura  ,  del 
color  della  pelle  ,  quando  sieno  costanti  »  sono  indizi  notabili 
anch'  essi ,  ma  non  principali. 

IV.  Ciò  posto  ,  l'À.  viene  a'fatti  :  vale  a  dire  alle  osserva- 
zioni eh'  egli  suir  argomento  ha  raccolte  in  un  recente  suo  viag- 
gio per  la  Francia  ,  l' Italia ,  e  la  Svizzera.  —  Giunto  sulle 
frgntiere  della  Borgogna  e*  vi  trova  un  tipo  di  fisionomie  unico 
infino  a  Chàlons  ;  quivi  un  altro  tipo  diverso  :  il  primo  di  nuovo^ 
fuori  di  Ghàlons  per  tutta  la  Borgogna ,  nel  Lionese  ,  nel  Del- 
finato  >  in  Savoia  fino  al  Monte  Genisio.  Il  colorito  diverso ,  ma 
le  forme  similissime  :  forme  ,  senza  dubbio ,  del  tipo  Gaulese  , 
giacché  r  osservazione  già  fatta  intomo  all'  influenza  delle  stra- 
niere conquiste  e'  insegna  che  nulla  o  quasi/  nulla  dev'  essere 
stata  in  ciò  l' influenza  de'  dominatori  Romani  e  de'  Borgognoni  e 
de'  Franchi. 

In  Italia  ,  mentre  che  il  più  de'  viaggiatori  vanno  ne'fram- 
menti  di  edifizi  e  di  statue  cercando  le  antiche  memorie,  egli  le 
trova  viventi  ne'  popoli  che  la  abbelliscono.  Nella  Gallerìa  di 
Firenze  ,  gli  vien  ravvisato  ne'  primi  imperatori  (che  son  di  puro 
sangue  romano)  non  solo  una  certa  uniformità ,  ma  un'impronta 
rileva tissima  di  somiglianza.  Corto  il  diametro  verticale,  e  però 
il  viso  largo  y  il  cranio  nella  sommità  alquanto  piatto  ,  V  estre- 
mità inferiore  della  gota  quasi  orizzontale  :  e  però  la  testa,  guar- 
data di  fronte  ,  figura  quasi  un  quadrato.  (Allungate  il  capo  ì 
e  que'  medesimi  lineamenti  vi  daranno  tutt'  altra  fisionomii^.  ) 
Al  di  sopra  delle  orecchie  un  po'  di  convesso  :  fronte  bassa,  naso 
aquilino  ,  cioè  curvo  in  alto  e  in  punta  diritto  ,  sì  che  oriz- 
zontai t^  ne  resta  la  base.  Il  dinanzi  del  mento  tondeggia.  •— 
Questo  è  il  modello  di  molte  fra  le  statue  romane:  non  di  tutte 
però  :  che  sarebbe  troppo  pretendere.  Ed  è  questo  il  modello  de'ro- 
magnuoli  viventi  dal  Monte  Gualandro  ,  a  Perugia  ,  a  Spoleto , 
e  via  via  fino  a  Roma.  Nella  città  regina  tutto  presenta  1'  antico 
tipo  romano:  fin  la  mediocre  statura.  E  questo  par  che  si  con- 
tinui fino  alla  parte  superiore  del  regno  di  Napoli  :  e   si  stenda 
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al  Settentnone  ,    non  solo  dalla  parte  di   Perugia ,  ma  e  di  Vi- 
terbo, e  più  là.  —  A  Napoli  cambia  :  ma  del  cambiamento  V  A. 
non  dà  né  le  cause  uè  i  segni 

Eooo  dunque  da  questo  tipo  romano,  scolpito  tanto  nelle 
imagini  imperiali  quanto  degP  infimi  soldati ,  ecco  conferma- 
ta 1'  origine  nasionale  del  popolo  fondatore  di  Roma.  «»  L'Au- 
tore non  cerca  ,  (  e  crede  che  nessuno  ancora  lo  possa  deter* 
minare  )  qual  sia  V  orìgine  della  rassa  toscana  ;  ma  certo  e'  ci 
trova ,  nell'una  parte  di  questa  raxsa  ,  il  tipo  romano ,  neiraltra 
un  tipo  suo  proprio,  di  cui  la  testa  di  Dante  gli  par  quasi  l'espret- 
sione  ideale.  Testa  lunga ,  e  però  non  larga  s  alta  fronte  s  naso 
con  la  punta  all'  ingiù  e  le  narici  un  po'rialiate  i  mento  spor- 
gente air  infuori.  Da  Radicofani  a  Firense  ,  qui  nella  Galleria , 
nelle  teste  di  molti  uomini  illustrì  toscani,  nell'etnische  sculture» 
dappertutto  l' A.  rioviene  il  medesimo  tipo  :  a  lui  par  di  tro* 
▼arlo  e  in  Bologna  e  in  Ferrara  e  in  Padova ,  e  a  Venezia  co- 
munissimo i  segnatamente  ne'  ritratti  de'  dogi. 

Nel  milanese ,  eccoti  un  tipo  diverso.  In  una  terra  (  1'  A. 
ne  tace  il  nome  )  e'  riconosce  quella  forma  che  aveva  arrestato 
l'attensione  di  lui  a  Chàlons ,  come  affatto  diversa  dal  resto  della 
Borgogna.  Egli  era  infatti  nella  Gallia  Cisalpina  :  e  anche  qui 
la  storia  veniva  in  aiuto  della  sua  congettura. 

Nel  ritorno ,  passando  dalla  Svisaera  ,  i  primi  abitanti 
eh'  egli  rincontra  nella  valle  del  Rodano»  son  Germani  e  d'aspetto 
e  di  lingua  :  nel  Vallese  cangia  insieme  col  dialetto  la  fisionomia; 
ed  è  la  stessa  dall'  A.  veduta  in  Savoia.  In  Ginevra  e  nelle  sue 
vicinanze  ,  eccoti  non  pochi  individui  del  medesimo  tipo  no- 
tato a  GhalonSj  e  nella  parte  settentrionale  d' Italia.  Abbiam  dun- 
que due  razze  sul  medesimo  suolo  :  i  caratteri  dell'  una  ,  sono  : 
testa  più  tonda  che  ovale  ,  *  fattezze  tondeggianti ,  fronte  non 
ampia,  alquanto  convessa»  occhi  grandi»  naso  diritto,  mento  tondo, 
mezzana  statura.  Dell'  altra,  testa  oblonga,  fronte  alta  e  larga  , 
naso  ricurvo  con  le  narici  scoste  e  rialzate  ,  mento  prominente, 
alta  statura.  Da  questi  due  tipi  accoppiatisi  nascono  razze  in- 
termedie, le  quali  arieggiano  or  l'una  or  l'altra  delle  genera- 
zioni da  cni  traggon  T  origine. 

V.  Il  sig.  Thierry ,  nella  sua  storia  àe'GauUsi  (  ci  sia  per- 
messa questa  denominazione  un  po'  strana)  distingue  due  grandi 
famiglie  ,  differenti  di  lingua,  d'abitudini ,  di  governo,  occupanti 
la  Gallia  settentrionale  e  orientale  :  i  Galli,  e  i  Cimbri  :  i  primi 
più  antichi ,  e  in  numero  assai  maggioro.  Ora  il  primo  de'  due 
tipi  dal  sig.  Edwards  notati  si  trova  appunto  essere  il  più    fra- 
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quente.  La  Oallia  orientale  ,  secondo  il  iig.  Thierry ,  era  occu- 
pata da  quelli  che  Cesare  chiama  Galli ,  la  settentrionale,  nella 
qual  si  comprende  la  Belgia  e  l'Armorico  di  Cesare,  da' Cim- 
bri :  e  questi  non  avendo  mai  invasa  la  parte  orientai  della 
Gallia ,  ne  segue  che  il  tipo  de'  Galli  deve  in  essa  trovarsi  più 
puro.  Tale  infatti  il  sig.  Edwards  lo  trova  nella  Borgogna  ,  nel 
Lionese ,  nel  Delfinato ,  nella  Savoia  ;  tranne  1'  unica  eccezione 
del  paesuccio  di  Chàlons.  Ma  perchè  i  Cimbri  e  i  Galli  vennero 
poi  mescolandosi  in  una  sola  nazione,  però  congiunti  i  due  tipi, 
dieder  luogo  a  generazioni ,  se  cosi  posso  dire  ,  bigeneri.  Se  non 
che  il  tipo  più  comune  rimase  sempre  il  tipo  de'  Galli  ;  e  tale 
lo  riconoscono  i  sigg.  Desmoulins  ,  e  Bory  De  Saint-Vincent  9  seb- 
bene non  avessero  in  mira  lo  scopo  che  nelle  sue  osservazioni 
si  proponeva  il  eh.  A.  :  preziosa  conferma  alle  osservazioni 
di  lui. 

Quanto  al  settentrione  della  Gallia  ,  quivi  egli  ravvisa  chiaro 
e  costante  il  secondo  de'  tipi  descritti ,  dall'  imboccatura  della 
Somme  a  quella  della  Senna  :  e  dimostra  esser  questo  1'  an- 
tico tipo  de'  Cimbri  ',  giacché  se  fosse  de*  Borgognoni ,  non  sì  ve- 
drebbe in  Normandia ,  se  fosse  de'  Normanni ,  non  si  vedrebbe 
in  Borgogna.  I  Normanni  infatti ,  che  impossessatisi  appena  della 
Neustria  ,  ne  assumono  e  la  lingua  e  i  costumi ,  non  eran  tali 
né  di  numero  né  di  animo  ,  da  distruggere  l'influenza  del  seme 
indigeno  nelle  generazioni  avvenire.  Pochissime  dunque  debbono 
in  Francia  rimanere  le  forme  del  tipo  Normanno:  e  i  Francesi 
viventi  sono  a  un  dipresso  ,  conchiude  1'  A. ,  1'  effigie  de'  Galli 
antichissimi. 

Il  popolo  che  occupava  la  Gallia  settentrionale  ,  il  seme 
Cimbro  ,  occupava  inoltre  ,  secondo  il  S.  Thierry  ,  l' Inghilterra  : 
e  ,  malgrado  l' opinione  de'  più  che  vuole  il  sangue  Bretone  tutto 
versato  dal  ferro  de'  Sassoni ,  il  sig.  Edwards ,  riconosce  nell'In- 
ghilterra vivente  il  Bretone  ,  il  Cimbro  carattere.  Se  non  che  nel 
principato  di  Galles  ,  dove  il  sangue  Cimbro  fìi  misto  a  quel  de' 
Galli  ,  i  più  antichi  possessori  dell'  Inghilterra ,  quivi  il  tipo 
primo  cioè  quel  de'  Galli ,  pare  che  sia  più  comune. 

Gli  Elvezi,  che  il  sig.  Thierry  dice  esser  Galli,  il  sig.  Edwards 
li  trova  mi6ti  coi  Cimbri  ;  e  lo  deduce  dal  fatto  fisiologico  :  seb- 
bene non  sarebbe  impossibile  forse  il  confermarlo  con  l'autorità 
dalla  storia.  ■«  Quanto  all'Italia,  ognun  sa  che  tra  le  Alpi  e  gli 
Appennini  predominò  il  snngue  Gallo  :  i  Cimbri ,  dice  il  signor 
Thierry  ,  nella  Cispadana ,  sempre  avversi  a'Romani  :  e  cosi  d<^ 
veva  essere,  giacché  dall'Etrurìa  non  li  separavano  che  gli  Appen- 
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nini.  Quindi  è  probabile  che  anco  prima  delle  guerre  con  Roou  , 
parte  se  ne  stabilisse  in  messeo  agli  Etruschi:  e  il  n.  A.  lo  de<- 
duce  dalle  ima^ni  degli  antichi  monumenti  eh' e' trova  nell'alta 
Toscana.  Poi  sospetta ,  che  siccome  V  invasione  d' Attila  spinse 
tanta  popolaeione  nelle  isole  poste  alla  foce  del  Po,  sede  de'Cim- 
bri  antichi ,  (  donde  il  tipo  Gimbro-Etrusco  in  Yenesia  frequen* 
tissimo  )  così  di  simili  quasi  straripamenti  nelle  venete  province 
posson  esseme  avvenuti  parecchi. 

n  tipo  Gallo  in  Italia,  secondo  VA,,  è  più  raro.  •-  Qne'Oalli 
d'alta  statura  ,  che  al  diro  degli  storici ,  assalirono  Roma ,  do- 
veano  esser  Cimbri  :  e  questo  dell'altezza  è  un  carattere  il  qual 
sempre  accompagna  dappertutto  le  foQne  della  discendenaut 
de'  Cimbri.  Cosà  si  spiega  come  i  Francesi  moderni ,  per  lo  più 
di  bassa  statura ,  non  contraddicano  alla  tradizione  antica  ,  uè 
alla  legge  naturale  della  discendenza  fisiologica.  Questi  sono  di 
sangue  Gallo ,  e  non  Cimbro.  Ecco  come  le  congetture  del  sig. 
Thierry  ricevano  dalle  indagini  del  sig.  Edwards  una  singolare 
conferma. 

VI.  Da  alcune  osservazioni  fatte  ne'quartierì  militari  di  Milano, 
dov'  ebbe  a  tal  uopo  l' accesso ,  il  n.  A.  deduce  >  le  famiglie  slave 
avere  un  tipo  comune ,  in  quella  guisa  che  comune  è  loro  la 
lingua  ,  in  varii  dialetti  distinta.  Questo  principio  l' applica  alla 
storia  3  e  ne  trae  delle  conseguenze  ingegnose.  In  Ungheria  di- 
stingue la  più  recente  razza  slava  dagli  antichi  madgiarri;  vi 
trova  ancor  viva  la  razza  oscena  degli  Unni,  e  la  riconosce  nelle 
descrizioni  di  Prisco ,  d'  Ammiano>  di  Jornandes  s  e  la  classifica 
sotto  il  tipo  della  razza  mongolia ,  che  è  il  tipo  di  molte  nazioni 
dell'Asia  orientale  :  da  che  conchiude  gli  Unni  non  essere  che 
MongoUi  ;  quando  o  per  dove  discesi  in  Europa ,  s'ignora.  Così 
le  osservazioni  del  sig.  Edwards  confermano  la  congettura  del 
De  Guignes  ;  e  paiono  al  eh.  A.  tanto  sicure ,  da  poterne  come 
corollario  dedurre  ,  che  i  Madgiarri  stessi  >  calati  in  Ungheria 
quattro  secoli  dopo  gli  Unni ,  venivano  dal  medesimo  ceppo. 

La  così  detta  linguistica  ,  la  quale  ha  già  cominciato  a  giovare 
potentemente  le  indagini  etnologiche ,  è  quindi  dal  sig.  Edwards 
considerata  nell'  aspetto  suo  più  fisiologico  ,  io  vo'  dire  in  ciò  che 
riguarda  la  pronunzia  :  e  qui  è  dov'  egli  a  tutta  ragione  osserva 
come  una  nazione  può  bene  adottare  una  lingua  non  sua,  ma  non 
appropriarsene  la  profierenza  ^  l' accento  :  donde  la  mutilazione, 
r  accrescimento  ,  la  trasformazione  de'vocaboii ,  e  talora  1'  orif- 
gine  di  una  lingua  novella.  In  questo  proposito  il  prof.  Mezzofanti, 
facendogli-  osservare  come  l' irregolarità  della  inglese  pronunzia 
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derWi  dalla  natura  del  dialetto  gallese,  gli  confermava  Topì* 
nione  da  Ini  già  concepita  intorno  all'  attuale  esistenu  della 
raasa  Bretone  :  giacché  Bretoni  e  Gallesi  parlavano  la  medesima 
lingua;  e  gì'  inglesi  certamente  non  potevano  apprendere  da'Gal* 
lefri  ]a  loro  pronunzia. 

La  conformità  poi  della  pronunria  italiana  de'genovesi ,  de' 
piemontesi ,  de'milanesi ,  de'  bresciani ,  discendenti  de'  galli ,  con 
la  pronunsBÌ|  francese^  è  prova  tanto  evidente,  che  non  è  necessak-io 
fermarvisi. 

Quella  piccola  quasi  reliquia  di  nasione^  esistente  sulle  mon- 
tagne del  Vicentino  e  del  Veronese ,  eh'  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  sette  e  tredici,  comuni ,  e  che  il  Sig.  Conte  Giovannelli 
dimostrò  essere  di  razza  germanica ,  tale  era  sospettata  dal  nostro 
Autore  anche  prima  di  leggere  la  dissertazione  dell'  erudito 
Trentino. 

Questa  specie  d' indagini  applicata  alle  alte  famiglie  germa«* 
niche  ,  ai  così  detti  Iberì  >  a'  Baschi  (  intorno  a*  quali  la  Francia 
aspetta  con  ansietà  il  bel  lavoro  del  dotto  Fauriel)  ,  condurrebbe 
a  conseguenze  importantissime,  imprevedute.  £  già  in  Egitto  è  sta- 
ta osservata  la  rassomiglianza  de'Gopti  viventi  con  le  antiche  scul- 
ture della  razza  reale.  La  razza  volgare  sembra  che  fosse  affatto 
diversa  :  ma  di  ciò  mancano  sicure  notizie.  Forse ,  dice  l'Autore , 
alcuni  studi  più  attentamente  diretti  alle  cose  della  Grecia  ,  con- 
durranno a  distinguere  le  due  stirpi ,  Ellena  e  Pelasga ,  come  si 
distinguono  i  Galli  da'  Cimbri.  Pare  di  certo  che  nella  Morea  si 
ritrovino  i  modelli  spiranti  dell'ideale  divino,  qual  si  ammira  nelle 
statue  più  belle  :  quanto  al  tipo  ,  se  così  possiamo  chiamarlo  , 
della  umanità  greca ,  esso  che  in  antico  era  assai  più  comune 
del  primo ,  tale  si  conserva  tuttora  ,  insieme  coi  monumenti ,  con 
le  tradizioni,  con  le  consuetudini,  con  la  lingua.  Il  sig.  Edwards 
però  non  ardisce  affermare  che  questo  secondo  sia  un  tipo  origi- 
nario e  puro ,  o  non  piuttosto  risultante  dalla  mistione  del  primo , 
con  altro  sangue  straniero.  E  qui  gli  Albanesi  a  lui  si  presentano 
come  una  razza  antichissima,  forse  Pelasga ,  popolatrice  della  Gre-* 
eia ,  della  Dalmazia ,  e  d' altre  terre  ancora  ;  mista  poi  con  altre 
razze ,  tra  le  quali  anco  quella  de'  Cimbri. 

Quanto  all'India,  la  distinzione  notata  dal  sig.  Burnouf,  il 
figlio,  tra  le  lingue  di  cotesta  contrada,  pare  che  si  debba  col  tempo 
trovare  applicabile  a  novelle  stirpi  :  e  la  storia  infatti  ci  mostra  , 
fin  dalle  prime  memorie  >  due  popoli  nettamente  distinti  e  dalla 
posizione  geografica  e  dal  color  della  pelle.  ->i-  Il  sangue  dei 
Persi  corre  ancora  nelle  vene  de'  Parsi  o  de'  Guebri  :  e  confron- 


7« 

tare  le  fattesse  di  qu«tt6  con  le  popolasioni  circonvicine ,  e  con 
le  abitanti  nel  medeeimo  suolo  y  potrebbe  ,  insieme  con  l'analisi 
delle  lingue,  condurre  a  tali  congetture  da  divenir  poi  fondamen- 
to a  nuove  scoperte*  £  qui  in  una  nota  importantissima  l'egregio 
Autore  osserva  come  da'  lavori  del  sig.  Bnrnonf,  il  figlio,  risulti 
l'analogia  del  sanscritto  col  greco  »  e  dello  send ,  (eh'  è  il  sa»* 
ecritto  modificato)  con  le  lingue  germaniche.  Quindi  soggiunge  : 
il  tipo  dell'ideale  greco,  sarebb*egli  mai  originato  dall'India? 
E  qne'  persiani  scalpiti  sopra  una  tomba  egizia ,  che  tanto  somi- 
gliano a'  germani  nostri  ,  non  sarebbero  forse  indizio  P .  •  .  •  Ma 
qoesta  non  è  che  una  congettura ,  uu  sospetto. 

£  così  gli  arabi ,  popolo  ohe  unico  fra  i  più  celebrati ,  ri- 
mase  indomito  e  indipendente,  e  che  tanta  parte  invase  di  mondo, 
gli  arabi  la  cui  lingua  tanto  somiglia  a  quella  d'  altre  nazione 
che  occupano  nella  storia  dell'  umanità  un  sì  gran  posto ,  quanto 
non  offrirebbero  di  materia  a  osservazioni ,  a  confronti ,  a  me- 
ditazioni fisiologiche,  filologiche,  storiche P 

Ma  simili  indagini  son  di  natura  loro  delicate  e  difficili. 
La  mistione  delle  razze  (  jriacchè  a  noi  non  è  dato  sapere  qual 
tipo  sia  veramente  primitivo ,  e  quale  derivato  )  può  essere  du- 
rata sì  costante  e  sì  varia  ,  da  confondere  affatto  le  tracce  dell'o- 
rìgine prima.  Ma  per  trovare  in  mezzo  a  tali  incertezze  un 
punto  d' appoggio ,  basta  prender  di  mira  le  diversità  più  evi- 
denti :  quelle  sono  indizio  infallibile  di  razza  diversa.  Poi  mano 
mano,  s'avvezza  l'occhio  e  l'attenzione  alle  differenze  meno 
rilevate  e  men  forti. 

VII.  Ecco  in  compendio  i  principii,  le  osservazioni ,  le  ipotesi 
del  sig.  Edwards.  Vediamole  confermate,  consolidate ,  mpdificate 
dalle  osservazioni  e  dalle  induzioni  del  celebre  DécandoUe. 

Egli  incomincia  da  un'  osservazione  singolarissima  ;  ed  è  ,  ohe 
di  queste  differenze  e  conformità  etnologiche  di  fisionomia ,  mol- 
to prima  de'fisiologi  e  de'naturalisti  s'era  accorto  un  poeta  d^Italia. 
La  rassegna  dell^  truppe  Crociate  nel  secondo  Cauto  del  Tasso, 
è  quasi  il  preludio  delle  ricerche  ingegnose  e  feconde  del  eh.  sig. 
Edwards. 

Dalle  antiche  storie  non  molto  a  dir  vero ,  e'  è  da  racco* 
gli«re  per  dò  che  spetta  agli  elementi  onde  una  nazione  è  com<- 
posta  ;  giacché  quegli  autori  descrivevano  bensì  con  sufficiente 
esattezza  i  costumi  e  le  forme  de'  popoli  novellamente  venuti  in 
no  paese  :  ma  degli  indigeni  ,  come  di  già  noti ,  poco  meno  che 
nulla.—  Un  secondo  criterio,  e  forse  più  sicuro,  à  lo  studio 
delle  lingue  e  de'  dialetti ,  fatto  però  con  più  minuu  e  costante 
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diligenia  ,  che  da'  p!à  non  si  voglia  :  notandori ,  per  quanto  è 

postfihile  ,  gli  elementi  della  lingua  orìginarìa  ,  e  distinguendoli 
da  quella  quantità  di  parole  o  di  modi  che  la  norella  vicinansa 
e  le  commerciali  o  politiche  relazioni  possono  avervi  trasfasa.  — 
Anche  il  confronto  delle  consuetudini  e  degli  osi  sociali  e  dome- 
stici ,  può  essere  norma  a  scoprire  le  origini  e  le  cognazioni  de* 
popoli  y  specialmente  quando  siffatte  consuetudini  nulla  abbiano 
nella  natura  del  clima  e  del  nuovo  stato  d'una  nazione,  ohe  possa 
aver  loro  dato  nascimento.  ^  Il  quarto  criterio  ^  è  lo  studio  fi- 
siologico delle  razze. 

Cinque ,  per  voto  quasi  conformo  de'zoologisti  »  sono  le  gran- 
di divisioni  dell'  umana  progenie  :  la  razza  caucasea  o  bianca  » 
l' iperborea  o  bruna ,  la  malese  o  gialla ,  V  americana  o  rossa  , 
la  nera  :  ciascuna  di  queste  suddivisa  in  altre  razze ,  distin- 
tissime j  sebbene  la  mistione  dei  matrimonii  ne  abbia  un  po'in-» 
torbidata  ,  se  cosi  posso  dire  ,  la  trasparenza.  Ma  quelle  che 
meno  a  cotesta  mistione  parteciparono9  gli  ebrei  9  i  baschi»  i  mad- 
giarri ,  sono  assai  più  iacili  a  riconoscere.  Il  sig.  Décandolle  in 
nn  viaggio  fatto  per  quella  parte  d'Ungheria  ohe  è  più  attigua 
air  Austria ,  discerneva  con  tutta  evidenza  lo  slavo  »  il  mad- 
giarro ,  il  germano ,  1'  ebreo  i  quattro  razze ,  (senza  contare  gli 
zingari ,  e  i  discendenti  de'  romani ,  che  occupano  parte  dell'  an- 
tica Pannonia  ) ,  quattro  razze  abitanti  il  medesimo  suolo  ,  e  che 
pur  conservano  la  nativa  fisionomia. 

La  legge  dal  sig.  Edwards  posta  )  che  dalla  unione  di  due 
individui  di  stirpe  diversissima  nasce  una  stirpe  intermedia,  dal- 
l' unione  di  due  individui  di  stirpe  similissima  nascono  indivi- 
dui somiglianti  parte  al  padre  e  parte  alla  madre ,  questa  log- 
ge importante ,  è  trovata  vera  in  parte  dal  sig.  Décandolle , 
ma  tuttavia  bisognosa  di  prove  più  forti  e  più  varie.  E  qui 
l' illustre  Ginevrino ,  dalla  lunga  esperienza  propria  di  tali  os- 
servazioni ,  deduce  alcune  avvertenze  utilissime  a  chi  vorrà  pro- 
ceder oltre  per  la  via  dal  sig.  Edwards  aperta.  Le  avvertenze 
son  queste. 

I."  Cercare  il  tipo  nazionale  nella  campagna  piuttosto^  dove 
si  conserva  più  puro  :  cosa  da  lui  osservata  segnatamente  in  Bre- 
tagna. Nelle  città  commerciali  all'  incontro  ,  confuse  e  languide 
se  ne  rinvengono  le  vestigia,  a.^  Badare  di  non  confondere  le 
conformità  fisiologiche  con  le  accidentali  analogie  di  accento, 
di  abito ,  di  portamento ,  le  quali  vanno  bensì  studiate  a  parte, 
e  quasi  conferma  delle  analogie  fisiologiche,  non  mai  come  prove 
primarie    ed  essenziali.    3.^  Far  l' occhio  alle  somiglianze  piut- 
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t'osto  che  alle  diversità  ;  e  in  ciò  i  botanici  y  i  soolo^  >  i  quali 
ne'  loro  «tudii  sono  avveeci  a  cercare  le  analogie  insieme  con  le 
differense  ,  paion  pia  atti  de 'pittori,  i  quali  ricerca  no  nelle  fisio^ 
nomie  i  lineamenti  che  le  distinguono  anziché  quelli  che  le  con- 
fondon  con  altre*  A  tal  fine  giova  confrontare  insieme  i  grassi  e  i 
magri  della  medesima  rassa  \  e  vedere  che  cosa  in  que*  visi 
sia  di  comune.  4**'  P^'  confronti  tra  persone  della  medesima  età 
e  del  medesimo  sesso  ;  giacché  quivi  si  trovano  più  sensibili  le  So* 
miglianse.  5.^  Finalmente  giova  non  conoscer  né  troppo  né  troppo 
poco  il  popolo  sopra  cui  tali  osservasioni  si  fanno:  il  poco  non 
lascia  chiara  e  costante  idea  del  tipo ,  il  troppo  assuefa  a  no- 
tate le  differense  dogi'  individui  piuttosto  che  le  conformità  della 
stirpe.  Cosi  in  una  famiglia ,  quel  continuo  vedere  i  figli,  i  fra- 
telli 9  avvessa  a  non  riguardare  in  essi  se  non  quel  che  hanno 
di  proprio  ;  intantoché  uno  straniero  tosto  s*  avvedrà  della  loro 
moltissima  rassomiglianaa. 

Questa  comparazione  delle  famiglie  non  é  posta  a  caso.  I 
popoli  interi,  dice  il  sig.  Décundolle ,  sono  tante  grandi  fami* 
glie:  e  siccome  in  certe  case  veggiamo  riprodursi  per  lunghe 
^nerazioni  i  medesimi  pregi  o  difetti  corporali ,  la  medesima 
forma  o  struttura  di  tutto  o  di  parte  del  corpo ,  così  (  in  pro- 
porzioni piik  larghe  )  dev'  essere  delle  nazioni  intere  :  e  ciò  spe- 
cialmente si  rende  sensibile  ne*  paesi  sterili  ed  appartati ,  dove 
non  si  fece  così  generale  la  mistione  delle  razze  ;  ònd*  é  che 
nella  bassa  Bretagna  nelF  alto  Limosino ,  ne'  luoghi  montuosi  j 
la  fratellanza  di  tutte  le  famiglie  abitanti  é  più  facilmente  ri-> 
conoscibile. 

E  quanto  alla  dispersione  delle  antiche  tribù  ,  e  altre  mi- 
grazioni frequentissime  ,  da  cui  parrebbe  dover  risultare  una  con- 
fusion  totale  di  stirpi  e  una  grande  alterazione  di  forme  ,  si  noti 
come  legge  costante ,  che  tali  migrazioni  hanno  un  confine  dalla 
natura  segnato  ;  i  mari ,  i  monti ,  le  terre  deserte  o  infeconde. 
Ond'  é  che  i  monti  Vosgi  sono  il  limite  vero  delle  tribù  galle 
e  alemanne  :  e  laddove  i  monti  s'  abbassano ,  quivi  le  razze  si 
confondono  .  (non  però  in  modo  da  non  le  poter  più  distinguere)  ; 
e  neir  Ardenna,  la  linea  che  separa  V  una  lingua  dall'  altra  é 
r  ultimo  pollice  di  terra  non  affatto  infeconda. 

In  questo  studio  però,  conchiude  il  sig.  DécandoUe ,  non  con* 

viene  affrettarsi  a  generalizzare  con  soverchia  sicurezza.  Ove  si 

tratta  di  differenze  evidenti ,  ciò  sia  pur  lecito  ;  ma  venendo  alle 

suddivisioni  d' una  medes*ma  stirpe  conviene   allora    discendere 
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alle  particolarità  ;  e  da  moltìséìmi  fatti ,  analizzati ,  classificati , 
dedurre  avvedutamente  una  qualche  general  conseguenza. 

Per  dar  poi  a  conoscere  le  distinzioni  osservate  ,  il  mezzo 
più  fedele  è  il  disegno  :  e  sarebbe  stato  desiderabile  cfae  il  sig. 
Edwards  9  il  qual  ne  ha  raccolti  di  accurati  e  importanti ,  ne 
avesse  aggiunto  qualcuno  al  suo  pregevole  opuscolo.  Ora  che  la 
crescente  civiltà  tende  a  tutte  permischiare  le  razze ,  giova  af- 
frettarsi a  raccoglierne  qne'  documenti  che  posson  divenire  fe- 
condi di  storiche  verità.  Chi ,  per  esempio  ,  prendesse  a  studiare 
le  tante  popolazioni  che  coprono  T immenso,  e  per  noi  arcano 
tuttora  impero  delle  Russie  ,  potrebbe  forse  scoprire  a  qualche 
nazione  d*  Europa  il  secreto  dell*  origine  sua.  ^  Così  le  sel- 
vagge tribù  deir  America  y  dove  la  originaria  rassomiglianza  è 
tuttavia  fedelissima,  gioverebbe  darcele  meglio  a  conoscere,  prima 
che  spariscano ,  perseguitate  dalla  lenta  tirannide  d' una  civiltà 
prepotente.  —  Infine  chi  ci  ritraesse  i  caratteri  fisiologici  di  quelle 
nuove  generazioni  originate  dal  miscuglio  di  razze  diversissime 
nell*  America  meridionale  ed  altrove ,  ci  aiuterebbe  forse  a  scio* 
gliere  più  d' un  grande  problema ,  intorno  all'  origine  pnma 
e  alla  diffusione  de' popoli. 

yill.  Fin  qui  il  sig.  DécandoUe.  A  queste  osservazioni ,  degne 
della  fama  e  della  mente  di  un  tant'uomo ,  noi  stavamo  per  aggiun- 
gere qualche  povera  annotazione  nostra  ;  quand'ecco  ci  viene  alle 
mani  l' ultimo  fascicolo  della  Biblioteca  universale^  nel  qual  tre* 
viamo  una  lettera  allo  stesso  sig.  DécandoUe  diretta  dal  sig.  dott. 
Lombard ,  intomo  ai  caratteri  fisiologici  dei  popoli  della  Germania. 
Due  generali  osservazioni,  importantissime  a  rettificare  e  a  consoli- 
dare questa  novella  parte  della  scienza  storica,  in  detta  lettera  rin- 
contriamo; e  le  noteremo  tanto  più  volentieri  che  vi  troviamo  chia- 
ramente esposta  ridea  nostra  stessa.  La  prima  si  è  l'insuiBcienza  di 
tutte  le  descrizioni  stese  per  via  di  perifrasi,  che  troppo  somigliano 
alla  pittura  che  fa  rArfosta  d'Alcina ,  letta  la  qual  pittura  nes- 
suna immagine  determinata  rimane  in  mente  della  descritta  bel- 
lezza. La  seconda  si  è  la  necessità  di  ridurre  le  indagini  fisio- 
logiche alle  ispezioni  anatomiche  5  unico  mezzo  di  condurre  la 
descrizione  con  vero  metodo  scientifico.  Ma  poiché  le  collezioni 
finora  fatte  di  cranii  umani  non  ebber  questo  particolar  fine , 
di  raccogliere  teschi  di  varie  e  di  simili  razze  ,  onde  non  è  tempo 
ancora  di  rivolgere  a  tanta  precisione  le  osservazioni  e  gli  studii, 
il  sig.  Lombard  pensava  uno  spediente  per  rendere  ,  in  mancanza 
di  disegni ,  le  descrizioni  il  più  possibile  evidenti  e  precise. 
Le  varietà  principali  delle  fisionomie  riguardano ,  die'  egli , 
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o  i  contorni  del  tìso,  o  le  dimeniioni  dei  lineamenti  più  rile- 
vati 9  o  l' annonia,  la  proporzione  delle  fattezse,  Tuna  con  l'altra, 
e  ciaacana  con  tutte.  Pare  a  lui  che  tali  differense  ai  postano  a 
qualche  moda  indicare  determinando  alcune  linee  :  p.  e.  rap- 
presentando il  contorno  del  viso  come  un  pentagono ,  la  cui  prima 
linea  è  orisaontale  e  attraversa  la  fronte  all^  radici  de'  capelli  ; 
i  due  altri  lati  son  verticali,  e  dalie  tempie  scendono  fino  aU 
r  angolo  della  inferiore  mascella  ;  gli  ultimi  due  partendosi  ohli- 
qnamente  da  cotesto  angolo, si  vengono  a  unire  nel  mento.  Il  pen- 
tagono ,  segue  r  Autore  ,  della  fisionomia  slava  è  il  più  regolare  : 
nella  prussiana  la  linea  della  fronte  è  lunghissima ,  e  fa  con  le 
due  verticali  un  angolo  retto  ,  sicché  quadrato  è  il  pentagono  in 
alto,  e  giù  finisce  con  due  linee  prolungate.  Ma  la  misura  e  le 
proporzioni  delle  fattezze  non  si  possono  per  via  di  linee  signi  « 
ficare ,  come  il  risalto  delle  guance  ,  la  conformazione  del  naso, 
delle  labbra ,  del  mento. 

Quanto  alle  osservazioni  osteologiche ,  da  quelle  poche  che 
il  sig.  Lombard  ha  potuto  fare  nel  gabinetto  di  Dresda ,  dove 
i  cranii  sono  distinti  per  ordine  di  nazioni ,  pare  a  lui  si  possa 
dedurre ,  che  il  boemo ,  il  russo^  il  polacco ,  hanno  quasi  tutti  la 
mascella  inferiore  più  larga  (  cosa  osservata  da  noi  in  generale 
delle  razze  slave  ),  più  voluminosa  ,  e  più  orizzontale  degli  altri  ; 
e  che  r  una  parte  del  cranio  (  non  dice  quale  )  ne'  francesi  si 
trova  d'  ordinario  molto  più  sviluppata. 

Le  osservazioni  fisiognomiche  fatte  dal  sig.  Lombard  nel  re- 
cente suo  viaggio ,  sono  in  compendio  le  seguenti.  Da  Parigi  a 
Cambray,  tutto  un  tipo.  Da  Gambray  a  Lilla  ,  diverso.  Fiammin- 
ghi e  Olandesi  si  somigliano  e  di  fattezze  e  di  lingua.  Nelle  Pro- 
vincie belgiche,  i  Valloni  si  raccostano  al  tipo  di  Gambray,  e 
il  dialetto  è  d'  assai  somigliante  :  e  V  uno  e  1'  altro  popolo  in- 
fatti son  progenie  de'Gimbrì*  — >  Da  Golonia  a  Magonz^,  poi  su  pel 
Reno  nel  ducato  di  Bade ,  in  gran  parte  dell'  Alsazia,  ne'  contorni 
di  Basilea  e  d^Argovia  ,  parte  anco  in  quei  di  Berna ,  di  Soletta, 
di  Zurigo ,  e  di  altri  ancora ,  in  tutte  le  provìncie  del  Reno , 
nel  Wnrtemberg ,  il  medesimo  tipo.  E  si  rincontra  nel  eentro 
della  Baviera  :  ma  in  quella  parte  del  detto  regno  che  confina 
al  Tirolo  la  fisionomia  è  tirolese  :  nel  nord  regna  una  terza  va- 
rietà. —  Tutu  la  Germania  settentrionale  ,  la  Vestfalia  ,  l'Hano- 
vre,  la  Pruwia,  la  Sassonia  conservano  il  tipo  Germanico,  quale 
è  descritto  da  Tacito ,  ma  con  alcune  varietà.  ^  La  Germania 
orientale  è  in  gran  parte  slava,  tranne  alcuni  luoghi  di  Boe- 
mia, dove  si  conserva  1'  antico  seme,  incorrotto  dagli  slavi  inva- 
sori. L'Austria  è^  il  più,  slava  anch'essa. 
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Venendo  alia  Svizzera  ,  TAatore  nota  ne'  Cantoni  di  Haslì- 
thal  e  di  Underwald  un*  origine  aettentrìonale  :  e  anche  le  tra- 
dìsioni  r  affermano.  Lucerna  somiglia  al  Tirolo,  e  AppensBell  pare?. 
La  Svizzera  franceae  sembra  omogenea  :  te  non  che  pare  notabile 
una  varietà  nella  parte  occidentale  del  Lago  di  Ginevra,  e  nell'alto 
Talleae.  Ma  questi,  varii  tipi  sono  tuttavia  non  bene  osservati - 

La  storia  conferma  le  distinzioni  fisiologiche ,  poste  dal  eh. 
Autore  di  questa  lettera  ,  in  modo  notabilissimo.  £  anche  la 
varietà  de' dialetti  alemanni,  molto  analoga  alla  varietà  degl'ita- 
liani  in  quella  partie  della  penisola  ov*  abitano  i  discendenti 
de'  Cimbri ,  comprova  le  origini  e  le  cognazioni  di  qae'  popoli 
a  noi  sì  mal  noti. 

IX.  Ma  queste  finora  tentate  sono  indagini  alquanto  incerte  -, 
e  ,  confessiamolo  ,  un  pò 'sistematiche.  Converrà  scendere  un  poco 
dalle  generalità,  e  ricercare  nei|e  «uddiviiioni  delle  schiatte 
europee  ,  il  mistero  delle  origini  loro  nascoste.  Converrà  fare 
astrazione  in  sul  primo  da'  documenti  storici ,  e  non  tentar  di 
comprovare  con  le  osservazioni  quello  che  già  d'  altronde  sap- 
piamo o  crediam  dì  supere  ì  poiché  la  fantasia  può  in  tal  caso 
farci  vedere  rassomiglianze  e  varietà  laddove  non  sono.  Alcune 
idee  ,  per  esempio ,  del  sig.  Thierry  9  troppo  largamente  dal  sig. 
Edwarda  applicate  alla  storia  de'popoli  italiani,  gli  fecero  rinvenire* 
il  tipo  Cimbro  laddove  forse  non  è  :  e  così  dicasi  dello  slavo. 
Se  noi  badiamo  alle  tante  varietà  del  carattere  fisiologico  delle 
stirpi  italiane,  la  mente  si  smarrisce  dapprima;  poi  più  franca 
ri  vola  a  congetture  più  ardite,  e  forse  non  al  tutto  prive  ài 
verità  ;  che  qui  lo  spazio  ci  manca  ad  esporre.  Certo  è  intanto 
che  non  unico  può  chiamnr^i  il  tipo  Toscano,  che  il  fiorentino 
differisce  sensibilmente  dal  pisano  e  dal  lucchese ,  il  padovano 
dal  veneto ,  e  così  discorrendo.  Della  diversità  del  tipo  veneto 
dal  cimbro,  abbiam  prova  evidente  in  Rovereto  ed  in  Trento. 
Rovereto  ,  tutta  veneta  e  di  costumi  e  di  dialettp  ,  e  in  parte 
di  fisionomìa  ;  Trento  cimbrica  quasi  affatto  (i).  Nella: medesima 
città  possono  dominare  distintissimi  due  tipi  »  V  uno  ne'  nobili  , 
r  altro  nella  plebe  ;  ovvero  alternati  in  questa  e  in  quelli  am- 
dedue.  Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  città  -della  Dalmazia  che 
son  tutte  colonie  straniere.  In  alcune  generazioni  il  sangue  ita- 
liano prevale  i  in  alcune  lo  slavo. 


(1)  E  ({uesto  do'diaUtti  è  un  indisio  da  non  trascurare.  Lucca  e  Piaa,  al 
par  di  Venesia ,  danno  alla  z  il  suono  della  s  :  nel  dialetto  di  Luoca  molte 
parole  si  conserrano  del  yenesiano  anticKissimo.  Cotesti  non  sono  argomenti , 
ma  fatti,  che  provocano  V  attenzione ,  la  sostenofono  ,  la   dirigono. 
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Scendendo  dalle  ^neralità  alle  minute  tuddivuioniy  noi  ci 
metteremo  sulla  ria  di  tcopeite  importaoti  :  potrem  forse  tro- 
vare le  sparse  e  rare  Testìgia  di  quelle  tasse  che  si  stiman  per- 
dute. Io  quanto  a  me  (  qnosta  a  dir  vero  non  è  che  una  opi-* 
nione  )  direi  che  nessuna  stirpe ,  nessun  tipo  delle  umane  fisio- 
nomie y  siasi  nel  lungo  eorso  de'  secoli  devastatori  smarrito. 
Un  ai^omento d'analogia  che  forse  farà  sorridere  molti,  a  taluno 
fofie  darà  da  pensare»  in  qoesto  credere  mi  confenna.  Tutti 
sanno  che  le  fattesse  dell' aro  sono  assai  volte  più  fedelmente 
rese  nella  fisionomia  del  nipote  che  non  del  figlio.  In  alcune  ca- 
se ,  dopo  lungo  corso  di  generaaioni  sorge  improvviso  un  ritratto 
fedele  del  tipo  antichissimo  della  famiglia.  Ora  quel  che  osser- 
viamo nella  famiglia  y  non  potrebh'  essere  nella  specie  ? 

X.  Ma  quand*  anco  le  dette  suddivisioni  non  ci  conducessero 
a  nuove  scoperte  storiche  9  gioverebbe  sempre  segnarle  per  mag- 
giore chiarezza,  per  precisione  scientifica  ,  e  per  porgere  a*fiai*i- 
logi  avvenire  argomento  d'  indagini  più  varie  e  più  certe.  Il 
sig.  DécandoUe  ha  notate  alcune  delle  precauzioni  per  cui  tali 
indagini  abbiano  a  riuscire  più  regolari  e  meno  arbitrarie  che  si 
possa.  Io  qui  ne  soggiungerò  compendiosamente  alcune  altre, 
quali  le  traggo  dalla  esperienza  di  qualche  anno  di  osservazioni, 
fatte  non  già  per  sistema  0  con  metodo ,  ma  così  per  istinto. 

i.^  Uno  de'  caratteri  più  eostanti  del  tipo  fisionomico  è  se- 
condo me. la  misura  dell'  inferiore  mascella  ;  e  il  risalto  delle  gote 
nella  parte  più  prossima  agli  occhi.  In  questo  secondo  indizia» 
la  maggiore  o  minor  pinguedine  può  fare  illusione  :  ma  egli  è 
appunto  perciò  che  nella  determinazione  de'  tipi  giova  sceglieie 
individui  magri  piuttosto  che  grassi.  La  varietà  del  risalto  delle 
guance  modifica  la  fisionomia  in  modi  varissimi ,  e  dà  luogo  a 
notare  molte  suddivisioni  di  razze,  laddove,  guardando  indigrosso, 
non  se  ne  vedea  che  una  sola*  ft."  La  forma  del  naso  è  segno 
assai  volte  incerto;  ma  il  tipo  a  me  risultava  sempre  più  netto 
dall'  osservare  la  fisionomia  in  profilo  ,  che  non  di  fronte  :  ed  in 
fatti  anco  1'  espressione  morale  delle  fattezze  suol  meglio  risaltar 
dal  profilo.  3.^  La  corrispondenza  delle  parti  fra  loro  è  indizi  » 
del  quale  io  non  ho  potuto  metodicamente  far  uso ,  siccome 
ignaro  affatto  della  notomia  ;  ma  ne  ho  sentito  più  volte  la  grande 
imporUnza.  Né  solo  delle  parti  del  volto  ^  ma  e  della  testa 
e  di  tutta  la  persona  ;  giacché  tutto  in  natura  è  proporzione , 
è  armonia.  E  una  certa  proporzione  s' osserva  ne'  mostri  stessi; 
Studiando  anatomicamente  le  razze,  io  non  dubito  che  l'osv 
servazione  non  abbia  ad  acquistare  un   grado  mirabile  di    cer- 
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tec«a.  Da  una  parte  qualunque  deli'  animale  sepollo  da  tecoli , 
noi  vergiamo  i  naturalisti  moderni  argomentarne  e  la  specie  e  le 
proporeioni  :  or  chi  sa  ?...  4*^  Dagli  occhi ,  dalla  loro  conforma- 
zione 9  guardatura  ,  colore  ,  io  non  ho  dedotto  alcun  indisio  mai, 
perchè  non  ho  pensato  a  dedurlo  :  ma  credo  che  non  sarebbe 
inutile  il  meglio  osservare.  5.^  Il  tipo  nelle  donne  ^sendo  men 
rilevato,  non  giova  studiarlo  ,  se  non  se  nelle  brutte,  e  nelle 
vecchie  :  egli  è  perciò  che  ne'  bambini  non  va  studiato  se  non 
per  via  di  confronto.  Io  ho  trovato  una  vecchia  di  campagna  ,  che 
mi  facea  quasi  credere  a  una  nuova  specie  di  metempsicosi  :  tanto 
somigliava  all'autore  della  Divina  Commedia.  Il  tipo  infatti  di  Dan- 
te, in  certe  parti  della  Toscana  comunissimo,  ne' vecchi  risalta  assai 
meglio  ,  e  dà  insieme  alla  fisionomia  l' apparenza  di  una  prema- 
tura vecchiezza.  7-^  In  generale  il  carattere  fisiologico  ,  nou  giova 
cercarlo  ne'  belli  :  la  bellezza  è  regolarità  ^  uguaglianza  ,  armo- 
nia :  e  un  pensatore  profondo  mi  faceva  osservare ,  che  la  bel- 
lezza consiste  appunto  nel  raccogliere  il  più  possibile  de' linea- 
menti comuni  a  tutte  quante  le  umane  fisionomie.  Si  direbbe 
che  un  beli'  uomo  ,  una  bella  donna  siano  quasi  il  fiore  della 
umanità  depurato  da  quant'  ha  di  soverchiamente  individuale  ; 
appartengano  come  di  diritto  non  ad  una  razza  ,  ma  a  tutta  la 
specie.  ^.^  Non  solo  nelle  campagne  ma  anco  nelle  città  più 
commerciali  ,  e  più  mescolate  di  forestieri  si  può  rinvenire  il  tipo 
nazionale  ed  indigeno  :  basta  cercarlo  nelle  condizioni  più  po- 
vere ,  o  in  quelle  case  modeste  di  nobili ,  che  volgarmente  si 
chiamano  case  sorde.  9.^  Molte  e  costanti  osservazioni  sul  modo 
che  la  natura  tiene  nelle  generazioni  degl'  individui ,  possono 
Condurre  a  qualche  induzione  non  fallace  intorno  alle  discen- 
denze de'popoli.  A  questo  proposito,  se  qui  ne  fosse  il  luogo,  note- 
rei qualche  particolarità  9  nou  indegna  di  meditazione,  io.**  I 
dialetti ,  i  costumi ,  le  testimonianze  storiche  ,  non  si  pongano 
mai  come  fondamento  delle  indagini  fisiologiche  ;  ma  dopo  oom* 
pite  queste ,  se  ne  cerchi  nella  storia  spiegazione ,  conferma , 
rettificazione. 

E  con  tutto  ciò  non  si  creda  di  potere  ,  per  ora  almeno  , 
giungere  ad  una  sufficiente  certezza,  sebbene  favorevoli  s'otfrano 
le  apparenze.  Havvi  delle  rassomiglianze  imperfette  o  acciden- 
tali ;  hav?ene  che  bene  confrontate  alla  storia  ,  conducono 
a  conseguenze  diversissime  da  quelle  che  pur  s' aspettavano  : 
havvi  infine  delle  anomalie  che  paiono  inesplicabili  ,  ma  che , 
«e  noi  potessimo  penetrare  i  secreti  della  generazione,  rientrereb- 
bero anch'esse  sotto  la  regola  generale.  —  Qual  tipo  più  costante 
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che  quel  degli  ebrei  ?  Eppure  tutti  ne  conoacerantie  delle  ecoe* 
Eìonì  evidenti.  ^  Qual  indisio  men  dubbio  che  quelle  della  pro«- 
nunsia  ?  Eppure  in  una  stessa  città  noi  Tediamo  certi  individui» 
certe  famiglie  ereditare  od  assumere  un  tuono  di  pronunzia 
dal  comune  diverso  :  e  conosciamo  un  mulatto  »  che  ritenendo 
il  colore  del  padre,  prese  dalla  madre  la  pronunsìa  pretta  italiana. 
Le  anomalie  non  infermano,  è  vero  »  la  regola  generale  :  ma  giova 
porvi  attenzione ,  e  >  se  è  possibile ,  spiegarne  l' arcano. 

Della  reiasione  del  carattere  fisiologico  col  morale  il  sig. 
Edwards  non  parla ,  come  di  troppo  vasto  e  complicato  argo- 
mento. Ma  poiché  tale  argomento  si  lega  cosi  strettafiente  al  trat- 
tato da  fati  nella  lettera  che  annunsìarae ,  giova  sperare  ch'egli 
vorrà  farlo  Soggetto  di  un  altro  importante  suo  scritto.  Noi  gli 
dobbiam  grazie  intanto  e  del  piacere  e  della  istrusione  che  dalla 
lettura  di  questo  ci  venne;  e  della  molta  predilesione  con  la 
qnale  egli  parla  dell'  Italia  ;  citando  tra  gli  altri  a  sostegno  delle 
sue  opinioni  e  il  Prof.  Mesaofanti ,  e  Carlo  Botta  ,  e  il  eh.  Sig. 
Miceli  ,  letterato  toscano. 

K.  X.  T. 


Atti  dsll'  I.  s  R»  AccADEiaA  dsixa  Grcsga. 
ContvuéOMhns,  -»  V.  i  NN.  xoS<-6-i3. 

Avviene  spesso  a  chi  fra  lunga  via  si  sofiPermi  un  istante  di 
volger  lo  sguardo  addietro  e  avvedersi  di  più  cose ,  che  in  messo 
alle  tante  ,  a  cui  dov^  ripartire  la  sua  attensione  ,  passarono  per 
lui  inosservate.  Guardando  a  oiò  che  dissero  gli  Accademici  de'no- 
stri  primi  scrittori ,  e  pensando  a'  più  antichi  monumenti  della 
lingua  ,  onde  risolvermi  se  )*  autore  di  sì  nitida  prosa ,  qual  è 
la  Gomposisione  del  Mondo  ,  possa  credersi  coetaneo  com'  è  con- 
cittadino di  Guittone  ,  trascurai  que' contratti  del  107^,  di  cui 
parlò  il  Targioni ,  sulla  fede  del  Benvoglienti ,  in  una  delle  sue 
lesioni  (  st.  nel  3*^  voi.  degli  A.  )  sui  nostri  vecchi  scrittori  di 
scienze.  Que' contratti ,  come  notò  il  Benvoglienti^  sono  imprimi 
in  coi  si  veggano  mescolate  alle  voci  latine  le  toscane  o  italiane  , 
e  posaon  dirsi ,  dopo  V  iscrizione  famosa  della  fortezza  di  Pisa 
riferita  dal  Tempesti  ,  il  più  singoiar  monumento  dell'  antichità 
della  lingua  in  questa  nostra  parte  d' Italia.  Della  lingua ,  già 
intendesi ,  appena  cominciata  o  abbozzata.  Ghè  della  formata , 
ove  ci  mancasse  la  canzone  di  Folcacchiero  ,  non  si  conoscereb- 
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Be  per  orn  più  a n  tiro  monamento  dell'  altra  iscrizion  ptsann  fi» 
ferita  dal  Fontaiiini  e  posteriore  d'oltre  un  secolo  alla  prima. 
I  contratti  invece  ,  ^i  cai  parlò  il  Targìoui  ,  sono  anteriori  di 
due  anni  a  quello  di  sitnil  foma ,  ohe  fa  pubblicato  la  prima 
volta  dnl  Fiorentini  nelle  Memorie  della  Contessa  Matilde.  Qnindi 
l'averli  trascurati  dovea  rincrescermi  poco  meno  che  se  avessi 
obliato  queir  iscrisione  famosa,  o  altro  monamento  che  per  sorte 
le  stesse  a  paro. 

Né  mi  lasciaya  «enza  rincrescimento  V  arer  trasonrato  e  i 
due  Trattatelli  inediti  sulla  natura  degli  animali ,  e  i  Trattateli! 
vari  di  mascslcia,  che  il  Targioni  annoverò  fra  le  aoritture  del 
secolo  decimoterzo ,  per  non  dir  nulla  della  nomenclatura  de*  nu- 
meri arabici  introdotta  in  Italia  co' numeri  stessi  da  Lionardo 
Pisiino  sul  principio  di  quel  secolo,  come  ricordò  il  Tar^oni  me- 
desimo ,  citando  i  Viaggi  del  padre.  E  fu  peggio  che  trascuratessa, 
ove  nominai  i  Trattati  d*Albertano  ,  il  confondere  col  volgarizza  « 
mento  che  ne  abbiamo  da  un  pezzo  alla  stampa,  e  che  ai  attri- 
buisce ad  una  Andrea  di  Grosseto  ,  quello  di  cui  il  Ciampi  ci 
diede  un  saggio  nella  Vita  di  Cino ,  e  eh*  è  d' un  Soflredi  del 
Grazia  di  Pistoja,  e  par  dettato  del  i375.  Meno  che  trascuratezza, 
per  avventura,  fu  il  passar  sotto  silenzio  la  menzione  che  il  Targioni 
già  detto  fece  dell'Etica  d'Aristotele  di  maestro  Taddeo  e  del  Teso- 
ro di  Brunetto  del  Giamboni,  poiché  notai  pure  quella  che  da  altri 
n'era  stata  fatta.  Ma  del  Tesoro,  soggetto,  come  accennai ,  di  pai^ 
ticolar  discorso  al  Bencini  e  d' incidentale  allo  Zannoni  ,  quando 
ragionò  del  Tesoretto  ,  occorse  al  secondo  di  parlar  pure  in  quella 
sua  lezione  lessicologica  più  volte  lodata,  e  di  parlarne  a  tal  uopo 
die  meritava  d'essere  avvertito.  Poiché  ,  guardando  ad  alcuni  mo- 
di usati  dal  Giamboni ,  come  il  fremitar  del  cavallo  nMa  hài^ 
taglia ,  la  pannocchia  grande  della  sua  coda  ec. ,  Y  accademico 
ne  trasse  motivo  di  mostrare  come  poteva  ancor  farsi  utile  ri- 
corso a' pia  vecchi  scrittori  per  arricchire  il  tesoro  della  lingua. 

Fu  notata  più  volte  come  particolarità  singolarissima  di  que- 
sta lingua  l'avere  men  d'ogn* altra  moderna  variato  da  so  mo- 
desima  col  procedere  de'  tempi.  Molti  suoi  vocaboli»  in  fatti ,  e 
molti  suoi  modi ,  che  ancor  sono  in  £ore  ,  possono  corredarsi  non 
solo  degli  esempì  del  nostro  maggior  cronista  o  del  nostro  mag^ 
gtor  poeta  ,  ma  di  quelli  pure  di  Guittone  o  di  lacopone ,  che  il 
Sarchiani  ,  in  quella  sua  lezione ,  altre  volte  ricordata  ,  sugli 
scrittori  che  fanno  testo  ,  disse^  non  doversi  obliare  nella  compi- 
lazione del  vocabolario.  Meno  quindi  debbono  obliarsi  gli  acrit- 
tori  del  principio  del  secolo  deciraoquarto  >  fra    i   quali  ,    come 
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torca  ì  in  altra  occatione  ,  io  non  so  chi  dopo  il  Giamboni  abbia 
più  grasia  del  fiencivennì  ,  nominato  da  Tarii  accademici  per  va- 
rie sue  opere ,  e  dal  Targioni  pel  ▼olgarìszamento ,  eb*  io  tra- 
aeurai  ,  del  Trattato  delle  pietre  preaiote  scritto  originalmente 
da  un  Marbodo  o  Marbodeo  Francese. 

Effetto  di  quella  particolarità,  che  si  accennava  pocansi ,  è 
r  essersi  potuto  attribuire  più  volte  l'opere  de'  nostri  più  vec- 
chi scrittori  ad  altri  meno  vecchi  ed  anche  assai  posteriori.  Cosi 
1*  Introduzione  alle  Virtù  ,  eh'  è  volgariasamento  del  Giamboni, 
come  dimostrò  il  Del  Furia  in  una  sua  lesione  ed  io  non  obliai 
di  notare,  fu  attribuito  al  Cavalca.  Così,  avrei  dovuto  aggiugnere, 
il  Trattato  della  miseria  dell'  umana  generaeione ,  eh'  è  pur  vol- 
garizoamento  del  Giamboni ,  come  dimostrò  il  Tassi  in  altra  le- 
sione ,  fò  ,  benché  sott'  altro  titolo ,  attribuita  al  GiambuUari. 
Questo  Trattato  ,  il  cui  ottimo  testo  sembra  all'  aecademico  il  rie- 
cardiano  pc^stillato  dal  Salvini ,  fu  pur  confuso  in  diversi  codici 
con  altro  volgarizzato  anch'  esso  dal  Giamboni ,  e  che  or  s' inti- 
tola Giardino  or  Trattato  di  Consolazione  .  E  fu  pure  nel  Vo- 
cabolario confnso  talvolta  con  quel  volgarizzamento  del  Benci-^ 
venni  eh'  è  stato  due  anni  sono  pubblicato  dal  Rigoli ,  e  che 
conferma  non  meno  degli  altri  del  Bencì venni  medesimo  ciò  che 
diceasi  de'  nostri  vecchi  scrittori. 

Più  voci  e  maniere  ,  di  cui  si  hanno  esempi  «e*  loro  libri  , 
*®  oggi  più  non  si  usano  propriamente  come  al  lor  tempo  ,  si 
usano  per  altro  con  pìcculìssiroa  diversità.  Alcune  pare  ,  che 
veggonsi  modificate  dall'  uso  più  nobile ,  son  conservate  senza 
alterazione  dall'  uso  volgare,  che  a  principio  fu  nobile  anch'es- 
so. Ciò  avvertendo  il  Bencini  in  quella  sua  lezione  sulle  accuse 
date  dall'autore  della  Proposta  ai  compilatori  del  Vocabolario,  so- 
stenne che  non  andarono  già  errati  i  compilatori  ove  riferirono 
alcune  parole  del  Convito  o  d'altr 'opera  di  Dante  scritte  secondo 
quest'  uso ,  ma  erra  piuttosto  chi  crede  che  Dante  potesse  scri- 
verle secondo  un  uso  diverso  ,  che  ancor  non  esisteva. 

Del  resto  per  alcuni  è  ben  deciso  che  i  compilatori  del  Vo- 
cabolario e  gli  accademici  in  generale  debbano  sempre  aver  torto. 
Se  scrivono  le  parole  de'  vecchi  scrittori  quai  le  trovano  ne'  vec- 
chi codici ,  ecco  l'autore  della  Proposta  che  li  accusa  di  mandarle 
fuori  in  veste  vile  ,  in  sembianza  plebea.  Se ,  nella  incertezza 
della  vecchia  pronunzia  e  della  vecchia  ortografia  ,  li  riducono 
alla  pronunzia  e  all'  ortografia  più  recente ,  ecco  l'autore  de'Di- 
Bcorsi  intorno  alla  D.  Commedia  e  al  Decamerone^  che  li  accusa 
T  XXXIX.  itfg/io.  II 
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dì  guastarne  V  evidenza  e  la  prosodia  ,  dì  travisarne  il  carattere. 
Guai  se  ,  facendosi  editori  d'  antichi  testi  9  li  leggono  male  ;  e 
guai  pure  se  li  leggono  bene!  Avvien  talvolta  che  altri  in  seguito 
li  legga  male  o  scelga  la  lezion  meno  buona  ,  e  non  a  lui  ma 
a  loro  ne  sia  dato  carico.  È  celebre  la  censura  del  Pertlcari  al 
passo  d'una  laude  delle  Vite  de^ Padri ,  errato  nell' edizion 
di  Verona  ,  e  scritto  appunto  quel  ei  lo  corregge  nell'  edizion 
fiorentina  ,  procurata  dal  Manni  e  approvata  da'  suoi  colleghi* 
Questa  censura  ,  in  tomo  a  cui  è  da  vedersi  (  nel  n.^  3.^  di  que- 
sto giornale  )  l' Appendice  critica  ai  Due  Libri  sugli  Scrittori  del 
Trecento  ,  non  poteva  essere  obliata  dai  successori  di  quegli  ac- 
cademici. Ad  evitame  forse  una  simile ,  il  Nesti  in  quella  sua 
lezione  ,  che  già  si  disse  ,  intorno  ali*  Esopo  dell'  edizion  di  Pa- 
dova )  ne  propose  molte  correzioni  col  riscontro  della  fiorentina  , 
anch'  essa  procurata  dal  Manni  e  approvata  da'  colleghi ,  e  molte 
più  ne  promise  col  riscontro  d' un  codice  magliabechiano  già 
posseduto  dall'  Accademia  e  adoperato  pel  Vocabolario. 

Dal  tempo  di  quell'Esopo,  ch'io  già  dissi  di  credere  poste - 
rìore  air  altro  qui  pubblicato  dal  Rigeli ,  le  opere  ond'  ha  in- 
cremento la  lingua  si  vanno  moltiplicando.  Fra  esse  piacque 
allo  Zannoni  di  lodare  particolarmente  il  volgarizzamento  della 
città  di  Dio  di  S.  Agostino  ,  che  si  attribuisce»  non  saprei  dire  pe- 
raltro con  quanta  ragione ,  al  Passavanti.  Accanto  a  questo  vol- 
garizzamento potrebbe  forse  collocarsi  quello  de'Morali  di  S.  Gre- 
gorio ,  che  fu  mentovato  da  qualch'  altro  accademico ,  siccome 
principal  vanto  di  Zanobi  da  Strada.  Ma  Zanobi  9  mentre  vìsse, 
ebbe  pur  fama  di  dottissimo,  e  fu  coronato  poeta  .non  senza 
qualche  invidia  del  Petrarca  il  qual  eragli  amico.  Monumento 
non  affatto  ignoto  della  sua  dottrina  insieme  e  del  suo  valor 
poetico  è  una  latina  orazione  (  serbasi  in  un  codice  lauren- 
zia  no  )  mescolata  di  versi  e  da  lui  detta  al  ricevere  la  co- 
rona. D'  altro  più  insigne  monumento ,  il  suo  poema  in  ottave 
sulla  Sfera ,  fece  motto  il  Targioni  ove  parlò ,  come  si  disse , 
de' nostri  più  vecchi  scrittori  di  scienze.  Che  tal  monumento 
abbia  esistito  sembra  certissimo  ,  poiché  Iacopo  Nardi  ,  al  ri- 
ferir di  Remigio  Fiorentino  nelle  sue  postille  al  secondo  Villani, 
asseriva  d'averlo  veduto.  Ma,  poiché  dopo  di  lui  forse  più  nes- 
suno lo  vide ,  il  Tiraboschi  ed  altri  mostrarono  di  «  credere  che 
fosse  una  cosa  stessa  colla  versione  del  Cemento  di  Macrobio  al 
Sogno  di  Scipione^  che  serbavasi,  a  quanto  ne  disse  il  Mehus,  in 
una  libreria  di  Milano.  Questa  versione  però,  che  il  Mehus  non 
avea  veduta,  e  di  cui  l'Argeìati  avrebbe  parlato  se  fosse  in  ot- 
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tave  o  italiana  ,  potrebbe  anciressere  in  versi  latini.  Potrebbe  an^ 
eh'  esser  supposta  per  equivoco >  cioè,  scambiata  dal  Mehus  colla 
versione  in  prosa  del  Sogno  di  Scipione,  ricordata  appanto  dal- 
l'Argel  a  ti ,  e  pubblicata  più  anni  sono  dal  Ciampi  unitamente 
alla  greca  di  Massimo  Pia  nude. 

Il  Petrarca  »  per  quanto  può  congetturarsi  dalle  date ,  deb- 
V  essersi  trovato  alla  corte  d*  Avignone  quando  appunto  vi  si 
trovava  Zanobi ,  la  compagnia  del  quale  non  gli  sarà  stata  inur 
tile  per  lo  studio  della  lingua.  Molto  meno  gli  sarà  stata  inu- 
tile quella  del  famoso  Gonvennole  da  Prato  ,  cbe  insegnò  let- 
tere e  in  Avignone  e  in  Patrasso ,  e  del  quale  egli  si  dicbiara  di- 
scepolo. Questa  particolarità  fu  toccata  da  qualcbe  accademico,  di 
cui  ora  m*  è  impossibile  rammentarmi ,  in  proposito  di  ciò  che 
gli  oppositori  dell'  Accademia  van  dicendo ,  cbe  nulla  o  quasi 
nulla,  per  conto  della  lingua  ,  deve  il  Petrarca  alla  Toscana.. 
Ma  che  si  direbbe  se  per  avventura  ei  si  fosse  trovato  ad  Avi- 
gnone quasi  nella  sua  patria  ,  in  mezzo  cioè  ad  una  colonia  di 
concittadini  ?  A  ciò  mi  facea  riflettere  pocanzl  un  dotto  e  gentil<^ 
amico,  ricordandomi  quella  novelletta  di  Cocchi  delV Astore  (v.  il 
tomo  8.^  dell' Osservator  Fiorentino)  menato  in  zoccoli  da  Fi-' 
renze  a  Vignane  senza  sapere  dooe  s'andasse.  Leggesi  in  essa  che 
Maso  De'  Mozzi ,  il  qual  gli  fece  la  celia ,  come  furon  giunti 
colà ,  gli  disse  in  presenza  d'  A  pardo  Alamanni  loro  ospite  : 
<<  Cocchi  ,  qui  sono  tanti  Fiorentini ,  che  ti  parrà  essere  in  Mer- 
cato Nuovo  „•  Se  questo  era  del  1 873  ^  quando  il  Petrarca  sta- 
vasi  in  Arquà ,  un  anno  circa  innanzi  alla  morte  ,  poteva  pur 
essere  quand'  egli  stavasi  alla  corte  avignonese ,  nel  dolce  tem^ 
pò  ec,  di  cui  parla  la  prima  canzone. 

Ma  il  Petrarca ,  mi  obbiettava  un  altro  gentile  amico ,  non 
poteva  apprendere  sicuramente  la  bella  sua  lingua  da  gente  di 
Mercato.  —  Or  perchè  no ,  se  i  più  gentili  della  sua  pitria  erano 
mercadanti  ,  se  il  Mercato  Nuovo  di  Firenze  era  allora  più  no- 
bil  ritrovo  che  oggi  la  Borsa  di  Parigi  o  di  Londra  ?  Ma  già  la 
bella  lingua  ,  la  lingua  tutta  .oro  »  la  lingua  si  può  dire  tutta 
poetica  ,  siccome  quella  de'  tempi  omerici ,  correva  da  un  per^ 
zo  per  le  bocche  di  questo  popolo .  Un  amico ,  venuto  dalla 
campagna  dopo  il  mio  terzo  articolo  sugli  Atti  dell'Accademia, 
ti  beffava  graziosamente  dell'Accademia  e  di  me  per  l'interpre- 
tazione cercata  con  tanto  studio  di  alcune  parole  di  Dante  ,  e 
chiamava,  scherzando,  suoi  accademici  per  eccellenza  i  suoi  con- 
tadini. Che  bisogno ,  ei  mi  dicea  p.  e. ,  del  vostro  harcs  illirico  , 
0  della  vostra  sohbarcolata  Diana  onde  spiegare  l'io  mi  sobbarco? 
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Uno  de*  miei  acrademtci  da  me  richiesto  V  ha  spiegato  S(;n^ 
s'esitare  :  io  subentro  «1  carico,  io  mi  fò  sotto  alla  massa  o  alta 
barra  delle  pubbliche  cose,  che  ogni  mas^a  fra  que' miei  acca- 
demici ha  nome  di  barca  ,  onde  abbarcare  è  per  loro  sinonimo  di 
ammassare.  «»  Ed  io  pur  mi  rammento  come  di  varie  parole,  ch«? 
furono  argomento  di  disputa  all'autore  della  Proposta  e  ad  altri^ 
ebbi  qui  più  d'  una  volta  facile  e  inaspettata  spiegasione  dal  dì« 
scorso  d' uomini  di  contado.  £  nel  contado  specialmente  potei 
accorgermi  come  tanti  bei  modi  ammirati  dagli  studiosi  quai  sin- 
golarità o  squisitesue  (  v.  le  Grazie  del  Cesari  )  qui  sono  da 'se  • 
coli  cosa  Tofgare  e  comune  ,  onde  poco  altro-  bisognò  a'  grandi 
prosatori  e  a' grandi  poeti  che  una  scelta  delicata.  E  pire  che 
alla  nostra  lingua  ancor  vergine ,  come  non  mancava  il  colom  , 
non  mancasse  neppure  1'  atteggiamento  poetico.  Ne  abbiamo  in  • 
dizio  in  quella  sentenza  famosa  del  Mosca  dopo  l' uccisione  del 
Buondelmonte  ,  sentenza  che  un  altro  amico  mi  rimproverava 
di  non  aver  allegata  fra  i  documenti  che  si  riferiscono  al  prin- 
cìpio dfi\  secolo  decimoterzo.  Qual  meraviglia  quindi  che  assai 
prima  della  metà  del  decimoquarto  si  udisse  suU'Amo  una  lin» 
gua  poeticissima  ,  la  lingua  ,  cui  lo  scrittore  de'  nostri  giorni , 
che  pili  ebbe  affinità  cogli  antichi ,  e  quindi  più  sentimento  di 
certe  particolarità  delle  lingue  (  P.  L.  Gourier ,  nella  prefazione 
idi' Erodoto)  parve  si  lieto  di  trovare  ancor  viva? 

Non  ricorderò  qui  tutti  gli  scrittori  del  secolo  medesimo  , 
che  agli  accademici  avvenne  di  nominare,  oltre  quelli  che  altra 
volta  sì  dissero.  Non  vi  sarebbe  maggior  motivo  di  ricordare  al* 
cuni  di  essi,  che  di  ricordar  altri  pur  da  loro  nominati,  benché 
non  si  annoverino  fra  gli  scrittori ,  p.  e.  Alessandro  Spina  e  Sal- 
vino degli  Armati  ,  a  ciascun  de'  quali  si  ascrìve,  non  senza  viva 
contesa,  l'invenzione  o  la  rinnovata  invenzion  degli  occhiali.  Anzi 
di  rìcordar  questi  due  si  avrebbe  forse  motivo  più  vero  ,  grazie  al- 
l' epigrafe  sepolcrale  d*el  secondo ,  conservataci  da  Loop.  Del  Mi- 
gliore ,  citata  da  alcuni  (v.  il  t.  5.°  dell'Osservator  Fiorentino) 
per  decidere  la  contesa  già  detta  ,  e  che  potrebbe  citarsi  egual- 
mente qual  monumento  della  lingua.  Affrettandomi  a  ripigliare 
il  cammino  interrotto ,  ricorderò  soltanto  Francesco  Balducci  Pego- 
lotti,  di  cui  il  Pagnini  inserì  un  trattato  di  Mercatura  nel  suo 
libro  sopra  la  Decima  ,  ove  pure  inseri  bandi  e  privilegi  tratti 
da  antiche  cronache.  E  dopo  lui  rammenterò  quel  gentile  novel- 
latore ,  a  cui  il  Del  Furia  rìvendicò  la  fama  di  gentilissimo  poeta^ 
e  il  Targioni  parve  in  qualche  modo  voler  ottenere  quella  d'esper- 
to agronomo ,  citando  la  novella  177  ,  ove  da  lui  si  nominò  l'uva 
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angiola  y  la  Terdolina  ,  là  colombana  >  la  cimiciaCtola  ,  che  forse 
allora  eran  iiaove  in  Toscana. 

Ed  io  crederò  Tolentierì  che  il  noTellatore  poeta,  impiegato 
«peMO  in  pubblici  e  ìtk  privati  negozii ,  foase  almeno  ti  buon 
agronomo  rome  1  autor  famoso  del  Governo  dalla  Famiglia ,  che 
nelle  lesioni  degli  accademici  segna  per  cosk  dira  un  passaggio 
fra  il  secolo  deeimoquarto  e  il  seguente.  Come  ,  gnisie  a  ciò  che 
già  si  era  detto  del  novellatore  poeta ,  io  n^gk  ho  avuto  bisogno 
di  nominare  il  Sacchetti;  qui,  grazie  alla  qualificaaione  da  me 
usata  pocansi ,  appena  ho  bisogno  di  noannare  il  Pandolfini.  In 
hreve  però  tal  qualificazione  cesserà  d' essere ,  per  cosk  dire ,  an- 
tonomastica.  Poiché  il  Pollini  ha  trovato  fra' codici  magliabe- 
chianiy  eom'ei  disse  in  una  tua  lezione,  e  promesso  di  pubbli- 
care un  altro  6o>emo  della  Famiglia  d'anonimo,  non  so  direse 
contemporaneo  o  anteriore  al  Pandolfini ,  ma ,  a  quel  che  sem- 
bra, di  merito  non  inferiore. 

Gli  scrittori  benemeriti  della  lingua  nel  aceolo  dectmoquinto 
certamente  non  abbondano.  Pure  fra  i  nati  a  principio  del  se- 
colo stesso  o  sul  finire  dell'  anteanlente ,  come  avvertiva  il  se- 
gretario in  ano  de*  suoi  rapporti ,  se  ne  incontrali  diversi.  Innanzi 
a  tutti  ei  ponea  giustamente  Feo  Belcari  ,  del  quale  in  que« 
sti  ultimi  anni  sono  state  qui  pubblicate  dal  Morena  più  cose 
inedite,  e  or  santo  essersi  trovati  in  Roma  da  un  signor  vero^ 
nese ,  il  conte  Giuliari ,  preziosi  autografi  ,  ^e  serviranno  ad 
emendare  le  |nà  anticamente  stampate.  Presso  al  Belcari  il  se«^ 
gretario  avrebbe ,  non  ne  dubito ,  collocato  veientieri  il  Pandol- 
fini (e  tanto  pia  volentieri,  che  le  Biografie,  assai  parche  in 
generale  verso  i  più  illustri  Italiani,  di  Ivi  tacciono  affatto)  se 
i  lavori  degli  accademici,  di  cui  rendeva  conto,  glieae  avessero 
data  occasione ,  come  gliela  diedero  di  collocarvi  Loca  Pitti  colla 
nota  sua  Cronaca.  Dopo  questi  scrittori  ci  si  presentano  piutto- 
sto de  chiari  poeti,  i  due  Pulci ,  il  Poliziano  »  Lorenzo  De'Medici, 
che  de' chiari  prosatori.  Pur  non  so  dire  so  fra  i  proaatori  non 
siati  avuto  in  assai  minor  pregio  che  non  doveasi  Matteo  Palmieri, 
l'autore  ad.  libro  della  Yita  Civile ,  libro  oscutato ,  è  vero ,  da- 
gli errori  àélV  antica  stampa  ,  e  molto  più  dagli  arbitrii  della 
ristampa  moderna  ,  ma  pur  tale  che  gli  intelligenti  debbano  bra- 
carne vivamonte  una  lezion  corretta  e  genuina. 

Bel  Palmieri  neasnno  do^i  aceademict  proferk  pure  il  nome;  ma 
mi  ha  fatto  pensare  a  lui  l'amico  suo  Lionardo  I>Bti,  a  cui  egli 
intitolò  il  suo  poema ,  la  Città  di  Vita  ,  e  di  oni  foco  motto  il 
Targioni  per  un  poema  da  lui  composto  intorno   alla  Sfera.  Un 
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altro  poeta  scientifieo  mentoTato  dal  Tar^oHì  In  compagnia  del 
Dati  è  Francesco  Berlinghìeri  ,  noto  abbastanza  pel  suo  poema 
della  Cosmografìa  ,  e  forse  più  per  la  doppia  sua  dedica  a  Fe- 
derigo duca  d'  Urbino ,  poi  a  quello  ch'ei  chiama  Gemma  bassa» 
cioè  allo  sventurato  Zizim ,  figlio  del  secondo  Maometto  ;  dì  che 
leggansi  le  note  dei  Bossi  al  primo  volume  della  Vita  di  Leon  X 
del  Roscoe,  e  la  curiosa  lettera  da  lui  riportata,  qual  leggesi  in 
un  codice  magnifì^o  del  poema  esistente  in  Torino  nella  Biblio- 
teca deir  Università. 

Il  segretario,  dando  conto,  panni,  delle  lezioni  già  indicate 
del  Targioni ,  disse  che  se  il  secolo  di  Dante  e  del  Petrarca  ha 
universale  signoria  sopra  la  lingua  ,  i  secoli  seguenti  1'  hanno 
particolare  sopra  la  lingua  delle  scienze.  Nessuno,  credo,  vor- 
rà oppor  nulla  a  ciò  che  riguarda  quel  primo  secolo,  del  quale 
si  vanno  sempre  scoprendo  nuove  ricchezze  anche  di  lingua 
scientifica  ,  testimonio  V  Ottimo  Commento  pubblicato  dal  Tor- 
ri,  e  giudicato  con  tanto  sapere  dal  Parenti.  Quanto  al  secolo 
decimoquinto  chi  sentisse  qualche  dubbiezza  ponga  mente  al- 
l' opere  scientifiche  di  prosa  in  esso  composte  ,  e  annoverate  dal 
Targioni  oltre  le  poetiche;  nuovi  trattati,  cioè,  originali  e  tra- 
dotti ,  di  Mascalcia ,  scienza  allora  importantissima  ,  grafie  al 
comun  uso  di  viaggiare  e  andar  a  cavallo  ;  versioni  più  o  men 
complete  della  Storia  naturale  di  Plinio  ;  una  version  della 
Sfera  del  Sacrobosco  fatta  da  Pier  Vincenzio  Danti ,  padre  del 
celebre  Egnazip  ;  alcuni  vecchi  libri  di  Botanica ,  fra  i  quali 
un  catalogo  rìccardiano,  ove  son  figurate  molte  piante  a  ne- 
ro di  fumo,  del  qual  genere  di  lavoro  vari  moderni  si  sono 
attribuita  1*  invenzione  ;  i  Ricordi  mineralogici  di  Gentile  detto 
il  Sordo  de'  Guidi  ;  non  so  che  raccolta  di  Segreti  di  medicina 
e  d' arti  ;  il  primo  Codice  Farmaceutico  o  Ricettario  Fiorentino, 
eh' è  dcd  1498  9  la  Pirotecnia  di  Vannoccio  Birìngucci,  ove  si  parla 
di  tante  cose  appartenenti  alla  fusione  e  al  lavoro  de' metalli 
co'  nomi  stessi  che  oggi  si  usano  ;  alle  quali  opere  giova  qui  ag* 
giugnere  il  trattato  di  Mercatura  di  Giovanni  Da  Uzzano  y  ri- 
portato, come  quello  del  Pegolotti,  dal  Pagnini  già  detto  nel  suo 
libro  sulla  Decima  ,  e  ricordato  dal  Ferroni  nella  sua  lezione  , 
che  già  si/accennò ,  dei  vocaboli  relativi  al  censimento* 

Fra  i\poemi  scientifici  del  secolo  decimoqninto  furon  pur 
ricordati  dal  Targioni  (e  noi  non  trascureremo  queste  gentili 
memorie)  un  capitolo  d'anonimo  sul  presentar  le  frutte  alla 
mensa  ,  e  un  sonetto  di  Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici  s(^ 
pra    il   carciofo ,  introdotto  in  Toscana    col    fico    gentile  verso 
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il  1466  da  quel  ÌPilippo  Strozzi  che  fu  padre  all'altro  Filippo  sì 
famofio- 

D*  ahre  compoaìzioDi  o  d' altri  icrìttorì  di  qael  secolo  non 
fa  quasi  detta  parola.  Solo  il  Bel  Furia  ,  nella  nota  lezione  sul 
confronto  de'testi,  nominando  per  incidenza  il  Bellincioni,  mo- 
strò desiderio  d*  una  nuova  edizione  delle  sue  Rime,  delle  quali 
Bon  abbiamo  che  1*  edizione  rarissima  e  scorrettissima,  fatta  sulla 
fine  del  secolo  già  detto.  Parlo  ,  già  intendesi ,  delle  rime  insieme 
unite.  Che  di  alcune  abbiamo  pur  qualche  ristampa  nelle  raccol- 
te yarìe}  e  non  è  chi,  per  esempio  ,  non  abbia  veduto  i  sonetti  alla 
burchiellesca  fra  le  rime  aggiunte  a  quelle  del  Burchiello.  Più 
ricercate  delle  rime  del  Bellincioni  par  che  fossero  quelle  d'An- 
tonio Tibaldeo  ,  altro  poeta  suo  contemporaneo  ,  nominato  per 
incidenza  da  qualche  accademico ,  credo  dal  segretario.  Di  esse 
infatti  abbiamo  pii!i  edizioni  oltre  la  prima  ,  eh*  è  di  poco  ante- 
riore all'altra  che  si  disse  di  quelle  del  Bellincioni.  Se  però  fu- 
rono più  ricercate  ,  non  sembra  che  sieno  state  meglio  trattate, 
poiché  il  Fontanini  e  il  Barotti  si  IngnavUno  che  lor  non  fosse 
toccato  un  editore ,  quel  toccò  p.  e.  alla  Bella  Mano  di  Giusto 
De' Conti  e  alle  rime  d'altri  antichi  poeti.  Alle  rime  del  Bel- 
lincioni, peraltro ,  non  mancarono,  siccome  pur  meritavano,  egregi 
ristoratori ,  eh'  io  non  so  dire  perchè  anche  non  se  ne  facessero 
editori.  Tale  è  Filippo  Pandotfini ,  che  ne  corresse  e  postillò 
r  edizione  già  indicata,  come  sappiamo  dal  Catalogo  del  Poggiali, 
ov«  trovansi  inserite  alcune  cose  inedite  del  nostro  poeta.  E  tale 
è  pure  (  gran  lode  per  questo  poeta  !  )  Oaspero  Gozzi ,  il  qual 
trascrisse  quante  sue  rime  potè  raccogliere ,  e  ne  formò  ,  come 
sappiamo  dal  Catalogo  dal  Gamba  ,  un  beli'  esemplare ,  passato 
poi  alle  mani  del  Sibiliate. 

Il  secolo  ,  che  succedette  a  quello  di  cui  il  Bellincioni  toccò 
la  fine ,  fìi  troppo  fecondo  d'  insigni  scrittori  per  non  dare  agli 
accademici  soggetto  frequente  di  lezioni.  L'  ordin  cronologico , 
peraltro  ,  a  cui  mi  sono  astretto  ,  vuol  eh'  io  cominci  dal  ricor- 
dame due  de'  meno  insigni  ,  nominati  dal  Targioni  fra  gli  scrit- 
tori di  scienze ,  Matteo  Fortini  ,  cioè  ,  autore  d'  un  poema  in 
ottave  che  s' intitola  dell'Universo  ;  e  Benedetto  Dei^  che  scrisse 
una  Cronaca  dal  1400  al  i5oo  ,  e  v'inserì  alcune  notizie  di  storia 
naturale ,  raccolte  ne'  sani  viaggi.  Il  poema  è  tuttora  inedito , 
e,  poiché  men  riguardevole  per  bellezza  che  per  antichità^  forse 
mai  non  vedrà  la  luce.  Vari  capitoli  della  Cronaca  furono  ri- 
portati dal  Pagnini  nell'opera  che  già  si  disse  intorno  alla  De- 
cima ,  e  mi  basterà  ,  io  penso  ,  l'averne  qui  fatta  menzione. 
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Mentre  non  pochi  scrittori  d*  altra  raglia  elio  i  due  nominati 
6Ì  preparavano  a  comparire ,  già  sorgeatio  ,  oom'  è  noto ,  il  piìk 
gran  storico  e  il  p'ù  gran  poata  del  ano  secolo  e  de'  posteriori  » 
il  Machiavello  e  l'Ariosto.  Non  so  Teramento  se  sia  troppo  il 
dire  che  il  più  gran  storico  fu  altresì  il  più  gran  comico»  e^  al- 
men  pel  tempo  in  cui  vìsse,  il  più  arguto  novellatore.  Qoal  co- 
mico ei  fìi  mentovato  per  incidenza  da  talnno  degli  accademici» 
a  cui  avvenne  di  ricordare  alcune  sentenze  del  Dialogo  a  lui 
attribuito  intorno  alla  lingua.  Qnal  novellatore  ei  diede  soggetto 
ad  una  lezione  o  ragionamento  9  che  già,  da  più  anni  abbiamo 
alla  stampa ,  del  Gorrisp«>ndente  Colombo.  Nessuno  si  meravi- 
glierà ,  credo  ,  eh'  io  ponga  tra  le  novelle  V  Asino  d'  Oro  ,  di  cui 
il  Colombo ,  com'  è  noto ,  cercò  nel  suo  ragionamento  d'emen- 
dare un  passo  (  a  principio  del  cap.  8)  errato  nell' edizioni  della 
Testina  e  nelle  posteriori.  La  ragioni ,  che  bastassero  per  far 
escludere  l'Asino  d'Oro  dal  numero  delle  novelle  ,  basterebbero» 
parmi ,  per  farne  escludere  anche  il  Belfegor.  Comunque  sia  di 
ciò»  l'emendazione  del  Colombo»  proposta  con  gusto  squisito, 
fa  poi  confermata  dal  Moreni  e  dal  Lessi  col- riscontro  di  due; 
antiche  e  rarissime  edizioni  ;  ciò  che  secondo  i  principii  del  Co- 
lombo era  pur  necessario  »  '^  poiché  nelle  materie  di  fatto  » 
com'  ei  diceva  »  un  autentico  documento  vai  più  di  mille  ra- 
gionamenti. »,  Dubito  se  sia  qui  d'  uopo  riferire  l' emendazione 
(  Tutto  incettato  di  fneta  e  di  loto ,  invece  d'  altro  verso  inin- 
telligibile o  incongruo)  giacché,  oltre  il  trovarsi  nel  ragiona- 
mento già  detto  »  credo  che  sia  stata  posta  nell'  edizioni  più  re- 
centi. Quello  »  di  cui  non  dubito  ,  si  è  che  altre  emendazioni 
sieno  possibili  e  desiderabili  nell'  edizioni  future  »  ove  pur  si 
vedrebbe  volentieri  altra  aggiunta  di  lettere  »  che  le  raccolte 
de' privati»  se  non  quelle  che  sono  di  pubblico  diritto >  potreb- 
bero  fornire. 

Nascerà  intanto  questione  se  in  tali  edizioni  debba  compren- 
dersi il  Dialogo  sulla  lingua^  che  molti  non  esitano  a  chiamare 
apocrifo.  Il  Foscolo  ,  nel  Discorso  intomo  alla  D.  Commedia  » 
senz'  arrischiare  veruna  accusa  contro  il  Bottari,  che  Io  aggiunse 
come  appena  scoperto  alla  sua  stampa  dell'Ercolano,  mostra  però 
di  credeHo  ^^  fettura  del  secolo  decimottavo  ,».  L'argomento  ch'ei 
desume  dallo  stile  »  osservando  che  lautore  del  Dialogo  ^'  affetta 
più  che  non  ritrae  i  modi  del  Machiavello  »»  è  d'un  valore  troppo 
dipendente  dal  gusto  di  ciascun  de'  lettori  ,  perchè  abbia  forza 
presso  rnniversale.  L'altro  »  eh'  ei  desume  dalla  cronologia  (  ciò, 
se  ben  mi  rammento,  avea  già  fatto  Apostolo  Zeno)  dicendo  che 
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8^  II  Dialogo  fiMse  del  Machiayello  aarebbe  anteriore  al  libro  n. 
cut  si  oppone  ,  cioè  a  quello  della  Volgare  eloqaensa  tradotto 
dal  TrÌMÌno  e  pubblicato  prima  del  testo ,  non  ha  alcnn  calore. 
Se  il  Machia?elli  »  morto  nel  iSay  ,  non  potè  vedere  la  tradnsio- 
ne  che  il  Trìsvino  diede  di  qnel  libro  nel  15219,  ben  potè  conoscer- 
ne il  testo  o  vero  alterato  o  contraffatto  ,  quale  il  Gorbinelli  lo 
trovò  poi  iti  Padova  e  lo  pubblicò  a  Parigi*  E  t^  provar  apocrifo 
il  Dialogo  ,  die  gli  %\  attribuisce ,  bisognerebbe  provare  che 
il  testo  già  detto  non  fu  veduto  da  alcuno  prima  che  dal  Tris- 
sino  ,  il  che  aggraverebbe  di  molto  il  sospetto  che  anch'  esso  fosse 
apocrifo. 

Dell'  Ariosto  si  fece  pur  motto  alcune  volte  incidentemente 
come  del  Machiavello.  Ed  una  fra  1'  altre  ne  porse  occasiono  il 
glossario  ariostiano  ,  cominciato  dal  più  benemerito  editore  del  ' 
Furioso ,  il  Morali ,  e  da  lui  comunicato  all'  AccademLi  ,  di  cui/ 
fu  corrispondente.  Un  passo  del  Furioso  medesimo ,  di  cui  si  era 
qui  fatta  nuova  ristampa,  diede  argomento  ad  una  particolar  le- 
zione ,  la  qual  fu  detta  dal  Bagnoli.  In  tale  ristampa  »  rigettato 
il  secondo  di  que'due  versi  della  stanza  ottava  del  canto  4^.^» 
ove  si  dipinge  Agramente  ch'esce  a  mala  pena  dalle  mani  di  Bran- 
dimarte ,  Come  di  pie  alVastor  spaivier  mal  vioo  ,  A  cui  léiscià 
alla  coda  im^ido  o  stolto  ^  fa  colla  scorta  d'altra  stampa  più  vec-^" 
chia  sostituito  quest'altro  A  cui  lasciò  la  coda  invito  0  stolto  ;  e 
la  variante  fu  difesa  nel  n  **  i5.®  dell'Antologia.  Ma  il  Bagno* 
li  nella  sua  lezione  non  dubitò»  al  riferir  del  segretario,  di  chia-* 
maria  erronea  ,  e  disse  che  V  error  proveniva  dell'aver  applicato 
i  due  adiettivi  incido  0  stolto  allo  sparviere  e  non  a  colui  che 
lo  lascia ,  cioè  al  cacciatore  sottinteso.  Or  ecco  di  che  modo , 
secondo  lui  9  deve  spiegarsi  la  similitudine  usata  dal  poeta.  Agra- 
mente si  era  tolto  assai  malconcio  di  mano  a  Brand imarte,  come 
uno  sperviere  si  sottrae  mal  vivo  dai  piedi  dell'astore,  a  cui  invido 
o  stolto  cacciatore  l'avea  lasciato  ir  dietro  >  o ,  giusta  la  propria 
frase  del  poeta ,  alla  coda.  Lasciar  alla  coda,  egli  aggiunse,  era 
termine  tecnico  della  caccia  dell'  aghìrone  o  sparviere ,  oggi  di- 
smessa ,  e  volea  dire  mandar  un  uccello  di  rapina  dietro  al  Tal- 
tro  mentre  era  levato  a  volo  ;  tiro  fallace  ,  che  non  potea  farsi 
che  o  per  invidia ,  cercando  impedire  altrui  la  preda,  o  per  stol- 
tezza ,  non  sapendo  V  arte. 

Vari  contemporanei  del  Machiavello  e   dell'Ariosto  furono 
ora  a  questo  ora  a  quel   proposito  mentovati  da  vari  accademici, 
il  Guicciardini ,  ad  esempio  ,  e  il  Castiglione  dal  Sarchiani ,  altri 
T.  XAXIX.  Luglio.  la 
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da  altri.  In  propoùto  del  Guicciardini  disse  T  accademico ,  che 
alcune  mende  grammaticali,  solite  rìmproverarsegli,  nulla  tolgono 
al  suo  merito ,  e  disse  benissimo^  poiché  quelle  mende  son  conw 
pensate  da  troppi  pregi.  Non  però  dal  suo  detto  è  a  trarsi  reruna 
conseguenza  per  quegli  scrittori ,  nella  cui  lingua  o  nel  cui  stile 
non  si  trovino  pregi  egualmente  singolari.  Ed  io  non  so  propria- 
mente se  applicando  quel  detto  anche  al  Castiglione  egli ,  per  non 
mostrar  parzialità,  non  passasse  alcun  poco  la  misura  del  vero.  Poi- 
ché Se  lo  stile  del  Castiglione  é  chiaro  ,  vario  ,  copioso  ^  se  la  lin- 
gua stessa,  massime  al  confronto  di  quella  che  oggi  si  usa  general- 
mente ,  é  tersa  »  scelta  ,  elegante  y  é  però  meno  ricca ,  meno  pro- 
pria, meno  efBcace  di  quella  d'altri  del  suo  tempo.  Tale  almeno 
è  il  giudizio  che  se  ne  recava  nel  secolo  decimosesto  \  di  che  ho 
nuova  testimonianza  in  un  Dialogo  inedito  d*  Aonio  Paelario  (sul 
costume  delle  Donne  )  sconosciuto  ai  biografi  di  questo  scrittore, 
che  pur  altri^  giusta  un  frammento  della  Dedicatoria  del  Dialogo 
medesimo  ,  ne  avea  comporti ,  e  degno  d'  esser  fatto  conoscere  , 
come  il  maggior  documento  che  ci  avanzi  di  quel  eh'  ei  valeva 
anche  nella  volgar  lingua. 

Le  pochissime  parole  dette  y  come  accennai ,  da  alcuni  ac- 
cademici intorno  a  pochi  altri  contemporanei  del  Machiavello  e 
dell'Ariosto^  non  parmi  che  qui  richieggano  special  menzione. 
O  ,  se  alcune  pur  la  richieggono  ,  son  quelle  che  disse  il  Tar- 
gioni  di  vari  scrittori  di  scienze ,  Antonio  di  Gentile  Gui- 
di ,  discendente  dal  Sordo  de'  Guidi  y  e  autore  anch'  esso  di 
Ricordi  mineralogici  \  Castellano  Castellani ,  autore  d'  una  Rac- 
colta di  segreti  medicinali ,  chimici  e  di  varie  arti  \  Sigismondo 
della  Stufa  autore  d'  un  Discorso  4ntomo  alla  peste  degli  anni 
i5sbA  e  i5a8  ;  Annibale  Davanzati  autor  d'un  trattato  sopra 
la  Sfera  5  e  T  anonimo  autore  d'  un  Mappamondo  ch'era  fra'  co- 
dici gaddiani,  ed  ora,  penso,  é  fra'laurenziani  ;  ai  quali  aggiunse 
ii  cantor  gentilissimo  dell'Api,  Giovanni  Rucellai.  Ma  convien 
pur  che  m' affretti  a  parlare  degli  scrittori  successivi ,  e  massime 
di  quelli  intorno  a' quali  può  esser  più  comune  la  curiosità. 

£  qui  ci  si  affaccia  primo  uno  scrittore  veramente  straordi- 
hario  y  uno  scrittore  si  può  dire  tutto  d' istinto ,  uno  scrittore 
di  tanta  imperizia  e  negligenza  e  insieme  di  tanta  purezza ,  di 
tanta  grazia  ,  di  tanta  forza ,  che  basterebbe  solo  a  decidere  la 
questione  ,  se  ed  a  qual  popolo  appartenga  in  Italia  1'  arbitrio 
della  lingua.  Intorno  a  questo  scrittore  ,  che  fu  ad  un  tempo 
il  più  grande  artefice  dopo  Michelangiolo ,  e  di  cui  il  lettore  ha 
già  pronunziato  il  nome  ,  recò  due  lezioni  il  Tassi ,    quasi  prò- 
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dromo  alla  nuova  edizione  eh'  egli  andava  prei>arando  della  Vita 
del  medesimo.  ImperfettiMÌma,  diss'egli  nella  prima  lesione,  al  ri- 
ferir del  segretario  ,  è  redisione  che  ne  fece  il  Cocchi  nel  17&8  , 
usando^  e  non  per  sua  scelta  sicuramente^  uno  de'codici  meno  au* 
torevoli.  Molte  imperfezioni  di  quell'  edizione  furon  tosto'*  av- 
vertite e  in  parte  anche  supplite  da  uomini  dotti  5  come  apparisce 
da  un  esemplare  tutto  postillato  dell'  edizion  medesima  ,  il  quale 
apparteneva  pocanzi  alla  libreria  Baldo  vinetti,  ed  oggi  appartiene 
a  quella  d'un  mio  amico ,  Pier  Bigazzi,  a  cui  pure  appartiene  il 
Dialogo  del  Paleario.  Ad  ogni  modo  esse  ricomparvero  tutte  , 
come  disse  V  accademico ,  nelle  due  edizioni  che  furon  fatte  poco 
dopo ,  e  quasi  tutte  anche  nelle  successive.  Pregevolissima  senza 
dubbio  è  l'edizione  procurata  dal  Carpani  per  la  Raccolta 
de*  Glassici ,  e  da  lui  medesimo  emendata  per  la  Raccolta  delle 
Vite  d'  uomini  celebri  scritte  da  loro  stessi.  Ma  è  più  pregevole 
per  le  illustrazioni  di  cui  va  adoma  ,  che  per  la  bontà  del  te- 
tto ,  avendo  1'  editore  >  e  non  ogni  volta  che  tornava  meglio , 
seguito  un  codice  magliabechiano^  men  degno  d'altro  laurenziauo, 
cui ,  a  principio  ,  pensò  di  prendere  /i  guida.  Il  miglior  codice  ,' 
com'  oggi  forse  è  notissimo  ,  era  stato  posseduto  un  giorno  da 
Andrea  di  Lorenzo  Cavalcanti ,  poi  dal  Redi  il  qaal  ne  fece  uso 
pel  Vocabolario.  Ma  questo  codice  era  in  seguito  scomparso,  non 
che  dalla  vista ,  quasi  dalla  memoria  degli  uominL  E  forse  i  no- 
stri bibliofili  disperavano  di  più  rinvenirlo,  quand'osso  fu  tro- 
vato a  caso  tra  le  ciarpe  d' un  povero  libraio ,  e  acquistato  da 
Luigi  Poirot ,  direttore  di  questa  Zecca.  Ciò  saputosi ,  il  nostro 
accademico  fìi  bramosissimo  di  trame  copia,  e  avutone  facoltà 
si  dispose  a  far  sovr'  essa  uu'edizion  novella.  Ragguagliando  in- 
tanto r  Accademia  del  suo  divisamente ,  disse  ciò  che  forse  igno- 
ravasi ,  che  il  codice  è  originale  e  in  parte  autografo  ;  che  le 
prime  dieci  carte,  cioè,  son  di  mano  del  Cellini ,  e  lo  son  pure 
non  pochi  passi  delle  rimanenti  scritte  a  sua  dettatura  da  un 
giovane  amanuense.  Fra  questi  pas^i  parecchi  consistono  in  cor* 
rezioni  ed  aggiunte ,  e  fra  le  correzioni  alcune  sono  di  mano 
del  Varchi ,  a  cui  sappiamo  che  il  Cellini  diede  il  suo  scritto  a 
rivedere.  Il  Varchi  fu  revisore  men  che  severo  (  chi  scrive  hd 
avuto  agio  di  ben  esaminare  tutto  il  codice)  temendo  forse  d'al- 
terare un'originalità  ,  a  cui  servon  d'  autentica  le  stesse  sintassi 
intralciate  ,  gli  stessi  idiotismi ,  le  stesse  corrotte  desinenze 
de'  verbi ,  di  cui  lo  scritto  ridonda.  Per  simile  motivo  1'  accade- 
mico determinò  ,  com'  ei  disse ,  di  non  mutar  nulla  a  questo  ri- 
guardo ,  limitando  i  suoi  arbitrii    all'  ortografia  e  ove  pur  biso- 
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.  gniisse  airìnterpunzìoné.  Se  guirebbe.  eì  dìafte  pare^  gli  altri  codici 
qucindu  gli  defsero  miglior  lezione  ,  il  che ,  per  prov  ^  fatte,  ve* 
deva  non  dovergli  avvenire  che  asFai  di  rado.  Ben  si  aIBdava 
che  il  prespioso  codice  (  passato  poi  per  testamento  del  Poìrot  alla 
Laureu74Ìana  )  gli  servirebbe  ad  emendare  molte  voci ,  le  qu.ili 
male  scritte  neg*i  altri  contrariavano  S(jesso  rintenziou  del  Gel- 
lini  ;  ad  empir  lacune  d' interi  periodi  ,  per  le  qaali  interrom* 
pevasi  il  filo  del  discorso  ;  a  supplire  interi  pnragrafi  soppressi  ve- 
rosifnilmente  per  riguardi ,  che  or  più  non  bisognano  ^  a  stricar 
passi  intralciatissimi ,  penetrando  all'uopo  sotto  le  cancellature, 
che  furtunamente  non  sono  sempre  impenetrabili.  Disse  da  ul- 
timo che  riprodurrebbe  le  note  del  Garpanl ,  accrescendole  ed 
emendandole^  correggerebbe  sugli  originali  e  aumenterebbe  dai  58 
ai  i34  i  documenti  che  il  Carpii  ni  medesimo  avea  riportati;  ag^, 
giugnerebbe  in  fine  due  indici ,  uno  delle  parole  citate  perchè  si 
correggano  gli  esempi  allegati  con  qualche  errore  nel  Vocabolario, 
V  altro  delle   parole  non  citate  o  citate  senz'  esempio. 

Nella  seconda  lezione  poi  (  della  quale ,  come  della  prima, 
si  vedrà  la  sostanza  nella  sua  prefazione  all'  edizion  novella  ) 
aggiugnendo  più  cose ,  che  servon  di  spiegazione  alle  già  dette, 
aggiunse  pure  la  notizia  eh' erasi  alfìn  scoperto  il  ritratto  au- 
tentico del  Cellini.  Si  credette  avere  questo  ritratto,  diss'egli^ 
in  uno  d' ignoto^  dipinto  in  tavola  da  Francesco  Bartolini.  Indi 
si  credette  averlo  in  quello  d'altro  ignoto  >  dipinto  dal  Vasari  in 
uno  de'quattro  tondi  dell'ultima  stanza  di  Palazzo  Vecchio  ;  e  ciò 
sull'asserzione  del  Vasari  juniore ,  ch^  nella  seconda  Giornata 
dei  Ragionamenti  dice  star  ivi  il  Gelliui  altercando  con  France- 
sco di  ser  Jacopo  Guidi  provveditore  delle  fabbriche.  Il  vero  Gellini 
però  si  è  quegli ,  che  nello  stesso  tondo  è  posto  presso  il  Bandi- 
nelli  (  ne  abbiamo  oggi  un  bellissimo  intaglio  del  nostro  Jesi  ) 
e  porta  scritto  sulla  persona  il  nome  suo  e  quel  della  professione, 
come  gli  altri  sette  artisti  ,  ch'ivi  con  lui  fanno  corona  al  duca 
Cosimo. 

Nel. tempo  stesso  forse  che  l' edizion  della  Vita  del  Celli- 
ni ,  promessaci  dall'  accademico ,  ne  uscirà  un'altra  ,  fatta  an- 
ch'essa  sul  codice  più  autentico  per  cura  dell'attuai  bibliote- 
cario palatino  ;  e  due  edizioni  non  saranno  di  troppo.  Quanto 
sarebbe  desiderabile  che  uscisse  pure  ad  un  tempo  un'  edizione 
de' due  Trattati  dell! Oreficeria  e  della  Scultura  giusta  il  codice 
marciano  ,  di  cui  il  Morelli  e  il  Gicognara  diedero  saggi  ,  e  da 
cui  il  Gamba  trasse.,  per  farne  un  dono  nuziale,  alcuni  rac- 
conti !  l\  qnal  dono  del  Gamba  mi  fa  qui  ricordare   l'equivoco 
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d'  an  celebre  gìotuale  straniero ,  che  fece  del  Celli  ni  uh  tioveV 
latore,  e  del  codice  marciano  una  raccolta  di  novelle.  Pure  e  il 
noetro  e  altri  giornali  italiani ,  a  cui  quello  probabilmente  si  ri- 
feriya  y  accano  parlato  assai  cbiaramente  e  de'  raqbonti  e  dei 
codice.  Non  men  chiaramente  che  delle  lettere  di  Venesiani  illti* 
stri ,  dateci  contemporaneamente  dal  Gamba  ,  e  di  cui  quel 
giornale  annunciava  la  pubblicasione  come  ancora  non  avvenuta 
ma  prosaima  e  saputa  per  notizie  di  corrispondènti.  Gosk  le  cose 
italiane  sono  sempre  ben  riferite  dagli  stranieri  ! 

Ma  fossero  almeno  ben  giudicate  dagli  Italiani  !  £,  trattan- 
dosi deir  opere  de'uestri  vecchi  scrittori,  vi  fosse  almeno  tra  gli 
Italiani  nn  giudizio  concorde  I  Ma  ,  per  non  dipartirmi  da  quelle 
del  Gellini ,  mentre  T  editore  de' racconti  ne  celebrava  i  pregi 
distintivi  y  e  qualche  giornale  gli  faceva  eco ,  qualch'  altro  ,  e 
de*  più  autoreviili ,  gli  contradiceva ,  nulla  o  quali  nulla  valu- 
tando que' pregi,  e  mettendo  in  mostra  ed  esagerando  i  di- 
fetti. Del  resto ,  bisogna  pur  aggiugnere ,  se ,  per  imiiossibile  , 
uno  scrittore  come  il  Cellini  fosse  nato  altrove  che  in  Toscana, 
air  editor  de*  racconti  forse  nessuno  avrebbe  contraddetto.  Ma 
nel  Cellini  importava  combattere  il  privilegio  di  un  popolo»  che 
anche  senza  grammatica  può  dare  esempi  di  bellissima  lingua. 
Dico  senza  grammatica ,  e  m^avveggo  di  dir  troppo  ^  che  non  vi 
sarebbe  grammatica  ne*  libri  de*  letterati ,  se  prima  non  fosse 
stata  e  non  fosse  ne' discorsi  del  popolo.  E  la  grammatica  cer- 
tamente non  manca  nelle  vecchie  scritture  d*  uomini  idioti ,  che 
non  erano  trasportati  come  il  Cellini  da  straoidiuaria  vivezza  di 
passione  e  d'imaginazione,  né  aveano  ad  esprimere  com'egli  si  gran 
numero  d'idee.  £  ne  ho  qui,  oltre  le  solite  Cronichette  raccolte  dal 
Manni,  e  quelle  più  vecchie  e  men  conosciute  raccolte  dal  Fredìani, 
nn  nuovo  e  singolarissimo  testimonio  ne'Capitoli  della  Compagnia 
della  S.  Croce ,  manoscritto  del  11194  >  che  appartiene  pur  esso 
alla  libreria  del  Bigazzi.  Altro  beilissimo  testimonio  ne  ho  in 
altro  libro ,  sommamente  importante  anche  per  gli  studi  storici 
ed  economici  ,  di  cui  spero  dar  contezza  quanto  prima  ,  tornando 
alle  mie  Lettere  sui  Codici  Tempiani. 

La  proprietà  ,  l' ingenuità  ,  la  schietta  eleganza  iuron  le 
dori  particolari  dell'antica  lingua  ,  qual  si  trova  nelle  più  an-* 
tiche  scritture.  Indi  alla  proprietà  si  aggiuufte  la  vivacità  e  la 
forza  ,  come  apparisce  in  varii  scritti  del  Machiavello  e  nella 
Vita  del  Cellini.  Ma  già,  al  tempo  di  questo,  la  vivacità  comin- 
ciava ad  essere  meno  franca ,  e  la  forza  a  far  luogo  ad  una 
nuova  gentilezza.  Il  Cellini ,  mal  grado  certa  sua  duttilità  o  in- 
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difFerenza  d^artista  ,  era  un  uomo  d'  altro  tempo  ,  nna  specie  di 
rappresentante  della  caduta  repubblica  sotto  la  nuora  signorìa.  Gli 
altrì  scrittori ,  o  repubblicani  o  non  repubblicani  che  si  sentissero 
in  cuore»  il  Varchi  stesso,  per  esempio»  ebbero  tntt'altvo  fare.  Ma 
la  prova  del  cangiamento  della  lingua  va  presa  particolarmente 
dagli  scrittorì  più  familiari ,  come  i  novellatori  ed  i  comici.  Né 
fra'  novellatori  alcuno  può  fornirla  più  evidente  del  Lasca  ,  il 
qual  fu  pure  comico  insigne,  e  appartenne  per  professione  alla 
classe  del  popolo  piuttosto  che  a  quella  de'  letterati.  Di  lui  fa- 
vellò m  apposita  lezione  (st.  nel  i.^  v.  degli  A.)  Faccad.  Fiacchi. 
Non  ne  favellò  peraltro  ad  alcun  fine  estetico  $  ma ,  come 
parevano  richiedere  i  primi  studi  della  rinnovata  Accademia , 
ad  un  fine  puramente  filologico*  Poiché  disse  delle  emenda- 
zioni ,  che  y  anche  dopo  1'  ultima  e  dilìgente  edizione  milanese 
delle  Gene^  poteano  farsi  aUa  seconda  di  queste.  E  ne  diede 
non  piccol  saggio  ,  valendosi  di  più  codici ,  ma  principalmente 
d'  uno  da  lui  posseduto  e  creduto  per  più  ragioni  il  codice  6hi>- 
rardini  già  citato  dal  Vocabolario,  e  al  cui  riscontro  il  Biraoni 
fece  quella  copia  del  codice  Panciatichi,  la  qual  passò  troppo 
tardi ,  cioè  compita  T  edizion  livornese  ,  alle  mani  del  Poggiali, 
Quanto  le  emendazioni  comprese  in  quel  saggio  sieno  preziose 
non  ho  bisogno  di  dirlo  ,  poiché  il  Fiacchi ,  dopo  averle  propo- 
ste all'Accademia ,  le  rese  di  pubblica  ragione,  dedicandole  al 
Morelli  ,  che  primo  avea  dato  esempio  di  simili  pubblicazioni , 
recando  belle  varianti  de'  Fioretti ,  del  Fior  di  Virtù  ,  del  Pun- 
gilingua  e  del  Dittamondo  nella  sua  Biblioteca  Farsetti.  Il  qual 
esempio  l'accademico  nostro  raccomanda  che  s'imiti  da  tutti  quelli 
che  trovano  varianti  in  codici  non  per  anco  esaminati,  onde  n'ab- 
biano aiuto  i  nuovi  editori.  A  meno  che,  egli  dice,  le  varianti  non 
sieno  tante  che  diano  un  nuovo  testo  ,  come  quelle  del  Dialogo  ^ 
di  S.  Gregorio  d'un  codice  pucciano  che  nulla  quasi  ha  che  fare 
collo  stampato  dal  Bottari ,  o  quelle  delle  Pistole  di  Seneca 
d' altro  codice  pucciano  ,  che  nulla  quasi  han  che  fare  colle 
stampate  dal  Bonaventuri  o  dal  Bottari  medesimo.  In  simili  casi 
giova,  al  parer  suo,  riprodur  1'  opere  intere  a  norma  del  codice 
che  si  ha  fra  le  mani  ;  al  qual  partito  veggo  essersi  appigliato 
pocanzi  il  Cicogna  ,  che  prese  a  darci  le  Pistole  già  dette  giusta 
un  codice  marciano,  e  sento  che  sia  per  appigliarsi  uno  degli  amici 
e  cooperatori  del  Cesari ,  che  darà  fra  poco  una  nuova  edizio* 
ne  delle  Vite  de'PadrL 

Dop<f  aver  cercato,  colle  emendazioni  che  si  dicevano  ,  di  so- 
stenere la  riputazione  del  Lasca,  l'accademico  si  studiò  d' acero- 
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Sberla  ,  vendicandogli  (oon  nna  lee.  eh'  è  st.  nel  3.^  degli  Att) 
il  Comento  di  maestro  Nicodemo  della  Pietra  al  Migliaio  sopra  un 
suo  Capitolo  burlesco.  Parlò  dapprima  in  generale  dì  quegli  scritti, 
che  tengon  nelle  prose  il  posto  medesimo  che  simili  capitoli  ten- 
gono nella  poesia  ^  e  di  cui  si  ha  qualche  esempio  dall*  antichità 
greca  e  romana.  Una  delle  diverse  specie  di  simili  scritti  fu  assai 
frequente  nell'antica  Accademia  sotto  il  nome  di  cicalate.  Un'al«- 
tra  specie  ,  quella  de'  cementi  burleschi  a  poesie  bnriesche ,  si 
▼ede  usata  assai  prima  che  V  Accademia  esistesse*  Il  primo  esern* 
pio  che  se  ne  abbia  sembra  il  Cemento  di  messer  Pietro  Paulo 
di  8.  Chirico  ad  un  Capitolo  del  Giuoco  della  Primiera  del  Bemi, 
impresso  in  Roma  nel  i5ft6.  Al  qual  esempio  non  troppo  felice, 
e  ch'io  perciò  non  saprei  attribuire  com' altri  al  Semi  medesimo^ 
ne  tenne  poi  dietro  un  altro  famosissimo ,  il  Comento  cioè  di 
Ser  Agresto  (  il  Caro  )  sopra  un  Capitolo  del  padre  Siceo  (  il 
Molssa)  impresso  in  Baldacco  per  Barbagrigia  da  Bengodi  nel  iSÒg* 
Quindi  nel  i583  fu  qui  impresso  dal  Mansani,  sotto  il  titolo  di 
lesione,  il  Comento  ad  un  Sonetto  del  Borni  scritto  da  un  mae- 
stro Bartolino ,  che  poi  soppesi  essere  il  Cocchi ,  l' autor  famoso 
delle  Commedie.  Chi  fosse  il  maestro  Niccodemo  ^  autor  dell'ai- 
tro  Comento,  che  pur  sotto  il  titolo  di  lezione  fu  qui  impresso 
dal  Mansani  medesimo  net  x589  '  ^^^  ^^^  *^  seppe  indovinare. 
Solo  il  Biscioni ,  nelle  note  alle  Rime  del  Lasca ,  disse  eh'  era 
un  accademico  della  Crusca^  argomentandolo  forse  dal  veder  de- 
dicato il  Comento  all'  arciconsolo  d' allora.  Che  fosse  il  Lasca 
stesso  lo  argomenta  il  nostro  accademico  da'  varie  cose ,  che  verrò 
enumerando*  In  un  manoscritto  pucciano,  di  cui  non  occorre  met* 
ter  qui  la  data  ,  e  che  ci  si  presenta  come  copia  d' una  stampa  , 
il  Comento  dicesi  composto  V  anno  39,  e  senxa  toccarlo  idtrimcnii 
nel  4^  stampato  in  Ardiglione  (vicolo  di  questa  città)  nelle  Case  di 
Nepo  da  Galatrona  per  m.  PeppoFriani  da  Lacdena  senaa  grazia 
nessuna  o  privilegio.  È  notabile,  dice  l'accademico,  che  l'anno  qui 
indicato  della  composisione  del  Comento  è  l'anno  stesso  in  cui  fìi 
stampato  quello  del  Caro ,  a  cui  il  Lasca  fu  grande  amico ,  sic- 
come apparisce  dalla  difesa  fattane  contro  il  Castelvetro ,  e  cui 
perciò  ebbe  maggior  stimolo  ad  imitare.  È  pur  notabile ,  aggiu- 
gne ,  che  si  il  nome  di  Nepo  da  Galatrona ,  come  quello  di 
Lucolena  appariscono  in  vari  scritti  del  Lasca,  il  primo  p.  e. 
nella  novella  decima  della  tersa  Cena  e  in  diverse  Commedie , 
l' altro  in  più  luoghi  della  prima  e  della  seconda  parte  delle  sue 
Rime.  Ma  quel  che  più  importa  si  è  che  nel  Comento  si  stamp- 
pato  che   manoscritto  trovasi   una    novella,   la    qual    non  solo 


9^  ,  . 

iidr  argomento  è  affatto  simile  alln   deohlia  della  prima  Cena  y. 

ma  in  più  luoghi  n*  è  una  ripetizione ,  in  altri  nn^ampliastone* 
Che  il  Cemento  Foa«e  scritto  innanzi  alle  Cene  y  quand'  anche 
ci  mancasse  quella  data  del  89,  sarebbe  facile  a  dimostrarsi.*  Nel 
Capitolo^  quul  lo  dà  la  slampa  del  Cemento,  leggasi  questo  verso 
Litigi  mio  mi  posson  comandare  ;  e  nel  Cemento,  qiial  lo  dà  la- 
stampa  medesima  questo  nome  di  Luigi  è  ripetuto.  Nel  Capitolo 
invece  e  nel  Cemento,  qual  lo  dà  il  manoscritto,  non  Luigi  si  legge 
ma  Gismondo,  il  che  fa  supporre  che,  quando  l'uno  e  l'altro  furo- 
no stampati,  Gismondo  fosse  morto.  Ora  fra  gli  amicisaimi  del  Lasca 
avvi  un  Marrellì  di  questo  nome,  unb  de' fondatori  d^l'Aeca** 
demia  degli  Umidi,  il  quel  morì  nel  iS47  »  come  sappiamo  da 
una  nota  alle  Rime ,  parecchie  delle  quali  sono  a  lui  indi- 
rizzate. Ma  il  G  immondo  del  Capitolo  e  del  Cemento  potrebbe 
non  essere  Gismondo  Martelli,  e  al  nostro  assunto  bisognano 
altre  prove.  Sulla  fine  del  Cemento  sì  stampato  che  manoscritto, 
l'autore  si  volge  allo  Stradino,  come  a  persona  vivente,  e  lo  Stra* 
dine ,  come  sappiamo  da  non  pochi  documenti ,  morì  nel  xS44* 
Ivi  pure  è  parlato  come  di  persone  viventi  e  dell'  Arrighi  e  dei 
Visino  ,  che  successe  allo  Stradino  ,  qual  massaio  dell' Accade* 
mia  Fiorentina.  Or  il  Visino  morì  nel  i55o,  e  l'Arrighi  prima  di 
lui,  poich^^  nella  Canzone  in  morte  dello  Stradino  già  detto ,  il 
Lasca  lo  pone  fra  gli  estinti.  Così  par  dimostrato  che  il  Comento 
se  non  prima  del  1S47  ^^*^  almen  scritto  prima  del  i55o^  Or 
prima  di  quest'  anno  non  sembra  certamente  che  fossero  scritte 
le  Cene.  Se  il  fossero,  qualcuno  ne  avrebbe  avuto  notizia,  e  Piera 
de'Banli  nel  Diario  dell'Accademia  della  Crusca,  citato  dal  Bi* 
scioni  tiella  Vita  del  Lasca,  non  avrebbe  detto  che  questi ,  oltre 
alle  Rime ,  lasciò  pur  qualche  prosa  e  alcune  novelle  non  fiuh- 
tissime.  Se  il  fossero  non  si  vedrebbe  notato  in  più  luoghi  del 
manoscritto  della  prima  e  della  seconda  Gena  il  bisogno  di  rìpu* 
lirle,  e  si  avrebbe  della  terza  qualche  cosa  di  più  che  una  no- 
vella. Che  se  fìiron  composte  dopo  il  Comento ,  e  il  Comento 
non  era  del  Lasca  ,  non  è  probabile  eh'  egli  in  una  di  esse  am- 
plificasse anzi  copiasse  una  novella  del  Comento  medesimo ,  il 
quale  ,  sia  detto  per  parentesi ,  non  uscì  in  luce  che  dopo  la 
sua  morte-  Il  Boccaccio  fece  la  medesima  introduzione  alla  no- 
vella decima  della  prima  giornata  ,  e  alla  prima  della  sesta  ,  ma 
se  commise  dimenticanza  almen  non  commise  plagio.  Il  La-« 
sca  r  avrebbe  commesso  ;  e  senza  bisogno  ,  poi  eh'  era  scrittor 
valentissimo  ;  ,e  contro  il  suo  costume  »  poiché  trattando  nella 
decima    novella    della  seconda    Cena    lo   stessissimo    argomento 
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della  settima  del  Firensiiola  ,  non  ne  prme  pure  nna  tillaba.  Ma 
^ur  nel  Comento  ,  può  dirsi ,  ei  parla  dell'  autor  del  Capitolo 
come  di  terza  perdona.  Ma  nel  Comento,  è  pur  Facile  rispondere, 
ei  doTf^a  cosi  fare  ,  e  per  rimover  da  sé  ogni  sospetto  ,  e  per  so<^ 
ateiiere  In  persona  cbe  avea  presa  di  cementatore.  Del  resto, 
«ncbe  nella  prima  parte  delle  sue  Rime,  ei  dirige  a  sé  medesi- 
mo alcuni  sonetti  come  fatti  di  altrL  £^  nella  seconda  ,  fa  di  sé 
col  secondo  de'suoi  capitoli  sopra  la  Caccia,  cui  scrive  in  nome 
d* altri, il  più  solenne  strapiezo  ,  e  col  terxo,  pur  in  nome  d'al<- 
tri ,  fa  la  propriii  difesa.  ^^  Da  ciò  si  conosce  qual  fondamento 
somministrar  ri  possano  o  le  lodi  o  i  biasimi  di  si  bizzarro  cer- 
▼elio ,  e  se  qualche  lode  data  dal  commentatore  air  autor  del 
Capitolo  possa  avvalorar  chi  credesse  che  maestro  Niccodemo  non 
ha  che  far  nulla  col  Lasca.  ,^ 

Il  nome  del  Lasca  e  quello  del  Cecrhi  si  associano  assai  na- 
turalmente ^  e  il  fatto ,  non  del  tutto  fortuito  ,  che  si  l'uno  che 
l'altro  dei  due  scrittori  dettasse  un  comento  burlesco  ,  è  forse 
il  più  piccolo  de*  motivi ,  onde  io  proposito  dell'  uno  potesse 
f^irsi  menzione  dell'  altro.  Noi  dobbiamo  ,  come  ognun  éJk  ,  al- 
l'accademico  ,  il  qual  disse  le  due  lezioni  pur  ora  accennate  in- 
tomo  al  Lasca ,  varie  Commedie  inedite  del  Cerchi ,  e  la  sua 
Dichiarazione  parimenti  inedita  d' alcuni  proverbi  e  modi  fn- 
miliari  toscani.  Ciascuno  quindi  s'  aspetta  eh*  ei  dicesse  pure 
tntomo  a  qnelle  o  a  questa  qualch'  altra  lezione,  come  intorno  a 
materia  che  gli  doveva  esser  cara.  Ma  né  di  qnelle  parlò  punto 
nell'Accademia,  né  presentandole ,  come  fece ,  la  Dichiarazione, 
parlò  propriamente  in  tomo  a  questa.  Ben  si  ne  prese  opportunità 
(  V.  la  sna  lez.  nel  i.^  degli  A.  )  di  difi^ndere  i  proverbi  e  modi 
familiari  toscani  e  fiorentini  in  ispecie  ,  che  fuor  di  Toscana , 
Gom'ei  s'espresse,  alcuni  dilegj^iano,  chiamandoli  indistintamente 
riboboli.  Io  non  so  dire  se  fra  i  dileggiatori  debba  annoverarsi  il 
Cesari ,  come  1'  accademico  sospettò  ,  grazie  ad  alcune  parole 
della  sna  prefazione  alla  ristampa  del  Vocabolario.  Questo  so  dir 
solamente,  che  le  ptrole^  benché  meno  esplicite,  d'  un  Cesari  lo 
fecero  più  caldo  alla  difesa,  cbe  non  quelle  p.  e.  d'un  Cesarotti 
o  d'  nn   Bettinelli  ,  da  cut  non  poteva  aspettarle  diverse. 

Certo ,  egli  disse  ,  vi  hanno  proverbi  e  modi  familiari 
molto  inaipidi  ,  come  quelli  che  consistono  in  goffe  allusioni 
a*  nomi  or  propri  or  appellativi  ec.  ec.  E  citò  in  esempio  quello 
rir  ei  credette  del  Bellincioni  :  a  ciascun  piace  la  carne  dell'ai" 
Wo/tf,  per  far  intendere  che  a  ciascun  piace  la  lode;  e  l'altro 
piit  volgare  ,  e  men  felice  ,  che  Verona  è  lontana  da  Piacenza^ 
T.  AXXIX  Luglio.  i3 


98 
per  dire  che  la  Terità  è  lontana  dalla  ptacenteria  o  dalV  adula» 
sione.  Ma  tali  modi  ,  ei  poteva  ag^lu§nere  ,  non  sono  più 
toflcani  o  fiorentini  che  norcini  o  bergamaschi  La  più  involontaria 
ad  un  tempo  e  la  più  efficace  parodia  dell'  uso  »  che  da  taluni 
ne  venne  fatto,  è  a  vedersi  nelle,  due  Lettere  del  Pupulo  inna- 
morato alla  Pupula  e  della  Pupula  al  Pupulo ,  che  stanno  in 
fine  9  or  non  mi  rammento ,  se  della  Murtoleide  o  della  Mai^ 
rineide  ,  opere  non  toscane.  Pur  non  è  da  credere  che  non  possa 
anche  farsene  un  gentil  uso ,  ora  a  schivare  men  puliti  nomi , 
come  dicendo  il  bel  di  Roma  ,  ec.  ;  ora  ad  appiacevolire  idee 
ordinarie ,  come  dicendo  ire  a  Girone ,  dar  del  capo  nelle  girel- 
le^ non  balenare  a  secco  ec.  ,  di  che  è  piena  la  lingua  de'Fiò- 
rentini. 

Un"  altra  specie  di  proverbi  e  modi  familiari ,  ei  proseguì» 
consiste  in  certe  allusioni  a  uomini  e  a  cose  della  città  >  come 
il  consiglia  di  ser  Suda ,  che  dicesi  d*  un  consiglio  sciocco  e 
ineseguibile ,  narrandosi  che  ser  Suda  in  un*  adunansa  ,  o?e  si 
cercava  rimìedio  ad  una  terribile  carestia^  propose  di  cavar  i  denti 
a  tutto  il  popolo  i  o  il  piacere  del  MagnoUno  ,  che  dicesi  d'  un 
piacere  strano  ed  incomodo,  narrandosi  che  il  Magnolino  andò 
un  giorno  in  mantello  e  in  aoccoli  da  Firense  a  Pisa  sotto  piog^ 
già  dirotta  ,  e  richiesto  perchè  fosse  andato  così  >  rispose  :  per  mio 
piacere.  Alcuni  di  tali  proverbi  e  m:idi  familiari ,  per  altro  ,  ei 
poteva  aggiugnere  ,  non  sono  tanto  mimieipali ,  che  non  tenga- 
no anche  un  poco  del  generale,  come  il  saltar  d'Jrno  il  Bacchi- 
filone ,  o  il  cercar  de'  pesci  in  Monte  Morello.  Altri  ,  per  la 
celebrità  degli  scrittori  toscani  in  cui  si  trovano  di  frequente  , 
come  il  far  Calandrino  o  il  far  la  gatta  di  Masino^  sono  a  tutti 
piacevoli,  non  che  intelligibili.  Altri  riescon  pure  piaeevoli  e  in* 
telligibili  con  un  poco  di  spiegazione ,  come  questo  spiritoaisiimo 
e  tuttavia  applicabilissimo  del  Lasca  in  un  suo  prologo  di  eom- 
media  :  riescono  tutte  (  certe  commedie  )  come  la  gammurra  di 
monna  Salvestra  :  nuw}e  di  panno  vecchio  ;  o  quest'  altro  del 
Cecchi  in  una  delle  Commedie  pubblicate  dairaccademico  :  Buon 
compagno  !  Buon  compagno  era  il  Bugnola  che  dava  A  credem^a 
la  carne  e  la  scrU^ea  Sul  desco  e  la  rastiai^a  il  venerdì. 

Una  terza  specie ,  disse  pur  V  accademico  ,  consiste  in  certe 
sentenze  illeggiadrite  dalla  rima ,  come  il  Chi  parla  per  udita 
aspetti  la  mentita  'y^  Al  canto  si  conche  Vuocello  «  al  parlare  il 
cervello  ^  ovvero  ,  qnest'  altre  che  son  del  suo  Cocchi  :  Impara 
V  arte  e  mettila  in  disparte  y-^  La  ne^ella  ^  sopeie^  non  è  bella  , 
Se  qualcosa  dattorno  non    scfitpella^  cioè ,  com'  io  intendo  (che 
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qnì  il  Vocabolario-  f&i  lascia  in  secco  )  non  Fa  un  poco  di  fran- 
gia ;  ..  Per  arte  e  per  inganno  si  mpe  memzo  V  anno  ;  per  inganno 
e  per  arte  si  vìqo  l*  altra  parte.  Simili  sentense ,  crwlo  ,  possono 
sembrare  abbastanza  degne  delia  citeadinenza  italiana.  E  possono 
pnre  sembrarlo  molt*  altre ,  benché  non  illeggiadrite  dalla  rìma^ 
ma  rese  belle  abbastanza  dalla  bella  lingua  fiorentina.  Tali  sono 
cjuesle  accolte  dal  Lasca  nelle  sue  GommAdie  :  D*  ogni  tempo 
fu  sempre  abbondanza  grande  di  consigliatori ,  ma  carestia  sem^ 
pre  di  chi  dessi  ajuto»  -*  La  fortuna  ajuta  'volentieri  gli  animosi  ; 
^  Chi  fa  quel  che  non  debbe ,  gi*  interviene  quél  ohe  non  cre^ 
de;  ^  In  quanti  meno  è  la  cosa ,  tanto  va  più  segreta  ;  -* 
Dalla  morte  in  fuori  a  ogni  cosa  è  riparo  ;  «-  Nascono  sempre 
le  malattie  e  i  rimedii  d'  uno  stesso  parto  ;  «•  Quando  godè  il 
corpo ,  tribola  la  scarsella  ;  -«  Oel  senno  di  poi  ne  sono  piene 
le  fosse  ;  -*  La  vera  ricchezza  in  questo  mondo  è  il  contentarsi. 
Tali  son  pare  quest'altre  del  Cocchi  nelle  Commedie  già  dette: 
Chi  aspetta  ,  sai  j  sta  sulla  veglia  -y  -*  Par  quasi  giostrin  di 
contrario  Marito  e  vecchio  7  -*  Bisogna  andar  colla  man  dolce 
0  destra  ;  «•  Godono  i  ricchi  talvolta  ,  ma  ipof^eri  stentano  sem~ 
pre  ;  —  Chi  per  V  altrui  Mani  5*  imbocca  tardi  si  satolla  ;  — • 
Non  stan  bene  due  ghiotti  ad  un  tagliere  ;  «-  Non  ti  bisogna 
Dormir  y  pensa  ,  al  fuoco  ;  «•  Camera  adorna  y  Fa  donna  sa^ 
via  ;  —  Li  dappochi  Son  la  pia  trista  pratica  che  sia  ;  — •  5a- 
pete  :  il  primo  prossimo  è  se  stesso  ;  —  Buono  con  buon  fa  bene 
e  meglio  ;  ^  Cotesto  Si  è  vizio  d'  ogn*  uomo  d'  esser  caldo  Al 
principio  d*  un  opera  e  poi  spesso  Straccarsi  come  fanno  al  trotto 
gli  asini;  ^  E  vedrai  senza  metterti  gli  occhiali  Che  chi  fa  H 
saoìopiày  maggior  gli  piglia  y  ec.  Di  tali  sentenze  particolar- 
mente i'  accademico  disse,  cbe  sono  scintille  alla  mente  de*  toI- 
gari,  o  suppliscono  per  loro  ai  volumi  dell*  etica.  E  fra  esse  paiw 
ticolarmente  è  da  supponi  che  Francesco  Del  Teglia,  da  lui  ri- 
cordato, scegl lesse  quelle  che  prese  ad  esporre  per  uso  del  po- 
polo (esempio  imitato  poi  in  Francia  con  molto  applauso)  e  in- 
tomo a  cui  stampò  nel  1714  una  sua  lezione  preliminare. 

Avvi  infine  una  quarta  specie ,  disse  V  accademico  ,  la  qual 
trae  V  origine  da  quella  stessa  disposizione  dell'  ingegno  ,  onde 
nacquero  le  metafore  e  le  più  belle  figure  del  discorso  y  e  fa 
nello  stile  familiare  e  medio  ciò  che  appunto  fan  queste  figure 
nel  più  leggiadro  e  sublime.  Di  tale  specie  son  questi:  La  peggior 
ruota  è  quella  che  cigola  ;  —  Pelle  che  non  si  vende  non  si  scorti' 
ca  ec.  'y  ed  io  aggiugnerò,  sicuro  di  porger  diletto,  questi  del  La- 
sca :  Padrona ,  padrona  ,  voi  sonerete  compieta   innanzi  nona  ; 
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-*  La  palla  v*  ha  a  balzar  in  sul  guanto  ;.^»  Domenedio  tnan^ 
.da  il  gelo  secondo  i  panni  ;  -*  Non  pensate  avere  a  mangiar  la 
zuppa  co'  ciechi  ^  «•  Voi  sete  in  Firenze  ,  io  vi  ricordo  ,  ove  i 
murini  hanno  aperto  gli  occhi  ^  -*  £^  cagna  frettolusa  fa  i  co- 
telliul  ciechi  ;  ^  Chi  nasce  di  gallina  convien  che  razzoli  ;  «-» 
Mai  non  si  caverebbe  dalla  rapa  sangue  ,  e  la  botte  convien  che 
getti  del  vino  eh''  eli*  ha^  ^  Voi  conoscete  gli  asini  a*  basti  ; 
^  Tu  non  debbi  sapere  che  y  fatte  le  feste  ^  non  si  trova  chi 
spicchi  gli  arazzi  ?  ^m  Se  tu  ^  ec.  i  paperi  possono  menare  a 
notar  V  oche  non  che  a  bere  ;  ^  Guarda  un  poco  s'io  ho  saputo 
levar  le  pecore  dal  sale  ;  ^  Tu  nC  hai  fatto  in  modo  ch^io  non 
potrò  pia  andare  fra  i  canneti  ne  bere  alla  secchia  ;  -*  Mi  sa 
rei  tagliate  le  Ugna  addosso  e  datomi ,  come  si  dice  »  della 
scure  in  sul  pie  ;  ^  fo  so  che  roi  avete  paglia  in  bécco ,  e  che 
voi  fafe  fuoco  all'  orcio  ;  —  //  fJiavolo  è  sottile  e  fila  grosso  ; 
«—  Guardate  a  non  fare  acffua  da  lavare  gli  occhi  \  mmm  Io  ti  ri" 
cordo  che  V  una  mano  lava  V  altra  e  le  due  il  viso  \  •«-  Tal 
pera  mangia  il  padre  che  al  figliuolo  allega  i  denti. 

£  aggiugnerò  pure  queste  del  Cecchi,  ne*  cui  Tersi  comici  » 
più  ancord  che  nella  prosa  delle  Commedie  del  Lasca  ,  trovo  quel 
vezzo  che  distingue  propriamente  la  lingua  fiorentina  :  Egli  sa» 
rebòe  un  trarre  A'  suo'  colombi  ;  —  Tu  se'  Felice  pia  di  quel 
che  fa  le  cialde  Che  si  mangia  le  rotte  ;  -*  Ve^  bei  gatti  fru^ 
gati  che  son  questi!  •»  Il  lupo  si  mangia  le  carni  Degli,  altri 
e  le  sue  lecca  ;  ^  Facciati  il  prò  chr  fa  la  crusca  a'  cani  ;  ^ 
Bisognino  Fa  ir  la  ve^^chia  sciancata  di  trotto  ;  ^^  La  Bu» 
già  ha  corte  le  gambe  ,  e  potendo  Farla  ir  y  la  si  cono^ 
sce  ;  — i  //  credito  fa  appunto  come  fanno  Le  ruote  y  che 
son  dure  nel  principio  A  muoverle ,  poi  mosse  un  dito  le  Fa 
girare  'y  -*  Che  affogasse  il  can  con  le  lasagne  !  -*  Costui  non 
pesca  mica  pe*  rigagnoli  j  —  Né  sia  or  chi  m*  infraschi  o  chi 
nC  infiori  ;  «—  Ed  è  vitanda  La  pazienza  che  si  piglia  ,  saiy 
Ci  quochiaio  della  rabbia  ;  —  /*  vi  so  dir  che  la  via  non  mette 
erba  Or  eh'  egli  fa  per  sé  ;  ^^  Se  y  Noi  potessimo  cor  ,  come  si 
dice ,  A  una  fava  due  colombi  j  •«-  Sogliono  Certe  persone  cao^ 
dar  volentieri  I  cardi  sotto  le  code  alle  bestie  Per  farle  trarre 
e  correre  ^  —  Bella  ,  bella  J  quanto  Un  sol  di  marzo  :  signor  mio 
guardatevi  Dal,  cimurro  ,  perchè  cotesto  sole  Smuove  ma  non  ri' 
solve  ;  —  Se  voi  OQet^^  carnajuol  ,  padrone ,  Per  le  panzane  , 
qtsi  madonna  Crezia  Ve  V  empierà  ;  mmm  A  casa  mia  Si  pagan  gli 
opterai  finita  V  opera  Eli  sensali  finito  il  mercato  ;  —  Se  poi 
Li  ventarla  si  volge  'e  se  mutaste  Fantasia  e  voleste  andar  oer^ 
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eando  t  fichi  in  veitm^  io  che  m.posiéfaref  mmt  Buono!  S' io 
posso  aver  deifichi  primaticei  Perchè  ho  io  m  cor  de*  vendem- 
miali ?  mm  Farse  È  un  pollastrin  da  far  con  V  acqua  rosa  ? 
^  Attendi  a  questo  ,  che  potendo  aoere  Fitellina  dà  latte  i'non 
vo*  carne  Secra  ;  mi^  Ah  ^  cognato!  noi  siam  in  due  paesi  :  Fnon 
parlo  di  moglie  ;  —  Eh  uccellaoci  !  Clio  se  voi  non  aoete  altro 
disogno  A  termi  dalV  impresa  ,  voi  aoete  Dato  nello  spaniate  ; 
^^  E'  mi  sa  male  che  voi  Abbiate  tocco  la  gambata  ;  —  Pur  oi 
pensaste  eh'  i*  venissi  in  bietole  E  cVio  intenerissi  sugli  arcioni? 
^  Deh  piano  ^  Di  gra%ra  pian  eh*  ^  non  si  levi  poli^ere;  — 
P  arò  leoato  La  lepre  .  e  un  altro  se  la  gode  ;  »«  Ogni  bestia 
per  vecchia  eh'  ella  sia  Corre  quandi  ella  ha  dietro  chi  la  fru^ 
sta  ;  ^  Oh  !  sa*  tu  f  Qui  si  dà  un  ago  per  avere  un  palo  Di 
ferro  ;  ^  E'  non  è  fatto  il  fien  per  V  oche  ;  —  Deh  insegnate 
nuotar ,  di  grazia  ,  i  pesci  /  —  /*  non  so  S' io  mi  vo  di  portare 
te  o  di  galoppo  ;  ^m  p  te  l'ho  data  Nello  spicchio  del  petto  ;  «• 
E'  dooea  Cor  la  rosa  quand'ella  era  fiorita  ;  «-i  Oh  ohe  fante  di 
picca  è  egli  ?  ^  Va*  oa*  se  tu  non  vuoi  Leoar  la  muffa  da  un  le- 
gno ;  —  Mai  Mi  morse  can  ,  eh'  i'non  volessi  avere  Del  suo  pelo; 
—  Aguzza  i  tuoi  ferruzsi ,  Che  i'  mi  ci  vo'  mettere  a  bottega 
E  coli'  arce  dell'  osso  ;  —  Adesso  Che  voi  vedete  è  il  serra  alla 
ragna  E  s^am  presso  alle  pertiche  ;  ^m  E  in  questo  Mentre  e  ci 
morrà  l*  orso  o  chi  V  insegna  :  Tu  V  hai  pur  cinta  a  tutti  ;  •— 
Quanto  più  Logoro  e  vecchio  è  l'arcolaio ,  meglio  Gira  ;  —  Aerò 
provato  Certi  riscontri  eh'  io  non  son  bastante  A  poter  mantener 
queste  battute  ;  ^  Bastivi  :  questa  pesca  non  sarà  Così  spicca^ 
teja  ,  no  ;  ^^  E  tu  imbroglia  ,  Avendo  il  tuo  padron  pigliato 
moglie  j  Non  ti  si  poseran  le  mosche  a  dosso  ;  —  Orsa  che  eg^ 
gidì  la  carità  È  per  tutto  a  un  mode ,  e  chi  non  ugno  Ben  le 
girelle  .  spesse  le  non  corrono  ;  -»  /'  vi  so  dir  che  s'  i  fatto  tem^ 
pone  ,  E  s'  e'  si  fosse  trovato  per  trista  Sua  sorte  quel  che  trovò 
il  lavorare  Noi  faremmo  ammazzato  co* buffetti;  ^  Statemi 
allegre ,  che  dugente  libbre  Di  pensiero  non  pagano  una  mezza 
Oncia , ne  un  terzo  di  debito  ;  •—  fei  mi  parete  uno  De'  sette 
savi  della  Grecia  ,  sì  State  in  gote  ;  -^  Or  odi  Che  calabrone  mi 
ronza  nel  fiasco  ;  ^^  £  lo  potete  far  che  quel  vecchiette  È , 
crede  ognun^  ferrate  a  diaccio;  «•  Oh  voi  dovete  Avere  il  gergoz^ 
zule  ,  a  quel  eh*  i*  veggo  ,  Strette  ,  che  ogni  minuzzolo  vi  fa 
Nedo  e  s'ingozzo  ;  —  Non  sa'  tu  Che  V  uomo  ,  eh'  è  sgraziate  , 
insin  le  pecore  Le  mordono  e  le  chiocciole  le  cozzano?  -«  A 
poca  festa  Adoperate  anche  voi  pochi  moccoli  ;  «-  Che  la  senapa 
«tf  per  pece  al  naso  ;  —    Pulito!   Tu  vi  avesti  buon  logoro  per 
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fart  Tornar  V  uccello  ;  —  Egli  è  un  Appajamento  peggio  che 
de*  polli  Di  mercato  ;  —  Alt  cotesti  padroni  è  buon  sentire  Che 
non  fan  come  V  asino  al  corbello  ;  •-*  £  per  una  pianella  che 
s*  appaj  Si  fanno  cento  %oocoli  spajati;  •»  Basta  :  V  ho  voluto 
le»or  via  la  stoppa  jy  attorno  al  fuoco  ;  -*  Quelle  bestie  che 
non  vanno  Di  portante  fracassano  altrui  V  ossa  ;  —  S*  ella  sarà 
rosa  Mila  dovrà  fiorire  avanti  a  Giugno;  -*  Io  non  intendo 
queste  trame  e  dubito  Di  non  esser  cucito  a  refe  doppio  ;  «• 
Pigliando  in  cambio  d'ostriche  de'granohi  ;  -^  Prima  ugnendogli 
Con  unguento  di  zecca  le  carrucole  ;  -*  Al  gatto  vecchio  dagli 
topo  tènero  ;  -*  Oh  a'  medici  Cascano  i  fegatei  dalle  calcagna  ; 
—  Pela  la  gazzera  ,  Come  si  dice  ,  e  non  la  fare  stridere  ;  ^ 
Delle  bestie  giovani ,  Dice  *l  proverbio,  mai  non  se  ne  scapita;  — 
P  mi  tentenno  ,  a  dirne  il  ver  ,  nel  manico  ;  —  Chi  non  ha  da^ 
zio  Non  cura  punto  se  i  dazzini  il  cercano  ;  •-•  E'  si  risente  e 
dammene  Una  canata  ,  ma  come  i  oan  botoli  JF  morde  e  non 
istrigne  ;  —  Una  corazza  serve  a  cento  brighe  ;  —  Beato  a  te  y 
mai  più  Sentirai  duol  di  denti  ;  ^  Infine  alle  predelle  ballano 
E  voglion  far  andar  le  gatte  in  zoccoli  ;  —  Essendo  ,  com'egli 
è  ,  Vom  reputato  e  che  teme  il  solletico  9  Ogni  pochette  eh'  io 
schiamazzi  basta  ;  «»  Che  ma  0  non  ma  ?  cerbiattolino  ,  guarda 
Gli  uomini  in  viso  ;  ^^  Ah  !  voi  vi  dolete  Di  gamba  sana  ;  •«- 
Pare  che  vada  Già  la  vinaccia  :  non  e'  è  tempo  a  perdere  ;  •-» 
Vengati  via  ,  che  il  pippione  avrà  i  bordoni  ;  —  Meglio  è  frin^ 
guello  in  man  che  in  frasca  tordo  ;  ^  Egli  è  can  da  pagliajo 
Ahbaja  da  lontano  ;  •«-  Xa  carota  gli  entrò  fino  alle  foglie  ;  — 
E*  par  proprio  un  volpon  sotto  una  cesta  Con  gli  orecchi  tan- 
t*  alti  ;  ■»  Lo  avere  II  peccadiglio ,  e  sentir  che  il  bargello  Ti 
cerchi ,  è  troppo  gran  cane  alle  costole  ;  '^  E  potremo  beccare 
altro  che  grano  ;  —  S' i'  lo  posso  serrar  tra  V  uscio  e  7  muro 
Mio  danno  poi  s' infreddo  ;  —  Bastiti ,  eh'  e'  ci  è  ^  sotto  9  ma- 
tassa  ;  —  JB  non  nicchiare  qui  a  pan  bianco  ;  '^  Oh  la  luna 
è  sul  volgere  ;  —  Questi  dei  ceri  fan  come  la  luna ,  Ogni 
quindici  dì  voltan  pensiero  ;  —  Non  mi  far  mettere  La  lingua 
in  molle  ,  eh'  io  sciorrò  il  guinzaglio  ;  ^  Oh  usavasi  Tirar  le 
calze  su  con  le  carrucole  Allora  :  oggi  è  altro  fare  ;  ^  Su 
su  ponete  un  po'  da  banda  il  granchio  ;  •«-  In  che  aombrate  ? 
nella  biada  ?  —  Cavami  Di  questo  mal  dell'  intra  due  ;  ^  I 
capelli  ,  dopo  cena  ,  ingrossano  ;  —  Credimi ,  che  tal  scarpa 
appar  di  fuore  Attillata  e  galante  che  ti  storpia  II  piede  5  e 
credi  a  me  che  ogni  laccio  ^  O  sia  di  seta  o  d'  oro  o  sì  di 
fune  Strigne  ed  affoga  ;  —  Io  sono  Dn  buon   compagno  che , 
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ptr  s^var  V  mmma  .  Do ,  f  mmU'  i'  passo  pia  ,  pùmo  sml  imo- 
eiolo  ;  —>  Io  sono  simio  al  nmmdo  Tanto  y  eh'  io  so  corno  j'ijt- 
fiUin  l'  oAe  Nello  schidioao ,  o  eke  grasso  s*  miopora  A  voUr 
far  cke  le  girèllo  corrano;  —  Chi  pesca  poi  rigagnoli  Si  s^ana 
in  terra  e  si  riduce  al  ver^;—  Co' /igli  di  Samaello  Si  potoa 
fare  a  sicurtà  ^  che  essi  Lasciaoan  ir  tre  pam  per  coppia;'^ 
£'  bisogna  Camminar  via ,  ohe  la  marina  è  torka  ;  m»  È  /*- 
stidioso  Pesser  seroo ,  Ma  poi  V  essofo  séroo  d'tsn  mom  pooero 
È  doppia  servitù ,  poi  «T  ma  infermo  È  tormento  a  tre  dop* 
pi^  V  esser  poi  IH  soprappià  senn^  anco  d*  una  donna  BiMmarra 
e  strana  è  la  quarta  girella  Del  carro  che  ci  guida  in  pawm 
zeria  ;  •-•  Oh  !  io  sono  U  nuo^  grappolo  A  darmi  la  gabella 
degl*  impacci  ,  E  cercar  di  drì%%are  a  lor  dispetto  II  becco  agli 
sparvier  :  ma  s*  io  lascio  anco  Correr  l' acqua  alla  china^  e  eh*  e*  si 
scoprano  Questi  tranelli  per  fattura  mia  Tutti  ^  chi  sa  eh'  io 
non  guadagni  il  pane  Per  sempre  in  GaUata  o  qualche  buffa..» 
Che  questo  Faxio  è  di  boja,..  ed  ha  il  caldo..*  E  rotto  è  pia  che 
le  brache  d*  un  papero  ^  E  s\  me  V  atterro*  sen%a  promettermelUu 
Di  simili  modi  j  ohe  non  T anima  del  dialogo  comico^  e  alla 
cni  chiarezea  basta  quasi  sempre  i)  oontesto  del  dialogo  stesso^  ti 
Cesari  era  sommamente  vago  >  come  ha  mostrato  nella  IKfesa  dello 
stil  comico  fiorentino  e  in  altri  scritti  >  e  più  ancora  coli'  uso 
che  ne  ha  fatto  nella  tfaduuoa  di  Terenaio.  Ei  n*era  forse  cosi 
▼ago  come  il  Davanzati  >  di  cui  cita  sovente  le  %^to  al  volga- 
rizzamento di  Tacito,  e  le  lettere  agli  Alterati  e. a  Baccio  Ya- 
lori«  Quindi  ei  si  mostra  ben  lungi  dal  rimproverargli  4' averne 
introdotti  alcuni  pochi  in  quel  suo  colcbre  volgarizza  meato  , 
come  il  Foscolo  nel  Discorso  sul  Decamerone  rimprovera  al  Van- 
chi  e  ai  Segpi  d' ararne  introdotti  anche  più  pochi  >  l'uno  nello 
sue  Storie  ,  Y  altro  .nella  Vita  del  Capponi.  £i  si  mostra  anzi 
espressamente  del  parere  del  nostro  accademico  ,  il  quale  a  prò» 
vare  come  un  discreto  uso  di  tali  modi  fossa  aver  luogo 
nelle  scritture  più  nobili  »  ricorda  qu<41a  che  ne  fece  il  P»* 
trarca,  anzi  Cicerone  e  Virgilio  ,  come  dell*  uno  osserva  il  Mu« 
retos  dell'altro  il  Barlando  ed  il  Ciccio.  Mi  è  quindi  assai 
difficile  il  comprendere  corno  nella  Prefazione  al  Vocabolario,, 
composta  Tanno  medesimo  di  quella  Difesa,  ei  tonga  presso  a 
poco  il  linguaggio  tenuto  altra  volta  dal  Muzio,  e  contro  il  quald 
si  alzò  il  Davalizati-  Como  anch'  e^i  cioè  parli  di  fiorentinismi 
indegni  dello  sorittufo»  e  aggiunga  che  i  Fiorentini  o  Toscani  , 
che  più  li  han  pronti ,  quando  parlano  »  più  ne  hanno  disavvan- 
taggio quando    scrivono.    Questi)  ^  heu  altro    che  il   piglii«rsel.i 
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com«  il  Lasca  **  colle  lascivie^]  parlar  totcano  ,9;  latcifie, 
a  cui ,  sia  lode  al  vero  y  più  che  i  toscani  corsero  dietro,  far«> 
se  prendendole  in  iscambio  y  i  non  toscani.  Infatti  per  iin 
Alessandro  Allegri ,  che  potrebbe  citarsi  fra  i  primi ,  se  non 
iu  graeia  delle  sue  rima,  almeno  delle  sue  prosa,  chi  sa 
qaanti  se  ne  potrebbero  citare  degli  altri  P  E  il  Cesari  stesso  è 
per  aTTODtura  tra  loro  ;  ed  egli  stesso  ammette  per  possibile 
d'avere  nella  sua  opera  più  bella,  ed  oto  i  modi  familiari 
toscani  più  erano  a  luogo ,  cioè  nella  sua  tradusione  di  Terenuo^ 
<^  caricato  un  po'  troppo  V  orsa  „  il  che  equivale  ali*  aver  tra- 
scorso un  poco  in. quelle  lascivie* 

Intanto ,  ecco  pure  a  parer  suo  ttu  genere  di  composieioBiiy 
il  comico  ,  ove  l' aver  pronti  i  proverbi  e  gli  altri  modi  fami-* 
liari  de' Toscani  e  de' Fiorentini  specialmente  non  pu^  esae- 
re di  svantaggio.  Molti  di  que' proverbi  e  modi  familiari  usat» 
da'  vecchi  comici  non  sono  più  in  uso ,  e  l'adoperarli  sarebbe  ri* 
dicoleata.  Ma  non  ne  viea  per  questo  che  non  sieno  belli  nelle 
composizioni  ove  si  trovano ,  e  uou  meritino  d'  esser  raccolti  « 
spiegati  ;  come  già  si  fece  di  quelli  dell'antichità  greca  e  romana. 
Molti  sono  tuttavia  in  uso ,  e  se  fuor  di  Toscana  non  s' inten- 
dono, la  colpa,  diceva  il  Cesari  medesimo,  di  chi  è  ?  E  se,  an- 
che intesi ,  può  aggiungersi  •  non  sono  gustati  ;  la  colpa  pari- 
menti di  chi  è  ?  *^  Questo  è  il  guadagno  che  hanno  fatto  le  lettere, 
diceva  il  Cesari  medesimo  sdegnosamente,  dopo  averne  recati 
de'  più  belli  del  Lasca  y  del  Cecchi ,  del  Firenzuola  ,  del  Gelli , 
questo  è  il  guadagno  che  hanno  fatto  le  lettere ,  che  per  la  tri- 
fttizia  e  miseria  di  questo  secolo  ec.  bisogni  mostrare  che  le 
gemme  non  sono  pantano.  „  Ne  avviene  intanto,  per  confessione 
e  doglianza  comune,  che  l' Italia  è  senza  linguaggio  comico,  è 
quasi  senza  linguaggio  di  dialogo  e  di  discorso  familiare.  E  vi 
rimarrà  sicuramente  ,  finché  cessati  i  dileg^  contro  i  fiorenti- 
nismi ,  i  quali ,  diceva  l' accademico ,  non  sono  certamente  più 
ridicoli  degli  atticismi  a  cui  corrispondono ,  qualche  cosa  non  si 
faccia  per  renderli  di  comune  proprietà.  A  tal  uopo  fu  diretta 
la  Dichiarazione  che  il  Cocchi  fece,  come  si  disse  ,  di  molti  pro- 
verbi e  modi  toscani ,  e  che  1*  accademico  ha  poi  data  in  luce. 
A  tal  fine  era  diretto  il  trattato  che  ne  avea  scritto  il  Varchi, 
siccome  ricordò  l' accademico  «  e  che  oggi  credasi  smarrito.  A  tal 
fine  era  pur  diretto  quello  che  ne  avea  composto  l' Allegri ,  come 
sappiamo  da  una  lettera  del  fratel  suo  ad  uno  de' primi  racco- 
glitori de' suoi  scritti,  il  Morandi,  e  che  quel  bizzarro  umore 
gettò  un  giorno  al  fuoco  con    tant'  altre  sue    carte.    A   tal  fine 


prima  di  loro  il  Serdonati  fece  quella  sua  fnrcòlta,  rfa' è  inedita 
nella  Magliabechiana ,  che  1'  accademico  cita  più  d*  una  volta 
quasi  a  cemento  della  Dichiarstzione  del  Gecchi,  e  che  con^er* 
rebbe  alfin  pubblicare  cou  opportune  spiegazioni.  A  tal  fino 
eran  dirette  per  la  più  parte  le  note  del  M inucci  e  del  Biscioni 
a  quel  Malmantile,  ch'io  non  ho  mai  capito  perchè  nella  Proposta 
e  in  altri  l.'bn  sia  tanto  posto  in  ischerno  ;  quelle  del  SaWini  alla 
Fiera  del  Buonarroti ,  eh'  io  non  intendo  perchè  non  si  ristampi 
e  non  si  studi  ;  e  quelle  di  più  altri  .id  altri  componimenti  o 
burleschi  o  satirici  >  di  cui  abbonda  la  ]«*tteratura  fiorentina»  A 
tal  fine  eran  dirette  le  raccolte  del  Monosini  e  del  Pauli  9  pur 
ricordate  dall'  accademico ,  e  che  oggi  si  potrebher  rifondere  ed 
arricchire.  A  tal  fine  potrebbe  pure  esser  diretta  una  rac- 
colta ,  che  indamo  io  to  da  un  pezzo  desiderando  ,  de'  Comici 
Fiorentini  o  Toscani,  dal  Bibbiena  al  Fagioli  inclusive  ;  raccolta, 
di  cui  a  metà  del  secolo  passato  venne  un  pensiero  al  Frlghetti, 
il  qual  ci  diede  sei  volumi  d'  un  Teatro  Comico  Fiorentino  ; 
raccolta  ,  che,  frugando  per  queste  pubbliche  e  private  librerie, 
si  potrebbe  forse  accrescere  di  due  doppi ,  e  alla  cui  utilità  gio* 
verebbero  infinitamente  annotatori  così  dotti  come  quel  del  fa 
Fiera  ,  e  insieme  così  parchi  e  così  spediti ,  come  1'  ultimo  della 
D»   Commedia  e  del  Canzoniere. 

Se  in  alcuna  cosa  agli  annotatori  dovesse  esser  lecito  il  lar- 
gheggiare ,  sarebbe  nel  recar  esempi  an  «loghi  a'  più  bei  modi  di 
que'  comici  ,  traendoli  e  dagli  scrittori  più  recenti  e  dalla  lingua 
parlata  ,  onde  supplire  qnant'è  possibile  alla  mancanza  di  questi 
lingua  in  tante  parti  d'Italia.  Che  la  pratica  della  lingua  par- 
lata è  pur  necessaria  ad  aver  pronte  ,  scrìvendo ,  le  gr^ìzie  fami- 
liari ,  il  vero  linguaggio  del  dialogo^  per  non  dir  nulla  di  quello 
della  commedia.  Di  ciò  fu  ben  persuaso  1*  Ariosto ,  il  quale  riesci 
quindi  assai  caro  a'  Toscani  9  e  del  quale  9  come  si  dÌ6se9  fu  fatta 
menzione  più  volte  nelle  lezioni  degli  accademici.  Di  ciò  pure 
fu  ben  persuaso  il  Caro  9  il  quale  non  riuscì  a*  Toscani  mono 
gradito ,  e  del  quale  fu  pur  fatta  menzione  più  volte  in  quelle 
lezionL  Ma  io  qui  accennerò  soltanto  la  menz'on  speciale,  che  ne 
fu  fatta  dallo  Zannoni,  per  celebrare  la  sua  version  dell'Eneide^ 
versione  onde  la  lingua  ebbe ,  com'  egli  disse,  nuovo  ornamento  e 
nuova  dignità* 

Già  fino  da'  suoi  principii   si   cercò    fra'  Toscani  di    dare  a 

questa    lingua  e  ornamento  e  dignità  ,   mercè    le  traduzioni  da 

quella  di  cui  è  figlia.  In  seguito  si  cercò  pure  di  darle  nuova 

ricchezza  ,  nuovo  atteggiamento  ,  nuova  grazia  mercè  le  tradu- 
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£Ìoni  da  qnella  dì  cui  è  nipote ,  e  a  cui  per  indole  somiglia  forte 
più  che  alla  madre.  E  alcune  di  queste  tradusioni  riuscirono 
veramente  ammirabili  e  degne  d' esser  proposte  in  esempio.  Tale 
si  è  quella  che  Marcello  Adriani  il  giovane  fece  de'  Morali  di 
Plutarco  (  più  dotti  a  dir  vero  che  leggiadri ,  ma  pure  illeg- 
giadriti spesso  da'  versi  de'  poeti  che  vi  son  riportati  )  e  in 
proposito  della  quale  disse  il  Fontani  una  sua  lezione ,  che  poi 
le  premise  nella  stampa. 

£i  cominciò  da  alquante  parole  in  tomo  a  Plutarco ,  non  per 
ripetere  cose  a  tutti  assai  note,  e  delle  quali  scrìssero  ampiamente 
Arrigo  Stefano ,  Decio  Celere ,  lo  Xilandro  y  il  Rualdo  ,  l'Amiot» 
il  Baciar  ,  ma  per  ribattere,  come  gli  pareva  suo  debito  ,  alcune 
accuse  ,  che  per  esser  già  vecchie  non  sono  men  ripetute*  Pas- 
sando quindi  all'  Adriani ,  ricordò  in  prima  i  meriti  di  Virgilio 
suo  bisavo ,  celebre  giureconsulto ,  e  ben  degno  d'  una  discen- 
denza che  accrebbe  la  sua  celebrità.  Parlò  in  seguito  di  Maiw 
cello  suo  avo ,  che  onorò  la  cattedra ,  in  cui  si  erano  acquistata 
gran  fama  l'Argiropulo  >  il  Calcondila,  il  Grisolora ,  il  Poliziano , 
il  Landino ,  il  Poggio ,  il  Filelfo ,  tradusse  e  cementò  in  latino 
con  infinito  vantaggio  della  scienza  il  Trattato  di  Dioscoride , 
scrisse  pure  in  latino  dottissime  prelezioni ,  che  trovansi  mano- 
scritte nella  Magliabechiana  ,  fu  celebrato  dal  Varchi  come  Tuo- 
mo  più  eloquente  del  suo  tempo,  e  uno  de' più  costanti  difen- 
sori della  libertà  della  patria ,  di  cui  fu  segretario ,  contro  le 
insidie  de'  Medici  che  tendevano  a  farsene  padroni.  Disse  poi 
di  Giambatista  suo  padre ,  che  onorò  pur  egli  la  cattedra  già 
detta ,  meritò  lodi  amplissime  dagli  uomini  più  cospicui  de'suoi 
tempi ,  scrisse  fra  altre  cose  di  minore  importanza,  come  sono  alcu- 
ne illustrazioni  al  Vasari  ,  alcune  orazioni  si  latine  che  italiane  ec., 
una  Storia  italiana  bellissima  de*tempi  medesimi,  che  il  figlio  ebbe 
cura  di  pubblicare.  Questi  gli  successe  assai  di  buon'  ora  nella 
cattedra  ohe  ormai  possiam  chiamare  ereditaria  \  ed  egli  pure 
ebbe  lodi  empiissimo  dagH  uomini  i  più  cospicui ,  Pier  Vetto- 
ri ,  il  vecchio  Ammirato ,  ec.  E  forse  le  meritò  anche  più  am- 
pie per  certo  metodo  a  lui  particolare  d' insegnamento ,  che  di- 
rebbesi  quasi  il  tipo  di  quello  ,  ond'  oggi  un  illustre  professore 
straniero  ha  tanto  applauso.  Poiché  usò  farsi  strada  all'inter- 
pretazione dell'opere  classiche  degli  antichi,  per  mezzo  della 
biografia  e  delia  storia ,  parendogli  che  a  ben  intendere  e  ap- 
prezzare queir  opere  bisognasse  vivere  in  qualche  modo  in  com- 
pagnia de'  loro  autori.  Di  questo  suo  metodo  abbiam  documento 
nelle  Vite  d'Orazio  e  di  Silio  Italico ,    inedite  nella  MagUabe- 
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chiana  ,  ove  par  troTansi  ìaadite  molte  sua  acbede  sopra  oratori 
e  poeti  8ì  greci  che  latini.  Più  altre  cote  egJi  scrìtae  y  che  trovanti 
inedite    nelle   biblioteche ,   oraadoni   latine  e  italiane  in  morte 
d'  nomini  illnatrì)  trattati  di  rario  genere ,  e  fra  etti  uno  latino 
anll'  educasione  della  nobile  gioventù ,  il  qnal  forma  parte  d'un 
codice  mitcellaneo  riccardidno.    £  alle  molte  cote  originali  ag* 
f  ionte  pure  non  poche  traduzioni ,  quella  d' un'  orazion  del  pa- 
dre ,  che  fu  ttampata  tetto  gli  occhi  del  padre  medetimo,  quelle 
della  Politica  e  della  Retorica  d'Arittotele ,  che  ti  credono  amar- 
rste  y  quella  del  Trattato    dell'  Elocuzione  ,    tolito    attribuirti  a 
Demetrio  Falerfo ,   che   fu  poi   pubblicata  dal  Cori ,  e  quella 
de'  Morali  di  Plutarco ,  che  andava  leggendo  di  mano  in  mano 
air  accademia  degli  Alterati ,  di  cui  era  V  anima.  In  quatta  tra* 
duzione  ,  che  l'Ammirato  dicea  fatta   con   mirabile   felicità  »  ei 
Tinte  di  gran  lunga  tutti  quelli  che  il  precedettero  y  il  Gandini» 
il  Grazi ,   il  Matta  ,  il  Tarcagnotta  y  e  credo  y  tcrive  1'  accade- 
mico 9  di  non  andar  lungi  dal  vero  y  dicendo  eh'  ei  vinte  pure 
il  tuo  autore,  facendo  tparire  affatto,  grazie  alla  purgatezza  della 
tua  lingua  e  alla  gentilezza  del  ano  ttile  >  quel  non  to  che  di 
crudo ,    che   Pier    Vettori  ed  altri  notarono   tpetto  negli  tcrìtti 
dell'  autore  medetimo*  Da  un  codice  magliabechiano ,  che  con- 
tiene le  Memorie  dell'Accademia  degli  Alterati,  parrebbe  ch'egli 
avette  tradotto,  non  che  i  Morali^  anche  le  Vite  di  quell'autore. 
Probabilittimamente  però  egli  non  tradutte  nemmen  tutti  i  Morali. 
Infatti  nel  codice  rìccardiano  in  tre  volumi ,  che  contiene  la  tua 
traduzione  ,  non  te  ne  leggono  che  6i ,  cioè  tette  meno  che  l'au- 
tore non  ne  compete.  L'accademico,  polendo  pubblicarli^  li  rìordi-« 
nò  tecondo  certa  analogia  ira  le  materie,  e  prepote  a  ciatcun  d'etsi 
un  argomento  che  tupplitte  alle  note ,  le  quali ,  com'  ei  diee ,  ta- 
rebbero  pur  bitognate  in  più  luoghi.  £  di  note  **  né  ti  tcarte  chfli 
un  lettore  mezzanamente  erudito  ne  potta  detiderare  di  più ,  uè  ti 
copiote  che  giunger  pottano  inutili  anche  ai  meno  letterati  „  etimo 
meglio  di  corredarli  il  dotto  Ambretoli  nella  rìttampa  che  te  ne  Fece 
in  Milano ,  tralatciato  un  tupplemento  ohe  riutcira  intuf&ciente. 
Né  di  ciò  pago ,  avvitando  coli'  autore  della  Propotta  che  il  toI- 
gariszamento  dell'  Adriani  avette  per  avventura  trovato  in  Firenze 
^^  più  venerazione  che  diligenza  y,  pento  di  dover  procedere  alla 
nuova  edizione ,  raffrontando  diligentemente  la  prima  all'  auto- 
grafo. E  come  vide  con  qualche  aorpreta  che  molti  errori  apparte- 
nevano veramente  all'  autografe  ttetto ,  alcuni  forte  per  tratcorto 
di  penna ,  altri  per  colpa  di  tetti  scorretti  y  pento  di  raffrontare 
qnett'  autografo  ai  tetti  di  miglior  lezione.  Quindi  molte  e  moke 
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correzioni,  da  lui  poste  y  tranne  alcune  lievÌMÌaid,  a  pie  di  pa^ 
gina  ,  non  essendo  sì  ardito  ,  com'ei  dice  modestamente)  di  volerle 
fi appurre  all'aureo  detuto  disU^  Adriani. 

Si  è  nominato  poca n zi  1  Adriani ,  come  traduttore  del  Trat** 
tato  deir  Elocusione  9  che  suol  attribuirai  a  Demetrio  Falereo. 
Nella  traduzione  di  questo  Trattato  egli  ebbe  a  competitori  Piero 
Segni  )  cbe  tutti  conoscono ,  Gio«  Da  Falgàno  ,  che  molto  non 
importa  conoscere»  e  Loreneo  Giacomini ,  assai  più  degno  d'essere 
conosciuto,  e  dei  quale  parlò  in  due  lezioni  Taccad.  Gelli.  £i 
prese  innanzi  tutto  ad  esaminare ,  se  il  Trattato  ,  cbe  si  dice?a  , 
sia  veramente  del  Falereo.  Glielo  attribuiscono  ,  egli  osserrò ,  e  il 
Gasa  e  Pier  Vettori  suU*  autorità  d'  dna  lettera  di  Teofilatto  ri- 
trotata  dal  Sirleto  in  un  codice  vaticano.  Ma,  quand'anche  la 
lettera  (  mancante  com'egli  osserva  al  bel  codice  laurenziano)  nou 
fosse  sospetta  ,  sarebbe  di  ben  poca  autorità ,  poiché  Teofìlatto 
è  di  tempo  assai  posteriore  al  Falereo.  Se  nou  che  tutti  i  codici  at  • 
tribù iscono  pure  il  Trattato  ad  un  Demetrio,  onde  non  è  pur  da 
lodarsi  un  istante  al  Menagio  e  ad  altri ,  che  ne  fanno  autore 
Dionisio  d'Alicarnasso.  Fra  i  molti  Dem.'^trii ,  de' quali  è  a  noi  per- 
venuta notizia ,  tre  sono  i  piiì  rinomati ,  il  Falereo,  l'Alicarnasseu 
e  r  Alessandrino.  Non  può  il  Trattato  essere  del  primo ,  poiché 
vi  si  parla  di  lui  come  di  terza  persona  ,  e  si  nomina n  come  anti- 
chi alcuni  che  gli  fut-oi:o  coetanei ,  e  come  coetanei  o  anteriori  al* 
tri  che  gli  furono  poefrioiì.  Non  può  o  almen  non  sembra  poter 
essere  del  secoudo ,  poiché  mai  questi  non  scrisse ,  a  quel  che 
sappiamo  ,  di  cose  appart^nt^nti  all'  arte  rettorica.  Resta  dunque 
che  si  creda  del  terzo  ^  a  qui  già  l'attribuirono  e  il  Fabrizio  e 
Gherardo  Vossio,  e  che  Diogene  Laerzio  ci  attesta  aver  scritto  di 
tali  cose.  •*•  Il  Giacomini ,  discepolo  di  Pier  Vettori ,  non  avrà 
probabilmente  attribuito  il  Trattato  ad  altri  che  a  quello  a  cui  il 
Vettori  Tattribulva.  Avvezzo,  però,  come  il  Vettori  al  bello  scrivere, 
di  che  ci  fnniio  fede  le  sue  eruzioni  e  l' altre  cose  che  di  lui  ab< 
biamo  alla  stampare  ftvrà  pur  fatta  traduzione  degna  di  tal  mae- 
stro* Il  suo  nome ,  a  quel  che  sembra  ,  in  questa  traduzione  non 
apparisce.  Ma  vi  apparisce  e  la  sua  mano  e  il  suo  stile  j  testimonio 
un*,  altra  sua  traduzione  anch'  essa  inedita  nella  Magliabechtana  » 
quella  de' Morali  d*  AHs^totele.  Il  pregio  distintivo  della  tradu- 
zi<Mie  del  Trattato,  non  meno  che  dell'  altre  ,  é,  disse  1'  accade- 
mico, una  gran  fedeltà  non  disgiunta  da  certo  buon  garbo.  £  a  mt^ 
strarlo  ne  recò  un  brano  corrispondente  ad  uno  dei  pm  difficili 
del  testo,  al  quale  pose  pure,  a  fronde  i  pezzi  corrispondenti  delle, 
traduzioni  del  Falgano  e. del  Segni.  La  traduzione  del  Falj^auo  ^ 
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egli  aggiunse  ,  fatta  d^  latmo  »  e  piena  di  ttitdialì  ornamenti,  è 
molto  inferiore  a  questa  del  Giacomini ,  né  prob.ibllmente  lucùà 
mai  dalla  Magliabechiana  ova  si  custodisce*  Quella  del  Segni ,  già 
stampata  e  adoperata  p6l  Yocabelaiio  >  }e  è  certamente  superiore 
per  disinvoltura  e  per  eleganza.  Accanto  ad  essa  però  figura  ancor 
bene  questa  ,  di  cui  si  parla  ,  e  a^di*  essa  promette  accrescimento 
ai  tesoro  della  lingna* 

D'  un  aluo  de'  traduttori  di  quel  tempo  ,  non  grecista  ,  per 
quel  che  credesi ,  benché  si  abbia  da  lui  e  Senofonte  e  Polibio,  ma 
abbastanza  perito  e  ddla  lingua  del  Lazio  e  della  nostra ,  il 
Domeuichi ,  si  parlò  pure  noli'  Àcc«idemia«  £  ne  parlò  il  Ferroni, 
per  lodare  il  suo  volgarizzamento  della  Storia  Naturale  di  Plinio, 
non  mai  adoperato  all'uopo  del  Vocabolario  ,  non  meQzionato 
né  dal  Poggiali  né  dal  Colombo  j  e  ,  quando  l' accademico  par* 
lava  ,  neppure  dal  Gamba  ^  ma  pur  degno  >  al  parer  suo  ,  mal- 
grado molti  difetti,  cV  ei  non  dissimulò,  d'esser  ripubbli- 
cato e  studiato.  Al  qual  nopo  gioverebbe  ,  parmi ,  che  fesse 
riveduto  sul  testo ,  che  sì  va  ora  preparando  con  qaelle  cure 
che  tutti  sanno  ,  e  forse  già  stampando,  a  Berlino  \  collazionato 
colle  più  vecchie  traduzioni ,  onde  notare  le  voci  più  propiie 
che  in  esse  per  avventura  si  potessero  trovare  ;  e  illustrato  ,  come 
la  traduzion  francese  che  promette  Panckoucke  ,  da  una  so* 
cietà  di  scenziati ,  d'  artisti  e  di  eruditi ,  giacché  V  eneiclope* 
dia  dell'  antichità  ,  come  diceva  Cuvier ,  richiede  V  illustrazione 
simultanea  d'  una  società  enciclopedica.  Se  non  i^vke  il  bisogno 
di  tale  illustrazìonei  crederei  che  bastasse  il  desiderargli  un  nuovo 
editore  ,  qual  toccò  già  alla  Storia  di  Livio  del  Nardi ,  quelU 
stesso  che  ci  ha  data  la  seconda  edizione  de'  Morali  di  Plularoo 
dell'  Adriani. 

Il  traduttore  dell'  Istoria  naturale  di  Plinio  ci  richiama 
agli  scrittori  di  scienze,  di  cui  disse  il  Targioni  in  una  delle 
sue  lefsioni  già  citate  ,  e  parlarono  pure  il  Ferroni  ed  il  Nesti  in 
altre,  di  cui  é  dato  ragguaglio  negli  Atti.  La  lingua  e  la  letteratu»- 
ra,  quella  lingua  e  quella  letteratura,  «h'ehbe  già  a'supremi  rappre* 
sentanti  Paute  e  il  Maochiavello ,  doveva  necessariamente  andar 
decadendo  sotto  il  regno  di  Cosimo.  Prova  della  sua  decadenza  è 
ristesso  fervore  degli  studi  gramnatieali ,  oh'  indi  nacque,. e 
che  il  nuovo  signore  secondjò  per  doppia  politica,  per  distorre  oiòè 
gì'  ingegni  ancer  fervidi  da*  pensieri  a  lui  perioelosi ,  e  per  con- 
ciliarsi ad  un  tempo /ama  di 'proteltor  dev'ingegni.  Per  l'sstessa 
politica  egli  favori  pure  gli  studi  scientidci  >  nei  quali  altronde 
trovava  materiale  utilità  ,  e  all'uopo  aumento  di  forze  e  slru« 
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inento  di  potere.  Oli  tcrittorl  di  sciense ,  che  fiorirono  al  suo 
tempo  o  poco  appretto  y  quali  in  Totcana ,  quali  nelle  città 
semitotcane ,  giorarono  ticuramente  alla  lingua  delle  tcienze  . 
Le  giovò ,  iilfatti  ,  Andrea  Getalpino  ,  creator 'ti  può  di- 
re della  tcienza  botanica ,  usando  ,  benché  ridotti  a  detinen- 
se  latine  ,  nel  suo  libro  latino  delle  piante  ,  i  nomi  volgari  di 
queste  ,  e  ponendoli  schiettissimi  nel  suo  erbario  che  può  ve- 
dersi qui  nella  Palatina  ,  e  di  cui  è  celebre  una  copia  con  figure , 
già  di  Stefano  Roselli,  ora  del  cav.  Del  Turco  di  Pisa.  Le 
giovò  grandemente  Pier  Andrea  Mattioli ,  accusato  falsamente 
d'avere,  a  sostegno  delle  sue  interpretazioni  di  Dioscoride , 
finto  diverse  piante,  che  il  Micheli  ha  pur  trovate  e  de- 
scritte. Le  giovarono  e  chi  formò  il  nuovo  Ricettario  Fioren- 
tino ,  eh'  è  del  1667 ,  e  chi  gli  fece  il  supplemento ,  voglio 
dire  Filippo  da  Ripoli  coi  suo  libro  de'  Semplici .  Le  ;  giovò 
Luigi  Anguillara  con  altro  suo  libro  de'  Semplici  ,  che  fu 
dato  in  luce  dal  Marinello.  Le  giovarono  ,  per  non  dir  nulla 
dell'  Alamanni  di  cui  è  troppo  celebre  il  poema  della  CSoltiva- 
eione  ,  e  Pier  Vettori  col  bel  trattato  degli  Ulivi ,  e  6.  B.  Te- 
daldi  con  vari  suoi  scritti  di  Storia  naturale  e  d' Agricoltura , 
e  Gianvettorio  Soderini  col  suo  trattato  della  coltivasùone  delle 
Viti ,  eh'  usci  la  prima  volta  accompagnato  da  quello  del  Da- 
vanssati,  e  poi  cogli  altri  de'Giardini ,  degli  Orti  e  de'Campi,  parte 
dati  in  luce  dal  Sarchiani ,  parte  ancor  inediti  nella  Maglia- 
bechiana.  Le  giovarono  e  Girolamo  Gatteschi  e  Griambatista 
Martelli  ,  che  stando  insieme  nelle  Stinche  scrìssero  insieme  di- 
scorsi d'  Agrìcoltura  9  scienza  ormai  diventata  di  moda  j  e  che 
aveva  a  principali  promotori  Bernardo  Vecchietti  e  Alamanno 
Salviati,  come  testifica  fra  gli  altri  Agostino  Del  Riccio  nella 
sua  Agrìcoltura  Sperìmentale  manoscritta.  Le  giovarono  Egnazio 
Danti  co' suoi  trattati  dell'Astrolabio  e  del  Planisferìo  e  le  sue 
Scienze  Matematiche  ridotte  a  tavole,  e  Alessandro  Piccolo- 
mini  co'  suoi  trattatelK  varì  della  Sfera  ,  delle  Stelle  fisse , 
de'  Pianeti ,  della  grandezza  della  Terra.  Le  giovarono  infine 
diversi  traduttori  ,  il  Varchi  e  il  Gajani  che  volgarìzzarono  gli 
Elementi  d' Euclide  (  il  Varchi  poteva  pur  essere  nominato  tra 
gli  autori  pel  celebre  trattato  dell'  Alchimia  )  il  Montemagni 
che  volgarizzò  la  Materìa  Medica  di  Dioscorìde ,  il  Baldi  che 
tradusse  i  Semoventi  di  Erone,  il  Zancamolo  che  volgarizzò 
la  Stona  de'  pesci  romani  del  Giovio ,  Cos.  Bartoli  che  volga- 
rizzò V  Architettura  di  L.  B.  Alberti. 

Mentre  le  scienze ,  coltivate  da   questi  scrìttorì  ,  andavano 
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ogBÀ  A  pia  cretoendo,  la  lìngiia  e  la  lotteraton  par  troppo  de- 
caderano  aempre  più*  In  messo  però  a  cpieato  decadimento  «  e 
pur  mostrandone  i  segni  y  dorea  sorgere  uno  de'  più  gran  poeti, 
il  primo  epico  della  naaione  »  qoasi  a  chiudere  con  memorabile 
esempio  d' iniUìcità  e  di  gloria  un  secolo  a  tanti  riguardi  infe- 
lice e  glorioso.  Il  nome  del  grand*  epico  ricorda  pur  troppo  i  grari 
torti  ch'ebbe  Terso  di  lui  9  te  non  proprismente  1'  antica  Accade- 
mia, almeno  taluno  di  quelli  che  la  rappresentaTano*  La  nuora 
Accademia,  com'è  noto,  cominciò  la  sua  vita  da  una  specie  d'espia- 
Itone  che  pur  gli  era  doruta  ,  facendo  nella  solennità  della 
propria  inaugnraxione  cantare  coli'  accompagnamento  di  scelta 
musica  alcuni  de'  suoi  rersi  più  patetici  e  più  armoniosi.  D'indi 
in  poi  il  grand'  epico  ebbe  dall'  Accademia  un  culto  speciale , 
il  culto ,  se  così  posso  erprimermi ,  d'una  placato  divinità  !  Ma, 
a  provare  la  schisttossa  di  questo  calto>  importava  forse  troppo  al- 
lontanarne  ogni  ombra  di  supersdaione.  E  ciò  fece  particolarmente 
lo  Zennoni  con  una  sua  lezione  erudita  intomo  alla  tana  ottava 
del  canto  16.^  della  Gerusalemme,  ove  il  poeta,  com'egli  os- 
servò ,  attribuendo  a  Jole  ciò  che  si  narra  di  Onfale ,  fu  tratto 
per  avventura  in  inganno  dal  Giraldi ,  che  nella  Vita  d' Ei^ 
cole  fa  d'  Onfale  e  di  Jole  una  stessa  persona ,  e  contradice 
alla  dotta  antichità.  Del  resto,  notando  un  ptccol  difetto  d'eru- 
disione ,  egli  pur  si  compiacque  di  celebrare  i  grandi  meriti  del 
poeta  ,  e  quasi  direbbesi  eh'  ei  non  si  permise  una  lieve  censura 
che  per  avere  occasione  di  tributargli  una  nuova  corona. 

U  nome  del  Galileo,  pronunziato  anch'esso  più  volte  neU 
1'  Accademia  come  quello  del  Tasso,  ci  introduce  al  secolo  decimo- 
settimo ,  in  cui  la  Toscana  ebbe  dalle  scienae  tanta  gloria ,  quanta 
già  ne  aveva  avuta  dalle  lettere.  Poco  e  solo  per  incidenza  fu 
detto  dell'  opere  di  quel  sapiente ,  che  raccolte  quando  che 
sia  in  più  completa  e  accurata  edizione  saranno  forse  materia 
dì  non  poche  lezioni.  Qualohe  cosa  di  più ,  benché  sempre  per 
incidenza ,  fu  detto  della  sua  scuola  e  degli  uomini  che  l' il- 
lustrarono ,  il  Viviani ,  il  Cavalieri ,  il  Torricelli ,  il  Castelli  ec. 
le  cui  opere  certamente  non  furono  inutili  alla  lingua.  Qualche 
cosa  fu  pur  detto  della  figlia  di  questa  scuola ,  l' Accademia 
del  Cimento,  e  però  de'Saggi  di  Naturali  esperienze,  e  però  del 
Redi  ,  del  Magalotti ,  degli  altri  che  loro  furono  compagni ,  e 
a'cui  nomi  ciascun  s' imagina  che  fìi  aggiunto  più  d' una  volta 
quello  del  Micheli. 

Fra  i  cultori  delle  lettere  furono  più  volte  nominati  con 
onore,  or  a  proposito  di  lingua  ora  di  8tile,.il  Filicaìa^  il  Menzini^ 


aleuiri  iilrri ,  e  con  esti  il  Chiabrera ,  cho  per  genio ,  per  dimore^ 
per  «tadi  fu  tutto  toscano ,  e  inteso  a  dare  alla  lingua  poetica 
toscana  nuovo  atteggiamento.  D' uno  solo  de'poetì  di  quel  tempo, 
cioè  di  M.  A.  Buonarroti  il  giovane  ,  fu  detta  p4rtioolar  lezione 
(  è  st.  nel  a/*  degK  A.  )dall*acead.  Del  Furia  y  a  cui  arrehnedi 
•coprire  in  un  codice  della  Mamcelliana  molte  sue  poesie  a  tutti 
sconosciute ,  faor  che  al  6ori  ,  che  nella  prefaìùone  alle  Satire 
del  Soldanine  citò  alcune  -senza  dire  ove  le  avesse  trovate. 
Certa  conformità  di  stile  con  altre  poesie  conosciute  del  Bucw 
narroti  ,  eert»  forma  di  caratteri  ec. ,  diedero  ali*  accade- 
mico il  primo  indiato  per  attribuirgli  anche  quelle  del  oodioe* 
Gliel'  accrebbe  quindi  il  trovarvi  mescolate  alcune  lettore  a  lui 
dirette ,  una  p.  e.  di  Cammillo  Rinuccini ,  che  gli  ragiona  di 
certi  intermedii  per  una  commedia,  ed  una  d'Iacopo  Soldaui, 
in  proposito  di  certe  stanze  che  son  nel  codice,  e  che  già  sape- 
Tansi  scritte  dal  Buonarroti  per  1'  assunzione  d'  Urbano  Vili. 
Gliel*  accrebbe  vie  più  il  trorarvi  alcune  bozze  del  Giudizio 
di  Paride  e  della  Festa  del  Gtulè  ,  drammi  notissimi  del 
Buonarroti  medesimo.  Gli  tolse  infine  ogni  dubbio  il  trovare 
che  nella  prefazione  ad  un  poema  burlesco ,  intitolato  l' Ajo- 
ne ,  r  autore  si  chiama  V  Impastato ,  nome  che  il  Buonarroti 
portava  noli'  Accademia  della  Crusca.  Troransi  in  questo  codice , 
oltre  le  cose  indicate ,  otto  satire  dirette  a  vari  amici ,  e  dedicate 
tutte  insieme  a  Niccolò  Arrighetti,  successor  del  Galileo  nel  conso- 
lato dell'Accademia  ;  unVpistola  in  terzanma  alPArrìghetti  mede- 
simo intomo  alla  sua  villa  di  Montedomini  ;  altre  undici  epistole 
di  varia  specie,  fra  le  quali  si  distingue  per  gravità  di  pensieri  queN 
la  a  Cammillo  della  Gherardesca  ,  e  per  calore  e  passione  quella 
di  Marfisa  Morso  ad  Alessandro  Flatamone  suo  consorte ,  che  per 
gelosia  la  tien  chiusa  in  un  carcere  ;  tre  capitoli  bemieschi  assai 
graziosi  ;  alcuni  intermedii  elegantissimi  per  una  commedia  (  forse 
la  Gratitudine  dell'  Arrighetti  )  ;  una  Veglia  teatrale  pur  leg^ 
giadrissima  y  intitolata  le  Mascherate ,  divisa  in  cinque  atti  e 
intramezzata  da  cori ,  da'  giuochi ,  da  abbattimenti.  La  più  parte 
di  queste  poesie ,  per  giudizio  dell'  accademico ,  meritano  vera- 
mente d' esser  conosciute ,  ma  in  ispecie  le  satire  ,  di  cui  egli  reca 
più  saggi,  e  che  sembrano  avere  molta  affinità  con  quelle  d'Orazio 
e  dell'Ariosto. 

Io  non  debbo  panare  agli  scrittori  del  secolo  decimottavo , 
di  cui  fu  parlato  alcuna  volta  dagli  accademici ,  senza  fermarmi 
un  istnnte  ad  Alessandro  Marchetti ,  benché  da  loro  appena  men- 
tovato.   E  debbo  fermarmivi  per  un'  avvertenza  bibliografica  ,   ìa 
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quale  ,  benché  lievissima  in  aè  steesa  ,  per  gli  studi  degli  acca» 
demici  mi  sembra  di  qualche  importanaa.  Io  non  so  di  che  edi* 
sione  essi  faccian  uso  per  Io  spoglio  $  che  altre  Tolte  si  accennò  » 
della  famosa  traduslone  di  Lucrezio-  Non  v'è  quasi  edisiono 
che  non  si  dica  fatta  suU*  autografo  o  coli'  aiuto  dell'  autografo  ; 
e  ciò  forse  senza  mensogna»  poiché,  fra  i  tanti  manoscritti  di  quella 
traduzione  ,  molti  per  avventura  son  quelli  in  cui  si  vede  la  mano 
del  traduttore.  L' ultima  edizione  ,  quella  cioè  del  l8ao ,  fu  qui 
Citta  col  riscontro  di  due  manoscritti  magliabechiani ,  quello  cho 
il  Marchetti  offerì  per  mezzo  del  Magliabechi  a  Cosimo  III  > 
e  che  il  Magliabechi  si  ritenne  poiché  Cosimo  lo  rifiutò ,  e  un 
altro  posteriore,  ma  anch'esso  per  quel  che  sembra  originale,  cioè 
copiato  sotto  gli  occhi  e  per  uso  del  traduttore  medesimo.  Àmbi- 
due  i  manoscritti,  e  però  1*  edizione  eh'  io  diceva ,  s' incontrano 
quasi  sempre  coli'  edizione  tanto  lodata  dal  Colombo ,  quella 
che  porta  la  data  di  Londra  del  1779 ,  e  che  il  C  imbiagi ,  a  cui  la 
dobbiamo  ,  dice  d' aver  fatta  sopra  l' autografo  commuticatogli 
dal  figlio  del  traduttore.  L'edizione  antecedente  del  1768,  senza 
nome  di  luogo,  dedicata  a  Caterina  delle  Russie,  non  ci  si  dà  come 
fatta  sull'autografo,  ma  ben  vi  si  danno  come  tratte  dalFautografo 
le  varianti ,  di  cui  é  corredata.  Or  queste  varianti  escludono  in 
piò  luoghi  la  lezione  de'  due  codici  magliabechiani ,  e  delle  odi* 
«ioni  del  1779  e  del  iBao.  Ma  non  l'escludono,  come  panni 
da'  confronti,  che  per  meglio  conformare  la  traduzione  al  testo  , 
o  serbar  meglio  le  ragioni  del  linguaggio  poetico.  Quindi  io  amo 
crederle  le  ultime  lasciate  dal  traduttore  ,  che  vissuto  sino  al  1714 
ebbe  tempo  di  ritornar  più  volte  sul  proprio  lavoro.  E  mi  con- 
ferma in  quest'  opinione  il  trovarle  inserite ,  anzi  sostituite  alla 
lezion  piò  cosmne  ,  che  vi  é  cancellata  ,  in  un  codice  oggi  pos- 
seduto dal  nostro  Moli  ni.  Sarebbe  tolta  e  per  me  e  per  altri  ogni 
dubbiezza,  se  si  trovassero  egualmente  in  altro  codice  posseduto 
dal  march.  Locatelli  di  Cesena,  e  che  de'varii  autografi  si  dice  il 
più  autentico. 

Fra  gli  scrittori  del  secolo  ,  di  cui  il  Marchetti  non  vide  che 
il  principio  ,  ci  si  presenta  primo  quel  Salvini  ,  di  cui  ia  lingua 
non  ebbe  forse,  dopo  il  Salviatt ,  sostenitore  più  caldo  e  più  labo- 
rioso. Non  è  qui  a  dire  s' ei  più  le  giovasse  come  filologo  o  come 
prosatore  e  poeta ,  come  prosatore  e  poeta  originale  o  come  tra- 
duttore. Di  lui  gli  accademici  parlarono  soltanto  come  di  tra- 
duttore ,  o ,  benché  ciò  fosse  per  caso,  può  parer  fatto  a  disegno. 
Ne  parlò  incidentemente  il  Bencini ,  in  quella  lezione,  che  già 
si  disse,  sulle  vicende  della  lingua,  pef  avvertire  che  d'alcune 
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sue  tradazioni  in  prosa  d'operette  francesi  non  è  da  farsi  pia 
conto  '  eh'  egli  sicaramente  non  ne  fece ,  ed  è  piuttosto  da  do- 
lersi di  veder  in  esse  cert'  aria  forestiera  ,  che  appena  si  scusa 
nelle  più  vecchie  traduzioni ,  grazie  alla  lingua  ancor  bambina* 
Ne  parlò  pure  incidentemente  il  Nesti,  in  una  lezione,  che  pur  si 
accennò,  sugli  scrittori  di  scienze,  per  dire  che,  qualunque  pregio 
si  attribuisca  a  quella  su.a  versione  poetica  della  Caccia  e  della 
Pesca  d' Oppiano  ,  non  è  a  sperarne  gran  messe  per  la  parte  scien* 
tifica  o  tecnologica  del  Vocabolario,  giacché  a'nomi  usati  dal  greco 
poeta  ei  diede  per  lo  più  desinenza  non  corrispondenza  toscana.  Ne 
parlò  appositamente  ,  il  Gelli ,  e  lasciando  da  parte  le  traduzioni 
ch'ebbe  in  mira  il  Bencini ,  e  limitandosi  a  quelle,  alla  cui  classe 
appartiene  l'indicata  dal  Nesti ,  disse  della  loro  gran  fedeltà, 
ondaci  le  antepone  alle  traduzioni  latine  ,  che  eh  Lama  nsi  lette- 
rali ,  e  come  fatte  in  lìngua  morta  nou  sono  che  approssimative. 
Questa  gran  fedeltà,  per  vero  dire,  fu  messa  in  dubbio  da  molti; 
e  ciascun  ricorda  le  Lettere  dello  Spallanzani  ali*  Algarot ti  sulte 
traduzioni  dell'  Iliade  e  deirOdissea.  Ma  il  dubbio  cade  sulla  fé 
deità  poetica  piuttosto  che  sulla  fedeltà  grammaticale,  a  cui  mir'ò 
il  Salvini ,  e  a  cui,  giusta  le  parole  à*ìlV  accademico,  non  dubitò 
di  sacrificar  l'eleganza.  Non  sempre  per  altro  gliela  sacrificò  intera- 
mente ,  di  che  abbiamo  prova  gentile  nella  sua  traduzione  de- 
gli Id  ili  j  di  Teocrito.  In  una  traduzione  poi,  ch'egli  fece  in  prosa 
dell' Abrocome  ed  Anzia  di  Senofonte  Efesio  ,  ei  seppe  conciliare 
mirabilmente  le  due  qualità.  Taluno  ,  è  vero  ,  come  il  barone 
Looelle  ,  dotto  editore  del  greco  romanzetto ,  trovò  che  in  essa 
egli  avea  talvolta  contro  il  suo  costume  sacrificato  all'  eleganza 
la  fedeltà.  Probabilmente  però  ei  non  fu  che  troppo  fedele  a 
qualche  testo  scorretto,  che  non  meritava  una  fedeltà  sì  rigorosa. 
Fors'anche  il  dotto  straniero  giudicò  con  troppa  sicurezza  del 
valor  vero  delle  parole  e  delle  frasi  del  traduttore ,  dimentican- 
dosi d'  essere  straniero. 

Con  troppa  leggerezza,  per  avventura,  giudicò  e  di  parole  e  di 
cose  uno  de'nostrì  dotti  Giampaolo  Luccardesi,  in  un  suo  cemento 
burlesco  «Ho  Specchio  che  non  adula  d' Antonfrancesco  Bertini. 
Man'  ebbe  pena  ,  dice  il  segretario  ,  che  soverchiò  il  fallo  nella 
frizzantissima  risposta  ,  che  porta  il  titolo  di  Giarnpaolaggine  ,  del 
cui  autore  parlò  in  una  sUa  lezione  (  st.  nel  3.*'  degli  A.)  lacad. 
Fiacchi.  Va,  com'è  noto,  questa  rispostif  (che  nel  futuro  Vocabola- 
rio vedrem  registrata  fra'testi)  sotto  il  nome  d'Antongluseppe  Bran- 
chi, amico  de! Bertini.  Mai  però  il  Brauchi  non  ne  fvi  reputato  auto- 
re ,  ma  or  lo  fu  il  Tocci  altro  amico  del  Bertini ,  ora  il  Bertini  me- 
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c]e8Ìmo  ,  n  qaal  molto  ▼deva  nello  stile  scherzevole ,  come  può 
vedersi  in  certa  sua  difesa  pubblicata  sotto  il  nome  del  Gobbo 
di  Scancasciano  E  il  Mazzucchellì  si  mostrò  tanto  pia  inclinato 
ad  attribuirgliela,  che  sapea  ,  com'  ei  disse  ,  trovarsene  in  Fi- 
renze una  copia  di  sua  mano.  Se  non  che  potrebbe  opporsi, 
che,  non  volendo  il  Tocci  farsene  conoscere  autore,  dovea  pur 
impiegarvi  la  mano  altrui ,  e  che,  a  prevenire  ogni  sospetto, 
non  potea  impiegarvi  mano  più  opportuna  di  quella  dell'amico 
pel  quale  era  composta.  La  questione  non  può  quindi  esser  decisa, 
che  per  mezzo  di  qualche  documento  lasciatoci  da  qualcuno  dei  due 
scrittori.  E  così  infatti  la  decide  1'  accademie^ ,  recando  alca* 
ni  versi  d'una  Scivolata  inedita,  che'il  Bertini  indirizza  al  Papini , 
altro  suo  amico^  ed  ove  gli  parla  di  quella  /isposta  come  di  cosa 
propria.  E  poiché  la  Scivolata  fu  scrii/a  per  una  letteraria 
adunanza  detta  de'  Vangelisti ,  V  accademico  ne  prende  occa* 
aione  di  dar  notizia  dell'  adunanza  medesima  e  di  quelli  che 
la  componevano  ,  specialmente  del  Papini  pocanzi  mentovato,  che 
molti  probabilmente  conoscono  per  le  sue  Dichi  irazioui  al  Bur- 
chiello, e  di  cui  egli  possedeva  altri  scritti  si  in  prosa  che  in 
versi. 

L' altro ,  fra  gli  scrittori  del  passato  secolo ,  che  diedero 
argomento  ad  apposite  lezioni ,  fu  Raimondo  Cocchi  figlio  d'An- 
tonio. Raimondo  (  cosi  il  Lessi  in  una  lez.  st.  nel  x.^  degli  A.) 
ebbe  educazione  qual  forse  al  suo  tempo  nessun  1'  ebbe  in 
Italia  ,  ma  qual  poteva  aspettarsi  da  un  padre  che  fu  uno 
de'  maggiori  filosofi ,  come  fu  uno  degli  scrittori  più  eleganti. 
Sotto  la  disciplina  d'un  tal  padre,  e  nella  compagnia  de' gran- 
d'uomini  che  il  frequentavano,  Antonio  Micheli  già  vecchio  » 
Giulio  Ruceilai ,  Pompeo  Neri  ,  ec. ,  anch'  egli  si  mise  presto 
sulla  via  degli  uomini  grandi.  A  Pisa,  fra  gli  altri  amici  del 
padre  ,  che  ben  presto  divennero  i  suoi  ,  i  due  filologi  Politi 
e  Corsini  ,  il  botanico  Tilli ,  V  anatomico  Brogiani ,  l'astrono- 
mo Perelli ,  ec. ,  vi  s' inoltrò  rapidamente.  Tornato  affianchi  del 
padre ,  ed  atto  egualmente  a  più  cose  ,  cominciò  dal  dar  sag- 
gio di  sé  nella  medicina  e  nell*  erudizione.  E  lo  diede,  aiu- 
tando il  padre  medesimo  nella  pubblicazione  dell'  opere  di  So- 
rano e  d' Orobasio  sui  segni  delle  fratture  e  delle  lussazio-* 
ni ,  raccolte  da  Niceta  nell'  undecime  secolo  e  qui  serbate 
nella  Laurenziana.  Morto  il  padre ,  e  succedutogli  nella  cat- 
tedra ,  si  mostrò  degno  di  lui  e  degli  altri  suoi  illustri  an- 
tecessori ,  il  Redi  ,  .il  Bellini ,  il  Malpighi ,  il  Borelli ,  fonda- 
tori  della   vera  anatomia   italiana.  Di  quel   tempo  scrisse  tutte 
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le  tue  lesioni  anatomiche  y  parte  stampate  dopo  la  tua  morte  y 
parte ,  e  ton  le  più  ,  rimaste  inedite  ,  e  già  da  lui  donate  al 
Mafiei  (uno  de'tuoi  più  celebri  compagni  ,  fra  cui  ti  annoverano 
il  Fontana  e  il  Motcati)  rattegnandogli  la  cattedra.  A  quetta 
ei  preferi  1'  officio  di  regio  antiquario  »  conferitogli  quati  con- 
temporaneamente alla  cattedra  ttetta  ^  ma  riutcitogL  ^  a  quel  che 
sembra  ,  troppo  grave,  perchè  potette  contenrarlo  ,  contorvando 
pur  l'altra*  In  etto  égli  ordinò  primieramente  e  detcritte  ,  per  ci» 
mando  di  Francetco  ìmperadore  insieme  e  granduca  ,  le  niedaglie 
pontificie  della  nottra  Galleria  $  detenzione  che  terbati  inedi- 
ta nella  Galleria  medesima  e  paragonati  airopere.  più  dotte  di 
Filippo  Buonarroti.  Sotto  Pietro  Leopoldo  riordinò  ttoricamente 
e  geograficamente  tutte  V  altre  medaglie ,  che  alF  uto  antico 
erano  ordinate  per  mvtalli  e  grandezze  y  nella  qual  fatica  ti 
prete  a  cooperatore  il  celebre  Eckel ,  premiatone  poi  colla  m^ 
printendenza  al  Museo  delle  medaglie  in  Vienna.  Quindi  può 
dirsi  y  ch'ei  fette  cauta  indiretta  deiravanzamento  di  queir  uo- 
mo dottittimo  ,  e  della  comodità  che  gli  fu  data  di  tcrivere 
la  più  clattica  opera  che  noi  abbiamo  intorno  alle  antiche  me- 
daglie. Goti  può  dirsi ,  che  premorendo  la  raccolta  de'  menu* 
menti  etrutcbi  della  GalleHa  y  non  che  V  aumento  e  la  buona 
distribuzione  de*  quadri,  fotte  cauta  lontana  e  indiretta  che  il  tuo 
celebre  tuccessore,  il  Lanzi^  scrivesse  la  classica  opera  ,  che  tutti 
sanno,  sulla  lingua  e  le  antichità  degli  Etruschi^  non  che  la  Storia 
delia  Pittura^  distribuita  secondo  l'ordine  stesso  che  si  vede  ne'qua- 
dri  della  Galleria.  E  in  pittura  non  meno  che  nell'  altre  arti 
anche  il  nostro  Raimondo  era  peritissimo ,  come  prova  la  sua 
Vita  di  Masaccio  premessa  a'  famosi  dipinti  della  Cappella  firan* 
cacci  del  Carmine  intagliati  dal  Pacht.  Del  suo  sapere  in  altre 
materie  abbiam  testimonii  la  sua  Relazione  d' un  Viaggio  in 
Corsica  ,  pubblicata  in  Venezia  colla  falsa  data  di  Londra  nel 
1768  sotto  nome  d"  un  inglese  viaggiatore  ,  e  riprodotta  con 
pochi  cangiamenti  dal  Colombani  nel  Saggio  storico  sopra  quel- 
r  isola  y  e  un'  altra  Relazione  ma  inedita  sullo  stato  fisico , 
civile  ed  economico  della  Toscana  ,  composto  pel  cav.  Man 
inviato  straordinario  dell'  Inghilterra  e  suo  amico.  Fra  i  suoi 
lavori  di  bella  letteratura  primeggia  un  Poema  intitolato  Luni , 
di  cui  non  verseggiò  che  il  primo  canto  (  pubblicato  l' agosto 
del  1797/  nel  Magazzino  Italiano  )  e  lasciò  il  resto  in  prosa. 
Questo  poema ,  di  coi  1'  accademico  ci  dà  l' analisi ,  e  a  cui 
^  tema  un'  antica  guerra  pel  ristabilimento  de'  principi  indi- 
geni nella  città  che  gli  dà  il  nome,  fu  ideato  come  esempio  di 
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poema  nazionale  e  popolare*  Ewo  do?eTa  estere  in  metri  dìveni 
a  seconda  degli  accidenti  diversi  dell'asione^  e  fatto  per  cantarsi 
dal  popolo  sopra  note  semplici  e  passionate*  Questa  varietà 
di  metri ,  che  oggi  si  chiamerebbe  romantica  9  gli  fìi  lodata  dal 
classicissimo  Stay  e  da  altri  coi  quali  se  ne  consigliò*  Simile  va* 
rietà  ,  proposta  poi  da  Marmontel  nella  Poetica  »  era  già  stata 
introdotta  »  com'  è  noto ,  da  Scipione  MaiFei  in  un  suo  poema 
filosofico ,  la  Felicità  ,  di  cui  pure  non  abbiamo  alla  stampa  che 
un  saggio.  E  molto  pi  ima  lo  era  stata  dal  greco  Cheromone 
in  nn  suo  poema  ,  il  Centauro  y  che  da  secoli  sembra  perduto. 

Diificil mente,  avea  detto  il  Bettinelli  nella  prefazione  alle 
sue  opere ,  difficilmente ,  dopo  il  Cocchi  padre  f  si  troverebbe 
autor  toscano ,  i  cui  scrìtti  non  sienor  pieni  d' errori  grammati* 
Gali  e  di  barbare  locusioni*  Ciò  ricordando ,  non  senza  un  poco 
di  sdegno ,  il  Fiacchi  in  quella  sua  lezione ,  che  già  si  disse  » 
intorno  alla  Dichiarazione  de'  proverbi  fatta  dal  Cocchi ,  enu- 
merò per  tutta  risposta ,  il  Settari  ,  il  Menni  »  il  Pistoiesi ,  il 
Niccolai ,  ai  quali  possono  aggiugnersi ,  al  parer  suo  9  e  il  Lami 
e  il  Frediani  e  l' Incontri  e  il  Del  Riccio  (  traduttore  dei  Ca- 
ratteri di  Teofrasto)  e  il  Gianfogni,  e  il  Harrini ,  che  tutti 
conoscono  per  le  sue  annotazioni  al  Cecco  di  Yarlungo»  e  di 
cui  son  ora  in  mano  del  Bigazai  cinquanta  e  più  volumi  di 
studi  vari  (  uno  fra  gli  altri  di  studi  etimologici  che  può  im* 
portare  ali*  Accademia  )  e  di  non  impolita  dettatura.  Più  scrit* 
tori  di  scienze  y  parte  anteriori  di  poco  y  parte  contemporanei 
agli  enumerati  dal  Fiacchi ,  furono  ricordati  da  altri  acc  idemici 
in  altre  lezioni ,  il  Pagnlni  pel  suo  libro  tnlla  Decima  dal 
Ferroni ,  il  Benevoli  ,  pe'  suoi  scritti  chirurgici  »  il  Menotti 
pe'suoi  scritti  di  medicina  ,  il  Metani  pe*snoi  scritti  di  cose 
naturali  dal  Nesti.  E  con  essi  furono  pur  rammentati  alcuni 
insigni  scrittori  non  toscani ,  il  Vallisnieri  »  il  Grandi  >  il  Cas- 
sini j  il  Manfredi ,  i  Zanetti  ec.  ,  che  tanto  contribuirono  al- 
l' unità  della  lingua ,  e  i  cui  nomi  consecrati  nel  Vocabola- 
rio porran  fine ,  io  spero ,  alle  dispute ,  che  la  riguardano  , 
e  dalle  quali  fortunatamente  io  sarò  uscito  »  passando  alle  le- 
zioni di  vario  argomento  che  furon  dette  noli*  Accademia* 

M. 


118 

NECROLOGIA. 

Conte  Giowm  Francesco  Napione. 

(  Artìcolo   comunicato  ). 

Torino  ^  Laglio  i83o. 

Addì  ìSk  dello  acorso  Giugno  S.  E.  il  Conte  Gian  Francesco 
Napione  giunte  al  termine  di  un 4  rita  onorata ,  e  sommamente 
operosa.  La  stirpe  di  lui  era  di  antica  nobiltà  Pinerolese  :  nacque 
egli  però  in  Torino  il  i  Novembre  1748  ;  cosicché  era  nel(*  ot- 
^Dtesimo  secondo  anno  dell'  età  sua  ,  allora  quando  lasciò  di  se 
desiderio  ne'  suoi  e  in  tutti  coloro  che  ,  conoscendolo  y  si  erano 
avvezzati  a  venerarlo  e  ad  amarlo. 

Benché  l' animo  suo  inclinasse  maggiormente  allo  studio 
delle  amc.ne  lettere  e  della  filosofia  ,  pure  da  giovanetto  si  pose» 
secondo  lo  stile  del  Piemonte ,  a  quello  della  giurisprudenza  , 
neir  università  di  Torino  ,  ed  a  suo  tempo  vi  conseguì  laurea 
di  dottore. 

Entrato  nella  via  della  pubblica  amministrazione  ebbe  da 
prima  alle  sue  cure  affidata  la  provincia  di  Susa  ,  poi  quella  di 
Saluzzo  ,  da  dove  ,  fattosi  scala  ai  primi  gradi ,  fu  promosso  nel 
1797  al  posto  di  Generale  delle  Regie  Finanze ,  del  qual  titolo 
era  allora  insignito  quegli  ,  che  guidava  le  entrate  f  e  sopra  in-* 
tendeva  alle  spese  di  tutto  lo  stato.  Egli  vi  rinunziò  poscia  spon- 
tancAmente  ,  altro  non  conservando  che  la  qualità ,  che  già  avevn, 
di  Consigliere  di  Stato  di  S.  M.  per  gli  affari  esteri ,  applicato 
al  Regio  Archivio  di  Corte. 

Caduto  il  Piemonte  sotto  la  dominazione  Francese,  cessò 
il  maneggio  dei  pubblici  affari  ;  e  datosi  unicamente  alla  coltura 
degli  studi  a  se  più  graditi,  che  durante  il  corso  degl'impieghi 
non  aveva  mai  intralasciato  del  tutto  ,  fìi  nominato  dall'  Impe- 
ratore Napoleone  Socio  dell'  Accademia  delle  Scienze.  Ivi  alcuni 
anni  or  sono  era  stato  inalzato  al  grado  di  Vice-Presidente  ,  e 
di  Direttore  della  classe  delle  Scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche. 

Ma  come  prima  il  Piemonte  venne  restituito  sotto  la  divo- 
zione de'  suoi  legittimi  Principi  ,  il  Conte  Napione  fu  nominato 
a  riformatore  degli  Studi  nella  Regia  Università  di  Torino  ,  a 
presidente  rapo  e  sopra  intend(*nte  del  Regio  Archivio  di  Corte, 
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e  poco  poi  a  Cavaliere  di  Gran  Croce  dell*  ordine  de'  SS.  Mau- 
rizio e  Lassaro. 

Fa  nomo  degno  di  molta  lode  >  aia  che  ti  consideri  come 
letterato,  sia  che  considerare  si  voglia  come  nomo  di  Stato.  Ann 
noi  slamo  d'  ar?iso  che  1*  avere  in  se  congiunto  qneste  due  qua- 
lità abhia  giovato  assai  per  dare  alle  opere  sne  principali  un 
raiattere  di  gravità,  per  cui  quelle  esiandio  che  ,  per  la  natura 
dell'  argomento  ,  sembravano  a  prima  giunta  dover  essere  sempli- 
cemente filologiche,  s'inalsano  al  grado  di  filosofiche  e  di  politiche. 
Così  avendo  preso  a  trattare  della  lingna  italiana  ,  divenuta  nelle 
mani  di  tanti  altri  fonte  abbondevole  di  dispute  e  di  quisquiglie 
grammaticali  ,  egli  aiialissa  i  veri  caratteri  di  essa,  e  dimostrando 
come  non  sia  meno  atta  che  ogni  altra  a  trattare  di  qualsivo- 
glia materia ,  si  agevola  il  sentiero  a  cercare  il  modo  di  persua* 
dere  alla  Corte  ed  alle  colte  persone  del  Piemonte ,  essere  poco 
onorevol  cosa  ansi  pregiudicevole  1'  andar  perduti  neli'  amore 
dejla  lingua  e  dei  libri  dei  forestieri,  e  doversi  per  lo  incontro, 
affine  di  conservar  fisonomia  propria  ,  coltivar  lo  studio  della  lin- 
gua e  della  letteratura  Italian-i  ,  nella  quale  sola  è  data  speransa 
ai  Piemontesi  di  riuscir  ralorosi.  Quindi  per  non  ishigottire  i 
più  delicati  da  quello  studio  ,  lo  spoglia  delle  minu tesse  e  degli 
«(trupoli  che  inceppano  tanti  begl'  ingegni ,  o  al  tutto  gli  svo- 
gliano dal  dettare  opere  in  lingua  Italiana  ;  non  ristringe,  com'al- 
tri  focero  y  a  troppo  picciol  numero  le  fonti  di  essa  lingua  j  né 
intende  che  desumer  si  debbano  unicamente  da  certi  esemplari 
che  ,  formati  in  età  prira  ancora  dello  splendor  delle  lettere  , 
mostrano  faccia  rossa  ed  incolta ,  e  per  lo  più  non  hanno  attra» 
tiva  di  sorta  ;  ma  vuole  che  ad  arricchire  il  tesoro  della  lingua 
contribuiscano  anche  gli  autori  fioriti  in  tempi  di  maggior  leg*^ 
giadria.  E  in  tal  guisa ,  col  dare  l' esempio  e  i  precetti  di  più 
l.irgbe  dottrine ,  sensa  pretendere  però  che  debba  rompersi  ogni 
argine  al  eluvio  di  voci  e  di  h^^  straniere  ,  servì  di  preludio 
all'  immortale  proposta  del  Monti ,  ed  ebbe  in  pensiero  di  sosti- 
tuire ,  alle  povere  gare  di  municipio ,  il  nobile  e  santo  amore 
della  comune  patria  l' Italia. 

Nella  maggior  parte  delle  scritture  del  conte  Napione  tra- 
pela la  vasta  e  profonda  sua  dottrina  nelle  materie  dello  stato. 
Né  la  cosa  poteva  essere  altrimenti  ;  imperocché  nel  tempo  del- 
l' adolescenza  di  lui  non  v'  era  libro  che  menasse  tanto  romore, 
quanto  quelli  scritti  dal  Montesquieu  sulla  grandezza  e  suUa^ 
declinazione  dei  Romani ,  come  pure  sull'  intenzione  dolio  legg/, 
il  intorno  a  niun  altro  argomento  tanto  si  segnalava  l'ardenzs  de^gli 
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aderenti ,  e  degli  oppositori ,  quanto  intorno  alle  dottrine  «pie^ 
gate  dal  pubblicista  francese.  Bramoso  di  fame  da  per  se  atten- 
to esame  >  e  di  giudicare ,  con  piena  cognizione  di  causa,  quali 
dovessero  tenersi  per  vere  ed  utili  >  e  quali  Go.naiderar  ai  dove»* 
aero  per  poco  fondate  e  pemicbse  >  si  pose  con  tutta  V  anima 
allo  studio  della  storia  (  suir  arte  della  quale  dettò  allora  un 
trattato  ,  di  ci:(i  ai  potrebbe  onorare  un'  ingegno  maturo  )  si  diede 
quasi  unicamente,  alla  lettura  degli  storici  antichi ,  dei  monu- 
menti, degli  annali  e  delle  dissertaxioni  del  Muratori  (intorno 
alle  quali  coiivieti  che  si  adoperino  tuttavia  eoloro  che ,  sia  in 
Italia  e  sia  in  Germania  ^  non  temono  di  profondarsi  nell'  intral- 
ciate selve  del  medio  evo  ),  pose  tempo  e  fatica  iptornoalle  ri- 
cerclie  sulla  storia  di  Francia  del  Pasquier ,  non  lasciò  indietro 
nò  il  Mascevio  né  il  Pfeffel ,  eh'  erano  le  migliori  guide  per 
giugnere  alla  cogniaione  del  jus  pubblico  di  Germania  »  e  s*  im- 
be vette  delle  dottrine  del  Grozio ,  del  Puffendorfio ,  del  Vico  e 
del  Gravina*  Onde  ne  seguitò  eh'  invaghitosi  di  buon  ora  dell'arte 
di  governo ,  e  fatto  di  tutti  i  sommi  capi  di  essa  soggetto  prin- 
cipale di  sue  meditazioni ,  apparivano  poscia  ,  qnaai  spontanee  , 
nelle* diverse  opere  sue,  certe  massime,  che  in  altri  aano  per 
lo  più  frutto  d'invecchiata  sperienza  j  in  lui  ricordo  di  giova» 
«ili  studi. 

Del  suo  modo  di  sentire  sopra  le  varie  maniere  di  reggi- 
mento e  di  amministrazione  ,  che  convengono  a'  popoli  di  versi  j 
ebbe  occasione  di  dare  un  saggio  neir  elogio  del  Boterò ,  pub- 
blicato nel  1781  insieme  con  altri  cenni  di  Piemontesi  illuatri. 
Rispetto  al  quale  elogio  ,  se  per  un  verso  lodar  non  si  può  la 
pompa  soverchia  con  cui  venne  dettato ,  per  1'  altro  commendar 
non  si  possono  abbastanza  l'acume  di  critica  ,  la  profonda  cogni- 
zione ,  che  vi  spiegò  ,  delle  opere  di  Machiavelli ,  di  Genovesi, 
di  Mirabeau  ,  di  Franklin  e  di  Hume,  ed  i  pensieri  che  vi  sparse 
rispetto  a  moltj  pnnti ,  e  segnatamente  per  ciò  che  riflette  alla 
giurisprudenza  civile  ,  all'  economia  politica  ,  all'  amministrazio- 
ne ed  all'emancipazione  delle  colonie,  pensieri  che  anche  al 
giorno  d'  oggi  accogliere  si  potrebbero  da  ogni  persona  ragion»» 
vele  che  non  sia  ligia  ,  o  per  lo  meno  troppo  inclinata  alP  una 
o  air  altra  delle  due  parti ,  che  dividono  gii  animi  e  gU  intel- 
telletti  dell'odierna  Europa. 

Mentre  gli  umori  di  queste  parti  bollivano  più  forte ,  era 
impossibile  che  il  Napione  non  venisse  talvolta  preso  di  mira 
da  coloro  ,  che  per  un  lato  o  per  1'  altro  vi  s'  erano  messi  den- 
tro più  del  dovere*  Non  sappiamo  se  i  più  si  sieno  ricreduti  per 


tale  rispetto.  Ma  dopo  V  infinito  e  tempestoso  dibattere  dellei 
opposta  sentenze ,  sarebbe  ornai,  tempo  di  convincersi  che ,  pri- 
ma  di  farsi  a  recar  giudizio  intorno  agli  sa  tori ,  fn  d'  uopo  leg- 
gtfili  >  e  come  sia  pericoloso  fidarsi  cecamente  alle  insolenti  voci 
del  volgo ,  ovvero  a  certe  avventate  biografie ,  in  cui  la  mala 
fede  non  di  rado  s'  accoppia  ali*  ignoranza  per  trarre  i  leggitori 
in  inganno  ;  sarebbe  ornai  tempo  di  persuadersi  che  solamente 
nella  moderazione  è  riposta  la  virtù  dei  sapienti  e  1'  ut*le  dell'u- 
niversale* 

Carattere  distintivo  delle  opere  del  Conte  Napione  è  pari- 
mente un  costante  e  caldo  amore  di  patria.  Oltre  a  ciò  che  per 
noi  s*  è  detto ,  toccando  del  libro  suU*  uso  e  pregi  della  lingua 
italiana  ,  addur  se  ne  possono  in  prova  le  vite  ,  eli*  egli  dettò  , 
del  Palladio ,  del  Muratori  e  del  Bettinelli,  e  la  continua  cura, 
eh'  egli  ebbe ,  di  non  lasciarsi  fuggir  mai  V  occasione  di  riven- 
dicare agl'Italiani  quei  trovati ,  di  cui  altre  nazioni  tentano  s<^ 
venti  volte  di  rapirci  la  gloria.  Più  tenero  ancora  delle  chiare 
memorie  di  quelle  province  che  obbediscono  ai  Reali  di  Savoja, 
di  cui  fu  suddito  amantissimo ,  scrìsse  intorno  ai  Cronisti  Pie* 
montasi  e  intorno  ad  alcune  antiche  monete  del  Piemonte,  dettò  gli 
elogi  del  Bandelle  9  del  Boterò  ,  la  vita  del  Conte  Federigo  Asi- 
nari  di  Camerano ,  e  la  dissertazione  sulla  patria  di  Cristoforo 
Colombo  9  nella  quale  sostenne  un  opinione  da  altri  combattuta 
con  opposizione  di  ^ragioni  piuttosto  apparenti  che  non  decisive. 
£  in  questa  lite  come  pure  nelle  quistioni  che  vi  si  appiccarono 
intorno  al  primo  scopritore  del  nuovo  mondo  ,  oltre  al  sommo 
valore  nell'  arte  critica  ,  diede  prova  di  singoiar  dignità ,  anche 
allora  quando  con  m^i  acerbi ,  e  sia  pur  lecito  il  dirlo  ,  al- 
quanto inurbani ,  veniva  provocato  dagli  avversari  ;  dignità  ,  di 
cui  pur  troppo  non  sono  frequenti  gli  esempi  nelle  anteriori 
scritture  polemiche  dell'  Italia.  Non  è  da  tacersi  che  al  novella- 
tore di  Castelnuovo  di  Scrìvia  ei  dà  la  palma  sul  Certaldese; 
ma  che  non  defrauda  quest'ultimo  della  lode  dovutagli  quale  a 
padre  della  prosa  Italiana;  che  concede  al  Boterò  la  preferenza 
sul  Machiavelli ,  ma  che  condannando  alcune  massime  velenose 
del  Segretario  Fiorentino ,  non  gli  nega  gli  encomi  che  giusta- 
mente egli  merita  3  che  anzi  lo  difende  dalle  stolide  accuse  del 
Padre  Lucchesini  e  d' altri  Scrittori ,  e  vien  dimostrando  che 
non  a  lui  come  ad  Italiano,  ma  sibbene  all'esperienza  che  gli 
era  toccato  di  acquistare  versando  lungamente  nelle  corti  di 
Principi  forestieri ,  ascrivere  si  vogliono  gli  ammaestramenti , 
ch'egli  diede,  di  tirannia  e  di  perfidia»  La  soverchia  carità  del 
T.  XXXIX.  Agosto.  16 
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natio  loco  portò  alcune  volte  il  Napione  noiv  a  fare  ingiuria  al 
vero  )  ma  a  magnali caf  di  troppo  le  cose  patrie.  Ma  se  questo  è 
difetto  j  sarebbe  pur  desiderabile  che ,  abbracciati  col  dolce  no* 
me  di  patria  tutti  i  confini  d' Italia ,  trovasse  complici  anziché 
detrattóri. 

Giusta  il  catalogo  ,  che  poco  prima  dì  morire  egli  medesimo 
ne  stese  ^  le  opere  sue  di  vario  genere  ^  di  vario  argomento  e 
di  varia  mole,  date  alla  iure  per  via  delle  stampe,  arrivano  al 
numero  di  ottanta  sei.  Non  isdegnò  il  confurto  delle  muse  det- 
tando versi  ;  si  compiacque  nell'  esame  delle  opere  più  pregiate 
di  pittura,  di  scultura  e  d' architettura  ;  e  quando  p^se  a  di- 
scorrere gli  oggetti  che  si  riferiscono  all'  antichità ,  dimostrò 
d'  aver  pochi  ,  che  lo  agguagliassero.  Né  volle  ,  come  alcuni  che 
solamente  in  modo  arcano  ne  trattaino ,  rimuovere  i  men  dotti 
dallo  studio  di  essa  ;  rhe  ansi  conoscendo  come  a  tale  studio  , 
meglio  che  non  a  qualsivoglia  altro,  1' Europa  sia  debitrice  del- 
l'odierna sua  civiltà  ,  s' adoperò  il  più  che  poteva  a  vdl|;aris- 
»arne  la  ^gniBÌone-;  siccome  ei  feoe  palese  nella  lettera  indiritta 
airamico  suo  il  Cavaliere  Clemente  Damiano  di  Prioocav  Dove  in- 
titolundo  a  lui  la  versione  delle  Tusculane  di  Cicerone  ,  e  gii^ 
vandosi ,  massimamente  per  ciò  che  riflette  agli  studi  filosofici, 
della  sua  somma  erudizione  ,  attinta  dall'  assidua  lettura  non 
solo  degli  antichi ,  ma  eziandio  degli  autori  più  n^centi  Italiani, 
Inglesi  ,  Francesi  e  Tedeschi  ^  ti  lascia  in  dubbio  se  in  lui  pre- 
.  valesse  la  forza  ddll'  ingegno  nello  svolgere  i  misteri  dell'  anti* 
chità,  o  1'  arte  nell'  esporre  eon  ordine  ,  chiarezza  e  disinvoltura 
il  frutto  delle  sue  meditazioni  ,  o  veramente  l'indole  buona,  e 
r  ottimo  cuore  nel  coltivare  e  nell'  onorar  l' amicizia.  Accintosi 
air  ardua  impresa  del  tradurre  dal  latino  in  volgare  ,  dimoatrò, 
d'  essere  dalla  natura  istituito  a  seguitare  la  ridondante  'facon- 
dia di  Tullio  ,    anziché  a  ritrarre  la  concisa  fierezza  di  Tacito. 

Per  le  ultime  scritture  di  luì  il  secolo ,  che  corre  ,  può  a 
buon  diritto  rivendicare  a  se  parte  della  gloria  del  Conte  1^-- 
pione.  Ma  per  la  principale  di  esse  ,  il  libro  cioè  dtll'  uso  e  dei 
fregi  della  lingua  Italiana  ,  egli  dee  essere  annoverato  tra  i  più 
chiari  lumi  del  secolo  trascorso  ,  nel  quale  se  fu  men  purgatezza 
di  favella ,  sorgono  però  ,  a  singolare  ornamento ,  rispetto  agli 
studi  deir  antiquaria  ,  della  storia  ,  dell'  economia  politica,  della 
filosofia  e  della  poesia  ,  nomi  talmente  illustri ,  che  non  abbiamo 
ancora  tanto  che  basti  per  dare  1'  equivalente. 

Non  accade  qui  far  paiola  dei  segnalati  servigi  prestati  dal 
Conte  Napione  alla  cosa  pùbblica  come  ufiziale  o  ministro.  Giù- 
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gnendo  a  maggi<»n0  altezsca  s'  abbattevi!  in  tempi  crudeli.  La  pa* 
tria  era  al  di  fuori  assalita  dalle  armi  nemicbe  >  travagliata  al 
dì  dentro  dai  temi  degli  umori  di  setta  ,  e  di  più  le  risolasionì 
in  fatto  di  amministrazione  venivano  in  gran  parte  afBdate  a 
certi  curiali ,  nei  quali  il  buon  volere  e  la  notisia  delle  cose 
forensi  non  lasciavano  luogo  alla  scienza  del  governo  e  deir  e- 
ronomia  politica.  Avvenne  ciie  nel  1797  dibattendosi  nei  oonsi-p 
gli  dello  stato  la  proposta  di  certa  provvigione ,  egli  si  fece  a 
combatterla  ,  e  non  avendo  potuto  vincere  la  prova  né  rimuo- 
vere i  maestra  ti  ,  cbe  con  lui  sedevano  ,  dall'  opinione,  già  per 
aséì  concetta  ,  abbandonò  la  carica  luminosa  di  Generale  delle 
Finanze  prima  di  sottoscrivere,  una  legge,  eh*  egli  antivedeva  do« 
yer  riuscire ,  come  Rifatto  rinsci ,  di  non  lieve  detrimento  al 
credito  pubblico*  Esempio  assiii  raro,  cV ei  diede  ,  a  dimoetrare 
come  air  utile  proprio  non  si  debba  mai  sagri ficare  ciò  che  si 
crede  meglio  confarsi  all'  utile  universale  ;  esempio  da  oommen* 
darsi  in  queste  età  ,  dove  la  gente  altrettanto  è  vaga  di  conse- 
guire le  cariche  pubbliche  >  quanto  restia  nel  dismìetterlo  «  an- 
che allora  che,  o  per  colpa  dei  tempi  9  o  per  deficienza  drohr 
le  ha  ottenute ,  non  se  ne  possono  adempire  i  doveri^ 

Era  giunto  il  Napione  a  quell'  età  che  OiBsio  dipinge  lo- 
ditrice  dei  tempi  andati ,  quando  si  restaurò  in  Piemonte  1'  an-* 
tica  signoria  dei  Reali  di  Savoj».  Né  delle  fiere  vicende  che  ne 
avevano  causato  la  caduta ,  né  delle  cose  operate  durante  il  do- 
minio Francese  poteva  per  avventura  essere  giudice  spassiona feo 
e  indifferente.  Trappu  grave  ferita  aveva  aperto  dentro  il  cuor 
suo  il  veder  dilungarsi  dal  Piemonte  quei  principi  ,  i  maggiori 
dei  quali  con  gloria  per  più  secoli  retto  lo  avevano  ,  ed  al  fer^ 
vizio  dei  quali  dedicato  egli  aveva  gli  anni  suoi  più  verdi  ; 
troppo  prof  «indamente  addolorato  lo  avevano  le  troncate  speranze  1, 
e  il  doversi  «Hsginngere  da  un  fratello  eh'  egli  cresciuto  aveva 
nella  dottrina  delle  Scienze  ,  e  da  alcuni  de'  suoi  amici  dei  quali 
per  lungo  uso  la  conversazione  gli  era  venuta  carissima  e  qu«isi 
necessaria.  Tali  sventure  egli  considerava  quasi  effetto  della 
opinioni  de'  novatori  ;  e  perciò  .  standogli  sommamente  a  petto 
la  vera  sapienza  de'  suoi,  concittadini ,  e  la  felicità  che  ne  di- 
pende ,  come  prima  fu  eletto  a  riformatore  degli  stndii  ^  giudicò 
savio  consiglio  che  nel  risorgimento  si  dovessero  mettere  nella 
meote  dei  giovani  pensieri  e  dottrine  conformi  all'  ordine  di  cose 
rinnovate.  Quindi  fece  opera  e  gli  riuscì  di  fare  istituire  5  nella 
Regia  Università  di  Torino ,  una  cattedra  del  dritto  di*  natura  e 
della  ragione  comune  alle  genti  9  eletti  ad    un  tale  uopo  i  trat^ 
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tati  di  Gottlieb  Einecclo  ,  ed  una  cattedra  dell' economìa  poli- 
tica ,  scelte  per  ciò  le  lezioni  di  commercio  del  GenoTCsi.  Il  di-*- 
fetto  di  tale  insegnamento  era  stato  per  lo  innanzi  sensibile  ,  e 
il  rammarico  di  Tederlo  ora  soppresso  uguaglia  la  speranza  che 
a'  aveva  che  menasse  buon  frutto. 

Usciremmo  fuori  dei  confini  che  ci  siamo  proposti,  ogni  volta 
che  per  noi  si  volessero  richiamare  alla  memoria  i  pareri  che 
nelle  maggiori  e  più  rilevanti  occasioni  il  Napione  soleva ,  o 
richiesto  ,  o  talvolta  eziandio  di  sua  spontanea  volontà  ,  indiriz- 
zare ai  primi  ministri  dello  stato.  Versa tissimo  com'  era  nella 
storia  Aeì  proprio  paese ,  e  in  quella  delle  altre  nazioni ,  non 
meno  che  profondamente  ammaestrato  nelìa  politica ,  sia  per  la 
parte  che  concerne  agli  ordini  civili  j  sia  per  quella  che  riflette 
alla  milizia  ,  ovvero  all'  amministrazione  delle  province  ,  dava  a 
que'  suoi  pareri  forma  di  cose  storiche  e  dottrinali  ,  e  le  diffe- 
renziava* così  dall'  immensa  faragine  di  scritture  che  ingombrano 
gli  scadili  dei  diversi  ministeri.  Se  mai  per  avventura  talentasse 
a  qualche  concittadino  del  Conte  Napione  di  stendere  alcuni 
cenni  intorno  alla  vita  e  agli  studi  di  lui  y  ci  sembra  che  non 
dovrebbe  tralasciare  di  rec4rsi  in  mano  siffatti  pareri  >  e  di  dare, 
^er  quanto  la  prudenza  il  comporta ,  un  sunto  di  quelli  che  si 
riferiscono  agli  accidenti  più  gravi ,  tanto  del  Piemonte  ,  quanto 
del  rimanente  d' Italia ,  gV  interessi  della  quale  egli  d'ordinario 
abbracciava  col  pensiero  ,  e  considerava  come  al  tutto  congiunti 
con  quelli  del  suo  Prìncipe  e  della  patria  sua.  Stimiamo  che 
s'  avrebbe  in  tal  guisa  il  mezzo  di  dimostrare  che  nelle  arti  di 
governo  ,  il  Napione  ,  non  altrimenti  che  nella  letteratiia» ,  fu 
al  paro  nemico  degli  ordini  troppo  stretti ,  che  avvesib  alla  sfr«^ 
nata  licenza.  Lochè  intendiamo  se  gli  debba  ascrivere  a  lode  da 
tutti  ,  eccetto  che  da  quegl'  incauti ,  i  quali  non  curando  di  por 
mente  alle  varie  condizioni  ed  umor  delle  diverse  contrade , 
tralasciano  eziandio  di  considerare  qnsfnto  sia  pericoloso  nelle 
azioni  umane  lo  scostarsi  dagli  andamenti  della  natura  9  ohe 
opera  grado  a  grado  y  e  non  mai  a  salti.  Del  rimanente  è  da  os* 
servare  che  il  descrivere  i  consigli  dei  prudenti,  di  cui,  dopo 
r  evento ,  si  può  distinguere  la  bontà ,  e  il  riferire  le  approva- 
zioni o  le  opposizioni  che  incontrarono,  pongono  gli  scrittori  ,  che 
verranno  in  appresso  ,  '  in  grado  di  assegnare  a  ciascheduno  la 
parte  di  lode  e  di  biasimo  che  gli  tocca  ,  e  somministrano  fonda- 
mento al  solenne  giudizio  della  storia. 

Fu  il  Napione  di  complessione  robusta ,  di  statura    più  che 
..mediocre ,  d'  aspetto  pieno  ed  allegro  ,- facile  di  costumi ,  feste- 


vola  nel  eooTenare ,  grare  nello  tcrì? ere ,  nelle  amìctsie  cottanle; 
irremovibile  in  qnelle  opinioni  che  in  lui  erano  fratto  di  Inngo 
atadio  ,  di  fede  incorrotta  verso  il  Principe  ,  innocente  di  vitM, 
ed  esatto  osservatore  dei  divini  precetti  di  nostra  religione.  Se 
cara  vuol  essere  la  memoria  di  quei  benemeriti  »  che  spesero 
tempo  e  fatica  per  V  utile  e  per  V  ammaestramenjto  degli  uomini, 
e  per  crescere  fama  alla  loro  terra  »  la  memoria  del  Conte  Na^ 
pione  debb' essere  santa  e  venerata  in  Piemaute  e  in  tutta 
Italia. 


RIVISTA.  LETTERARIA. 

Di  un  Decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia  Giulia  Augusta 
Vsellis,  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna,  Lezione  Accade- 
mica del  Prof.  C08TAME0  Gjemmma  Socio  e  Segretario  aggiunto  delta 
R,  Accademia, 

Alle  én%  coBotcintissime  opers,  che  Tana  del  cav.  Gìuteppe  Manno 
e  V  altra  del  cav.  Alberto  della  Marmora ,  per  le  quali  si  compiè  ai  A\ 
nostri  al  deiiderio  dei  dotti  di  vedere  degnamente  trattata  la  Storia  e 
Descrizione  della  Sardegna  (i)  trae  dietro  ,  quasi  legittima  appendice  , 
la  presente  Lezione  accademica  del  prof.  Costanzo  Cazzerà  ,  nella  quale 
si  discorre  particolarmente  di  varie  antichità  negli  ultimi  anni  tcuo<- 
perte  in  queir  isola  grande  ed  illustre.  È  quindi  ufticio  del  nostro 
Giornale  ,  eh'  ebbe  gii  tributate  le  giuste  lodi  alle  opere  dei  dotti 
cmvalieri  Manno  e  della  Marmora ,  (a)  alcunché  toccare  delle  tante  e 
ai  varie  cose  dottamente  discusse  dal  eh.  prof,  nella  sua  Lezione  ac- 
cademica. 

Diremo  adunque  che  dopo  avere  illustrato  con  una  lettera  del 
Pejrron  la  fenicia  iscrizione  di  un  sigillo  ;  dopo  aver  favellato  d' un 
bellissimo  sarcofago  di  marmo  greco  oggi  conservato  in  Genova  '  dal 
Duca  Vivaldi  Pascua  (l'av.  i)  e  simile  a  quello  del  Museo  Pio  Gle« 
mentino  descritto  dal  Visconti  (Voi.  IV  Ed.  Milan.  8.)  ;  di  due  tavo- 
lette di  bronco  ov'  è  un  diploma  d'Adriano ,  pel  quale  si  concede  l'ono- 


(t)  Storia  di  Sardegna  per  D.  Ginseppe  Manno  0elU  Marniera.  Vbyage 
en  Sardaigna  «te.  ossia  9  Doserisiono  statittioa  «  fisiea  •  politica  di  ^nott*  Itola 
eoa  rieoreko  sullo  produaioai  naturali  o  sne  antichità.  Fbi.  /.  in  8.**  con  tavole 
gtmtmiehe  per  Ihl^fore$t<, 

(a)  V.  Antologia  Voi.  XX  M.*  S9  pa<*  1  •  •HM-  Voi.  XXVI  N.'  78  p. 
Voi.  XXVII  M.*  81  pag.  laa. 
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rato  ritiro  dal  ji^nrìsio  militar»  ad  un  Mudato  sardo  (Z)  unUaniefit^  al 

dritto  di  citt^dinansa  e  connubio  ;  e  di  varie  lapidi  letterate  che  molto 
lume  recn^no  alla  romana  istoria  ,  viene  l'A.  nostro  a  ragionare  del 
Decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia  Giulia  Augusta  Usellia. 
Riferita  la  lettera  del  Decreto  incomincia  egli  per  narrare  ,  come  (no- 
verando questo  inedito  di  Usellis  ^  e  1'  altro  parimenti  inedito  di  Ge- 
nusia  ,  oggi  Ginosa  ,  verso  Taranto)  ventisei  soli  siano  gP  intieri  De- 
creti di  patronato  e  clientela  infino  a  noi  pervenuti  ,  e  che  egli ,  con 
utilissimo  esempio ,  tutti  offre  riuniti  ai  lettori  ift  calce  del  suo  libro, 
insieme  ad  altri  tre  che  abbiam  per  frammenti.  E  giacché  la  tavola 
Uselliana  gliene  fornisce  buona  occasione  ,  primieramente  tocca  delle 
colonie  che  furono  in  Sardegna  j  e  ^  per  incidenza  y  delle  strade  e  mi- 
sure itinerarie  ^  onde  s'  illustra  la  geografia  di  quest'  isola  ;  e  tesse 
poscia  r  istoria  dei  patronati  e  delle  clientele  ,  la  cui  origine  ripone 
nei  primordii  di  Roma  :  senza  però  farsi  a  notare  quali  differenze  cor^ 
ressero  tra  le  città  e  le  private  persone  che  si  davano  in  clientela  e 
sceglieansi  un  patrono  in  Roma  per  abitarvi  ,  e  senza  punto  avvisare 
le  vicende  che  coli'  andare  dei  tempi  subirono  le  relazioni  tra  patrono 
e  cliente.'  Detto  poi  che  il  vincolo  di  clientela  (alla  quale  andava  sem- 
pre unito  il  gius  dell'  ospizio)  era  d'  assai  diverso  dal  vincolo  di  ospi- 
zioy  reputa  essere  state  le  clientele  sconosciute  ai  greci;  i  quali  prati- 
carono soltanto  r  ospizio  ,  siccome  provano ,  con  parecchi  altri  >  i 
quattro  monumenti  pubblicati  dal  Mustoxidi  nelle  sue  Illustrazioni  Cor- 
ciresi  (  Voi.  i,  pag.  i88  e  segg.  ).  £  divenendo  finalmente  al  partico- 
lare della  tavola  di  Usellis  (ve  n'  ha  un  facsimile  in  calce  al  Volume) 
in  primo  luogo  mostra  con  dimolta  copia  d'erudizione  correggersi  per 
ossa  1*  errate  conghietture  dei  dotti  intorno  ai  nomi  e  la  gente  dei 
consoli  che  furono  nell'anno  i58  dell'Era  nostra,  la  tavola  Uselliana 
rsprimendo  a  caratteri  indubitati  quelli  di  Sesto  Sulpicio  Tertullo  e 
Quinto  Tenejo  Sacerdote  ;  ed  in  ultimo  luogo  avverte  1'  altra  graditis- 
sima singolarità  della  medesima ,  vale  a  dire  il  nome  di  scriba  che  in 
siffatti  Decreti  di  patronato  e  clientela  qui  per  la  prima  volta  compa- 
risce dato  a.G.  Antistio  Peto,  ultimo  dei  legró  nominati  a  trattare  per 
Usellis  ospizio  e  clientela  con  Aristio  Albino  Atiniano  patrono  elettf 
in  un  co' figli  e  posteri  suoi. 

Queste  sono  le  cose  dal  eh.  Prof,  discorse  nella  sua  lezione  Acca- 
demica.. £  perchè  delle  anticfiità  in  essa  riferite  la  tavola  Uselliana  e 
r  altra  simile  di  Genusia  che  in  sin  qui  giacquersi  ;nedite  sono  di  tutte 
le  più  preziose  ,  ci  perdonino  coloro  i  quali  non  vedono  utilità  nrl 
favellare  delle  cose  morte  se,  in  breve  spazio  di  carta^  qui  vengono  ri- 
prodotte a  singoiar  delizia  di  quegli,  emditi  lettori  del  nostro  giornale^ 
a'  quali  non  fu.  dato  pascersi  dell'  aureo  volmnetto.  del  Gasoera.. 

(3)  In  questa  materia  d*  onorato  ritiro  dal  tenritSo  militar*  «rediame  de^ 
hito  nostro  di  rammóntare  clw  -ci  ha  una  pregiatÌMÌìna  epara  dell 'Alemanno 
Hauboldt  intitolata:  De  Militum  honesta.mUi'tone. 
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oferri  et  aput  poenates  domu 
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hufu»  ^edicaricansuerunt  ^^^  p  ^^^^^ 

Collezione  di  Manuali  componenti  una  Enciclopedia  di  Scienze ,  Lettere 
ed  Arti,  Milano  per  Antonio  Fontana. 

Manuale  della  Storia  Naturale  di  G,  F.  'Blum£nbach  recato  in  ita- 
liano sull*  XI,  edizione  tedesca  dal  doti,  G.  C  Malacaenb  con  imn 
portanti  aggiunte  delV Autore  e  del  Traduttore,  Sinora  voi,  5  in  la.** 

II  8Ìg.  Antonio  Fontana  essendosi  determinato  nel  i8a6  di  entrare 
pur  esso  nella  copiosa  compagnia  dei  tipografi  milanesi^  per  l»en  co- 
minciare la  nuova  sua  carriera  divisò  di  dare  per  associazione  una  col-  ' 
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lana  di  Manuali  di  icieDM^  lettere  ed  arti,  rariì  dei  quali  sono  fatti 
già  di  pubblica  ragione^  •  fra  questi  il  manuale  Blumenbachiano  y  cui 
manca  solamente  V  ultimo  Tolume. 

Lasciando  a  parte  tutti,  i  preamboli  all'opera  ansidetta,  cioè  la  de- 
dica deir  editore  ,  V  avvertimento  ai  lettori  ,  le  prefacioni  dell'Autore 
e  del  Traduttore  ,  e  limitandoci  a  far  cenno  del  Manuale  ,  e  del  suo 
andamento  metodico  diremo  che  esso  è  diviso  in  XV  sezioni ,  la  prima 
delle  quali  piuttosto  concisa  esprime  i  caratteri  generali  dei  corpi  na- 
turaliy  con  le  differense  che  essi  presentano  o  in  vista  della  loro  origine , 
come  gli  animali,  o  pel  modo  di  crescere,  come  succede  n^i  vegetabili, 
o  in  grazia  della  loro  particolare  struttura,  come  nei  corpi  inorganici 
o  minerali,  i  quali  ultimi  non  possono  fermarsi  altramente  che  per 
leggi  fìsiche  o  chimiche  d'attrazione  ,  di  aggregazione  e  di  forca  plastica. 

L' A.  combatte  in  una  lunga  annotasione  (  voi.  i  pag.  9  )  due  obie- 
stoni  affacciate  singolarmente  in  questi  ultimi  tempi  da  alcuni  scien- 
BÌari,  contro  la  qui  adottata  distribnaione  generale  dei  corpi  naturali 
in  tre  grandi  classi  o  regni ,  la  prima ,  cioè ,  cha  non  esista  realmente 
una  linea  di  demarcazione  abbastanza  decisa  fra  gli  animali  e  i  vege- 
tabili ,  e  r  altra  che  vi  sia  una  tal  quale  progressiva  graduazione  nella 
formazione  dei  corpi  organici  vegetabili*animali. 

Altra  ipotesi  si  contradice  ivi  dall'A.  alla  sezione  II.  dove  più  spe- 
cialmente si  parla  della  fisiologia  dei  corpi  organici  in  generale ,  ed  è 
quella  spettante  alla  teoria  della  soluzione  o  sviluppamento  delle  specie^ 
mentre  l'A.  trova  assai  pia  ragionevole  l'altra  dell'immediata  produzione 
dei  corpi  organizzati ,  ossia  della  formazione  successivamente  continuata 
(Epygtnesis)  della  materia  prolifica,  da  principio  informe ,  ma  organiz- 
zabile  mercè  la  concorrenza  di  certe  determinate  circostanze. 

La  sezione  11|.  verte  sugli  animali  in  generale,  quali  si  suddivi- 
dono in  tante  diramazioni  quante  ne  ammise  Linneo ,  essendo  assegnata 
a  ciascuna  una  sezione  apposita.  Quindi  è  che  nella  sezione  IV  si  parla 
dei  mammiferi ,  nella  V  degli  uccelli ,  nella  VI  degli  anfibi ,  nella  VII 
dei  pesci,  mentre  gì'  insetti  e  i  vermi  hanno  luogo  nell'  VIII  e  IX  se- 
zione . 

Nella  quale  classificazione  però  1'  A.  talvolta  si  discostò  alquanto 
dalle  caratteristiche  generali  ricercate  dal  naturalista  svedese,  e  ciò 
specialmente  nei  casi  nei  quali  lo  esigeva  una  pia  ragionata  e  natu- 
rale riforma.  Tale  ci  sembra  essere  quella  introdotta  da  Blumenbach 
nella  sezione  dei  mammiferi ,  per  avere  egli  cavato  dagli  organi  del 
movin^eoto  di  quegli  animali,  piuttosto  che  dai  denti  le  note  caratte- 
ristiche dei  vari  ordini.  Cosi  dovendo  classare  gì'  insetti  ed  i  vermi , 
lo  stesso  Autore  senza  dipartirsi  dal  sistema  linneano  ha  adottato  ,  per 
modo  di  supplemento  a  qualche  ordine ,  alcune  innovazioni  recente- 
mente abbracciate  dai  pia  valenti  zoologisti  francesi.  Nella  sezione  X 
tratUsi  concisamente  del  regno  vegetabile  dove,  oltre  il  discorrere  dei 
principii  generali  della  fìsica  vegetabile,  si  dà  un  cenno  anche  della 
geografica  loro  distribuzione  e  dimora ,  dei  vari  mezzi  di  propagazione 
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Mtìf  specie ,  delta  grande  iaflaenM  che  le  piante  esercitano  euir  eco» 
nomia  generale  della  oAtura,  e  dei  dae  più  accreditati  nttemi  botanici^ 
il  seetnaie  di  Linneo,  e  quello  naturale  di  Jnseien. 

Colla  parte  spettente  ai  corpi  organici  Tegetabili  termina  U  volu- 
me  IV  del  Manuale^  mentre  la  temone  XI  con  la  quale  ha  princiino 
il  Tolume  y  è  destinata  alla  dascrisione  generale  del  regno  minera- 
le, ripartito  dall'  A.  secondo  1'  antichissima  divisione  di  ÀTicenna  in 
quattro  principalimime  classi,  ciasconm  delle  quali  è  distribuita  in  a^ 
trettante  semoni.  Cosi  nella  seaione  XII  trattasi  delle  pietre  e  terre 
propriamente  dette ,  ossia  dei  minerali  litoidei  e  terrosi  ;  la  sesione 
Xni  Tersa  sui  sali  ,  e  soUe  sostanae  minerali  saline;  la  semone  XIV  sai' 
bitumi,  e  la  senone  XY  e  ultima  sui  metalli,  ossia  sulle  sostanoe  mi- 
nerali metalliche. 

Alla  fine  di  ogni  sesione  come  anche  di  ciascuna  rìpartisione  della 
medesima,  si  rammentano  le  opere  migliori  da  doversi  consultare  in 
proposito. 

La  versione  italiana  del  Manuale  sopraenunciato ,  oltre  le  emende 
ed  ampliasioni  inviate  dall'  Autore  sino  dal  marco  i8a6  ,  è  stata  im* 
pinguata  dalle  lunghe  note,  tabelle  ,  e  supplementi  aggiunti  dal  tra- 
duttore ,  in  modo  dà  oltrepassare  i  limiti  di  un  libro  elementare  ; 
talché  non  saprei  dire  se  più  le  cojavenga  il  titolo  di  manuale  o  piut- 
tosto di  commentario  Blumenbachiano.  Basta  riflettere  che  $3  sole  pa- 
gine del  testo  hanno  fornito  al  sig.  dott.  Malacarne  il  lievito  per  un 
volume  di  63o  pagine ,  quale  è  1'  ultimo  sortito.  Ma  se  il  volgarissa- 
mento  è  di  mole  tripla  in  confronto  dell'  originale ,  se  le  aggiunte 
stanno  fuori  di  proporzione  col  libro,  se  il  testo  è  stato  molte  volte 
parafrasato  dal  traduttore,  tuttavia  gli  associati  sono  rindennizsati  ad 
usura  per  il  complesso  delle  notizie  speciali  e  scientifiche  che  ivi  tro- 
vano sparse,  attinte  tutte  alle  più  fresche  e  prelibate  fonti,  onde  meb- 
terli  a  portata  delle  più  interessanti  scoperte ,  innovazioni  e  cUssazioni 
ultimamente  introdotte  nei  vari  rami  della  storia  naturale. 

Utilissima  per  avventura  e  da  valutarsi  assai  dalli  studiosi  italiani 
tra  le  altre  cose  ne  sembra  quella  di  essersi  il  dotto  traduttore  con 
solerzia  adoprato  per  rammentare  le  località  della  nostra  penisola  dove 
ritrovansi  tali  o  tali  altre  rare  produzioni  naturali  distinte  nel  ma- 
nuale di  Blumenbach  con  i  loro  caratteri  fisici  e  chimici  ,  e  le  varie 
loro  denominazioni  in  italiano  ,  in  tedesco  ed  in  francese. 

E.  IL 

jRime  volgari  di  Amwaldo,  Italia,  18^9. 

Se  quel  che  ha  di  più  subKme  l' indipendenza  e  la  patria ,  di  più 
generoso  il  sacrifizio  e  il  valore ,  di  più  affettuoso  e  magnanimo  l'amor 
di  madre  e  di  sposa  ;  se  quel  che  vi  ha  di  più  orrendo  nella  tirannia 
e  nella  barbarie  ,  di  più  spaventoso  nelle  stragi  e  nella  desolazione  è 
valevole  a  risvegliare  tutta  la  energia  e  la  potenza  degli  affetti ,  certo 
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mi  pmre  ch«  gli  aTTenimenti  della  greca  ligenerasione  8Ìano  8tati  tali, 
da  ispirar  facilmente  la  grande  e  vera  poesia.  Dove  infatti  può  il  ge- 
nio inalzarsi  a  più  franco  volo  clie  in  una  terra  consacrata  da  tanta 
gloria  e  da  tanta  sventura ,  ricordata  da  alcuni  colla  reverenza  della 
religione  ,  da  tutti  con  entuMasmo  ;  dove  in  luogo  dei  Leonida  e  dei 
Temistocli  sorgono  i  Betearis  e  i  Ganaris,  dove  un  pugno  di  liberi  fa 
tremare  le  migliaia  di  schiavi  y  e  sforsa  alfine  il  mondo  ad  aiutarli ,  a 
proteggerli,  a  riporli  nel  numero  delle  nazioni  ,  dopo  che  gli  aveva 
obliati  nelle  catene  ?  =  Pure  l' Italia  fu  quasi  muta  ,  e  i  suoi  poeti 
amaron  meglio  cantare  le  favole  e  i  numi  di  un  tempo  che  fu  ,  anzi-, 
che  volgere  una  parola  di  conforto  e  di  lode  ai  prodi  discendenti  dei 
grandi ,  che  ammaestrarono  il  mondo.  £  qualunque  ne  sia  stata  la 
cagione  y  è  sempre  doloroso  il  pensare  che  si  possa  da  questo  silen- 
zio trarre  argomento  per  credere  spento  fra  noi  1'  entusiasmo  per  le 
grandi  azioni ,  e  per  accusarci  di  vivere  sempre  nel  passato  ,  ab- 
bandonando la  cura  dei  presenti  interessi  >  che  devono  stare  maggior- 
mente a  cuore  di  ognuno.  Annunziamo  perciò  con  vivo*  piacere  le  Ri- 
me di  Arnaldo ,  fra  cui  troviamo  varie  Canzoni ,  comprese  sotto  il  no- 
me di  Canzoni  Filelleniche  ,  per  la  guerra  della  Russia  colla  Porta  , 
la  morte  di  Botzarìs  ,  la  caduta  di  Mbsolonghi ,  il  Trattato  del  6  lu- 
glio ,  soggetti  benissimo  scelti ,  e  dove  la  fantasia  del  poeta  può  spa- 
ziarsi a  suo  grado  non  tanto  giovandosi  delle  antiche  memorie,  quanto 
col  fermarsi  sopra  i  pensieri  ed  i  voti  che  la  moderna  civiltà  ha  espresso 
sopra  tali  avvenimenti.  Fossero  pure  le  nobili  illusioni  degli  uomini 
che  non  sono  avvezzi  a  far  mercato  dei  loro  fratelli ,  ma  che  propon- 
gono e  tentano  tuttociò  che  può  giovare  all'  umanità  y  può  da  queste 
il  poeta  essere  ispirato  altamente  y  ed  elevarsi  ad  un  punto  ,  da  cui 
gettando  lo  sguardo  sull'  universo  »  comprenderne  e  descrìverne  i 
diversi  movimenti  y  le  varie  passioni  y  gli  opposti  principii.  £  in  tal 
modo  la  poesia  senza  perdere  della  sua  vaghezza  y  diviene  potente 
stromento  di  civiltà  y  perocché  si  congiunge  alle  grandi  quistioni  so- 
ciali,  e  coopera  allo  stesso  scopo  della  *  filosofia  ,  infiammando  con 
le  immagini  e  con  gli  affetti  quelli  che  non  son  mossi  dai  ragiona- 
menti. =  £  bene  però  ravvisare  ogni  avvenimento  sotto  il  suo  v^- 
ro  aspetto  ,  e  dargli  la  sua  particolare  fisonomia  per  sceverarlo  così 
dai  tanti  altrì  avvenimenti  che  possono  avere  quallche  lato  di  somi- 
glianza y  ma  che  sono  originati  da  diverse  cagioni  y  e  sono  condotti  con 
mezzi  e  fini  diversi.  Per  questa  ragione  io  non  avrei  amato  che  il  no- 
stro Arnaldo  tornasse  si  spesso  col  pensiero  alle  antiche  Crociate  ,  e 
ci  mostrasse  Goffredo  o  (Jorrado  y  Federigo  o  Riccardo  che  attendono 
desiosi  l' impresa  di  Alessandro  I  contro  la  Turchia ,  e  fanno  plauso 
nel  cielo  a  Marco  Botzaris.  Il  pensiero  sarà  poeticamente  verisimile , 
ma  mi  sarebbe  sembrato  pia  bello  se  si  fosse  aggirato  in  una  sfera 
terrena.  Non  comprendo  bastantemente  i  rapporti  che  passano  fra  le 
Crociate  e  le  guerre  dei  Russi  e  dei  Greci  coi  Turchi ,  perchè  non  è 
più  una  religione  che  precipita  l'Occidente  alla  distruzione  di  un  altra 


i3i 
religione  in  Oriente  ,  ma  è  la  civiltà  contro  la  barbarie ,  la  libertà 
contro  il  ditpotifmOy  la  fonsa  della  gioTÌnes^  di  una  nazione  contro 
la  decrepitezsa  di  un  altra  ,  la  potenza  di  novelle  opinioni  che  forti 
del  consento  dei  più  procedono  costanti  ad  abolire  le  anticbo*  Quindi 
mi  pare  che  se  al  poeta  fosse  piaciuto  di  svolgere  la  poesia  intrinseca 
a  tali  soggetti^  le  sue  canzoni  avrebbero  acquistato  nella  energia  e 
nella  passione  ,  ci  avrebbero  trasportati  in  mezzo  a  quei  popoli  e  a 
quelle  battaglie  ,  ci  avrebbero  meglio  dipìnto  quella  Grecia ,  che  ci 
•nona  si  cara^  che  amiamo  quanto  la  patria^  e  che  presta  al  poeta  la 
grandezza  delle  sue  memorie  e  delle  sue  imprese  ,  il  sorriso  del  suo 
cielo  y  l' incanto  del  suo  mare  e  la  pietà  delle  sue  sventure.  Ma  forae 
tali  ispirazioni  che  rapiscono  in  Byron  e  dilettano  in  Le  Brun  non 
possono  nascere  che  respirando  quelP  aere  y  e  veleggiando  quei  mari , 
e  perciò  il  nostro  Arnaldo  non  avrà  voluto  avventurare  il  suo  canto 
per  ignote  regioni  ,  ma  limitarlo  ad  esprìmere  i  voti  e  le  speranze  di 
un  anima  generosa  ,  e  le  melanconiche  affezioni  che  1'  amore  infolice 
e  le  illusioni  della  giovinezza  e  i  misteri  della  vita  risvegliano  ad  ogni 
tratto  nell'  uomo  che  medita  sopra  sé  stesso.  E  noi  lo  seguiamo  con 
trasporto  nel  corso  de'  suoi  pensieri  sulla  Gìtìfomtk  e  la  Felicità  ;  noi 
pure  ripetiamo  con  lui  nella  Canzone  sulla  Filosofia  scolpita  da  Ca- 
nova : 

O  dolce  suora  di  Tirtute  ,  o  madro 

Del  ver  famoes  e  duce  ai  chiari  ingegni 

D*  atti  eccelsi  e  condegni 

Nobil  maestra  e  di  valor  nudrice  1 

8e  discoprir  le  dive  orme  leggiadre 

Puoi  del  sentier  che  solitario  segni  , 

Se  al  mio  ardir  non  ti  sdegni 

E  di  tanto  pregarti  anco  ne  lice  : 

Dinne  fia  giorno    mai  che  imperatrice 

Tn  sieda  e  regga  i  frali  petti  umani  f 

O  ognor  trepidi  e  vani 

Per  servii  giogo  andran  aommerti  al  fondo  P 

Inporrai  tn  1*  alte  cotone  ai  regi 

Tal  che  aen  plauda  il  mondo  , 

E  virtute  le  ingemmi  ,  onor  le  fregi  ? 
Pensa  i  feroci  violenti  oltraggi 

Che  una  vii  reca  e  «operchievol  cura 

Air  umana  natura  , 

Ed  a    sna  nobiltà  fa  chiuder  l*  ale  ec. 

Ké  meno  ci  diletta  fermarsi  nel  suo  concetto  ^  quando  nella  Can- 
zone alla  sig.  Caterina  Franceschi  ,  si  esprime  : 

Né  perchè  il  fato  è  contro  ,  •  il  mondo  inclina 

A  molle  servitude  , 

Tolto  è  a  femmineo  ingegno  fi  parer  forte. 

Palpitar  può  tuttora  in  niveo  seno 

Cuor  d'  ardimenti  pieno 
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£d  ■pparir  dipinte  in  bianc.i  fronte 

Indite  voglie  •  pronte  » 

E  sotto  bende  star  peniier  virile  } 

Segui  »  o  famoM  ,  e  in  umil  treccia  e  in  gonna 

Indegna  or  tu  che  è  vile 

Chi  giace  ancora  e  in  pigre  piume  aitoona. 

Quegli  che  gli  altri  accende  in, tal  modo  non  ha  bisogno  di  apro* 
ne  ,  né  la  fiamma  che  V  agita  ai  apengerà  per  tempo  o  fortuna.  Se  la 
•uà  donna  gli  impose  U  nome  del  buon  trovatore  di  Provenaa  ,  ei  pc^rò 
ha  ben  compreso  la  diverta  missione  dei  Troyatori  moderni ,  né  il  suo 
cauto  sospira  solo  di  amore  o  serve  ad  oziosi  diletti  ,  ma  sostiene  la 
causa  della  patria  e  del  vero.  E  in  questo  tema  troverà  forse  ognora 
crescenti  e  alimenti  nuovi  e  fecondi^  e  in  questa  terra  delle  memorie 
e  delle  speranse  ,  in  questa  terra:  si  bella  e  si  sventurata  inalserà  un 
canto  melodioso  che  le  sia  consecrato  y  se  vi  troverà  di  quella  poesia 
che  vi  seppero  rinvenire  Byron,  De  la  Vigne  e  De  la  Martine. 

L. 

Della  utituzione  di  nobile  prole  ,  e  del  governo  della  famiglia  ,  Lette» 
ra  inedita  di  Astombs  II,  Baglioni  y  Governatore  delle  armi  venete , 
scritta  da  Cipro  l*  anno  MDLXXI ,  Ma  consorte  Ginevra  Salviati, 
Pubblicata  nel  desideratissimo  parto  di  AawssM  VmnmiauoLi  Bà" 
ouoNi,  Perugia.  Tip.  Baduel.  Presso  BartelU  e  Costantini ,  i83o. 
pag.  a4. 

Io  non  sapea  veramente  eh'  anco  nel  parto  di  amata  o  di  pregiata 
persona  fosse  costume  in  Italia  pubblicare  un  opuscolo:  ma  dalla  dedica 
del  dotto  prof.  Vermiglioli  pare  che  questa  non  sia  cosa  nuova.  Chec- 
ché di  ciò  sia  y  dobbiamo  cqngpratularci  anche  noi  del  parto  di  una  leg- 
giadra donna  ;  e  doppiamente  desiderargliene  molti  ancora  e  frequenti, 
se  questi  debbono  fruttarci  qualche  inedito  monumento  di  storia  italia- 
na. ^  D'Astorre  Baglioni,  il  sig.  prof.  Vermiglioli  ha  già  diligentemente 
parlato  nella  Biografia  perugina  ,  e  del  suo  virile  coraggio  ,  e  della  sua 
misera  morte.  Tanto  pia  interessante  y  come  d'uomo  già  noto  ,  ci  giun- 
ge questa  lettera^  spirante  semplicità  ingenua  ed  antica  gravità*  Al- 
tri forse  desidererà  che  l'egregio  Editore  avesse  pubblicata  piutto- 
sto '^  la  pianta  dell'  assedio  di  Famagosta  ,  ordinato  da  lui  ,  unita- 
,y  mente  ad  una  lettera  che  ci  ha  conservata  Bernardino  Tomitano, 
yy  familiare  di  Astorre  y  dotto  medico  e  scrittore  del  secolo  XVI ,  au- 
,y  tore  di  una  elegantissima  Vita  di  quel  capitano  illustre  ,  distesa  in 
yy  Vili  libri^  ed  ancora  inedita.  Quella  pianta,  segue  l'Editore,  si  con- 
^y  serva  in  un  esemplare  della  detta  Vita  ,  nell'archivio  della  famiglia 
y,  Baglioni  ,,.  Noi,  da  lui  stesso  aspettando  questo  novello  dono,  lo  rin- 
graziamo intanto  del  primo.  E  chi  non  leggerà  con  piacere  ,  e  con  un 
senso  di  venerazione  mista  al  dolore  de*  tempi  e  de'  costumi  mutati  , 
gli  avvertimenti  patemi  del  nobile  guerriero  alla  pregiata  sua  moglie, 
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ifitoriK)  air  edacanoae  del  tenevo  figliuolino  ;  e  quegli  addio  si 
^eti  e  si  affettuosi  ,  e  quelle  lo4i  coti*  reraci  alP  onestà  di  una  don- 
na che  seppe  amare  e  rispettare  la  gloria  del  sempre  lontano  marito  ?  «• 
Il  mondo  ,  dicono  alcuni  freddi  censori  d'ogni  entusiasmo  virtuoso  »  é 
stato  sempre  lo  stesso.  ^  Si  :  ma  sciagurati  i  tempi ,  quando  è  perduta 
la  fede  nella  virtù  ! 

K.  X.  T. 

Opere  teaii»éiU  del  to,  eav,  Fmamo.  Gaumaba  BreteÙMO,   Brescia.  Tip, 
NicoH  Cristiani.  Pag.  4Bo. 

Non  daremo  che  un  annuncio^  a  ooei  dire,  statistico  delle  cose  in 
questo  volume  contenute:  altri  ne  giudichi,  più  valente  di  noi.  12  Na- 
télizio  futeggUto ,  commedia  di  carattere  ,  è  dedicato  dall'A.  ali  ani- 
co  «no,  Carlo  Gagliardi ,  cav.  della  corona  ferrea  y  luogotenente  colon* 
nello  e  membro  della  legion  d'onore  di  Francia.  Segue  un'altra  com- 
media di  carattere  y  Elisa  Riccardi  :  in  cinque  atti  ambedue.  La  tra- 
gedia :  //  Germanico ,  é  dedicata  a  Cesare  Arici  ;  e  le  notizie  che  la 
precedono  son  presiose  ,  perchè  comunicate  al  eh.  A.  dal  dotto  Labi» , 
suo  concittadino  ed  amico.  ^  Imeìda  de'Lambertazùy  commedia  senti" 
memtaia  ,  è  dedicata  alla  Carlotta  Marchionni  ;  Zenobia ,  tragedia  ,  aU 
TAb.  Ant.  Bianchi  ,  segretario  dell'Ateneo  y  di  recente  tolto  da  morte 
immatura  all'  affetto  de'  suoi  molti  amici.  Alla  Imelda  e  al  Germanico 
è  soggiunta  un'  analisi  del  sig.  Troilo  Malipiero  ,  venesiano ,  anch'  es* 
eo  autore  fecondo  di  tragedie  e  di  drammi  y  già  morto  :  dove  le  alte 
ed  amplissime  lodi  son  temperate  da  qualche  mite  censura.  Si  annun- 
cia infine  che  *'  ove  nell'  anno  venturo  l'Autore  abbia  vita  ^  e  che 
„  dalla  gentilesca  de'  sigg.  Associati  venga  patrocinata  l' impresa  y  mai 
,y  sempre  però  dietro  doveroso  preavviso  ,  verranno  pubblicate  in  due  al- 
99  tri  volumi  le  seguenti  sceniche  rappresentaaioni  :  tre  tragedie  ^  tre 
,9  commedie ,  tre  commedie  sentimentali  y  una  per  casa  di  educazione. 
Si  conchinde  il  volume  con  un  avviso  :  ^*  alcune  sventurate  combina- 
yy  sioni  della  tipografica  officina  Nicoli-Cristiani  fecero  si  che  nella 
y,  stampa  di  questo  IV  Voi.  incorsero  degli  errori ,  clic  compromettono 
y,  la  riputazione  letteraria  dell'A.  e  quella  degli  Editori..  A  riparare  il 
y,  male  si  crede  opportuno  l' aggiungerci  questo  errata-corrige  ,.*.„ 

Per  dar  a  conoscere  la  sincera  modestia  dell'  egregio  Bresciano  y 
giova  ciUre  parte  della  lettera  all'Ab.  Bianchi.  *^  Se  fossi  stato  fra  co- 
»y  loro  che  avventurati  furono  di  apparare  le  discipline  letterarie  sotto 
„  la  vostra  direzione  ^  come  gli  amici  miei  y  Arici  y  Nicolini ,  Buccel* 
»y  leni ,  ed  altri  bei  genii  ,  sarebbe  forse  questa  mia  produzione  più 
yy  degna  del  pubblico  e  di  voi.  Negli  anni  miei  giovanili  y  in  altri 
,,  paesi  mi  chiamarono  le  mie  vicende  :  e  se  ardisco  cimentarmi  nella 
yy  scabrosa  teatrale  palestra ,  potrei  piocaccial'mi ,  ansichè  lode^  biasi- 
y,  mo.  Giovi  a  scudo  di  questa  mia  nuova  composisione  il  dottissimo 
y>  nome  vostro %••  K.  X.   T. 
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Alcune  mie  idee  mi  gtuto  del  secolo  presente*  D* Anonimo.  Ltrortio. 
Tip.  Poassolini  i83o.  Otto  pagine. 

Chiunque  non  tia  dalla  natura  matrigna  fornito  di  quella  specie 
di  peraereransa  e  d'  imperturbabilità  che  con  volgare  Tocabolo  chia- 
masi ostinazione  ,  avrà  facilmente  sperimentato  in  sé  stesso  quante 
e  quanto  diverse  impressioni  in  diversi  tempi  produca  sopra  la  mente 
occupata  forte  da  una  credensa  qualsiasi ,  T  opposizione  e  la  critica. 
6'  incomincia  dall'  accoglierla  con  ira  inquieta  ,  quasi  insulto  diretto 
non  al  principio  generale  ,  ma  a  chi  lo  professa  :  poi ,  quando  a  forza 
di  ripensar  sulle  cose  le  idee  si  son  meglio  schiarite  y  consolidate ,  fe- 
condate ,  l' ira  si  cambia  in  dispetto  :  il  dispetto  a  poco  a  poco  in 
disprezzo  ,  o  in  sorrìso  ;  e  dal  disprezzo  o  dal  sorrìso  alla  tolleranza 
è  assai  breve  il  passaggio.  Più  1*  uomo  sente  la  propria  ragione  ,  cioè 
la  propria  superìorìtà  y  più  tranquillo  diventa^  e  più  benevolo  ;  e  in- 
sieme più  disposto  a  riconoscere  quella  parte  eh'  è  di  vero  y  di  compa- 
tibile, d'esplicabile  nelle  opinioni,  nelle  pretensioni,  ne 'vanti  de'suoi 
contradditori  ,  de'  suoi  sprezzatori. 

Le  otto  pagine  che  noi  annunziamo  risveglieraniA)  ne'  varii  lettori 
contro  cui  son  dirette,  i  vanì  gradi  di  reazione  notati  :  ira,  dispetto, 
disprezzo^  sorrìso^  toleranza.  In  me  non  risvegliano  che  stima  sincera. 
L'  Anonimo  insegna  con  Salomone  :  che  non  conviene  voler  essere 
più  sapiente  del  bisogno  ,  per  non  divenire  stupido  affatto  :  e  anch'io 
me  ne  sto  con  l'Anonimo  e  con  Salomone.  L'Anonimo  grida  contro  quella 
economia  che  scemando  il  prezzo  dei  generi  ,  priva  frattanto  di  pane 
molte  e^molte  famiglie  ,  vale  a  dire  grida  contro  l' istituzione  di  nuove 
macchine  :  e  io  di  questa  sua  intolleranza  trovo  l'impulso  in  un  sen- 
timento ,  per  lo  meno  scusabile  ,  di  umanità.  L'Anonimo  declama  con- 
tro la  sicurezza  di  coloro  che  pretendono  filosofare  dispregiando  ogni 
filosofia  ;  ed  io  in  cotesto  non  so  dargli  il  torto.  ^  Declama  contro  i  Ros- 
sinisri  ,  contro  i  prosatori  poeti  ^  contro  gì'  innovatori  di  ortogra^  , 
contro  tutti  ;  anche  contro  i  Romantici  :  né  certamente  io  vorrei  af- 
fermare che  tutto  quello  eh'  egli  dice  ,  sia  falso. 

K.  X.  Y. 

Opere  volgari  di  Gjo.  Boccaccio  corrette  sui  testi  a  penna.  Ediùone 
prima  completa.  Voi.  VI.  La  Fiammetta  ,  con  ritratto.  Pag.  aro. 
Voi.  Vlly  Vili.  Il  Filocolo  ,  pag.  355-378,  Firenze.  Per  cura  di 
Ignazio  Moutier.  Tip.  Magheri  i8a9-3o. 

Possiamo  senza-  tema  d'  essere  smentiti  lodare  la  diligenza ,  il  sen- 
no ,  la  modestia  del  valente  editore.  E  la  Fiammetta  e  il  Filooolo  nel- 
le precedenti  edizioni  scorrettissimi  e  guasti  (e  la  scorrezione  era  tra 
le  principali ,  se  non  l'unica  cagione  dell'oblio  in  cui  giacevano  que- 
st'  opere  d'  uno  scrittor  si  lodato  )  e  la  Fiammetta  e  il  Filocolo  ,  egli 
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ce  li  rende  seiMti  e  purgati  dietro  il  diligente  confronto  di  codici  va» 
rii  e  aotorevoli.  Per  dimostrare  che  non  alla  cieca  noi  gli  diam  questa 
lode  ,  proporremo  ,  non  come  corresioni  ma  come  Tarianti ,  al  parer 
nostro  ,  accettabili ,  alcune  poche  delle  lecioni  che  ci  venner  notate  nel 
eonfinonto  che  Teniram  facendo  d'  un  testo  riccardiano  con  la  ediàone 
novella. 

Pag.  1,1.  i4  Riducerlo  al  niente  j  pare  a  noi  più  boccaccesco  che 
a  niente*  ^  P.  a ,  1.  5  messo  in  non  calere  ,  piuttosto  che  mosso*  ^ 
L.  i3.  pia  ricordo  non  fia  :  per  sia.  Ma  queste  e  altre  simili  sono  va- 
rianti di^utabili  :  errori  non  sono.  E  se  noi  volessimo  tutti  notare 
gli  errori  yen  dal  sig.  Montier  felicemente  corretti ,  lo  spazio  ci  man- 
cherebbe ansichè  la  materia.  Basti  Tedeme  per  saggio  la  nota  «Ha 
p.  TU  del  sesto  Volume. 

Quanto  airintrinseco  merito  dei  due  annunciati  romanci  di  Gio.  Boc- 
caccio^ e  più  opportuno  luogo  e  maggiore  autorità  della  nostra  si  richie- 
derete a  discuterlo.  Desideriamo  frattanto  che  condotto  a  buon  fine 
il  presente  lavoro ,  l'egregio  sig.  Montier  possa  con  quella  intellìgensa 
eh'  é  propria  di  lui  dedicarsi  alla  pubblicasione  d'  altri  fra  i  nostri 
storici  antichi ,  non  meno  stimabili  per  la  importanza  delle  materie 
che  per  le  grazie  del  dire. 

K.  X.  Y. 

CoUemoue  di  romanzi  storici  originali  italiani.  I  Prigionieri  di  Pizci- 
ghettone.  Voi,  /.  Firenze.  Veroli  e  Gomp.  successori  di  G.  Molini. 
i83o.  p.  i83.  Prezzo  fr.  i ,  la. 

L*  impresa  del  sig.  Veroli  si  raccomanda  da  sé  alla  curiosità  deflet- 
tori 'y  e  gli  annunzii  d'  un  Giornale  ,  quand*  anco  fossero  avrersi^  non 
le  potrebbero  nuocere.  Noi  non  faremo  adunque  che  affermare ,  molto 
nitida  esser  la  stampa  di  questo  volume  y  bella  la  carta  ,  e  modico 
il  prezzo.  Ma  parlando  dell'  intrinseca  utilità  ,  non  pochi  lettori  di- 
manderanno  :  giova  ella  la  diffugione  di  cotesti  romanzi  ?  ^  Vedia- 
molo brevemente. 

lì  Romanzo  storico  ,  creato  da  Walter-Scott  ,  divenne  a  un  tratto 
la  delizia  e  la  cura  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  :  né  questa  moda 
è  certamente  passata.  L' Inghilterra  ,  l' Irlanda  ,  la  Francia  y  la  Sviz- 
zera ,  la  Germania  y  V  Olanda  j  la  Russia  ,  il  Portogallo  y  la  Spagna  , 
l'America  contano  i  loro  romanzi  storici  :  ed  è  assolutamente  impossi- 
bile y  che  in  un  secolo  qual  è  il  nostro,  in  tanta  varietà  di  opinioni, 
di  costumi  y  di  gusti ,  tutto  il  mondo  contragga  una  medesima  pas- 
sione ,  e  tutto  il  mondo  s' inganni.  Il  romanzo  storico ,  non  bene  trat- 
tato y  potrà  riuscire ,  se  così  piace  y  più  pernicioso  d'ogni  altro  genere 
di  romanzo.  Tutti  i  romanzi  storici  finora  scritti  possono  ,  se  cosi  piace  , 
aver  peccato  di  soverchia  libertà  nel  maneg{^io  de'fatti  dalla  storia  con- 
sacrati :  e  il  genere  tuttavia  può  non  essere  radicalmente  condannabile  e 
falso.  Noi  ci  proponiamo  ili  additare  quando  che  sia  tre,  quattro ,  sei 
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maniere  ntiOTe  di  romiineo  ttorico  ,  tele  che  poMft  chiamani  tigidm  re^ 
liti  e  vÌTÌMima  poeata.  Ma  frattanto  convien  bene  andar  canti  nel 
fulminare  un  genere  di  oomposisione  che  ci  ha  fruttate  le  opere  di 
Walter-Scott ,  di  Mansoni ,  di  Cooper  ,•  «  d'  altri  ingegni  non  certo 
dÌ8prege?oli.  Se  tutti  i  generi  di  letteratura  che  la  mediocrità  può  per* 
TCrtire  abusando ,  o  che  nel  primo  sorgere  non  ton  nati  perfetti,  ai 
doTeuero  affatto  ahandire^  non  resterebbe  piik  letteratura  nestuna  ;  e 
una  legge  letteraria  ancor  più  tiranniai  delle  politiche  ^  terrebbe  n 
proibire  affatto  U  stampa. 

K.  X.  T. 

TragediB  e  Pouie  ^arié  iS  A.  Maméomì  ,  eoOe  proie  anàloghe  ,  ed  um 
apposita  prefanone  M  Barone  Cammello  U^omi,  Quindicesima  edk^ 
zione.  Lugano.  Ruggia  e  G.  i83o.  Pag,  nyo. 

Non  è  necessario  raccomandare  ai  lettori  italiani  e  stranieri  le  opere 
di  A.  Hanconi.  Giova  però  ripetere  che  questa  n'  è  la  quindicesima 
edtsione  ;  e  die  un  tale  onore  non  è  toccato  ,  eh'  io  sappia ,  in  men 
di  dieci  anni  a  molti  altri  scrittori  italiani.  Altri  ne  addurrà  per  ragio- 
ne la  moda  >  il  capriccio  deplorabile  di  alcune  menti  riscaldate  ,  o  di 
tutto  intero  il  secolo  miseramente  corrotto  ;  altri  airincontro  la  troverà 
neUa  solidità  di  un  ingegno ,  che  non  rifiuta  i  sussidii  dell'arte,  ma  sa 
dominarli  ,  nella  forca  di  un  affetto  sempre  nolnle  ,  sempre  pacato. 
Nuovo  ornamento  cresce  ali'  annunciata  edisione  dal  discorso  prelimi* 
nare  ,  opera  di  un  uomo  caro  all'  Italia  ,  il  Barone  Gammillo  Ugoni* 
Ciò  che  )'  egregio  scrittore  dice  dell'Alfieri  ;  di  un  dramma  tratta 
dalla  vita  del  Tasso  ,  opera  meditata  ma  non  compiuta  da  un  gio- 
vane italiano  di  molte  speranze  ,  Pietro  Borsierì  ;  dei  difetti  mora- 
li che  il  Manaoni  ha  trovati  n^lia  tragedia  classica ,  e  sapientemen- 
te evitati  ;  del  discorso  infine  sopra  alcuni  punti  della  storia  longo-- 
barda  y  merita  in  particolar  modo  d'  essere  rammentato.  ^  E  di  tutto 
**  il  discorso  si  può  dire  ,  die  facilita  a'  lettori  il  corollario  memora- 
y,  bile  :  che  un  popolo  può  cadere  in  si  basso  stato  y  da  togliere  ogni 
jy  senso  di  umanità  in  chi  ne  giudica  ;  da  farne  al  paragone  parer  per- 
,y  fino  lodevoli  gli  oppressori  ;  e  da  far  cosi  dominare  le  costoro  voci  , 
,,  che  quelle  degl'indigeni  ne  rimangano  soppresse  ed  estinte  yy.  ^  Cosi, 
scusa  affettare  le  allusioni  smaccate  ,  le  quali  tolgono  ai  fatti  antichi 
il  colore  y  e  all'affetto  il  suo  campo ,  l'egregio  Manzoni  ha  saputo  for- 
nirci lezioni  proficue  ed  immortali  di  civile  sapienza. 

K.  X.  Y. 

Prometeo  portatore  del  fuoco.  Dramma  inedito  di  Tomm.  Mmorn» , 
tradotto  da  L.  A.  Damaso  Parato.  Genova  Tip.  Pellas  i83o  pag.  54. 

Bello  e  nuovo  ardimento,  e  degno  d'un  vero  poeta ^  pare  a  noi 
questo  del  sig.  Medwin^  supplire  della  sublime  trilogia  d' fischilo  quel 
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primo  HramiiM  che  i  secoli  ci  h^iuio  rapito  ,  e  che  rappresentava  Pro- 
meteo apportatore  della  fiamma  celeitet  £  poiché  l'autore  ha  premesso 
non  essere  ambision  sua  gare^iare  col  terrìbile  ateniese^  ma  offrìrgll 
un  tributo  quasi  di  adoraBione,  ingìuslizia  sarebbe  tacciare  V  ardimento 
d'audacia.  GioTa  anù  in  nn  secolo  adoratore  si  ealdo  e  comprensore  non 
sempre  intelligente  dell'arcana  antichità,  gìoTa  additare  un  tale  lavoro, 
come  originale  nella  imitazione ,  e  come  splendido  di  molte  e  veramente 
antiche  bellezce  ;  giova  ringraziare  il  sig.  Pareto  del  dono  eh*  egli  ne 
fa  alla  sua  patrìa.  Grandissimo  studio  in  questo  dramma  si  scorge  delle 
memorie  e  tradicioni  mitologiche  :  se  non  che  inevitabile  difetto  di 
simili  opere  si  è  il  non  potere  per  isforzo  eh'  uom  faccia^  assumere 
il  vero  colore  de' tempi;  e  il  dover  contentarsi  di  raggranellare  in  libri 
d'altra  età  e  d'altro  spinto  gli  elementi  con  cui  riedificare  sulle  poche 
rovine  d'un' antichità  si  lontana.  Quindi  è  che  il  nostro  autore  è  co* 
stretto  ad  aiutarsi  delle  notizie  che  trova  e  in  Esiodo^  e  in  Orfeo  ^  ed 
in  Empedocle ,  ed  in  Callimaco,  ed  in  Ovidio^  ed  in  altri;  autori  tutti  in 
cui  le  credenze  e  le  immagini  non  son  certamente  in  armonia  con  le 
idee  che  hanno  ispirato  il  Prometeo.  Idee  semplici  e  misteriose,  piene 
di  tradizione  e  d'originalità ,  di  fede  e  di  scetticismo  ,  poste  quasi 
anello  fra  la  gigantesca  natura  morale  del  sommesso  oriente  ,  e  la  più 
.  angusta  ma  più  gentile  della  libera  Grecia,  Se  non  che  questo ,  ri- 
petiamo ,  è  un  difetto  inevitabile  :  quello  di  che  tutto  il  merito  ù 
deve  all' untore  >  son  le  bellezze.  Rechiamone  qualche  saggio. 

De'tnot  capelli  le  diflrite  snella 
Dalla  benda  di  perle  ivan  ditciolte 
Ondeggiando  dintorno  alle  leggiadre 
Membra,  e  qua  e  là,  come  di  vite  errante 
Teneri  tralci  van  cercando  appoggio  , 

8' intreaciavano  ai  niiei*>« 

Coti  giaceva  i 

E  com'  io  con  delizie  più  profonde 

Ad  ogni  torso  nuovo  amor  bevea 

Con  tete  ùuaaiabile ,  che  sempre  , 

(  Ditiimiie  da  quella  ond*  arde  V  nomo  ) , 

Maggior  si  fea. 

In  questa  pittura  non  si  sentirà  forse  il  contemporaneo  d*£s«luÌ!0i  ma 
certo  si  sente  il  poeta.  E  nella  «esente. 

Farmi  nuU* altro  amar»  poi  ch'io  l'amai. 
Più   bella  ancor  del  corpo  è  la  tua  mente, 
8ede  ai  pentter  più  oari  ,  a  le  più  belle 
Fantasie  ,  ehe  s' affolUa  namerote , 
Quai  oenthigUe  ehe  al  mar  fan  pavimento» 
O  quali  gemme  ohe  del,  ciel  U  VoUa  , 
Quasi  OQchi  della  notte ,  ornan  fiammanti. 

8'  ei  parla immagini  e  pensieri 

Sorgono  in  me,  che  il  labbro  i^on  accpnna  , 

T.  XXX.ÌK  Luglio.  '  i8 
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Quati  memori*  di  più  ti^ta  vita  '  "  "     n 

Pria  di  qa«tta  TiMiita.... 

Quella  sua  voce  >  ond'  è  ogni  ow  rapito , 

8'  io  potètsi  morirò  ,  a  «uova  vita 

Ali  tornoiiar... 

-Muto  ei  non  è*9iai  ; 

Che   sovra  il  volto  allora  io  leg|[0  i  moti 
Dell*  anima  >  che  tutto  in  quel  trasfonde 
Il  suo  raggio  ,  e  traluee  in  quella  guisa 
Glie   da  questa  lucerna  alabastrina 
Traspare    innocuo  lume  ;  e  qual  dal  tele 
8i  distende  una  luce  ,   onde  il  creato 
Si  veste  e  si  ravviva.  Oh  s*  io  noi  veggo , 
Pur  mei  sento  vicino.  Allor  che  i  tuoi 
Occhi   incontrano  i  miei  ,  nel  più  profondo 
Del  mio  core  mi  vibra  ogni  tuo  agoardo 
Ineffabile   amor  ,  doloe  desio  , 
Gare  lusinghe  ,  e  nuova  gioia.  «»  Un  solo 
Fouimo  almeno  !  un  easere  in  dne  spoglie  1 
E  gli  spiriti  e  V  alme  e  gì'  intelletti 
Sempre  annodati  e  concentrati  in  uno  1 

So  il  8ig.  Pareto  roirà  farci  in  aimil  guisa  conotoere  ahre  produ- 
EÌòni  o  recenti  od  antiche  <ÌeUa  inglete  letteratura ,  lo  faccia  egli  in 
prosa  od  in  verso  come  meglio  gli  toma^  i  suoi  lavori  non  potranno 
non  meritare  la  g>atitudiiie  di  chiunque  a  conoscere  la  straniera  poesia 
abbisogna  ,  come  noi ,  d' un  interprete.  £  forse  non  sarebbe  9Ì  facile  tro- 
varlo migliore. 

K.  X.  T. 

La  villa  di  S,  Giuliano,  Storia  Veneziana  del  secolo  VII  ,  data  in  luce 
dall'autore  di  Irene  Delfino  Voi.  II  in  ló.**  p.  ^99-499.  Yenesia 
Tip.  Molinari.  Per  Gius.  Gnoato  i83o.  **  Coli*  epigrafe:  E  voi  non 
gravi  Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

L'anonimo  autore  della  Irene  Delfino  è  al  suo  secondo  romanio  : 
altri  dodici  gliene  mancano  ancora  a  finire  la  lunga  sua  via.  Andando  di 
questo  passo  ^  in  sei  a'nni  egli  avrà  messa  in  romanci  tutta  la  storia 
veneta^  vale  k  dire  nella  metà  del  tempo  che  Virgilio  spese  non  a  compire 
ma  ad  abbozzare  l'Eneide.  Io  so  bene  che  un  poeta,  e  segnatamente 
un  romanziere^  può  essere  senza  scrupolo  nen  severo  e  men  lento  di 
Virgilio:  ma  credo  che  l'autor  d'un  romanoo^  fiMs-'anco  un  romanzo 
storico  (che^  a  quanto  pare,  è  la  più  facile  maniftittura  del  mondo) 
può  essere  men  corrivo  dell'  anonimo  autore  direno  Delfino.  Del  resto^ 
s' egli  è  disposto  a  soddisfare  con  tanta  pronteaa  la  curiositi'  de'  let- 
tori, noi  lo  consiglieremmo  a  mutare  l'epigrafe  eh' e' pone  in  fironte 
a'  suoi  libri.  Scrivendo  quattordici  romanzi  in  sette  od  anche  in  quat- 
tordici anni  non  è  vero  ch'egli  s*inifeschi  a  ragionare  un  poco  ;  poiché 
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l'ala  che  corre  tant*  agile  non  è  certamente  inoescaia.  Fuori  di  celia  , 
noi  oferemo  aupi^icare  il  eh.  Anonim»  dì  non  volere  per  aoTerchia 
celerità  far  torto  all' ingegno  eh'  efli  h»  felice  ,  e  al  romanso  sto- 
rico ,  che  da  lavori  cosi  precipitosi  e  così  fedelmente  modellati 
snlla  maniera  di  Walter-Scott ,  non  dev'  essere  giudicato.  Questo  Ano- 
nimo modesto  si  dipinge  lepidamente  "  per  un  povero  diavolo  di  au- 
,^  tore ,  che  vnole  stare  appunto  a  tutto  il  mondo  nascosto ,  ed  umile 
„  e  pauroso  in  un  cantnocio^  teilie>  tutto  tremante»  ad  ogni  Hnea 
„  che  legge,  ad  ogni  lettera  che  rieeve»  di  trovarvi  una  bastonata /ra 
„  coppa  e  callo  ,y.  ^  Non  è  certamente  una  bastonata ,  è  una  preghiera 
la  nostra.  Noi  gli  domandiamo  con  quei  rispetto  che  agli  autori  è  dovuto 
da  un  critico  il  quale  non  im  ma»  nulla,  e  probabilmente  non  saprebbe 
far  nulla  y  noi  gli  domandiamo  ,  se  a  lui  medesimo  y  all'egregio  anoni- 
mo paia  d'aver  degnamente  trattato  quell'importante  e  altamente  poe- 
tico punto  di  storia  ,  quando  un  popolo  già  potente  y  di  sua  volontà 
passa  dall'  ormai  turbolento  governo  popolare  ad  una  specie  di  mcH 
naichik  aristocaradca,  nella  quale  però  l'elemento  popolare  esercita 
tuttavia  una  presente  e  salutare  efficacia.  Argomento  difficilissimo ,  ma 
grande ,  e  degno  di  qualsia  gran  poeta  era  questo  :  il  nostro  autore  non 
l'ha  voluto  considerare  dal  suo  lato  importante* 

K.  X.  T. 

JLibrmia  ddU  fsmiglie*  Claue  prima,  **  Lenoni  morali  a*  giovanetti  , 
tratte  dalla  itaria,  da  Gius,  Tafmxma,  colla  giunta  di  due  altri 
scritti  mila  storia  e  sugVIdiUii,  Voi,  I.  Firenze  Passigli >  Borghi^  e 
Gomp.  i8do. 

Dire  che  questa  edisioncina  è»  non  ostante  la  tenuità  del  presso, 
eseguita  con  molta  eleganza ,  non  è  un  annunziar  cosa  nuova  a  chi  co- 
nosce le  edisioni  della  Società  Passigli  »  Borghi ,  e  G.  >  la  qua!  promette 
di  rinnovare  in  Italia  i  begli  antichi  esempi  dell'arte  tipografica ,  por- 
tata a  un  invidiabile  grado  4^  venustà  e  diligenza;  dire  che  queste 
lesioni  del  Taverna  sono  un  de' migliori  libri  italiani  da  potersi  porre 
in  mano  a' fanciulli ,  non  solo  per  la  ingenuità  dello  stile,  ma  per  la 
saggia  semplicità  degl'  insegnamenti ,  ridotti  ad  esempi ,  è  un  ripetere 
cosa  che  non  molti  affermano  ,  sebbene  verissima  ,  perchè  non  molti 
conoscono  ancora  i  libri  di  qnest'  uomo  egregio  che  ha  consumato 
nelP educazione  della  gioventù  gli  anni  migliori  e  le  cure  più  affettuose: 
annnnsiare  che  questa  Libreria  delle  famiglie  sarà  nella  scelta  delle 
opere  tanto  saviamente  diretta  quanto  merita  un'  impresa  si  popolare 
e  si  desiderabile ,  non  è  un  molto  promettere  a  chi  conosce  lo  zelo  e 
l' intelligenza  de'  valenti  editori.  Cerchino  essi  quelli  fra'  libri  classici 
che  possono  riuscir  dilettevoli  ed  utili  ai  più  ;  non  badino  al  solo  me- 
rito letterario  ,  se  non  v'è  congiunto  il  morale  ;  rammentino.  .  .  .  Ma 
noi  non  rammentiamo  che  il  lor  zelo  e  la  loro  intelligenza  non  hanno 
punto  bisogno  de' poveri  nostri  consigli.  K.  X.  T. 


Collezione  de*  progetH  d^airhttettum,  premiati  Mi  gfknéi  éoneoni  trie^ 
naU  daU*I,  é  R,  Acead:  di  A  Affi  in  Mrenze. 


frfwede  nel  lento  ma  «icuro   éuo  corso  questa  lodevole  iu.p.o«». 
e  delia  esattezza  de' lavori  o^i  novella  dìstribu^ioiie  viene  a  far  nuova 
fede.    Ih  questa  che  abbiam  sotto  gli  occhi   troViatoo  ii  diserò-  d'un 
grande  ospedal  militare,  nel  quale  i  periti   dell'arte    avranno  forse  a 
notare  un  gran  lusso  di  particolarità    eleganti,  e   un  «tualche  difetto 
di  semplicità  e  di  severa  ntagnlfìcenàsa  nel  tutto  ,  quale  a  simili  edifisii 
par  si  convenga  t    noi   però   vi    éroviamo    molte   parti    assai  belle.  Ma 
qtiando  si  pensa  che  progetti    sì  grandi  appartengono   al   regno  delle 
utopie  ,  e  che  il  tempo  è  passato  ormai  di  vederli  ridotti  all' atto;  al 
primo  piacere  che  la  mente  provava  in  quella  contemplasione,  succede 
un  sentimento  spiacevole  e  doloroso.    Non  è  già  che  la  imposaibilttà 
qnasi  assoluta  del  tentare  grandi  e  sontuosi  edifìsii  debba   dist%rlim> 
le  menti  degli  artisti  dal  pure  idearli  •  ciò  sarebbe  da«iio  graviAsimo, 
e ,  al  parer  nostro  ,  estrema  sventura.  Ma  non  è  però  meno  da   desi- 
derare che  i  pia  valenti  tra  quelli  che  sanno,  dieno  un  pensiero  anco  a 
questa  misera  e  prosaica  realità  che  ne  circonda,  e  che  da  queUa  re- 
pubblica più  che   ideale  dove  le  splendide  visioni  della  immaginazione 
li  portano  ,  e  dove  solo  è  lecito  vagheggiare  P  esecuzione  de'lor  vasti 
disegni ,  essi  degnino  discendere  in  queste  piccole  suddivisioni  in  cui 
si  parte  1»  ajuola  terrestre  nell»  anno  di  grazia  i83o  ;  e  proporre  qual- 
che modo  praticabile  di  abbellimento    alle   contrade  ,  alle  piazze  ,  ai 
passeggi  ,    a'  palazzi  ,    alle  case  ,  che  di  assoluta  necessità  si  vengono 
nelle  città  nostre  di  giorno  in  giorno  edificando.  A  vedere  in  tutte  le 
moderne  fabbriche  quella  prosaica  monotonia ,  quella  gretta  ed  inele- 
gante mondezza  ,  quel  lusso  profiiso   in   aòcessorii  ai  frivoli  e  sì  mal. 
durevoli  ,  il  cuore  si  serra  a  ogni  amico  del  Bello  :    e   per   quanto   si 
ami  e  si  veneri  il  sistema  dell' umana  perfettibilità ,  non  si  può  a  meno 
di  volgere  uno  sguardo  e  un  sospiro  di  desiderio  al  passato.  Ma  come 
ri  otterrebbe  egli  un  miglioramento  in  quella  classe  di  artisti  che  deb- 
b«>n  servire  agli  artigiani  ,    e  in  quella  classe  d'artigiani  che  voglion 
farla  da  artisti  ?    Come   educare   la   nazione  ,  o  la   più  culta  parte  di 
lei  ad  un  gusto  più  solido  ,  più  maschio  ,  più  puro  ?  Donde  incoimin- 
ciaT«  P  Quali  mezzi  adoprarvi?  Pesempio ,  V  insegnamento  ,  o  la  legge,? 
—  Qnestioirì  difficili  ,  e  però  doppiamente  importune.  Giova  la^iarne 
la  soluzione  a  chi  può  più  di  noi. 


X. 
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X«e  hdU  mrti  appHcaié  mi  èifogmi  ed  agii  md  dtiis  nnta  cp^ra  fUo$efica 
Uonogr^cm  del  em^.  O.  BwnLéOQVA  AvbomMJWBtwi ,  eem  twfoU  iii<H 
grafiche  e  ritratti.  Roib«  dalla  librerìa  moderna.  Tip.  Marmi.  Litof  r« 
Provinciali  e  Zannoli.  i8a9.  Faacicoli  IH:  nel  prìmo,  di  paf.  nS  il 
piano  dell'  opera  :  —  nel  II  di  pa|^.  in  claaae  prima.  Religione  e  culto. 
Oratorii  :  —  nel  IH  di  pag •  8  ciane  tema  ;  Vita  MoiaW.  Gallerie* 
Qnattro  tarole  per  faacìoolo. 

**  Manca  affatto  allltalia  un  repertorio  enciclopedioo  di 'belle  arti: 
„  e  finora  non  (a  nemmeno  tentato  dagli  etranieri.  „  Goti  l'autore,  fi 
rerto  sarebbe  lavoro  importante  e  bello ,  questo  di  considerare  le  belle 
arti  nelle  relazioni  ch'esse  hanno  oo'  bisègnl  e  con  gli  usi  del  vivere  : 
gioverebbe  cercan  in  «he  la  vita  civile  poè  dalle  arti  rieevere  agave*» 
It'caay  ingrandimento  >  perfesione;  in  che  gli  umani  biaogni  poesono 
servir  quasi  di  occasione,  di  stimolo,  d'ispfa-asione  alle  arri  inventrici^ 
L' argomento  portereMie  da  per  sé  molta  novità  nellei  idee  ,  molta,  ori* 
gtnalità,  utilità  molta.  Ma  peicorso  che  ftisse  in  tutta  rampiesea ,  non 
darebbe  ancora  un  trattato  enciclopedico  dell*  .arri  bolle  ;  ne  riguarde- 
rebbe  soltanto  la  parte  più  pratica. 

£  pratico  appunto  è  il  lavoro  che  noi  annnnmamo*  La  religione  e 
il  coito ,  la  vita  privata ,  la  sociale  »  i  comodi  del  vivere  >  i  piàoeri  » 
la  legislazione  e  l' arte  militare  »  i  pubblici  etabilimenti ,  i  divertimenri 
pubblici,  rindnotrta  e  il  commercio,  i  rid  funebri  e  i  monumenti,  ecca 
le  dieci  gran  clasii  nelle  ^luali  V  opera  ri  divido  :  e  in  ciascuna  icUsse 
si  danno  disegni  nuovi  degli  edifisii  che  quella  riguardano,  ri  danno 
non  reoondiri  ma  varii  ed  urili  af  vertimenri  per  la  oostnlaiotte  e  la 
invonrione  di  detri  edifioL  II  eh.  A.  non  Mfira  alia  lode  né  d 'eleganza 
nello  stile  né  di  novità  no* concetti.  Egli,  soo  alM  parole,  la  fa  da 
filosofo  y  e  insieme  da  artista. 

Savi  cettamente  a  noi  paiono  i  suoi  ammaeetramenri  e  consigli  : 
ed  è  quasi  un  danno  che  la  magnificenza  della  edisione  vieti  al  soo' 
Hbro  di  correre  per  le  itaani  di  chi  più  ne  avrebbe  bisognò.  Noti  desìi 
doriamo  almeno  che  alla  bellezza  della  stampa  corrisponda  la  corre- 
zinne  ortografica.  De*  disegni  si  lascia  il  giudirio  agli  artisriir  Che  ve 
n'  abbia  di  lodevoli  ,  quest'  è  il  parer  nostro.  «•  Seguitando  1'  opera  , 
come  speriamo  ,  il  suo  corso  ,  se  ne  terrà  più  disteso  ragionamento. 

Il  primo  i^^colo  è  dedicato  al  cav.  Gioognara ,  il  secondo  al  card. 
Albani;  al  card.  Zurla  il  terzo.  Saranno  in  tutto  dugento.  Estrarremo 
dal  secondo  la  notizia  seguente.  **  I  fortunati  progressi  <lella  chimica 
„  fisoero  ulrimamente  scoprire  in  Francia  una  fusione  di  statue  in 
„  marmo.  La  polven  di  marmo  resa  compatta  da  una  cera  mordente  , 
„  e  che  resiste  alle  intemperie  d'ogni  genero^  ed  dnm  col  tempo  acquista 
„  maggior  consutenza  e  durata,  offro  alle  arti  un  mezzo  efficacissimo 
„  per  decorare  i  nostri  giardini,  i  nostri  palazzi,  le  stèsse  nostre  gal- 
,,  lene  di  monumenti  pregevolissimi.   La  spesa  è  atsai  modica,  é  pari 


,.  a  quella  de'geiBi:  e  per  contegnente  può  presagire  alle  arti  un  con- 
>,  iulerabile  avansamento  ;  potendo  per  .  tal  modo  pròcnrarsi  anche  i 
>,  men  ricchi  i.capelavori  d'ogni  tcnola^  ed  ornarne  le  domestiche  loro 
f,  abitazioni  »». 

X. 

Icenagrafem  eottiemporttnea ,  oo^ero  cMeùone  de*  ritratti  dei  pia  oeJehri 
personaggi  d*  Italia  ,  accompagnata  da.  uotiàe  Hograficke  ,  letterarie^ 
e  cronologiche.  Fase,  VI.  presso ^  paoli  io.  Frense  Tip.  Pezsati  i83o 
(  La.  collezione  aaj^à  eompOata  di  i a.  ritratti  de' più  crebri  italiani 
morti  nel  secolo  XIX ,  e  di  3o  degriUuftri  Yiventi). 

Proaegne  Felicemente  la  bella  impresa  dell'iconografia  contempo- 
ranea :  né  potea  certamente  esser  dubbio  il  successo  ai  disegni  del 
Big.  prof.  Ermini,  e  alle  incisioni  del  sig.  Vendramini.  Il  sesto  fasci- 
colo contiene  il  iritratto  e  le  notizie  biografiche  del  celebre  Padre  In* 
ghirami.  E  gì'  italiani  e  gli  stranieri  oonrerranno  senza  dubbio  nel  cre- 
dere che  da  una  collezione  de' trenta  italiani  viventi  di  cui  più  la  pa- 
tria s' onora ,  U  Padre  Inghirami  non  dovea  essere  escluso  :  1'  autore 
dell'  annua  effemeride  di  occultazioni  delle  piccole  Hello  sotto  la  luna  , 
l'autore  della  mappa  uranograficSy  rappresentante  la  porsione  dell'  ora 
XVIII  y  compresa  fra  i  paraUoli  iS.^  boreale  e  i5.*^  australe  ;  e  della 
carta  geometrica  ddla  Toecana  y  nno .  degli  astronomi  insomma  più  ri- 
nomati d'Europa.  Queste  oose  a  tatti  note  ci  è  dolce  ripetere  per  ram- 
mentare a' nazionali  ed  agli  esteri^  che  gli  esempi  dell'antico  sapere 
italiano  si  rinnovellano  ancora ,  più  rari  forse*,  ma  tanto  più  mirabili, 
e  più  degni  di  emulazione ,  di  gratitudine,  di  ricordanza.  E  certamente 
agli  egregi  editori  non  oòsterà  fatica  veruna  trovare  i  trenta  nomi 
di  viventi  italiani  degni  di  essere  mostrati  all'Europa  con  vanto  :  le 
difficoltà  piuttosto  sarà  nella  scelta. 

Li  pregheremo  soltanto  di  voler  modificare  un  poco  il  titolo  del- 
l' opera  loro.  Notine  hiografiche  ,  letterarie  ,  cronologiche  è  forse  un 
po'  troppo.  Le  letterarie  son  già  comprese  nelle  biografiche  :  e  quanto 
alle  cronologiche  f  per  farne  a  meno  basta  pensare  che  qui  si  tratta  d'il- 
lustri contemporanei. 

X. 

Alla  memoria  di  Gius.  Radm,  Firenze  Tip.  Chiari  i8do. 

Oli  straordinari  segni  d'affetto  e  di  stima,  che  la  Toscana  e  il 
suo  principe  diedero  ella  memoria,  del  Raddi^  immaturamente  rapito 
alla  scienza  e. agli  amici,  (*)  hanno  ,  a. parer  nostro  ,  spiegazioile  non  solo 
ne' molti  meriti  dm  nelle  morali  qualità  di  queir  nomo  eccellente.  Altri, 
e  non  meno  illustri,  passano,  lasciando   del  loro  ingegno    monumenti 

(*)  Ved.  Aatologis  Voi.  XXXVL  A.  ps|^.  194. 
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immortali ,  ma  senia  lasciar  di  tè  quel  fi«fid«rìo  •  quél  pio  < 
di  dolore  che  ispira  Pafiètto.  «Certo  della  bontà  é  l«al«à  del  noatro  R«ddi 
anco  a  chi  noi  conobbe  può  lar  fede  quella  tua  fisiottomia,  ch«  troviamo 
nell'annunsiato  opuscolo  fedelmente  ritratta^  spirante  una  certa  franche»- 
za  e  serenità  ,  indice  dell'  intemo  candore.  B  non  meno  al  Radei  onore* 
yole  che  a  Firenze  si  è  questo  consenso  d'amore  dkinteTètsato  «  oottante, 
e  la  degna  risoluzione  d'innalzargli  ftn  gl'illustri- di  S.  Croca  an  mono» 
mento  il  quale  attesti  ai  presenti  e  agli  arTontre  come  la  riconpensa 
della  lode  e  della  gratitudine  o  tosto  o  tardi  ifcon  manchi  al  merito 
operoso  e  modesto.  L'iscrizione  preparatagli ,  (i)  che  nell'oposeolo  anp 
nunziato  leggiamo  ,  a  noi  pare  latina  molto^  e  precisa.  Qwivi  taoriame 
inoltre  il  catalogo  delle  opere  pnbbficmte  dal  Raddi,  il  manifesto  di 
soscrizione  al  monumento ,  i  nomi  de'soicrittori ,  un  onorarole  articolo 
necrologico  tratto  dalla  Bìbtioteea  ump^rud  ài  Gmem^,  on  rapporto 
sulla  coUexione  delle  piante  in  Egitto  troMte  dal  Raddi^acrìtto  dal  prò» 
fessor  cayaliere  Gaetano  Savi ,  col  catalogo  delle  stesse,  e  con-  alcuno 
interessanti  annotazioni  del  nominato  celebre  professore*  Altre  illnstra»- 
zioni  alle  scoperte  del  Raddi  egli  promette  ;  le  qvaH  famnao  parere  ai 
dotti  meno  acerba  la  perdita  del  raccoglitore^  che  troppo  nella  sna  mo- 
morìa  fidandosi  y  non  ne  lasciò  die  pochiaaime  indicamoni.  Gota  qn»* 
at'  opuscolo  è  di  per  sé  un  monumento  d' onore  al  buon  Raddi  i  di 
che  giova  recare  le  parole  stésse  de' due  benemeriti  editori  sig.  «tt. 
Pelli  Fabbroni  e  sig.  marchese  RidoHi.  **  Un  llbtetto  destinato  a  m»* 
j,  strare  come  e  da  chi  siasi  pensato  ad  onorare  la  fama  d'nn  trapas^- 
,,  sato  y  non  può  limitarsi  ad  esporre  ciò  che  si  rìferisce  al  monumento 
yj  consacrato  alla  sua  memoria:  deve  raccogliere  ancora  e  divulgare 
y,  quanto  scrissero  e  pensarono  intomo  al  suo  merito  quelli  che  poMono 
y,  esseme  giudici  competenti  :  deve  aggiungere  qualche  nuovo  argomento 
y,  alla  stima  già  da  lui  meritata ,  col  imr  eoneseere  gli  ultimi  frutti 
„  de' SUOI  studi  diletti:  deve  finalmente  spargere  qualche  fiore  su  quella 
„  pietra  che  alla  patria  dolente  di  tanta  perdita  non  serba  che  il  nome 
yy  del  cittadino  yy.  ' 

Dal  rapporto  del  eh.  prof.  Savi  eatrarremo  da  ultimo  le  seguenti 
notizie  y  le  quali  senza  dubbio  giungeranno  gradito  a'  neetri  lettori. 

''  Dall'  incapacità  di  qualunque  occupamone  nella  quale  trovossi 
negli  ultimi  mesi^  convien  ripetere  lamancanea  quasi  totale  delle  note 
illustrative  agli  oggetti  delle  sue  collesioai.  Gonaoto  di  quante  poteva 
fidarsi  della  sua  tenacissima  memoria,  rìsecbava  a  quelle  settimane 
d' ozio  che  dovevano  precedere  l' imbasoo  della  commisaione  per  l'Italia 
l'occuparsi  del  suddetto  lavoro;  e  come  alla  massima  parte  degli  no- 
mini bene  spesso  succede ,  contava  so  quella  cosa  sulla  quale  mai  pot- 
siamo  contare  ,  cioè  sul  tempo  avvenire*' 

''  Sono  circa  quattrocènto  cinquanta  le  epecie  di  piante  portate  dal 
Raddi  y  non  compresoTi  le  alimentarie  •ativo.'^Gi  erano  uniti  i  semi  d'  una 

(i)  Del  fig.  cav.  G.  B.  Zannoni  >  R.  antiquario. 
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dì  BpecWf  e  pejM  di  le|^at  di  dieci  qualità.  Di  molte  delle 
pianta  copioso  è  il  nanoro  degli  individui^  di  ▼•rie  «carso  ,  e  alcone 
ve  ae  tono  d' eaemplari  unict.  Mia  intensione  per  ii  momento  è  di  pre- 
eentarnet  il  catalof^  ,  par  dare  na'  idea  generale  della  collezione  ;  di- 
chiarando ptr6  che  quel  catalogo  non  deve  considerarti  come  completo  , 
perdw  mi  restano  sempre  non  determinate  delle  specie  che  non  erano 
instato  di  perfesione,  ed  alle  quali  negli  autori  che  trattano  delle  piante 
egiaiane  non  ho  potuto  trovare  ne  £gure ,  né  descrizioni  applicabili, 
ulteriori  esami  mi  schiariranno  ,  spero  ,  se  stano  o  no  state  da  altri 
descritte  ,  il  che  più  facilmente  accadere  per  quelle  di  cui  avendo  dagli 
esemplari  potuto  estrarre  de^semi  maturi,  li  seminai,  e  mi  sono  nati. 
'^  Ne  dispongo  il  catalogo  secondo  le  famiglie  naturali  ;  e  per  le 
specie  mi  servo  della  nomenclatura  usata  da  Sprengel  nel  suo  systema 
meg9takilium  ,  opera  che  per  quanto  si  voglia  non  priva  di  errori ,  sio- 
cone  è  ultimata ,  ha  però  lin  vantaggio  grandissimo  sopra  altre  con- 
simili non  ancora  complete.  Gi  ho  unita  qualche  osservazione  e  qualche 
ìiluttrazione  scientifica  :  e  varie  altre  mi  occoi3i«rà  darne  successiva- 
■nentr^n  aumorie  particolari ,  quando  avrò  avuto  il  tempo  neccessario 
yiér  i^ttificare  diverse  mie  idee.  Per  rendere  poi  meno  arido  questo 
catalogo  ho  creduto  bene  di  aggiungervi  delle  notùsie  relative  agii  usi 
jhiedici  ed  esonomici  delle  piante  in  esso  nominate ,  notizie  tutte  che 
poatotto  interessare  un  numero  maggiore  di  leggitori.  Avverto  fìnal- 
■Mnte  che  P  atterisoo  *  indica  le  specie  di  cui  i  semi  hanno  germogliato, 
e  mi  hanno  dato  degli  individui,  che  per  ora  sono  in  buona  vege- 
tazione, y, 

X. 

Mtumtm  EirutquB  de  Lucien  Bonaparte ,  prince  de  Canino,  FouUles 
de  iSaft  à  iSag.  Fases  peints  a»€C  imeriptions,  Viterbo  Tip.  To- 
soni i6a9  pag.  aia.  in  4«*  ^U«  Uvole. 

Parlare  degli  scavi  del  principe  di  Canino^  gii  noti  a  quanti  ama- 
tori delle  antichità  conta  l'Italia,  l'Cur^kpa,  sarebbe  tarda  cura  ed  inu- 
tile* Dire  con  quanto  amore  ed  ingegno,  egli,  uomo  dedito  a  tutt' al- 
tri studi ,  abbia  saputo  illnstrare  i  tesori  mirabili  nelle  sue  campagne 
dissotterrati ,  sarebbe  un  ripetere  quanto  già  sanno  e  dicono  tutti 
gP  imparaiali  estimatori*  del  merito  di  tali  ricerche.  Aggiungere  con 
-quanta  urbanità  egli  confuti  le  opinioni  contrarie  alla  sua,  è  lode  cer^ 
. temente  dovutagli  ,  e  rara,  non  però  l'unica  del  suo  libro.  Il  signor 
Principe  di  Canino  psesentandosi  con  una  opposizione  si  diretta  e 
si  animata  contro  la  grande  e  rispettabile  schiera  di  coloro  che  l' ita- 
liana civiltà  vogliono  un  semplice  innesto  della  greca»  ha,  al  parer  no- 
stro, apportaste  un  utile  -vero  alla  scienza;  qualunque  da  ultimo  abbia 
ad  essere  l' esito  de'  valorosi  «loi  sfossL  Spetta  al  dotto  cav.  Zannoni 
e  agli  altri  suoi  pari  riconoscere  con  quella  moderazione  che  distingue 
la  vera  dottrina,  quanto  v'  abbia  di  esagerato  nelle  credenze  degli  Elle- 
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Bofili  ,  quanto  dì  soverclftiuneiite  ardito  nelle  congetture  di  ooloro  clié 
tutta  quasi  la  civiltà  occidentale  vo|pliono  etnuca.  Noi  sebbene  nelle 
indnaioni  e  negli  ai^omenti  del  sig.  Principe  troviamo  indubitabili  alcune 
parti  di  vero  ;  crediamo  tuttavia  che.  molto  ancor  manchi  a  schiarir  la 
questione  >  e  a  trarla  fuori  dal  campo  larghissimo  delie  ipotesi  dotte  e 
ingegnose.  Le  autoriti  certo  non  mancano:  un  Dempsteroj  un  Bonarroti, 
un  Bfaflei  »  un  Gori  »  un  Guamacci ,  un  Bochart ,  un  Haasoochi ,  un 
Lami  »  e  fse  crediamo  all'  autore  volieatma  testimouianaa  del  dotto  ab. 
G.  Amati;) ,  un  Marini ,  un  Akerblad^  un  Visconti ,  tucti>  qua!  più  quai 
meno  ,  stanno  pel  Principe  di  Canino.  Ma  le  autorità ,  in  tali  inda- 
gini y  non  sono  il  tutto  né  il  meglio.  Giova  porre  nette  le  questioni  ; 
per  poi  poterle  più  direttamente  risolvere  ad  una  ad  una. 

L  Per  decidere ,  che  la  civiltà  italtanfa  è  di  molto  anteriore  alla  ^ 
greca  ,  conTorrebbe  prima  fissare  l' epoca  della  greca  civiltà.  11  passo  di 
Tucidide  ,  rapportato  dal  sig.  Prìncipe ,  riguarda  la  parte  più  interior 
della  Grecia  j  non  già  rjonta,  non  già  qne' paesi  che  coli' oriente 
averano  oomunicacioni  più  dirette  dell'Italia,  e  non  erano  dell'Italia 
men  belli,  meno  abitabili.  Ch'  anni  couTerrebbe  geologicanwnte  dimo* 
strare  in  qual  tempo  le  pianure  italiche  ^quelle  dove  la  civiltà  prin* 
cipalmente  elegge  il  suo  trono ^  sieno  dopo  il  grande  diluvio  e  i  di* 
luvii  minori^  potute  cominciare  a  popolarsi,  da  molte  gentil  unite 
con  vincol  di  leggi.  Certo  il  poema  d'Omero  ci  dimostra  sella  Grecia 
una  potensa  si  aTansata  che  suppone  una  specie  di  ciTÌltà  ,  civiltà  la 
quale  con  l' invasione  degli  Eradidi  Tenne  poi  dileguandosi  ^  ond« 
l'Attica  della  seconda  ristauraaione  fu  il  nido.  £  sarebbe  tuttavia  leg- 
ato sospettare  se  le  cose  da  Tucidide  narrate  ,  riguardino  yeramente  il 
tempo  anteriore  alla  detta  invasione  ;  giacché  con  quali  documenti  po- 
terà egli  aYTerave  questo  storico  insigne  la  esattessa  cronologica  dì 
fatti  tanto  lontani,  e  de' quali  la  tradisione  (in  Grecia,  più  che  altrove^ 
infedele  e  confusa^  poteva  essergli  unico  testimonio? 

li.  Converrebbe  osservare  più  attentamente  i  metodi  dell'arti  etru- 
eche;  vedere  se  tra  quella  maniera  che  tutti  conoscono  etmsca  indu- 
bitabilmente 9  •  quella  de'  ▼4si  di  Canino  sia  tale  la  conformità  ,  dà 
aapporre  naturale  il  passaggio  ;  vedere  se  tra  gli  stessi  vasi  di  Canino 
non  si  rincontrino  due  maniere  afiatto  diverse,  l'una  troppo  difforme 
dsdla  greca ,  l' altra  troppo  a  quella  conforme.  Questo  salto  sarebbe  un 
fatto  notabilissimo,  quando  però  la  differenaa  fosse  più  esseneiale  an- 
cora di  quella  che  corre  tra  la  maniera  dei  primi  scultori  italiani  e  il 
far  di  Canova. 

111.  Converrebbe  provare  come  i  fatti  d' una  nasione  barbara  an- 
cora 9  qual  si  suppone  la  greca  al  tempo  della  guerra  troiana  >  dovessero 
interessare  cosi  vivamente  gli  artisti  italiani  da  farne  il  principale  sog- 
getto de' loro  lavori  :  converrebbe  avverare  con  più  precisione  ciò- che 
nelle  tradizioni  di  detta  guerra  ci  ha  di  vero  e  ciò  che  di  favoloso  ; 
converrebbe  spiegare  da  ultimo,  come  quegli  eroi  troiani  o  greci  che  o 
T.  AXXIX.  Luglio.  19 
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diconii  d' Italia  passati  in  Grecia  od  in  Asia ,  o  di  ià  tragittati  in 
Italia ,  potessero  venendo  da  un  popolo  culto  qua!  si  suppone  l' ita* 
lieo ,  imbarbarire  cosi  presto  nell*  Asia  e  nella  Grecia ,  potessero  ve- 
nendo in  mezzo  a  un  popolo  cosi  culto  qual  si  suppone  l'italico,  eser- 
citare sopr'esso  una  tanta  influenza.  11  dire  che  codesta  influenza  è  fa» 
Volosa ,  non  ìscioglie  la  questione  ;  poiché  in  tutte  le  favole  è  un 
germe  di  storia. 

IV.  Converrebbe  indicare  qnalch' altro  paese  per  cui  sieno  passati 
i  pelasghi,  dove  si  trovino  egualmente  monumenti  con  lettere  greche; 
giacché  gli  EUenofili  potrebbero  opporre  che  fino  ad  ora  la  uniformità 
delle  lettere  é  grande  argomento  in  favor  delle  loro  dottrine  y  che  V  opi- 
nione contraria  non  é  che  un'ipotesi,  e  che  quanto  alle  parole  non  in- 
telligibili, non  sarebbe  impossibile  l'esbtenza  di  qualche  centinaio  di 
vocaboli,  di  qualche  formola  grammaticale  pretta  greca,  affatto  perduta. 
Abbiamo  in  ciò  V  esempio  di  una  lingua  ancor  viva^  della  lingua  ita» 
liana.  ^ 

V.  Converrebbe  soprattutto  determinare  con  più  chiaiszsa  quali 
popoli  s'intendano  con  queste  parole;  pelasghi.  Tirreni.  Converrebbe 
saper  detrarre  da  ciò  eh'  é  attribuito  a'  Tirreni  quello  che  non  é  pro- 
priamente di  loro.  La  invenzione  della  tromba,  attribuita  ai  Tirreni,- 
non  é  ella  rigettata  come  tradizione  mendace  dal  sig.  Principe  stesso.^ 
V'ha  dunque  dell' incerto  in  queste  denominazioni:  e  v'ha,  ciò  che  è 
più ,  del  non  vero. 

VI.  Converrebbe  determinare  pertanto  quali  scrittori  romani  e 
quali  greci  meritino  in  simili  indagini  di  fare  autorità  ;  e  sino  a  quanto. 
Un'etimologia  di  Varrone  (dottissimo  si,  ma  in  fatto  di  etimologia  so- 
verchiamente romano  ,  come  ognun  sa)  un  verso  di  Silio  Italico,  e  simili 
testimonianze  ,  non  so  se  rinchiudano  tanta  dose  di  verità  da  bastare 
al  nostr'uopo. 

VII.  Finalmente,  quand'anco  tutto  ciò  fosse  all'evidenza  provato, 
resterebbe  una  diiHcoltà  grave,  e  continua.  Codesti  monumenti  sien  pure 
tutti  etruschi  :  or  per  interpretarli ,  v'  ha  egli  de'  canoni  certi ,  delle 
norme  accettabili?  Le  illustrazioni  del  Principe  di  Canino ,  come  sono 
ingegnose  sempre  ,  cosi  son  elleno  sempre  tali  da  vincere  il  dubbio  ** 
Per  esempio  Noè,  Sabazio,  lapheth,  sarann'eglino  una  cosa  con  Bacco , 
con  Saturno  ,  con  Giano?  Ardue  questioni,  che  solo  il  tempo  può  scio- 
gliere pienamente. 

Grazie  intanto  sien  rese  al  sig.  Principe  di  Canino  che  le  ha  con 
la  forza  del  suo  ingegno  novellamente  promosse ,  e  ci  ha  >  al  parer 
nostro ,  portata  novella  luce. 

X. 


Gtonutria  4  muamuca  delle  arti ,  dei  mestieri  b  delle  belle  arti  ,  ad  uso 
degli  artisti  ,  e  direttari  d'  officine  e  manifatture  ,  del  Barone  Cablo 
Dupiir.  Versione  italiana.  Firense.  1839.  Piatti.  Tomo  /.  Geometria. 

È  stata  altre  yolte  annunziata  la  pubblicazione  delP  opera  del 
B.  Dupin  :  e  ora  ne  vien  fatta  di  nuoyo  menzione^  perchè  la  traduzio- 
ne italiana  è  prossima  al  suo  termine. 

É  stata  quest'opera  dal  suo  autore  dedicata  agli  artisti  e  roani- 
&ttori ,  onde  possano  acquistare  le  prime  necessarie  nozioni  teoriche  , 
e  coir  aiuto  delle  medesime  più  facilmente  giungere  a  quella  perfezione 
dì  resultati^  che  l'esperienza  ha  ormai  dimostrato  doversi  sperare- sol 
da  coloro  che  ad  una  sana  pratica  uniron  sempre  un'esatta  teoria. 

Bello  e  magnanimo  fu  certamente  il  consiglio  del  sig.  Dupin  nel- 
r ideare  una  tal  opera;  e  tale  fu  il  resultato  di  cosi  felice  idea  che  se 
non  eguagliò  la  grandezza  del  pensiero^  deve  almen  riguardarsi  come 
quel  più  che  può  aspettarsi  dai  primi  energici  sforzi  di  una  mente  cosi 
elevata.  Gonciossiaché  quel  che  manca  al  lavoro  del  sig.  Dupin  per  giun- 
gere più  da  vicino  a  quey*  altissimo  grado  di  perfezione  a  cui  le  opere 
umane  non  possono  per  sé  stesse  mai  pervenire ,  non  è  tale  né  tanto 
da  diminuire  i  pregi  di  un'  opera  destinata  ad  inalzare  V  intera  classe 
dei  manifattori  ad  un  grado  di  incivilimento  assai  elevato. 

Ciò  è  tanto  vero  che  in  Francia  questo  libro  ha  servito  e  serve 
per  ordine  speciale  di  quel  governo  come  norma  alle  scuole  che  sonosi 
erette  ,  e  che  ognor  più  aumentano  a  misura  del  progredimento  del- 
l'istruzione e  dell* amor  patrio.  Può  riscontrarsi  su  ciò  l'opera  stessa 
francese  nella  quale  sono  inseriti  in  una  nota  i  nomi  dei  luoghi  ove  sono 
stabilite  queste  scuole  e  dei  professori  che  vi  leggono  (vedasi  il  I.**  vo- 
lun^e  dell'edizione  prima.  Anno  i8a6).  Il  numero  degli  studiosi  d'ogni 
classe  che  concorre  a  queste  lezioni  in  ogni  luogo  e  più  nella  stessa 
Parigi  j  è  tale  che  il  profitto  va  progredendo  a  gran  passi  ,  e  molte  va- 
riazioni e  perfezionamenti  che  da  gran  tempo  desideravansi  nei  lavo- 
ranti y  e  che  per  l' indole  loro  particolare  pareva  impossibile  sperare^ 
sonosi  operati  con  la  maggiore  rapidità. 

Tale  accoglienza  meritamente  fatta  a  quest'opera  dalla  Francia  in- 
tera ,  ed  il  nobile  esempio  dato  da  essa  nell'  istituire  pubbliche  scuole  , 
ove  ai  manifattori  si  insegnasse  la  geometria  e  la  meccanica  applicata 
alle  arti ,  fìi  conosciuta  da  un  nobile  fiorentino  ,  il  march.  Luigi  Tempi , 
il  quale  sempre  intento  a  promuovere  l' istruzione  y  non  molto  tardò 
a  compartire  anch'esso  ai  manifattori  di  Firenze  quei  vantaggi  che  la 
Francia  compartiti  aveva  ai  suoi^  fondando  per  loro  una  scuola  gratuita 
ove  le  lezioni  del  sig.  Dupin  sono  spiegate  pubblicamente. 

Nell'anno  18^7  fu  per  la  prima  volta  aperta  al  pubblico  questa 
scuola;  e  grande  fu  il  concorso  degli  artisti  e  manifattori ,  non  meno 
che  degli  studiosi  d\>gni  classe^  cha  la  frequentarono  e  la  frequentano: 
non  però  in  proporzione  del  numero  dei  concorrenti  risultò  grande  il 
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profitto.  Goti  infatti  esfer  dovera  ,  poiché  non  eraai  dato  in  mano  agU 
atudiosi  concorrenti  una  traduzione  italiana^  la  quale>  intelligibile  per 
tutti,  of&iase  il  mezso  di  potere  studiare  le  lezioni  spiegate  ed  ascol- 
tate in  pubblico.  Sentitone  adunque  viTamente  il  bisogno,  T animo 
generoso  del  sig.  march.  Tempi  ben  tosto  tì  proy^ide  ,  appunto  con 
questa  traduzione  italiana  «  di  cui  nigioniamo. 

È  stata  questa  dal  traduttore  eseguita  con  la  maggior  possibile  fe- 
deltà^ essendosi  egli  solo  permesso  di  fare  alcune  aggiunte  e  schiarimenti 
che  sono  riuniti  quasi  in  una  lezione  separata  nel  fine  di  ciascuno  dei 
tre  Tolumi  che  compongono  l'opera  intera,  il  primo  elei  quali  contiene 
la  geometria,  il  secondo  la  statica,  ed  il  terzo  la  dinamica;  più^  la  de- 
scrizione delle  macchine  a  vapore. 

Gol  mezzo,  adunque  di  una  tal  traduzione,  con  un  insegnamento  pub- 
blico e  gratuito^  e  con  l'aiuto  di  modelli  di  macchine  atti  a  facilitare 
la  spiegazione,  non  devesi  dubitare  che  vada  sempre  più  progredendo 
il  profitto  degli  artigiani  :  ed  è  da  sperarsi  che  se  con  premura  frequen- 
teranno le  lesioni  del  Dupin  che  si  spiegano  pubblicamente  in  Firenze  ; 
e  se ,  lungi  dai  contentarsi  di  conoscere  praticamente  i  processi  e  me- 
todi necessari  all'esercizio  deUe  loro  arti  e  professioni,  vorranno  in- 
tenderne l'origine  e  la  spiegazione»  verrà  un  giorno  che  la  loro  abi- 
lità potrà  vincere  o  eguagliare  almeno  quella  delle  altre  nazioni^*  il 
loro  ben  essere  acquisterà  quindi  novello  incremento ,  e  la  generosità 
del  loro  benefattore  riceverà  la  più  dolce  delle  ricompense* 

X. 

•DUiertaùome  finco-^iwrtdt  iulV  utilità  dell'  allattamento  materno  in  ré- 
plica  ad  un  erudito  cavaliere  assai  cognito,  del  sacerdote  FeANCMeoo 
Mebcanti  canonico  teologo  della  collegiata  di  S.  Stefano,  Firenze 
presso  Pasquale  Pagni  i8a8  in  8.*  di  pag.  ya. 

Quante  ragioni,  e  quanti  fatti  si  accordano  a  proclamare  l'utility 
dell'allattamento  materno!  Un  erudito  cavaliere  esponeva  i  danni  che 
si  procaccerebbe  ^una  madre  quantunque  sana ,  allattando  >  .sen^  re- 
care alcun  vantaggio  al  sup  figlio  ;  e  allegava  il  degradamento  delle  si- 
gnore di  nascita  cospicua  che  si  danno  a  questa  funzione.  L'A.  risponde 
con  ragioni  fisiche  e  morali  atti  a  convincere  l' avversario  del  suo  as- 
surdo ,  e  a  persuadere  dell'  influenza  dell'allattamento  materno  sul  ben 
Msere  sociale. 

T. 

Manuali  di  medicina  legale  di  Lobmwmo  Maetimì,  Milano,  per  Antonio 
Fontana  i8a9  in  18.**  grande  ;  di  pag.  864> 

Le  generalità  delU  scienza,  le  singole  questioni  forensi  comprese 
tiei  titoli  Violenze ,  Generazione  ,  Mente  ,  rendon  pregevole  quest'  ope- 
retta destinata  ai  giurisperiti. 'L'appendice  che  la  termina,  racchiude 
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la  floMologta  in  6MttÌMÌiiie  d«fiiiisioBÌ^  l'eipOBinoii*  ^i  quadro  delle 
malattie  mediclie  e  ohiinrgìcke,  p«r  aenrir  di  util  guida  ttel  eottatare 
le  malattie  timulate.  Netisie  fa  maoologìdie  ,  toaticologiche  ,  e  necro- 
tomiche  tratte  dalle  recenti  acoperte,  cldadono  questo  mannaie. 

Noi  eolghiamo  qui  l'occatioDe  per  ripetere  quanto  1'  editore  Fon- 
tana ,  colla  «uà  pubblicanone  di  manuali  di  tciense  ed  arti ,  corredati 
di  un  ben  inteso  indice ,  siasi  reso  benemerito  delle  sciense ,  delle 
quali  si  adopera  a  propagare  \%  cognicione  con  opere  di  tal  fatta  ,  che 
sono  di  facile  acquisto. 

V. 

Intorno  alla  pocema.  Riflessioni  M  doti,  Giumxfpm  Giammmllì.  Lucca 
dalla  Ducale  Tipografia  Bertini  1 83o  in  8.*  di  pngì'*^  4o« 

L'A.  sppoggiato  alle  istorie  di  direrse  recenti  epidemie  raiofose, 
e  alle  proprie  ed  altrui  osserrasioni ,  ritiene  come  temporarìa  la  fa*- 
coltà  presenratrice  del  vaiolo  Taccino  contro  l'arabo.  È  indotto  a  pen* 
sar  cosi  dal  notare  che  il  primo  di  questi  contagi  inoculato  dopo  un 
lasso  di  tempo  una  seconda  volta  ha  percorso  i  suoi  periodi  regolari;  che 
non  ha  mancato  di  efficacia  sugl'individai  che  già  soffersero  V  arabo  ; 
che  questo  pure  è  nuovamente  comparso  dopo  un  certo  tempo  ;  che 
però  il  nuovo  sviluppo  dell'uno  e  dell'altro  accadde  in  ragione  delU 
poca  violensa  delle  prime  invasioni;  e  che  la  sopravveniensa  del- 
l'arabo  nei  vaccinati,  e  in  chi  già  lo  sofferse  >  fu  osservata  in  tempo 
di  una  ga|^iavda  epidemia.  Desume  quindi  dalle  osservazioni  raccolte , 
e  sagacemente  paragonate ,  la  massima  di  igiene  pubblica  del  rirnsovo' 
snonio  della  vaceinoMione  aenia  però  potere  assergnarne  l'epoca,  la.  quale 
dee  necessariamente  variare  nei  diversi  individui,  nelle  diverse  costi- 
tuzioni epidemiche  9  e  a  seconda  del  numero  e  del  corso  delle  •  pustole 
che  si  svilupparono  per  la  prima  inoculasione. 

V. 


ERRATA. 

Errore  importante  da  correggersi  nel  precedente  fascicolo  N.  ii4  alla 
pag.  39  •  T.  39  »  ove  dice  : 

secolo  XIII  leggasi  secolo  Vili. 

Alla  pag.  38  1.  18  si  legga 

alla  forsa  dell'  arco  eh'  essi  tendono  sia  ec. 
A  pag.  io5  1.  7 

familiae        pe»       fésmigliae 
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BULLETTINO  SCIENTIFICO-LETTERARIO 

Luglio  i83o. 
SCIENZE     NATURALI 

Meteorologìa. 

Il  i8  agosto  1829  8on  cadute  delle  aeroliti  Ticino  a  Beai  nella 
NuoTa-Jersey  agli  Stati-Uniti.  Verso  mezza  notte  una  meteora  luminosa 
si  elevò  come  un  razzo  di  fuochi  artificiati ,  quindi  descrisse  una  cur- 
va, e  scoppiò.  Furono  ndite  da  zo  a  la  esplosioni.  La  superfìcie  delle 
pietre  cadute  è  nera  ed  irregolare;  il  loro  intemo  è  di  color  grigio- 
chiaro  y  e  seminato  qui  e  là  di  punti  metallici.  (  Firussac  se.  mathém. 
phys.  avril  i83o  p.  299  ). 

Il  i5  d' agosto  1809,  vicino  a  Corschoff,  in  Russia ,  essendo  il  teikipo 
nuvoloso  ma  quieto  y  una  tromba  atmosferica  accompagnata  da  grandi- 
ne e  da  un  fragore  straordinario ,  ha  distrutto  tutto  in  una  larghezza 
di  40  tese.  Fuori  della  linea  percorsa  da  questa  meteora  tutto  era  cosi 
tranquillo,  che  nemmeno  le  foglie  degli  alberi  si  movevano. 

n  ^5  giugno  dello  stesso  anno ,  vicino  a  Treveri ,  a  due  ore  dopo 
mezzo'  giorno,  essendo  il  barometro  a  pollici  17  linee  7  ^9  dal  mezzo 
d*  una  nuvola  nera  che  si  elevava  dal  snd-eat  nord-est,  usci  una  massa 
luminosa  che  avera  un  movimento  inverso,  e  che  strappava  violente- 
mente la  nuvola  ,  la  quale  prese  una  forma  somigliante  ad  un  cam- 
mino ,  da  cui  usciva  un  fìimo  grìgio-bianco  >  mescolato  di  getti  di  fìam<- 
ma.  Un  altra  meteora  apparve  sulla  riva  della  Mosella;  disperse  delle 
meste  di  carbon  fossile,  gettò  a  terra  degli  uomini ,  distrusse  tutti  gli 
ortaggi  sul  suo  passaggio  ,  e  disparve  dopo  aver  percorso  s^5oo  passi 
sopra  una  larghezza  da  10  a  18  (  /pi  ). 

n  di  9  giugno  i83o  a  9  ore  di  mattina ,  essendo  il  tempo  umido,  ed 
il  termometro  di  Réaumur  a  i4  gradi  sopra  zero  ,  è  stata  veduta  verso 
Neuchatel  una  tromba  sul  lago,  alla  distanza  d'una  lega  dal  porto,  dal 
lato  della  riva  opposta.  Ecco  in  qual  .modo  questo  fenomeno  si  pre- 
sentò air  occhio  di  chi  V  osservò.  Da  una  nuvola  immobile ,  nera ,  ed 
elevata  di  circa  80  piedi^  scenderà  perpendicolarmente  una  colonna  ci- 
Hndrìca  di  color  grigio-cupo  ,  che  perveniva  alla  superfìcie  d^l  lago. 
Aila  base  ed  alla  sommità  di  questa  colonna  si  osservava  una  grande 
agitazione ,  si  sentiva  ìin  fragore  cupo,  e  si  vedevano  le  acque  del 
lago  salire  rapidamente  per  questa  specie  di  sifone  fino  alla  nuvola^ 
la  quale  diveniva  più  bianca  a  misura  che  riceveva  le  acque  del  lago. 
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Dopo  «otte  o  otto  minati  un  vento  di  nord-est  ha  spinto  ia  colonna, 
che  sì  è  cnryata  nel  meitOy  sef^itando  sempre  ad  aspirare  l'acquaie 
finalmente  si  è  rotta.  Nello  stesso  istante  la  nuvola  superiore  agiuta 
e  compressa  dal  vento ,  si  è  aperta ,  ed  ha  lasciato  cadere  una  pioggia 
che  sembrava  un  diluvio.  Questo  fenomeno  non  è  stato  preceduto  né 
seguitato  da  verun  lampo  o  da  veruna  detonasione ,  e  non  si  è  veduto 
verun  moto  di  rotacione  nella  colonna  >  che  era  verticale  ed  immobile. 
(  Bibl.  Univ.  jum  i83o /^»  ai8^. 

Nel  num.  i4o  del  Globe  si  trova  un  estratto  del  rapporto  fatto  dal 
sig.  Hiron  de  ViUefasse  all'Accademia  delle  scienze  intorno  ad  un  opera 
pubblicata  in  tedesco  dal  sig.  maggiore  MuUer  ingegnere  militare  nel 
regno  di  A  uno  ver ,  intitolata  :  DeMcrizione  istòriea  e  tecnica  delle  inonr 
dazioni  straordinarie  che  al  principio  dell'anno  i8a5  devastarono  i  paesi 
situati  tanto  sulle  eoste  del  mar  del  Nord  quanto  sulle  rive  dei  fiumi  che 
vi  si  gettano  ,  e  su  quelle  delle  ri»iere  affluenti,  ficco  \  tratti  più  iute* 
ressanti  e  più  curiosi  di  quell'estratto. 

»  Per  farsi  un  idea  dell'  estensione  dei  paesi  devastati  dalle  inon- 
yy  daaioni  di  cui  si  tratta  ,  bi^ti  sapere  che  essi  comprendono  le  coste 
,y  che  si  stendofio  da  Anversa  fino  a  Lubecca,  città  disUnti  fra  loro 
yy  in  linea  retta  più  di  ino  leghe,  yy 

jy  Nel  secondo  volume  dell'  opera  indicata  l'autore  dà  un  maggiore 
yy  sviluppo  ad  un  suo  scritto  jirecedente  premiato  dalla  società  reale 
jj  delle  sciense  di  Gottinga  come  soluzione  sodisfacente  d'una  questione 
yy  posta  in  questi  termini  :  Presentare  un  esposizione  esatta  e  completa 
dei  fenomeni  osservati  nel  i8a5  negli  effetti  devastatori  delle  inondazioni , 
con  delle  viste  sulle  appUcazioni  che  ,si  potranno  fare  di  questi  risultati 
dell'  esperienza  all'  oggetto  di  perfezionare  le  costruzioni  che  sertnmo  a 
proteggerei  paesi  dei  quali  si  tratta  dal  rinnuovamento  di  simili  disMtri, 

,,  L'autore  entra  in  molte  spiegazioni  scientifiche^  sulle  quali  non 
,y  sarà  gettato  qui  che  un  rapido  colpo  d'occhio. 

Nell'estate  del  i8a4>  ^^^  ^*  stata  secca  ^  ordinariamente  caldee 
yy  tempestosissima  y  i  venti  dell'ovest  avevano  spesso  regnato  sulle  co- 
,;  ste  del  mare  del  nord.  Dal  mese  di  novembre  in  poi  vi  si  erano  os- 
yy  servate  diverse  di  quelle  meteore  che  precedono  le  grandi  tempo- 
,>  ste.  II.  barometro  si  manteneva  comunemente  a  a8  pollici  di  Parigi, 
yy  il  termometro  di  Réaumur  un  poco  sopra  zero  ;  ne  la  sera  del  3 
,j  febbraio  i8a5  l'altezza  media  del  barometro  dalle  bocche  dell'Elba 
,y  fino  a  quelle  della  Schelda  non  fu  che  di  a6  pollici ,  io  linee  ^ ,  e 
y,  l' altezza  del  termometro  fra  a  gradi  sotto  zero  e  3  gradi  sopra. 

~yy  Nei  luoghi  sommersi  le  acque  si  elevarono  qualche  volta  fino 
,,  a  i6  piedi  sopra  il  livello  delle  alte  maree  ordinarie  y  ma  comune- 
,,  mente  fino  a  la.  L' altezza  a  cui  le  pndt  si  elevarono  al  di  sopra 
,y  del  livello  generale  dell'inondazione  fu  in  alcuni  luoghi  di  i5  piedi, 
yj  ma  comunemente  da  5  a  io.  Alle  imboccature  dell'Elba,  del  Weser, 
„  e  dell'Ems,  furono  sentiti   dei    colpi  di    vento  d'  un  estrema  vio- 
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,^  lenSB.  In  molti  laoghi^  foprm  un  etteoaion*  di  più  di  80  miriaoi»» 
y,  tri  intorno  al  teatro  dell'  inondaciqne  ,  erano  scoppiate  delle  tempe* 
„  ste  la  sera  del  3  febbraio^  e  tì  furono  osaerrate  delle  meteore  ignee 
„  e  delle  trombe.  Fino  del  i  febbraio  le  acque  di  molte  sorgenti  0 
9,  fontane  areTAno  sofferto  un  alteratone  notabilisiima  niella  loro  qua- 
,,  liti,  gusto >  colore,  e  volume.  Aleune  case  aveTano  provato  com- 
„  moaioni  sensibili  ,  ed  anche  a  Schlichting  ,  a  Neuhans ,  a  Balae  , 
,,  DwingloOy  ed  in  più  altre  comunità,  il  fv^lo,  per  quanto  si  assicura^ 
„  aveva  tremato. 

„  Un  enorme  quantità  di  topi,  dei  quali  i  calori  dell'estate  prece- 
,y  dente  avevano  favorito  la  moltiplicaaione  ,  si  era  sparsa  nelle  cam- 
„  pagne ,  ed  aveva  derastato  la  parto  inferiore  intona  delle  dighe  o 
^,  ripari  destinati  a  proteggerle.  Fino  dal  a  di  febbraio  si  erano  vedute 
f,  molte  oche  selvatiche  dirigersi  in  Itfnghi  triangoli  dal  nord-ovest 
„  verso  il  sud-est ,  sulle  coste  dell'  Molstein  ^  sulle  rive  del  Weser  e 
j,  dell'  Elba  ;  il  loro  numero  si  accrebbe  il  3  di  febbraio  ,  e  lo  stesso 
,,  fatto  fu  esservato  il  giorno^  «tesso  nella  città  di  Uelder,  al  liord 
y,  dell'  Olanda.  I  flutti  del  mare  e  dei  fiumi  Avevano  preso  un  color  gri- 
y,  gio  d' acciaio  chiaro  e  brillante»  un  aspetto  spumoso  e  fosfbrescento, 
^  un  moto  di  rotaaione  vorticoso  ,  che  ne  scagliava  le  gooce  come  un 
„  vapore  acceso  ,  o  come  dei  gruppi  di  scintille.  L' impressione  che 
,y  riceve  in  tal  caso  la  pelle  degli  uomini  è  cosi  viva»  che  vien  diia- 
„  mata  in  tedesco  brandung,  cioè  bruciatura  per  il  fuoco  d'un  razso. 

y,  Gli  uomini  risentivano  sensasioni  incomode  e  simili  a  quelle  che 
,y  produce  l' azione  degli  apparati  elettrici ,  e  perfino  gli  animali  er- 
y,  ravano  inquieti ,  e  sembravano  agitati  da  un  sinistro  presentimento. 

,,  N^a  notte  disastrosa  dal  2à  al  3  febbraio  i8a5  ,  il  calore  del- 
yj  V  acqua  del  mare  ed  il  fireddo  notabile  di  quella  dei  fiumi  furono 
,,  generalmente  osservati.  A  Gluchstadt,  punto  alllnsù  del  fiume  sulla 
y,  riva  sipistra  ,  e  ad  Amburgo  ,  che  è  anche  più  alto  y  sulla  riva  de- 
9»  stra  dello  stesso  fiume  ,  V  acqua  era  già  divenuta  salmastra  un  ora 
>9  P^^  presto  ;  lo  che  1'  autore  attribuisce  alla  diresione  del  vento. 

,y  Partendo  dai  fatti  osservati  sulle  più  alte  dighe  ,  le  quali  hanno 
yy  perfettamente  resistito  ,  benché  esposto  all'  araone  diretta  del  vento» 
yy  l'autore  fissa  le  dimensioni  che  l'esperienza  consiglia  di  dare  al  prò- 
,»  filo  di  questi  importanti  lavori  nel  caso  d' una  diga  marittima  della 
,y  più  gran  fon».  „ 

Lettere  deUe  colonie  inglesi  del  nord  delP  America  riferiscono  che 
il  a  gennaio  i83o  ,  mentre  in  Europa  si  provava  generalmente  tutto 
la  rigidità  del  freddo  più  intenso  »  la  temperatura  di  quelle  provincie 
si  mantenere  molto  più  dolce  del  consueto.  È  anche  da  notare  che 
r  estate  ukima  ,  la  quale  fu  molto  umida  nelle  nostre  contrade  »  fu 
cosi  secca  al  nord  dell'  America  »  che  in  diversi  luoghi  si  seccavano  le 
sorgenti  e  le  fontane  »  e  le  campagne  presentavano  l' aspetto  dei  paesi 
bruciati  del  mezzogiorno.  (Bibl.  Univ,  juin  i83o  p.  aa4  )• 
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Fìsica  e  Chimica. 

Da  un  «ei^ito  di  ossenrazioni  diligenti  che  intorno  alle  variazioni 
dell*  acido  carbonico  nelP  atmoafera  ha  istituito  il  8ig.  Teodoro  De 
Saussure  f  egli  ha  dedotto  che  queate  variazioni ,  nella  campagna  aperta, 
son  dovute  : 

I.*  Ai  cambiamenti  che  prova  il  suolo,  il  quale  bagnato  assorbe  e 
sottrae  questo  gas,  mentre  quando  è  secco  ne  esala; 

a/  Alle  influenze  opposte  della  notte  e  del  giorno  ,  ossia  delP  o- 
scurità,  la  quale  accresce,  e  della  luce,  la  quale  diminuisce  la  prò* 
porzione  di  quest'acido. 

Gli  strati  atmosferici  superiori  contengono  più  acido  carbonico  che 
gl'inferiori. 

La  differenza  nella  proporzione  di  questo  gas  per  gli  effetti  opposti 
del  giorno  e  della  notte  è  poco  o  punto  sensibile  negli  strati  superiori, 
i  quali  per  altro  sembra  che  risentano  la  variazione  più  lenta  operata 
dall'umidità  generale   del  suolo  negli  strati  inferiori. 

La  variazione  relativa  al  giorno  ed  alla  notte  è  poco  notabile  nelle 
vie  di  Ginevra,  ma  lo  è  molto  sul  lago  adiacente,  il  quale  non  pro- 
senta alcun  ostacolo  alla  circolazione  laterale  dell'aria  della  campagna* 

Un  vento  violento  accresce  ordina>iamente  nel  giorno  l' acido  oar^ 
bonico  negli  strati  atmosferici  inferiori ,  e  distrugge  in  tutto  o  in  parte 
l'aumento  che  questo  gas  prova  in  un  tempo  tranquillo  per  l'influenza 
della  notte.  (  BiBl.  Vniv,  Juin  i83o,  jrag,  i38  ). 

La  scoperta  della  navigazione  aerea  per.  mezzo  dei  globi  aerostatici, 
o  palloni  volanti,  si  attribuisce  generalmente  a  Montgolfier,  ed  a  Charles 
il  susseguente  suo  perfezionamento.  Il  sig.  Federigo  ìVurzer ,  in  alcune 
sue  memorie  per  l'avanzamento  delle  scienze  pubblicate  a  Marbonrg 
nel  18^9 ,  afferma  che  Montgolfier  e  Charles  non  hanno  fatto  che  un 
applicazione  d'un  idea  già  antica.  Egli  appoggia  quest'asserzione  i.*  alla 
cognizione  che  si  aveva  del  piccolo  peso  del  gas  idrogene  avanti  l'epoca 
in  cui  ful(>no  fatte  le  esperienze  di  Montgolfier  :  a.**  ad  una  disserta- 
zione del  1676,  intitolata:  Etercitatio  physica  de  artificio  na^igandi  per 
aerem,  quam  Deo  O.  }Kf .  clementer  annuente ,  in  illustri  Academia  Hasso* 
Schaumburgica  ,  preside  Philippo  Lohmeiro,  martii  anno  1676,  etc.  Sem- 
bra all'autore  che,  acquistate  queste  cognizioni,  restasse  poco  da  fare 
per  arrivare  al  punto  a  cui  son  giunti  Montgolfier  e  Charles.  (  Férm- 
sacy  se.  tecnol.  a»ril  i83o,  p.  3(53  ). 

Il  sig.  prof.  Prépost ,    sul   fine    d'  una  sua  risposta  ad  una  lettera 

del  sig.  Huber^Bumand  sullo  scolo  e  la  pressione  della  sabbia,  si  era 

espresso  cosi:  Indipendentemente  da  qu^ti' oggetti, per  eòsi dire ,  elemenn 

tari  y  o  d*  una  piccolezza  più  che  mierotcopica  ,   noli  vi  sarebbe  egli  da 

T.  XXJUX  Luglio.  2ko 
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discutere  le  conseguenze  che  possono  aif^re  le  vostre  scoperte  nelle  pia  grandi 
opere  dell*  arte ,  qual'  è  la  spinta  delle  terre  e  delle  sabbie  ? 

Il  colonnello  Jackson  ha  trasmesso  da  Pietroburgo  la  seguente  Nota 
relativa  al  riferito  passo  della  lettera  del  prof.  Prévost. 

^,  Sono  molti  anni  che  considerando  1*  angolo  che  deve  fare  col 
,y  terreno  ,  per  sostenersi  ^  una  pila  o  piramide  di  palle  d' artiglieria , 
,,  conclusi  la  falsità  del  sistema  sul  quale  si  fonda  la  grostesea  da  darsi 
^,  ai  muri  destinufti  a  sostenere  le  terre.  Altre  occupasioni  m' impedi- 
y,  reno  di  dare  alla  mia  idea  altro  sviluppo  che  parlarne  ai  miei  amici* 
^,  Più  tardi  ho  trovato  cli^  un  altra  persona  »  il  sig.  Alessandro  Miche, 
„  nel  'SUO  nuopo  trattato  d'Archit^ura  pratica  j  marzo  i8ia  ,  condotto 
,,  dalla  stessa  considerazione ,  ne  aveva  conclusa  la  finità  del  sistema 
^y  riceyuto  ,  e  sviluppando  la  sua  idea ,  è  arrivato  al  risultato  che  io 
„  aveva  preveduto.  „ 

y,  lì  sig.  Prévost  ha  dunque  ragione  di  concludere  che  dalla  decom- 
^,  posizione  delle  forze ,  la  quale  ha  luogo  in  un  ammasso  di  corpi  sfe- 
y,  rici,  si  possono  dedurre  delle  regole  applicabili  al  problema  del  so- 
y,  stegno  delle  terre.  „ 

,y  Alcune  obiezioni ,  che  si  .presentano  al  mio  spirito  contro  la 
yy  Spiegazione  del  sig.  Miche ,  mi  hanno  impegnato  a  dar  più  attenzio- 
,y  ne  ad  un  soggetto  cosi  importante  y  e  nel  caso  che  persone  più  ca- 
9,  paci  non  se  ne  occupino  j  io  potrò  in  seguito  far  parte  al  pubblico 
,,  delle  mie  esperienze  ,  e  delle  conclusioni  che  si  potrebbe  ricavarne. 
>,  Per  ora  altro  non  ho  voluto  che  rendere  omaggio  alla  previdente  sa- 
y,  gacità  del  sig.  Prévost,  il  quale  ha  tosto  veduto  un  importante  ap- 
y,  plicazione  della  scoperta  del  sig.  Huber-Burnand.  ,, 

Essendo  stato  trovato  in  alcune  specie  di  sai  comune  o  marino  del- 
l'iodio y  la  presenza  del  quale  nel  sale  che  s'  impiega  per  condire  gli 
alimenti  potrebbe  produrre  degli  effetti  funesti  ^  diversi  processi  sono 
»tatì  proposti  da  varii  chimici  per  discuoprirvelo.  Fra  questi  sono  i  due 
seguenti  j  riferiti  nel  Bulle ttino  dal  Barone  di  Férussac ,  sezione  delle 
scienze  tecnologiche,  aprile  i83o,  pag.  33o, 

li  primo  ,  dovuto  al  sig.  Barruel  ;  consiste  nel  prendere  un  poco 
di  colla  d'  amido  liquida ,  che  si  pone  in  un  bicchiere  col  gambo  ,  ag- 
giungervi una  goccia  d' acido  solforico  concentrato  ^  poi  due  gocce  di 
cloro,  mescolar  tutto  insieme  ,  e  quindi  versare  nella  mescolanza  un 
poco  d^l  sale  sospetto.  $e  questo  contiene  dell'  iodiq  o  dei  suoi  sali,  la 
m^sqol^za  presenterà  in  pqchi  inomenti  un  colore  violetto  o  turchino. 

Il  secondo  processo  è  del  sig.  SérulUu  ,  ed  è  il  seguente.  Si  prende 
un  poco  del  sale  che  vuole  esaminarsi  ;  e  si  tritura  in  un  mortaio  col 
fliarto  del  suo  peso  di  colla  d'  amido  stemprata  in  acqua ^  indi  si  ver- 
salo aulla  mescolanza  due  o  tre  gpcoe  di  cloro  ;  se  il  sale  contieue  un. 
composto  d'iodio  >  la  mescolanza  prende  un  color  turchino  più  o  meno 
intenso  ,  secondo  la  maggiore  o  minor  quantità  di  iodio. 


iS5 

Il  sig.  Rsoimr  mve^m  ÒMervato  fino  dtl  f  Bay  che  esponendo  airariii 
alla  tenpentiiT^  ordiaairia  una  aolucione  di  palladio  ,  questo  ai  rida* 
ceva  aotto  la  forma  <i*ana  pellieola  metallica  lucida  ,  mediante  V  èva* 
porazione  della  soloflione  ;  che  se  1'  eraporasiose  si  faccia  ad  un  alta 
temperatura  ^  si  ha  per  retiduo  il  sale  metallico.  Egli  attribuisce  oll'a- 
aione  dell'  atmosfera  quelita  rìdiisione  »  delia  quale  si  conosceva  già  uift 
esempio  nella  sohimone  d'  oro  ,  bensì  ooila  differenza  notabile  ch«  ìk 
quest*' ultimo  ha- luogo  una  riduaionè  debole  ,  e  solo  quando  la  solu-* 
mone  «a  perfettamente  ne«tra  ,  itaentre 'nella  solanone  di  palladio  , 
anche  acidissima  >  questo  metallo  si  riduce  completamente ,  ed  in  un 
tempo  più' brere. 

'Il  sig.  SchuòUf  avendo  intrapreso  una  serie  d'esperienze  sulla  mate- 
ria colorante  dei  fiori  ,  ne  ha  fatti  conoscere  i  principali  risultamenti 
in  uno  scritto  màerito  nel  Giornale  di  farmacia  di  Parigi ,' luglio  i83o 
pag.  389.' 

La  materia  colorante  dei  fiori  ,  che  spesilo  è  imperfettamente  so- 
lubile neiracqua,  è  disciolta  &cilmente\y  e  completamente  dall' al- 
cool ,  che  talvolta  induce  qualche  modificazione  nel  colore  della  corol- 
la. Gli  acidi  e  gii  alcali  forti  la  distraggono  ,  deboli  inducono  in  essa 
dei  cambiamenti  y  come  te  ne  inducono  molti  altri  agenti  chimici.  Fra 
questi  Pacetato  di  piombo  ed  il  solfato  di  ferro  producono*  le  più  nur 
merose  e  più  notabili  Variazioni  di  colore.  In  queste  variazioni  si  os- 
servano delle  gradazioni  successive^  come  nei  colori  dello  spettro  solare, 
bensi  in  un  ofdine  diverso  ,  che  è  il  seguente  :  aranciato  ,"  fosso  ,  vio- 
letto ,  torchino  ,  turchino-verdastro  ,  verde  ,  verde-giallastro  ,  e  gial- 
lo. I  tre  primi  sono  prodotti  dagli  acidi  y  gli  altri  tre  dagli  alcali. 

I  colori  dei  fiori  possono  riunirsi  in  due  serie  ;  la  prima  compren- 
de quelli  che  presentano  i  fenomeni  della  gradazione  di  color  turchi- 
no ,  1'  altra  quelli  che  presentano  i  fenomeni  della  gradazione  di  co- 
lor giallo.  I  primi  son  più  sensibili  ali*  azioiie  degli  acidi  ,  gli  altri 
a  qaella  degli  alcali.  Qtresti  acquistano  un  color  giallo  vivo  ,  o  paas&nni 
al  color  rosso-bruno  peìr*  l'azione  degli  alcali^  quelli  si  arrossano  per 
r  azione  degli  acidi.    '      • 

Anche  in  quei  fiori  ai  quali-  la  coltura  fa  acquistare  dW^ers*  grs^ 
dazioni  di  colore  ,  si  osserva  un  certo  ordvne  ift  questa  YariazfaMhe  ; 
cosi  i  fiori  naturalmente  gialli  passano  succetJsiTamertte  all'  arancéat»,- 
al  rosso  ,  ed  anche  al  violetto  ,  senza  mai  gingneìte  perfettamente  al 
tarchino  ;  ed  al  contrario  i  fióri  natàralmenté  liìréhini  possono  pi»- 
sare  al  violetto  ,  al  rosso  ,  ed  all'  aranciato  ,  ma  non  mai  ri  giallo 
puro  ;  cosicché  il  giallo  ed  il  turchino  formano  due  estremi ,  che  non 
si  trovano  mai  in  una  medesima  specie. 

Siccome  le  piante  ohe  contengono  degli  acidi  liberi  hunno  oydi«a^ 
riamente  (oltre  i  bianchi)  dei  fiori  gialli  o rotf&i  ;  sibcome'  tutti  i'fì«n 
turchini  passano  subitamente  al  rosso  per  1*  influenza  d^gli  aeidi  ■;  SB(^* 
come  i  fiori  rossi  della  Hortensia  spinosa  divengono  turchini  mescolando 
alla  terra  in  cui  vegeta  la  pianta  u«a  certa  quantità  di  carbcmej  che 
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può  BuppM^  assorhìre  ossicene  ,«  ridurre  >lm  pianta  aUo  flato  di  dUot- 
aidasione  ;  e  siccome  baata  una  goccia  d' acido  per  riprodurre  il  color 
rosso  naturale  a  quei  fiori ,  il  che  non  aTTerrebbe  se  il  color  turchina 
dipendesse  dal  carbone  assorbito  ;  per  tutte  queste  ragioni  il  sig. 
Schubler  chiama  colori  ossidati  o  positivi  i  giallo^rosst ,  e  disossidati  o 
negativi  i  turchino-rossi ,  e  chiama  neutro  il  verde ,  che  si  trova  in 
mesco  ad  essi.  Ne  risulta  V  ordine  seguente  :  colori  ossidati  o  positivi^ 
fiorì  rossi ,  rosso-aranciati  >  aranciati  ,  giallo-aranciati  ,  gialli  ,  gialli- 
verdastri  ;  framesso  il  color  verde  «ielle  foglie  ;  colori  disossidati  o  ne- 
gativi  y  fiori  turchino-verdastri  ,  turchini ,  ^rchino-violetti  »  violetti  , 
rosso-violetti ,  rossi.  Gli  estremi  delle  due  serie  presentano  le  grada- 
sioni  di  color  rosso  ,  lo  che  spiega  la  frequenza  del  color  rosso  »  e  la 
facilità  con  cui  i  giardinieri  ottengono  le  varietà  rosse.  Il  color  verde, 
primitivo  ,  fondamentale  ,  passa  prontamente  ,  sotto  T  influensa  del-> 
^  r  ossigene  ,  alle  gradasioni  del  color  giallo  ;  e  per  difetto  d'  ossigene 
alle  gradasioni  del  color  turchino.  I  fiori  tinti  da  colori  ossidati  sono 
proporzionatamente  più  nu  merosi  nel  nord  ^  ed  i  fiori  di  colori  disos- 
sidati nei  paesi  meridionali. 

Sotto  r  influenza  dei  raggi  solari  i  colori  vegetabili  divengono  or- 
dinariamente più  pallidi.  La  luce  agisce  secondo  un  ordine  opposto  a 
quello  degli  agenti  chimici.  I  colorì  verdi  resistono  più  che  gli  altri 
a  questi  ultimi  9  e  sono  i  prìmi  ad  impallidire  per  l' azione  della 
luce. 

Dalle  sue  rìcerche  l'autore  ha  dedotto  anche  delle  conclusioni  re-  ' 
lative  alla  natura  delle    materie  coloranti    dei  vegetabili  ,  agli  efietti 
ch^  producono  sopra  di  esse    i  reagenti  chimici  y  ed  alle  diverse  quan- 
tità di  materie  coloranti    contenute    in    diverse  parti  delle  piante  ,  e 
nelle  parti  stesse  in  epoche  e  ciscostanze  diverse. 

E  stata  fatta  dal  sig.  ìVakart-Dunesme  la  curìosa  osservazione  che 
l' acido  solforìco  fa  prendere  un  colore  di  rosa  ali*  acqua  stillata  di 
fiorì  d'  arancio^  colore  tanto  più  intenso  quanto  è  maggiora  la  quan- 
tità dell'  aroma  o  dell'  olio  volatile  tenuto  in  soluzione  nell'acqua.  Se 
neir  acqua  aromatica  acidulata  ,  e  però  colorata  in  rosso,  si  versi  del- 
l' ammoniaca  in  eccesso  ,  il  color  rosso  sparisce  ,  e  ricomparisce  poi 
soprassaturando  1'  ammoniaca  coli'  acido.  Confrontando  diverse  specie 
d'  acqua  di  fiorì  d'arancio  arrossate  per  mezzo  dell'  acido  solforico  y  ad 
un  acqua  di  fiorì  d'  arancio  di  prima  sorte  anch'  essa  arrossata  col 
mezzo  stesso  y  si  potrà  rìconosceriie  la  qualità  relativa,  t»  evidente 
che  per  ottenere  un  risultato  concludente  bisognerà  versare  un  nu- 
mero eguale  di  gocce  d' acido  solforico  in  due  volumi  eguali  fra  loro  , 
uno  dell'  acqua  di  fiorì  d'arancio  presa  per  campione  o  modello  ,  V  al- 
tro di  quella  che  le  si  vuole  paragonare.  {Journ,  de  pkarm.  de  Paris  , 
Jifillet  i^30é  pag,  4io)- 

Il  sig.  Bonastre  aveva  già  annunziato  gli  efietti  di  colorazione  che 
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produce  sopra  diverti  olii  yolatili  V  aidoiit  dell*  acido  nhrieo.  Il  si^. 
Mer,  ripetendo  le  di  lui  esperietuw  »  ed  iggittafebdoTene  molto  altre, 
lia  riconosciuto  ,  fra  le  altre  cote  ,  che  mentre  V  acido  nitrico  allun- 
gato colora  d'  un  bel  tomo  V  acqua,  stillata  di  fiorì  d'  arancio  ,  non 
produce  lo  stesso  effetto  sopra  V  acqua  stillata  dello  foglie ,  o  d*  altre 
parti  della  pianta  stessa  y  che  spesso  viene  mescolata  fraudolentement^ 
a  quella  ,  e  nemmeno  sopra  la  solucione  acquosa  dell'  olio  volatile  , 
che  i  francesi  chiaman  neroli,  la  quale  osservasione  pu^  utilmente 
servire  a  distinguere  le  acque  difiovi  d'arancio  pure  e  éi  buona  qua- 
lità dalle  inferiori  e  falsificate.  (  Ivi  ). 

Nel  nord  della  Francia  si  prepara  col  frutto  del  Sorbus  aucupato* 
rius  y  o  sorbo  salv etico  ,  un  liquore  spiritoso  che  si  afferma  essere  com- 
parabile a  quello  ricavato  dalla  distillazione  del  vino.  Si  espongono 
quei  frutti  al  freddo  all'aria  libera  ,  qnindi  schiacciandoli  si  riducono 
in  una  specie  di  pasta ,  la  quale  si  stempera  con  acqua  bollente  y  vi 
si  aggiunge  del  fermento ,  e  sicuopre  il  vaso.  Non  tarda  a  stabilirsi  la 
fermentazione  ,  compiuta  la  quale  si  distilla  il  liquido.  Il  prodotto 
della  prima  distillazione  è  debole  ,  e  di  cattivo  gusto ,  ma  sottoposto 
ad  una  seconda ,  dopo  averlo  mescolato  al  carbone  in  polvere  ,  ed 
averlo  lasciato  per  tre  o  quattro  giorni  in  contatto  con  esfo  ,  si  ha 
uno  spirito  di  buona  qualità.  (  BikL  Uni»,  mm  id3o.  p.  io6.)      • 

Vani  mesci  sono  stati  proposti  e  praticati  per  preservare  o  sanare 
il  vino  da  quella  malattia  per  cui  perde  in  gran  parte  la  sua  fluidità  > 
divenendo  quasi  muccoso  ,  o  >  come  volgarmente  dicono  ,  grasso  e 
filante. 

Fra  questi  messi  uno  molto  semplice  ed  economico  ne  hai&no  re» 
cento  mente  suggerito  il  sig.  Duhoit  ed  il  sig.  Franqoii  farmacista  a. 
Ghalon»«ur-Mamo  >  messo  che  affermano  ossero  d'  una  sicura  efficacia. 
Il  sig.  Fran<20is  ricercando  la  causa  di  quella  malattia ,  1!  aveva  trova* 
tn  nella  presensa  della  gloiodina  in  quei,  vini  che  vi  soggiacciono.  (La 
gloiodina  è  una  sostenta  che  ,  secondo  il  sig,  prof.  Taddei ,  unita  ad  un 
altra  da  lui  detta  simoma  costituisce  il  glutine  del  grano.  )  Ha  poi  ri* 
conosciuto  efficace  a  neutralizzare  l'effetto  di  questa  sostanza  y  riguar-, 
data  da  lui  come  alcalina  y  i  frutti  immaturi  del  si^bo  domestico. 
Schiacciati  questi  e  ridotti  in  pasta»  s' introducono  in  quantità  conve- 
llente nella  botte  che  contiene  il  vino  alterato  o  disposto  ed  Alterar- 
si^ si  agita  alquanto  il  liquido,  poi  si  lascia  depositare.  Dopo  i5  giorni», 
o  un  mese  al  più  lungo  >  il  vino  è  perfettamente  chiai^o  »  a4  io  gradoi 
d*' esser  messo  in  bottiglie  senza  altra  preparazione.  Esso  non  risente 
alterazione  alcana  nel  colore.,  nell'  odore  »  o  nel  sapore  ,'  acqiiista  or- 
dinariamente la  proprietà  di  divenire  ^mmeggiante  »  e  .noif,  è  più  sog- 
getto a  contrarre  la  malattia  da  coi  è  stato  sfioato.  (  Joum,  de  pharvk, 
fuilUt  i83o.  p,  4ao.  ) 
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Da  Inn^a  tempo*  alcuni  unedici  avevano  proposto  come  utile  sue 
cedàneo  delia  china  U  iCorÉk  di  salcio,  della  quale  non  era  conosciuto 
il  principio  attivo.  Ma  recentemente-  il  sif^.  Leraux  de  VUry  avendo 
ricavato  dalla  scorsa  di  quella  i^pecie  di  salcio  che  i  botanici  chiamano 
Satìso  helix  una  matèria  orittallina  y  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  Sa^ 
Ikina  y  ed  alla  qdale  sembra  doversi  attribuire  ì'  asserta  efficacia  di 
quella  scorsa  >  1'  Aoesdemia  delle  eciense  lettere  ed  arti  di  Nancy  , 
considerando  1'  importansa  somma  che  presenterebbe  l' estrasione 
della-  salicina^  ed  il  suo  uso  in  vece  della  china ,  quando  fosse  ricono- 
sciuta veramente  efficace  ,  ha  proposto  come  soggi^tto  d'  un  premio  , 
consistente  in  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  3oo  franchi^  il  se> 
guente  programma.  ' 

**  Dare.nn  nodo  d' estrasione  della  salicina  più  economico  di 
,,  quello  che  ha  presentato  all'Accademia  delle  sciense  il  sig,  Leronx; 

yy  Estrarr e  la  salicina  da  diverse  specie  di  salci  y  per  determina- 
,y  re  qnale  sia  quella  che  ne  fom  ministri  in  maggior  quantità.  Ricercare 
,,  se  la  differensa  dei  dima  <  e  del  snolo  influiscano  sulla  proporzione 
„  di  questa  sostansa  in  una  stessa  specie  di  salcio  ; 

yy  Finalmente  studiare  comparativamente  gli  effetti  della  salicina 
yy  e  della  china  in  più  varietà  di  febbri  ;  determinare  i  casi  nei  quali 
99  quella  può  o  non  può  esser  sostituita  a  questa  ^. 

Le  memorie  dei  concorrenti  dovranno  essere  indirÌBsate  al  segre- 
tario della  Società  suddetta  avanti  la  fine  del  mese  4i  febbraio  iSdì, 
e  dovrà  esservi  unito  un  biglietto  sigillato  contenente  il  nome  dell'au- 
tore. (  Ivi  p.  4aa.  ) 

Da  un  lavoro  che  i  sigg.  Robiquet  e  Boutron  hanno  eseguito  in- 
tomo air  olio  volatile  di  mandorle  amare  y  hanno  dedotto  i  seguenti 
risnltamenti.  v    ■  • 

1.*  La  conversione  dell'olio  volatile  di  mandorle  «mare  in  acido- 
bensoico  mediante  1'  assorbimento  dell'  ossigeno  ; 

a.**  La  ifion  preésistensà  di  quest'olio  volatile  neHe  mandoirle,  e 
la  prova  che  l'  acqua  è  necessaria  alla  sua  formazione; 

3.*  La  non  preesistenza  dell'  acido  benzoico  nell'  olio  volatile  di 
mandorle  amare  ; 

4.*  Là  scoperta  d'  una  materia  cristallina  particolare,  bianca,-  sen-. 
za  odore  y  mdterabile  all'  aria  ,  di  sapore  amaro  esattamente  simile 
a  quello  clelle  mandorle  ,  solubilissima  nell'  alcool  y  e  ohe  oristallisaa 
pet  raffreddamento  in  aghi  raggiati-,  -e  che  sprigiona  un  odore  distin- 
tissimo 'd'  ammoniaca  quando  si  soalda  'con  una  solusione  di  potassa 
caustica  ; 

'  5.*  Finalmente  1a  supposiziottfe  '  che  questa  matena  ,  la  quale  gli 
autori  chiamano  Anàgdalina  y  sia  là  cagione  unica  del 'sapore  amaro* 
delle  mandorle  dalle  quaK  si  eètrfiie  ,  ed'  uno  degli  elementi  dell'olio 
volatile.  (  /vi  p,  447.  ) 


Si  date  id  6Ìg.  Àmedto  CaUlùt  di  Stras^burgo  un  $m^gio  tkimieo 
sulla  terMutina  di.QorU  ip^cU.d'aheti,  mi  quale^  dopo  aver  rammentato 
akune  ooiisiderasÌ4Miì  generali  sulle  reeine  ,  propone  di  diridere  i  loco 
principili  materiali  immediati  io  due  .  clami  ,  cioè  : 

I.?  In  resine  acide  ,  dimostrate  tali  dalla  loro  astone  sulle  tiifto- 
re  YegetabUi  e  sai  carbonati  alcalini  ; 

a.^  In  resine  neutre  ,  che  non  luuino  aaione  salle  tinture  ,  che  non 
sono  solubili  negli  alcali.  Alcuna  di  queste  si  sciolgono  a  feddo  nel- 
r  alcool  >  le  altre  ,  che  potaeao  chiAmarsi  sUt^rtme ,  vi  sono  inso- 
lubili. 

Distillando  la  terebinttna  di  Strasburgo  colltnteraiemR)  dell'acqua, 
V  autore  ne  ottenne  1'  olio  essenziale  ,  e*  restò  la  terebtntina  cotta. 
L'acqua  che  distilla  coir  olio  volatile'  èar  un  sapore  4marissinio ,  ed 
arrossa  leggermente  la  laccamuffa.  '  Neutralittata  per  mezao  dell'*  am- 
moniaca y  forma  un  sale  cristallizzabile  ,  che  precipita  i  sali  di  bariUs 
e  di  calce  in  bianco-giallastro,  quelli 'di  ferro  perossidsÉO  in  giallo-ros* 
ssstro  f  che  non  hanno  azione  su  quelli  di  manganese  >  e  che  agisce 
sui  reagenti  come  il  snccinato  d'  ammoniaca. 

La  terebtntina  cotta  è  trattata  coli'  alcool  freddo  ,  che  discioglie 
la  resina  solulule  ,  lasciando  indisciolta  la' resina  insohibile  ,  o  sotto- 
resina* .         .     • 

Evaporata  fino  a  secchezsa  la  sóhiaone  alcooliea ,  ti  tratta  il  re^ 
«iduo  con  due  volte  il  suo  peso  di  carbonato  di  potassa  sciòlto  in  aoqua^ 
^i  fa  bollire  ,  si  concentra  il  liquidò  ,  si  separa  1'  acqua-madre  >  e  si 
etempera  la  massa  saponosa  in  ventioinque  o  trenta  parti  d' acqua,  da 
cui  si  separa  prontamente  una  materia  cristallina  ,  che  si  deposita  sulle 
pareti  del  vaso  ^  o  vi  resta  sospesa.  L*  autore  dà  il  nome  di  Abietìtsn 
a  questa  sostanza  ,  che  ha  trovata  identica  nelle  tre  specie  di  terebin-* 
tina  che  ha  esaminate. 

I  cristalli  aghiibrmi  dell'abietina  si  riuniscono  in  gruppi  simme- 
trici ,  che  haitno  forma  di  rose  ^  di  stelle  ^.di  piccole  sfere  vuote  ,  eo; 
non  ha  odore ,  ed  ha  un  debole  sapóre  resinoso*  Non  ha  asione  satte 
tinture  vegetabili  ,  è  fusibilissima  ,  sicché  basta  a  fofiderla  il  calore 
del  sole.  Fusa  è  trasparente  e  sedz»  colore;  raflireddatasi  rappiglia  co* 
me  un  grasso  in  una  massa  bianca  »  opaca  >  cristallina  ;  è  insolnfaile 
nell'acqua  fredda >  ai  fonde  ma  non  s&  scioglie  nell'aeqiia  bollènte  ; 
r  alcool  a  34  irradi  la  scioglie  benissimo  9  l'acqua  la- precipita  dà  qu«^ 
sta  soluzione.  Anche  1'  etere  solfoiioo  ,  la  nafta  y  é'  Paotdo  fcefcieb 
concentrato  la  disciolgono. 

L'  autore  chima  aoido  ahietica  la  tesrna  solubile'*  acida  ,  da  cui  é 
stata  separata  la  resina  neutra  o  sottoitesina  per  mezzo  delP  acqua  am^ 
moniacale  calda.  Le  combinazioni  saline  •  che  1'  acido  abietico  ferma 
colla  potassa ,  colla  soda  ,  e  coli'  ammoniaca  seno  incrìstalKzzabili.' 
(Ivi  p.  436.)  i      !.  -     .  .       •     .« 

11  sig.  Dumas  ha  presentato  alla  Società  di  farmacia  di  Pàrijgi  una 
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memoria  inlorao  ad  una  ntfOTa  materia  che  st  ferma  quando  si  sotto- 
pone alla  distiUaciose  ,  ciqi  quando  n  «compone  per  il  fnoco  ,  Pom»- 
lato  d'  ammoniaca.  Quekta  materia  y  che  egli  chiama  ossamido  ,  è  nos- 
tra j  non  contenendo  né  acido  08taHco  né  ammonìaca  y  ma  per  Tamone 
della  potassa  si  oonverte  in  acido  owalico  ed  ammoniaca  ;  è  volatile 
alla  temperatura  di  gradi  ^70  R;  ha  la  forma  d'  una  poWere  bianco- 
gidUastra  ;  è  insolubile  néll*  acqua  fredda  ,  poco  solubile  nella  calda. 
L'acidD:  solforico  concentrato  la  trasforma  in  solfato  d'  ammoniaca ,  in 
acido  carbonico  ,  ed  in  ossido  di  carbonio.  (  Ivi  p,  4^7.  ) 

NelU  sconta  del  bosso  (iBuxMt  sémptnnreni)  il  sig.  Faurè  di  Bor- 
deaux ha  trovato  una  materia . alcalina  particolare  y  alla  quale  badato 
il  nome  di  JIimbmm  ,  che.>  sebbene  in  minor  >  quantità  y  esiste  anche 
nelle  idtre  parti  di  quella  pianta  ,  e  di  cui  ecco  le  principali-  prò»- 
prietà. 

.  Essa  ha  nm  color  roseo  ,  dal  quale  si  può  in  graa  parte  liberare  , 
bensì  con  qualche  difficoltà  y  per  mecso  del  carbone  animale  ;  non  ha 
odore  ;  ha  sapore  amarissimo  ,  ma  non  acre  ;  quella  parte  di  essa  che 
si  solkra  in  aria  nel  polvetizearla  eccita  lo  starnuto  ;  è  più  sohibil'e 
a  caldo  che  a  freddo  ;  gli.aldali  non  la  disciolgono  ;  l'etere  ne  discic^ 
glie  poca  y  V  alcool  molta  ;  avverdisce  la  tintura  di  viole  mammole  , 
e  riproduce  il  colore  tnrchinicéio  della  lacca-muffa  arrossato  dagli 
acidi  ;  1  '  acido  nitrico  la  converte  nel  principio  amaro  senza  produrre 
acido  ossalico.  La  buxina  nentraliseando  gli  acidi  forma  con  essi  dei 
sali  incristalliBiabiliy  solubilissimi  nell'  acqua  e  nell'  alcool  y  gli  alcali 
la  precipitano  dalla  sua  solusione  acquosa  ;  impiegando  la  potassa  ,  la 
soda  ,  Q  V  ammoniaca  >  il  precipitato  ha  la  forma  di  gelatina  bianca  , 
riguardata  come  idrato  di  buxina.    (  Im  p.  4^8.) 

Il  registro  meroamtile  di  Maniglia  contiene  alcune  notizie  intorno 
ad  una  pianta  y  da  cui  può  ricavarsi  una  nuova  specie  d*  indaco  ,  sco* 
parta  recentemente'  in  queir  isola.  Questa  pianta  ira  conosciuta  dar 
gP  indigeni  da  lungo  tempo  ,  e  specialmente  dagli  abitanti  delle  Pro- 
vincie di  Garamina  e  di  Albay  ,  che  la  chiamano  payanguit  o  aranguii  , 
e  che  ne  ricavano  un  superbo  colore  turchino. 

Fra  i  dotti  fu  il  primo  nel  >t8A7  a  rivolgervi  la  sua  atternsione  il 
Padre  Mata  ,  uno  dei  membri  corrispondenti  ^ella  Società  economica 
della  provincia  di  Lama.  Sdttopostala  a  diversi  esperimenti  y  e  tratta- 
tala come  le  indigofere  y  ne  ricavò  dell'  indaco  y  col  quale  tinse  delle 
tele  di  coto*e  ,  di  lino  y  e  di  seta«  I  risultati  otturati ,  non  inferiori 
a  quelli  dell^  indaco  comune',  lo  indussero  ad  inviare  alla  Società  di 
cui  era  membro  dei  saggi  dell'  indaco  da  sé  fatto  ,  e  delle  tele  tinte 
con  essow  La  società  incaricò  alcuni  altri  dei  suoi  membri  che  abitano 
la  stessa  provincia  del  Pa^re  Mata  di  ripetere  gli  espeprimenti.  Essi 
annunziarono  concordemente  i  più  sodisfacienti  risultati  y  ed  inviarono 
delle  mot$i»  d'indaco  di  payanquit^  unitamene  a  delle  foglie  e  delie 
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piante  tìtc.  Allora  un  comitato  di  mercanti  e  di  chimici  fu  incaricato 
d'  assicurarti  per  mezso  dell'  analisi  chimica  se  l' identità  di  qaesta 
materia  colorante  coli'  indaco  permettesse  d' introdurlo  in  commercio 
sotto  lo  stesso  nome  ^  ed  in  tal  caso  ae  dovesse  essere  offerto  allo  stesso 
prezzo.  11  rapporto  del  comitato  fu  affermativo  sa  tntti  i  ponti  »  e  de* 
cise  che  il  payanquit  possiede  tette  le  pregevoli  qualità  delle  indico- 
fere.  (  Bibl.  Univ.  fuin,  i83o  p.  ftaS.  ) 

Mentre  1'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  studia  ^  per  commis« 
sione  di  quel  governo  ,  i  mezzi  atti  a  prevenire  o  scuoprire  le  altera* 
zioni  e  fslsificazioni  delle  scritture  ,  divenute  cosi  frequenti  ,  e  per 
raffinamento  d'artificio  cori  difScilmente  riconoscibili ,  un  nuovo  gene- 
re di  frode  è  stato  inventato  e  posto  in  pratica.  Circolano  in  Francia 
delle  lettere  di  cambio  scrìtte  con  un  inchiostro  il  quale  ha  la  pro> 
prietà  d' affievolirsi  insensibilmente  ,  e  quindi  sparire  affatto  ,  in  modo 
che  dei  possessori  di  tali  lettere  di  cambio  hanno  veduto  con  sorpresa 
e  con  dolore  annientarsi  nelle  loro  mani  i  titoli  dei  loi)o  crediti.  Biso- 
gna sperare  che  gli  abili  chimici  consultati  dall'autorità  daranno  presto 
la  spiegazione  di  questo  fenomeno  ,  e  rassicureranno  il  commercio  in* 
dicando  i  mezzi  certi  di  riconoscere  i  biglietti  toritti  con  quest'inchio- 
stro ingannatore  ;  ma  siccome  diversi  processi  sono  stati  fin  qui  impie* 
gati  senza  successo  per  far  ricomparire  i  caratteri  disparsi  ,  indicherei 
mo  un  mezzo  che  potrebbe  mettere  sulla  via  da  seguitarsi  per  otte  ne* 
re  quest'  intento. 

Si  assicura  che  una  lettera  indirizzata  ad  un  carcerato ,  e  che  non 
conteneva  altra  scrittura  apparente  che  quella  della  sottoscrizione,  è  sta* 
ta  sottoposta  a  diverse  prove  coli'  intenzione  di  far  ricomparire  i  segni 
misteriosi  di  cui  si  sopponeva  coperta.  Erano  stati  inutilmente  impiegati 
tntti  i  mezzi  usati  per  avvivare  gì'  inchiostri  simpatici,  quando  il  oÉio 
li  rese  leggibili.  Passando  a  più  riprese  sopra  la  carta  una  ^ugna  leg- 
germente bagnata  di  semplice  acqua ,  ricomparvero  dei  caratteri  ,  che 
sparivano  quasi  istantaneamente ,  lasciando  soltanto  il  tempo  necessario 
per  leggerli.  (Férussac  se.  tecnoL  aprii  i83o^  p.  33 r/ 

Fisica  VegetMU, 

La  parte  più  controversa  dell'  anatomia  vegetabile  é  quella  ohe  ri- 
guarda  la  struttura  e  l'uso  o  destinazione  dei  vasi. 

Il  sig.  De  Gandolle,  che  lo  aveva  già  dichiarato  nella  sua  bella 
Organografia  vegetabile ^  lo  ha  recentemente  ripetuto  all'occasione  di 
far  conoscere  un  interessante  lavoro  del  sig.  Teodoro  Bischojfàì  Bonn, 
mediante  il  quale  questo  è  giunto  a  spargere  qualche  luce  intorno  alle 
funzioni  dei  vasi. 

Adottando  un  opinione  molto  comune  in  Germania  il  sig.  Bischoff 
chiama  i  vasi  in  genere  vasi  spirali,  distinguendo  col  nome  di  vasi  spi- 
T.  XXXIX  Luglio.  ai 
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rali  propriamétite  detti  quelli  che  sogliono  dirsi  semplicemente  vasi  spi* 
rali ,  o  trachee.  Enumerando  le  diverse  specie  di  questi  vasi,  li  consi- 
dera come  semplici  modificazioni  d'uno  stesso  corpo. 

Appoggiandosi ,  per  quanto  sembra ,  ai  risultati  d'un  altro  suo  la- 
voro,  egli  stabilisce  che  il  tubo  membranoso  ,  ammesso  da  molti  os- 
servatori nella  struttura  dei  vasi  ,  non  è  né  dentro  la  spirale  ,  come 
vogliono  alcuni^  né  fuori  ^  come  pensano  altri ,  ma  sullo  stesso  piano, 
unendone  le  parti  in  un  tubo  continuo.  Il  sig.  De  GandoUe  adotta 
quest'opinione  per  quei  vasi  che  sono,  o  sparsi  di  punti,  o  rigati,  o 
reticolati  ;  gli  sembra  bisognosa  di  prove  ulteriori  quanto  alle  trachee > 
delle  quali  non  è  bastantemente  dimostrata  l'identità  cogli  altri  vasi. 

Passando  a  parlare  delle  funzioni  dei  vasi ,  T  autore  ricorda  le  tre 
opinioni  ammesse  in  proposito  da  varii  dotti  ,  alcuni  dei  quali  consi- 
derano i  vasi  delle  piante  come  i  veri  deferenti  del  succhio  ,  altri  come 
canali  pieni  d'  aria  ,  altri  in  fine  come  atti  a  servire  a  queste  due  fun- 
zioni in  circostanze  diverse. 

Dopo  aver  premesso  che  le  piante  hanno  bisogno  d'una  comuni- 
canone  intima  coli* aria,  e  considerando  come  fatti  speciali  le  cavità 
o  vescichette  piene  d'aria  che  si  trovano  in  alcune  piante  ,  l'autore 
imprende  a  determinare  se  esista  aria  in  quei  vasi  che  son  comuni  a 
tutti  i  vegetabili.  A  quest'effetto  egli  riproduce  con  nuova  e  maggior 
precisione  delle  osservazioni  già  note.  Si  sa  che  tagliando  sotto  l'acqua 
il  fusto  d'una  pianta  ,  si  vedono  uscire  dalle  fibre  o  dai  fasci  dei  vasi 
delle  bolle  d'aria,  e  che  tagliandoli  nell'aria  non  se  ne  vede  uscire  ve- 
run  liquido.  Che  se  qualche  volta  si  trova  un  poco  di  liquido  all'orifizio 
dei  vasi ,  il  sig.  Bischoff  si  è  assicurato  che  esso  vi  ò  spinto  dall'azione 
dello  strumento  con  cui  si  è  fatto  il  taglio  trasversale  del  fusto,  tro- 
vandosi solo  quando  il  tessuto  cellulare  ambiente  ne  contiene  in  ab* 
boodanza,  e  non  trovandosi  in  cima  di  fusti  moderatamente  umidi.  Si 
aggiunga  a  ciò  che  asciugando  la  parte  tagliata  da  quel  liquido  soprab- 
bondante ,  non  se  ne  vede  uscire  altro  dai  vasi  aperti.  Se  si  tagli  con 
destrezza  un  fusto  poco  umido,  e,  senza  bagnarlo,  si  osservi  col  mi- 
croscopio l'orifizio  dei  vasi  ,  si  vedrà  vuoto  ;  accostandovi  una  goccia 
d'acqua,  essa  s'introdurrà  immediatamente  o  nelle  cellule  o  nei  vasi  y 
ma  esaminando  la  parte  opposta  di  quel  frammento  di  fusto  ,  si  vedrà 
l'orifizio  dei  vasi  esalare  piccole  bolle  d'aria,  che  sembrano  scacciate 
dall'  acqua  entrata  per  l'altra  estremità. 

^Siccome  il  succhio. ascende  nei  vegetabili  che  non  hanno  vasi  presso 
a  poco  come  in  quelli  che  ne  hanno ,  il  sig.  Bischoff,  ed  anche  il  sig. 
De  OandoUe,  ammettono  che  esso  pu6  elevarsi  per  i  meati  che  si  tro- 
vano fra  le  cellule. 

Per  mezzo  d'osservazioni  e  considerazioni  giudiziose  l'autore  in- 
ferma e  quasi  distrugge  il  principale  argomento  a  cui  si  appoggiano 
quelli  che  ammettono  il  passaggio  del  succhio  per  i  vasi ,  cioè  le  inie- 
zioni colorate  ^  o  1'  ascensione  dei  liquidi  nelle  piante  delle  quali  si 
immerga  la  parte  inferiore.  L' irregolarità  della  colorazione,  che  spesso 
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si  propaga  in  alcune  parti  non  in  altre ,  benché  disposte  egualmente  > 
e  l'  analogia  degli  effetti  che  si  osservano  nelle  ossa  degli  animali  co^ 
lorate  colla  robbia  ^  tolgono  molto  della  sua  forza  a  quell'argomento. 

L'  ascensione  dei  liquidi  nelle  piante  restando  impe<lita  per  la  me- 
scolanza di  materie  nocive  alla  vegetasione^  come  per  esempio  del- 
l'aloDol ,  l'autore  conclude  che  essa  non  è  un  semplice  caso,  di  ca* 
pillarità. 

Queste  ^  più  altre  considerazioni  hanno  indotto  il  sig.  Bisckoff  a 
pensare  che  quando  le  piante  sono  inserite  nel  suolo ,  ne  succiano  in- 
sieme dell'acqua  e  dell'  aria  ,  cosiochè  possono  ricevere  per  le  radici 
una  quantità  d'  aria  sufficiente  ad  empierne  i  vasi  y  nonostante  l'emis- 
sione continua  che  ne  fanno  le  foglie ,  e  che  allora  il  succhio  non  en- 
tra nei  vasi.  Ma  se  la  pianta  è  posta  hi  un  liquido  colorato ,  che  per 
essere  stato  bollito  contenga  pochissima  aria,  assorbe  l'acqua  colorata 
quasi  senza  aria;  frattanto  le  foglie  continuando  ad  esalarne  si  forma 
nei  vasi  un  vuoto  che  l' acqua  colorata  y  infiltrandosi  in  questo  modo 
contro  natura^  sale  a  riempiere.  L' autore  appoggia  queste  ed  altre  sua 
idee  relative  all'  oggetto  stesso  a  diversi  curiosi  esperimenti  y  i  quali , 
per  essere  molttf  delicati  ^  lasciano  il  desiderio  di  vederli  ripetere  da 
altri  osservatorio  e  dai  quali  risulterebbe:     . 

I.®  Che  i  vasi  delle  piante  contengono  nel  loro  stato  abituale  non 
dei  liquidi  ma  dell'aria  ^  come  ,  appoggiandosi  a  prove  meno  rigorose > 
aveva  annunziato  anche  il  sig.  De  Candoile; 

a.*'  Che  quest'  aria  è  un  poco  più  ricca  d' ossigene  che  l'aria  atmo- 
sferica, e  che  non  contiene  gas  acido  carbonico. 

Un  idea  singolare  e  poco  plausibile  dell'autore  è  quella  per 
cui  egli  pensa  che  1*  ossigeno  soprabbondante  contenuto  nei  vasi 
delle  piante  agisca  sopra  i  loro  sughi  nutritivi  come  T  ossigeno  in- 
spirato dagli  animali  agisce  sul  loro  sangue.  In  fatti  l'aria  contenuta 
nei  vasi  delle  piante  sarebbe  y  secondo  il  sig.  Bischoff  y  separata  per 
mezzo  delle  radici  y  non  assorbita  in  natura  come  nella  respirazionp. 
Oltre  a  ciò  il  gas  ossigeno  è  dalle  piante  spinto  fuori  per  una  specie 
d' escrezione  ,  mentre  negli  animali  porta  fuori  seco  il  carbonio  so- 
prabbandante  (Bìhl,  Univ.  mai  i83o  p.  69), 


società'  scientifiche. 


I.  E  R.  Accademia  dei  Gboroofili. 

Seduta  ordinaria  del  4  Aprile  i83o.  —  Il  Sig.  Vice-presidente  Prof. 
Gazze  ri  apri  e  presedè  l'Adunanza,  nella  quale  previa  le  consuete  comu- 
nicazioni dei  due  segretarj ,  il  Sig.  March.  Cav.  Cosimo  Ridolfi  richia- 
mò r  attenzione  degli  astanti  con  una  memoria  nella-quaU  analJgCTudn 
un.  MS.  diretto  da  un  dotto  accademico  di  Aix  affinchè    il  nostro  So- 


i64 

wr%no  voglia  aprire  a  vantaggio  dell'agricoltura  Toscana  Una  Fattoria 
d*ktru9Ùme  pratica  ruraU  >  espoae  le  vie  più  confacenti  a  condurre  al 
desiderato  intento. 

In  seguito  V  Aocademioo  Sig.  Avv.  Vincenzo  Salvagnoli-Marchetti 
trattò  nella  sua  lezione  di  turno,  deU'origine  del  d^ito  pubblico  deific 
réntini.  Finalmente  il  Sig.  Antonio  Zobi  parlò  del  metodo  per  prepa- 
rare 1*  olivastro  a  ricevere  1*  innetto  per  divenire  sollecitamente  frut- 
tuoso, é 

Dopo  ciò  l'Accademia  si  riunì  a  scrutinio  per  nominare  socio  or- 
dinario il  Sig.  Pietro  dei  Conti  Guicciardini. 

Seduta  del  a  Maggio  —  Dopo  la  lettura  del  processo  verbak  della 
precedente  adunanza  e  dopo  I'  annunzio  delle  opere  inviate  ,  il  Sig. 
March.  Gav.  Cosimo  Ridolfi  lesse  il  Rapporto  di  una  commissione  spe- 
ciale incaricata  di  riferire  intomo  ad  un  metodo  asserto  nuovo  per  mi- 
gliorare il  vino. 

Quindi  il  Socio  ordinario  Sig.  Dott.  Filippo  Gallizzioli  trattenne  la 
Società  con  una  sua  Memoria  di  turno ,  sìd  serifimo  personale  dei  con^ 
tadini,  che  si  esige  da  alcuni  possidenti  nella  Toscana  a  danno  asso- 
luto delle  facoltà  agrarie. 

In  seguito  l'Accademico  Sig.  Direttore  Antonio  Brissoni ,  in  altra 
Memoria  di  titmo  ,  discorse  sul  danno  che  deriva  all'economia  campe- 
stre dell'uso  di  lasciare  il  terreno  senza  coltura  col  pretesto  di  dargli 
riposo. 

Finalmente  il  Socio  ordinario  Sig.  Gio.  Batista  Lapi  espose  in  una 
sua  lezione  le  tue  idee  sull'  oggetto  e  limiti  dell'  Economia  politica , 
sulla  definizione  della  ricchezza  sociale  ,  e  sul  fondamento  e  misura 
disi  valore  e  del  prezzo  per  servire  di  base  ad  un  trattato  sull'origine 
e  progresso  della  rendita  della  terra. 


Seduta  dei  6  Giugno,  —  In  questa  Adunanza  copiosissima  di 
morie  lette  e  di  MSS.  partecipati  parlò  dopo  le  consuete  formalità 
l'Accademico  sig.  Dott.  Giuseppe  Giusti,  delle  Università  scientifiche  , 
e  delle  scuole  pubbliche. 

Quindi  il  Sig.  March.  Gav.  Cosimo  Ridolfi  diede  contezza  di  un 
Esame  analitico  da  esso  fatto  della  terra  che  costituisce  il  fondo  del 
pedule  di  Castiglione  della  Pescaia  ,  dalla  quale  terra  ottenne  fra  le 
altre  cose  circa  nove  grani  per  ogni  libbra  di  sostanze  vegeto-animali, 
composte  di  principio  estrattivo  di  gelatina  e  di  un  altro  corpo  emi- 
nentemente putrescibile  ,  e  che  egli  suppone  essere  il  fomite  della  mal 
aria  maremmana,  o  almeno  una  delle  non  ultime  cause. 

In  terzo  luogo  il  Socio  corrispondente  sig.  Cav.  Jacopo  Graberg 
de  Hemsd  lesse  una  breve  memoria  intorno  le  case  di  legno  traspor- 
tabili ,  tnTfirtatc  dal  sig.  Faderigo  Blom ,  Svezzese. 

In  quarto  luogo  il  Sig.  Sabatino  Guarducci    Socio    corrispondente 
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discorde  dell*  abuso  che  «i  fa  dai  contadini  del  salasso  nelle  bestie  yac* 
cine  y  e  della  poca  TÌgilanca  sulla  buona  scelta  delle  persone  cui  si 
affida  una  tale  inoombensa. 

nnalmente  il  Sig.  co.  Filippo  Bardi  ottenuta  la  parola»  lesse  una  sua 
memoria  vertente  sull'utilità  del  commercio  del  Tino  Toscano. 

Altre  memorie  furono  inviate  dai  seguenti  Soci  corrispondenti. 

Una  del  Sig.  Gap.  Romualdo  8ciarelli  sul  governo  delle  Api  ;  altre 
due  del  Sig.  Dott.  Carboncini  di  Gampiglia  e  del  Sig.  Dott.  Clemente 
Santi  di  Montalcino  sopra  la  pioggia  mischiata  con  fango  caduta  il  di 
i6  Maggio  decorso  ;  delle  quali  fu  incaricata  una  commissione  speciale 
per  fame  rapporto.  E.  R. 

Varietà'* 

Il  sig.  Gecffroy'^aUt'HiUire ,  in  nome  suo  e  del  sig.  Serres ,  ha 
fatto  all'Accademia  delle  sciente  di  Parigi  un  rapporto  mtorno  ad  mh 
figlio  doppio  del  genere  ischisdelfo  ,  con  alcune  contidertudoni  e  rifletsioni 
sulla  mostruosità  doppia. 

11  mostro  umano  che  h.  l'oggetto  di  quel  rapporto  nacque  il  37 
febbraio  j83o  a  Salies,  circondario  d'Orthec  ,  dipartimento  dei  Bassi- 
Pirenei.  Consiste  in  due  figli  gemelli  uniti  insieme  per  le  regioni  del 
pube  ed  ischiatiche.  La  memoria  relativa  a  questo  mostro  è  stata  scritta 
dal  sig.  dott.  Dupourquet^  medico  a  Salies ,  che  lo  ha  dissecato ,  uni-" 
tamente  ai  sigg.  dottori  Delabourdette  e  Danti.  La  memoria  fa  sapere 
che  la  madre  gravida  per  la  prima  volta  fu  presa  dai  dolori  del  parto 
verso  sera  9  e  partorì  la  mattina  appresso  di  buonissim'ora.  I  due  figli 
erano  uniti  uno  all'altro  per  le  estremità  dal  sacro  e  delle  tuberosità 
ischiatiche ,  cosicché  le  teste  si  trovavano  opposte  »  e  formavano  cia- 
scuna tanto  il  principio  quanto  la  fine  di  quest'essere  unico  e  biesarro. 
Uno  dei  figli  peri  nel  parto ,  l'altro  vìsse  9  ore>  nel  corso  dellcquali 
mandò  dei  gridi,  e  succiò  dell* «equa  zuccherata*  I  due  esseri  conside- 
rati isolatamente  parvero  al  sig.  Dupoùrquet  nati  a  termine  y  e  ca{>aci 
di  vivere  ;  un  40I0  cordone  ombilicale  li  aveva  formati  e  nutriti^ 

Esempi  di  mostruosità  simili  a  questa  non  sono  rarissimi  nella 
sciensa;  essi  furono  nel  181 7  l'oggetto  d'un  lavoro  del  sig.  dott.  Du- 
kreuil  y  professore  d' anatomia  della  facoltà  di  Montpellier ,  che  è  stato 
inserito  nel  tomo  i5  delle  memorie  del  museo  di  storia  naturale.  L'au- 
tore vi  descrive  due  mostri ,  ciascuno  con  due  corpi  opposti  uno  al- 
l' altro ,  e  riuniti  per  i  bacini.  Egli  propose  di  formare  di  ^utti  i  mo- 
stri che  presentano  una  composizione  simile  un  genere  da  lui  chiamato 
ischiadelfOf  e  trovò  nei  due  soggetti  che  aveva  personalmente  osservati 
occasione  di  stabilire  due  specie  distinte  in  questo  genere  sotto  i  nomi 
di  ischiadelfo  derencefalieo ,  e  di  ischiadelfo  tripode. 

Il  mostro  nato  a  Salies  viene  ad  includersi  perfettamente  nella 
classificazione  stabilita  dal  sig.  Dubreuil  ,  e  deve  essere  indicato  nella 
scienza  col  nome  di  ischiadelfo  di  Salies.  Si  trovano  delle  descrizioni 
di  ischiadelfi  nelle  opere  del  LÉncisi ,  di  Palfjrx  ,  e  d'  Aldrovando.  Se 
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ne  trova  una  nel  numero  877  delle  transazioni  filosofiche^  e  nelle  «fe^ 
neridi  dei  curiosi  della  natura^  osservazione  90.  Ma  il  lavoro  più  im- 
portante intorno  a  questo  genere  di  mostruosità  è  quello  che  Duvoruey 
fece  inserire  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  scienze.  Il  gabinetto 
di  storia  naturale  della  città  di  Donai  contiene  un  iscfaiadelfo  nato 
due  mesi  dopo  il  concepimento.  L'ispezione  fatta  dal  dott.  Dupourqnet 
del  mostro  di  Salies  lo  ha  convinto  che  egli  era  capace  di  vivere.  Que- 
sta di  lui  opinione  si  trova  confermata  da  fatti  che  non  erano  a  di  lui 
cognizione.  Uno  degli  ischiadelfi  descritti  dal  sig.  Dubreuil  ,  nato  a 
Cadice  il  3o  maggio  18 18  visse  cinque  giorni.  Quello  che  Duvemey  ha 
osservato  e  descritto  visse  quasi  un  mese  ;  e  questo  celebre  anatomico 
è  persuaso  che  la  di  lui  morte  fu  effetto  ,  meno  dell'  incomodo  della 
sua  conformazione  ,  che  degl'  inconvenienti  ai  quali  lo  sottopose  Tin* 
discreta  ed  insaziabile  curiosità  del  pubblico.  Questo  mostro  era  figlio 
d'  un  vignaiolo  di  Ivri.  La  di  lui  madre  ,  prima  di  metterlo  al  mondo 
aveva  partoriti  successivamente  quattro  figli  ben  conformati. 

Quando  si  esamina  la  natura  della  mostruosità  di  cui  si  tratta  ^  si 
riconosce  facilmente  che  essa  non  involge  condizione  alcuna  incompa- 
tibile colla  conservazione  della  vita.  Ciascuno  degli  individui  che  la 
compongono  presenta  ordinariamente  tutti  gli  organi  intemi  in  stato 
d'integiità  perfetta.  Non  vi  è  riunione  o  fusione  di  parti  che  alle 
estremità  delle  ossa  del  bacino  y  in  alcuni  muscoli  y  e  nella  pelle.  Le 
parti  sessuali  esteme  sono  anch'esse  formate  dalla  riunione  di  due  meta 
prodotte  dei  due  individui  riuniti.  Ma  nei  casi  ordinarli  questa  circo- 
stanza non  apporta  verun  nocumento  alla  loro  perfetta  regolarità^  come 
lo  prova  r  ispezione  della  figura  d'  uno  degli  ischiadelfi  del  sig.  Du- 
breuil ^  che  rappresenta  le  parti  sessuali  dei  due  individui  separate  e 
regolarmente  conformate^  in  modo  da  poter  servire  agli  usi  ai  quali  la 
natura  le  destina.  Nel  caso  dell'ischiadelfo  di  Salies  era  stata  più  in* 
tima  la  penetrazione  dei  due  individui  ;  quindi  le  loro  parti  sessuali 
erano  all'esterno  difficili  a  determinare..  Appena,  dice  il  dott.  Dupour- 
qnet ,  si  può  assegnare  un  sesso  a  questi  esseri  bizzarri.  La  quale  as- 
serzione non  é  vera  che  nel  caso  che  è  caduto  sotto  la  di  lui  osserva- 
9&ione.  Ed  è  da  aggiugnere  che  non  si  poteva  restare  in  dubbio  esami- 
nando gli  organi  interni  ,  ed  è  certo  che  i  due  individui  erano  due 
femmine.  L'ischiadelfo  del  sig.  Dubreuil  era  formato  dalla  riunione  di 
due  maschi.  Si  può  avvertire  come  una  circostanza  notabilissima  che  i 
figli  riuniti  per  formare  dei  mostri  doppi  qualunque  son  sempre  dello 
stesso  sesso. 

11  sig.  Geoffroy-Saint-Hilaire  si  abbandona,  dopo  questa  esposizione, 
ad  alcune  considerazioni  filosofiche  sulla  formazione  dei  mostri  ischia- 
delfi. Questa  mostruosità  è  unicamente  il  risultato  del  ravvicinamento 
meccanico  dei  due  gemelli ,  i  bacini  dei  quali  si  trovano  a  contatto 
neir  utero.  Segue  allora  che  le  parti  le  quali  si  trovano  più  vicine  le 
une  alle  altre  si  riuniscono  insieme,  obbedendo  alle  leggi  generali  del* 
r  affinità  molecolare  ^  e  senza  che  si  veda  prodursi  influenza  alcuna  da 
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quelle  leggi  y ìtali  inagiiiatc  per  cnoprìre  la  nostra  ignoransa.  Non  si 
può  dubitare  che  nei  casi  ordiaarii  le  cose  non  seguano  nella  ateisa 
maniera  9  é  che  V  unione  delle  parti  corrispondenti  non  abbia  luogo 
per  formare  V  essere  normale  sotto  l'inflaensa  delle  leggi  dell'affinità: 
solamente  9  nel  caso  dell*  individuo  semplice,  le  due  parti  d'uno  stesso 
osso  ,  per  esempio  quelle  del  pube  e  del  sacro  ,  son  poste  in  modo  da 
esercitare  una  sull'  altra  V  affinità  che  deve  riunirle  a  dritta  ed  a  si* 
nistra  sulla  linea  mediana  ,  mentre  nel  caso  degli  iechiadelfi  le  parti 
più  vicine  appartengono  ai  due  individui  ,  e  però  si  effettua  fra  esse 
la  rianione*  Cosi  tutto  il  fenomeno  della  mostruosità  itchiadelfa  si  ri- 
duce al  solo  cangiamento  d'  una  circostanca;  i  due  mecsi*apparati  dello 
stato  ordinario  non  vi  concorrono  soli  alla  formasione  dell' individuo^ 
ma  sono  quattro  a  concorrervi  ;  e  perchè  un  tal  cangiamento  abbia 
luogo  ,  baita  la  laceraàone  ,  e  conseguentemente  Tassensa  d'una  parte 
degl'  inviluppi  placentari.  Queste  idee  ,  dioe  il  sig.  GeoffiroT-Saint-» 
Hilaire ,  non  sono  che  1'  espoaisione  fedele  dei  fatti  ofl^i  dall'osser- 
vazione (Globe  N.  14^). 

Il  sig.  Dufuytrem  9  celebre  chirurgo  di  Parigi  ha  presentato  all'Ac- 
cademia delle  scienae  un  fanciullo  sul  quale  è  stata  eseguita  felice^ 
mente  un  operasione  singolare. 

Qnest'  infelice  aveva  perduto  9  in  conseguenza  d' un  infiammazio- 
ne gangrenosa  ,  la  guancia  destra  ,  tutto  il  labbro  inferiore  ^  ed  una 
parte  della  pelle  del  mento  fino  alla  piega  del  collo.  La  parte  destra 
dell'  osso  massillare  inferiore  era  stata  anch'essa  distrutta  dalla  malattia: 

Il  fanciullo  cosi  mutilato  era  in  uno  stato  orribile  ;  la  sua  lingua 
usciva  dalla  bocca  ,  da  cui  scolava  continuamente  una  gran  copia  di 
saliva  ,  ed  era  caduto  in  uno  stato  di  spossamento  che  avreM»e  termi^ 
nato  ben. presto  i  di  lui  patimenti  ;  egli  aveva  perduto  interamente  la 
facoltà  d'  articolare  »  ed  era  un  oggetto  d'  orrore  per  tutti  quelli  che 
lo  circondavano.  Le  cose  erano  in  questo  stato  quando  il  sig.  Dupuy- 
tren  concepì  la  speranza  di  migliorare  la  di  lui  situazione  ,  cuoprendo 
d'  una  nuova  pelle  le  parti  nudate.  A  quest'  oggetto  egli  staccò  dal 
collo  un  pezzo  di  pelle  molto  esteso  ^  e  lo  distribni  sulla  faccia^  riat- 
taccandolo per  mezzo  di  cuciture  adattate  ai  resti  di  pelle  che  vi  si 
trovavano  ancora.  Benché  le  conseguenze  dell'operazione  siano  state 
complicate  da  una  febbre  di  spedale  alquanto  grave  ,  che  sopravvenne 
al  fanciullo  ,  pure  V  esito  è  stato  completamente  felice.  La  saliva  non 
scola  pili  involontariamente  dalla  sua  bocca  >  egli  articola  in  modo  in- 
telligibile ,  e  sebbene  sia  sfigurato  ,  il  di  lui  aspetto  non  ha  più  nulla 
di  ributtante.  (Globe  N.  i49^. 

Da  che  i  medici  cominciarono  ad  amministrare  in  alcune  malat- 
tie nervose  il  nitrato  d'  argento  ,  era  stato  osservato  che  la  pelle  do- 
gi' individui  che  hanno  fatto  uso  di  quel  rimedio  acquisU  qualche 
volta  nelle  parti  esposte  alla  luce  un  colore  turchiniccio-nerastro.    Il 
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Big.  Brandt  avendo  analkzato  diverte  parti  del  corpo  d'un  uomo  motto^ 
dopo  aver  subito  quella  cura  ,  ha  trovato  che  il  plesso  coroideo  ed  il 
pancreas  contenevano  una  quantità  notabile   d'argento  allo  stato  me» 
tatUico.  (BibL  Univ.  Mai  i8do  ,  p.  107  ). 

G.  G. 

Gran  Premio  aceordato  al  Sig,  Cav,  Giovaitmì  Aldjxi  àalR,  Istituto 
delle  Scienze  di  Parigi  neWAdwutnstapahblica  del  3i  Maggio  i83o. 

Molti  a  Firenze  furono  testimoni  un  anno  fa  dello  Mperiense  e  dei 
neszi  inventati  dal  sig.  Gav.  Aldini,  onde  preserrare  dalle  fiamme  i 
pompieri  e  altre  persone  esposte  ai  pericoli  degl'incendii  ;  uh  vi  fu  al- 
cuno che  non  facesse  plauso  alla  filantropia  ed  al  zelo  del  fisico  bolo* 
gnese  per  i  nuovi  soccc^  che  sua  mercè  acquistare  poteva  un  arte 
conservatrice  della  roba  e  della  vita.  E  in  qual  conto  tenere  si  dovee- 
sero  quei  coraggiosi  tentativi  lo  diede  a  divedere  in  un  modo  magnanimo 
r  Augusto  Leopoldo  li,  dopo  easersi  degnato  di  assistere  ad  alcuni  espe- 
rimenti dati  dallo  stesso  Autore. 

Onorato  e  inooraggitif  dai  Principi  ,  e  dai  Govèrni,  applaudito  dalle 
pubbliche  corporazioni ,  dai  dotti,  dagli  uomini  di  ogni  grado  a  Firenze, 
a  Bologna^  a  Milano,  a  Ginevra ,  lieto  della  sua  intrapresa,  il  Gavalier 
Aldini  ebbe  il  coraggio  di  esporsi  in  età  matura  a  lunghi  e  laboriosi 
viaggi,  mosso  dal  vivo  desiderio  di  far  conoscere  oltremonti  ed  oltre* 
mare  il  laudevole  scopo  delle  sue  fatiche.  Quindi  ò  che  nell'  ottobre 
deir  anno  medesimo  a  Parigi ,  nel  dicembre  a  Londra  si  recò  egli  stesso 
per  eseguire  le  già  altrove  fatte  prove  in  presenza  di  alcune  Deputa- 
zioni di  quelle  dotte  Società  di  scienziati  distinti,,  di  artisti  valenti, 
e  di  curiosi  dell' uno.  e  dell'altro  sesso.  f 

.1  Redattori  di  vari  giornali  si  diedero  premura  di  propagare  con  lu* 
singhesvoli  encomi  le  invenzioni  e  gli  esperimenti  del  Gav.  Aldini  ,  ma 
ciò  che  sommamente  lo  onorò  fu  il  rapporto  fatto  nella  seduta  del  a 
novembre  dal  celebre  Gay^Lussac  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi ,  a  nome  della  Gommissione  incaricata  di  prendere  cognizione 
dei  mezzi  che  si  adopravano  dal  fisico  Italiano  per  preservare  gli  uomini 
dairazione  delle  fiamme.  Imperocché  talmente  furono  al  dir  di  lui  fa- 
vorevoli i  risultamenti  nell' eseguire  le  esperienze  intomo  alla  fiamma, 
che  il  Relatore  fece  voti  aftinché  quel  scientifico  Istituto,  all'occasione 
di  dover  procedere  alla  distribuzione  dei  premi  di  Moatyon ,  destinasse 
al  Gav.  Aldini  una  ricompensa  degna  delle  sue  onorevoli  fatiche. 

Infatti  nell'Adunanza  del  3i  Maggio  ultimo  decorso  la  Deputazio- 
na  della  R.  Accademia  mede8Ìma,incaricata  di  assegnare  il  gran  premio 
fondato  dal  sig.  Montyon ,  per  chi  ha  reso  un  arte  o  un  mestiere  meno 
insalubre  o  meno  pericoloso,  propose  ,  e  l'Accademia  decretò  ,  un  pre- 
mio di  ottomila  franchi  al  sig.  Gav.  Gio.  Aldini  inventore  dei  mezzi  per 
preservare  i  pompieri  dall'azione  della  fiamma  negl'  incendU, 

Li  quali  mezzi  l'Autore,  oltre  i  già  enunciati  esperimenti,  aveva 
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nesso  a  portata  di  chicchessia  con  <hie  operette  pubblicate  nel  gennaio* 
p.  p.  a  Parigi,  una  delle  quali  intitolata:  „  Uwrt  de  priserPér  de  l'action 
de  la  fiamme y  eo.^  e  l'altra,  che  può  dirsi  un  seguito  della  prima,  che 
ha  per  titolo  :  „  Expiriences  faites  à  Lortdres  pour  perfeetionner  et  faire  ■ 
connaitre  plus  généralement  V  art  de  prkserver  de  l'action  de  la  fiamme. 
Bla  posto  ancora  che  le  ricerche  del  Gav.  Aldini  non  fossero  coronate 
da  un  successo  pieno  e  incontrastabile,  tutti  ì  buoni  non  potranno  a 
meno  di  non  congratularsi  con  questo  amico  dell'  umanità  per  le  sue 
lode volissime  intenzio n i . 

E.  R. 

Deposito  di  Terre  coloranti  d' Italia. 

Chiunque  amatore  delle  arti  visita  in  Siena  le  belle  dipinture  che 
adomano  il  Palazzo  dei  Signori  ,  e  molti  altri  edifizj  sacri  e  profani  , 
pubblici  o  privati ,  non  può  restarsi  dall'  ammirare  due  pregi  massimi 
di  quella  che  Lanzi  giustamente  dichiarò  lieta  scuola  fra  lieto  popolo , 
voglio  dire  l' ilarità  dei  volti  e  la  vivacità  dei  colori.  In  quanto  al  pri- 
mo pregio  non  fora  difficile  cosa  indovinarsi  la  cagione  da  chi  cono- 
sce 1*  indole  dei  Senesi  nemici  della  simulazione  ,  di  una  popolazione 
generalmente  dotata  d' ingegno  fervido  ,  aperto  ,  espressivo ,  animato. 
Non  cosi  facilmente  però  riescirebbe  indagare  l'artificio  che  i  maggiori 
maestri  di  quella  scuola  adoprarono  per  dare  ai  loro  dipinti  una  tal 
vaghezza  e  consistenza  di  tinte,  che  le  opere  di  tre  secoli  compariscono 
giovani  di  tre  lustri  o  poco  più. 

Né  vi  sarà  ,  io  penso  ,  chi  creda  i  Senesi  ,  ì  Veneziani  e  i  Fiam- 
minghi studiosi  a  preferenza  di  chiunque  altro  della  natura  e  proprietà 
dei  corpi  coloranti  che  adopravano  ;  e  quindi  che  essi  avessero  norme 
più  esatte  sulla  maniera  di  preparare  e  di  maneggiare  i  colori ,  onde 
renderli  nei  loro  effetti  più  durevoli ,  stantechè  la  chimica  e  la  storia 
naturale^  dalle  quali  scienze  solamente  si  possono  avere  lumi  confa- 
centi all'  uopo  y  erano  allora  troppo  infanti ,  e  da  pochi  proficuamente 
coltivate  per  doverne  sperare  un  tanto  scopo. 

Forse  altri  supporre  potrebbero  che  a  Siena  ,  a  Venezia  ,  a  Leida 
si  traesse  per  avventura  un  qualche  partito  dai  pochi  precetti  traman- 
datici da  alcuni  autori  greci  e  romani  intorno  al  magistero  delle  pitture 
antiche  ,  quasiché  nello  studiare  in  simili  codici  essi  soli  usassero  una 
più  squisita  .indagine  rapporto  a  certi  ragguagli  dell'  arte  pittorica  ivi 
esposti  forse  con  troppo  mistero  ed  incertezza.  Ma  ancora  che  ciò  in 
simil  modo  accadesse,  come  spiegheremo  noi  l'arcano  di  vedere  ,  per 
modo  di  esempio,  nella  sagrestia  di  Siena  gli  a  freschi  del  Pinturicchio 
e  di  Raffaello  tanto  più  floridi  e  vaghi  in  colorito  di  quelli  delle  logge 
0  delle  stanze  del  Vaticano  ? 

Quando  si  guarda  la  volta  della  sala  del  Concistoro  del  Mecheriuo, 
tanto  gaja  e  tanto  lucida  che  par  fatta  alla  nostra  età  ,  e  poi  si  osservano 
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gli  a  freschi  dello  stéMo  Autore  a  Piia  e  a  Genova^  trovasi  par  troppo  vera 
la  se» tenni  di  quello  steeao  pittore  quando  disse  a  Giorgio  Vasari  che , 
fuori  dell'aria  di  Siena  non  gli  parea  di  saper  bene  operare.  La  qual  cosa 
da  alcuni  fu  ascritta  al  clima  ,  da  altri  alla  maggior  quiete  e  tranquil- 
lità che  il  Beccafumì  godeva  in  sua  casa ,  fra  gli  amici  ,  fra  cittadini 
propensi  a  incoraggiare  con  la  lode  non  a  invilire  col  biasimo  ,  fra 
gli  spettacoli  e  il  brio  della  sua  patria  9  cose  tutte  che  chi  vi  è  nato 
desidera  e  non  trova  facilmeRte  fuori  di  Siena. 

Ciò  per  altro  non  è  tutto  »  né  può  tampoco  bastare  a  rendere  sod- 
disfacente spiegazione  al  sovraep posto  quesito^  senz'ammettere  una  qual- 
che altra  particolarità  dipendente  o  dal  modo  di  preparare  la  tempera  ,  o 
dalla  proporzione  e  qualità  degl'  ingredienti  dell'  intonaco,  e  della  tela 
ammannita  ,  e  più  che  tutto  dalla  natura  dei  colori  sia  nativi  sia  ar- 
tificiali. 

Imperocché  rapporto  a  questi  ultimi ,  è  noto  ai  naturalisti  la  ric- 
chezza di  ocre  ,  di  ossidi  e  di  altri  composti  metallici  della  provincia 
senese  ,  e  sono  bastantemente  celebri  il  bel  cinabro  natilo  di  Selvena  , 
la  sinopia  o  silicato  di  ferro  del  Castel  del  Piano  ,  la  terra  gialla  finis- 
sima e  quella  d' ombra  dello  stesso  paese  ,  il  bianco  di  creta  di  Pian 
Gastagnajo ,  il  nero  di  graffite,  per  tacere  di  tante  altre  produzioni  mi- 
nerali coloranti  ,  di  cui  abbondano  il  monte  Amiata  e  la  Montaguola 
Senese  ,  colori  tutti  che  non  vengono  meno  nelle  pareti  né  per  umidità^ 
né  per  causticità  dell'  intonaco  ,  né  per  alterazione  o  guasto  che  l'aria 
o  la  luce  potesse  loro  arrecare. 

£  certamente  io  tengo  per  fermo  ,  che  in  gran  parte  i  pittori  Se- 
nesi di  quei  colorì  si  valessero  come  alle  pitture  a  buon  fresco  som- 
mamente adatti  e  più  che  qualunque  altro  costanti  ed  indelebili,  non 
dirò  già  nello  stato  nativo  ,  ma  dalli  corpi  estranei  sceverati ,  cotti  , 
lavati  e  diligentemente  macinati  prima  d' impastarli. 

Persuaso  di  questa  verità  che  presso  di  noi  trovar  si  possono  e 
con  più  facilità  che  altrove  sostanze  minerali  coloranti  ottime  alla  più 
squisita  mano  d' opera  y  il  sig.  Lorenzo  Marzocchi  indagatore  di  ogni 
maniera  di  perfezionamenti  relativi  alla  privata  economia,  e  alle  arti 
chimiche,  volle  esercitare  il  suo  ingegno  su  tal  sorta  di  ricerche.  Dopo 
una  lunga  serie  di  prove  e  di  esperimenti  instituiti  nel  laboratorio 
Chimico  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  ,  egli  é  per- 
venuto a  fabbricare  una  non  piccola  serie  di  colori  tratti  da  terre  o- 
cracee  provenienti  da  varie  parti  della  Toscana,  e  da  esso  ridotte  alla 
perfezione  ricercata  dai  pittori.  Le  quali  terre  coloranti  in  nulla  ce- 
dono a  quelle  che  si  fabbricano  con  tanto  credito  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra y  sia  che  si  consideri  la  floridezza  e  nitidezza  delle  tinte  ,  sia 
che  si  abbia  riguardo  alla  loro  finezza  ,  alla  consistenza  e  inalterabilità 
dei  colori  che  esse  danno  usate  in  diverse  maniere  coll^  olio  ,  a  tem- 
pera e  a  buon  fresco. 

Di  ciò  ne  fanno  ampia  fede  e  l'onorevole  certificato  rilasciato  al- 
l' inventore  dal  Professore  di  Chimica  sig.  Antonio  Targioni-Tozzetti , 
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a  quale  tentò  con  diTeni  reagenti  l'  inalterabilità  di  detti  colori  ;  e 
quello  del  Professore  e  Direttore  della  R.  Accademia  suddetta  Pietro 
Benvenuti ,  che  asserisce  di  aver  trovato  buonissime  e  di  ottima  riescita 
le  terre  coloranti  del  sig.  Marzocchi  da  esso  lui  adoperate  e  che  va  at- 
tualmente adoperando  nei  suoi  famosi  a  freschi  della  R,  Cappella  di 
S.  LoreuEO.  Lo  dicono  per  ultimo  le  frequenti  commissioni  che  dai  pit- 
tori toscani  ed  esteri  si  ricevono  dall'  Inventore  ,  e  l'esito  ognor  cre- 
scente  di  quelle  sostanze  Coloranti  che  tien  preparate. 

Diciotto  sono  per  ora  le  varietà  dei  colori  minerali  che  all'Autore 
piacque  distinguere  col  nome  di  Térr^  coloranti  d'Italia  ;  sei  delle  quali 
appartengono  alla  scala  dei  gialli  ^  cinque  alla  scala  dei  rossi ,  due  fra 
il  giallo  e  il  rosso,  cioè  iìì*arancione  e  al  colore  di  cannella,  una  al  susi^ 
no  ,  due  al  vérde,  una  al  oolpr  d'ombra,  e  V  ultima  jsJ  nero. 

Il  Deposito  esiste  presso  il  sig.  Gìo,  Qatista  Nocchi  in  Firenze^  Pa- 
lazzo Bartolini  ,  Piazza^  .di  S.  Trinità, 

E.  R. 
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TOSCANA 


OMERO  L' ILIADE  testo  greco  , 
arricchito  della  traduzione  letterale  in 
latino  deirHBYHS,  della  versione  me- 
trica del  CuNiGH  parimente  in  latino  e 
delle  più  accreditate  nelle  cinque  prin- 
cipali lingue  d*  Europa.  Firenze  i83o 
Passigli  ,  Borghi  e  compugni.  Fasci- 
colo I.** 

Prospetto  d'Associatdone, 

Ogni  colta  Letteratura  vanta  come 
suo  patrimonio  i  sublimi  Ganti  d'Ome- 
ro ,  dacché  il  Padre  della  Greca  poesia 
si  riprodusse  ,  quasi  diremmo,  sotto  la 
penna  dei  moderni  più  celebri,  e  parlò 
di  mano  in  mano  i  linguaggi  che  osa- 
rono innalzarsi  alla  dignità  dell'  epico 
stile.  Un  volume  pertanto  che  ,  pre- 
sentando r  Iliade  neir  originale  suo 
testo  ,  le  ponga  di  rincontro  le  versioni 
più  stimate  nelle  diverse  lingue  d*Eu- 
ropa  ,   non  è  da    dubitare  che  sia  per 


tomaé  mdit*  ai  dotti  d*  ogni  paese. 
Però  la  oocietà  libraria  Pesigli  Borghi 
e  Comp.  s'accinse  di  buon  animo  a 
tanta  impresa  ,  proponendosi  di  pub- 
blican  in  un  bel  ouarto  il  testo  me- 
desimo ,  e  di  porgli  a  fronte  la  tra- 
duzione letterale  dell'Hejrne  in  prosa 
latina,  poi^quella  in  metro  dd  Cunich, 
V  Italiana  del  Monti ,  U  Tedesca  di 
Vòss  ,  r  Inglese  di  Pope  ,  la  Francese 
di  Aignan ,  la  Spagnola  di  Garda-' 
Malo. 

Ventiquattro  bei  rami  «  disegnati 
dal  sig.  prof.  Francesco  Nenci  ,  ed  in- 
cisi da  valente  bulino  »  arricchiranno 
r  edizione  ,  la  quale  sarà  divisa  in  ven- 
tiquattro fascicoli ,  contenente  ciascu- 
no un  libro  dell*  Iliade  ,  con  più  l'in- 
cisione corrispondente  .  Cinquecento 
sole  copie  ne  saranno  tirate,  col  patto 
espresso  che  ,  raccolri  appena  i  primi 
quattrocento  cinquanta  nomi  di. coloro 
che  vorranno  ascriversi  ,  l'associazione 
rimarrà  chiusa.  Questi  nomi  ,0  1'  in- 
dicazione precisa  del  giorno  ,  in  che  li 
Società  fli  avrà  notati  nei  suoi  regi- 
stri ,  si  iranno  conoscere  al  pubblico 
in  un  elenco  esattissimo.  Le  5o  copie, 
che  resteranno  in  mano  degli  editori  , 


(^)  ^  giudizi  letterari,  dati  anticipat€tmenie  suUe  opere  annunziate  nel 
presente  bullettino  ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'Antologia.  Essi 
vengono  somministrati  da'sìgg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  trooano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  sia* 
no  come  estratti  o  analisi,  siano  come  cuinunzi  di  opere. 

Il  DiRSTTORs  dell'Antologia  rammenta  a*  sigg.  Librai,  ed  a' respettivi 
Autori  e  Editori  di  opere  itcdiane,  che  le  inserzioni  di  annunzi  tipografici  , 
nel  presente  bullettino  ,  non  possono  o/oeroi  luogo  che  previo  l*  invio  di  una 
copia  dell*  opera  medesima  j  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  in^ 
tiero  ,  o  di  qualunque  altro  avviso  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  riga  del  medesimo  bullettino. 

Riguardo  poi  all'  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen^ 
sarsi  coli' Antologìa  ,  essa  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  convenirsi  se- 
condo il  numero  de' fogli. 


terriraiiBO  per  supplire  ù  doni  d'nto  , 
e  agli  etempUrì  che  rìiuciraDiio  di* 
iettosi. 

Per  aMÌcurare  poi  ckiuiu|ue  abbi- 
sogni ,  cbe  Deppur  uno  di  questi  sarà 
tirato  sopra  il  numero  dei  oinquecento 
stabiliti  ,  gli  editori  si  obbligano  a  far 
si  ,  che  il  primo  foglio  di  ciascun  li- 
bro sia  regolarmente  impresso  alla  pre* 
sensa  di  testimoni  autorevoli ,  e  di 
pubblico  noterò.  Questi  avrà  riccTUto 
precedentemente  dagli  otto  revisori , 
destinati  alla  parte  letteraria  dell'opera» 
entro  piego  sigillato  le  prove  del  Aglio 
stesso  coU'apposite  corrosioni  ,  ed  en* 
trato  co'  testimoni  nella  tipografia  ,  ed 
ivi  aperto  il  piego  e  veduto  fare  l'ul- 
time emende  di  stampa  ,  conterà  i  fogli 
usciti  appena  dal  torchio  ^  si  assicurerà 
dell'  immediata  scomposìsioue  di  tutta 
la  forma  ,  e  stenderà  un  processo  ver- 
Ikale  dm  depositarsi  legalmente  fra  i 
pubblici    atti.   Finalmente  ogni  esem* 

filare  avrà  il  numero  progressivo  dal- 
'  uno  fino  al  cinquecento  ,  la  firma 
degli  editori  ^  e  quella  del  funaionario 
pubblico. 

Quanto  al  prezzo  ,  coloro  che  ne 
onoreranno  della  loro  firma  innanzi  la 
pubblicazione  del  sesto  fascicolo  «  sbor- 
seranno per  ogni  dispensa  sei  fiorini  (*) 
di  moneta  nuova  Toscana ,  tutto  com- 
preso, tranne  le  spese  di  porto  che 
resteranno  a  carico  dei  committenti. 
L'  effigie  d'  Omero,  incisa  da  uno  dei 
più  rinomati  Artisti  Italiani,  sarà  loro 
distribuita  in  dono.  Uscito  alla  luce  il 
testo  fascicolo  ,  le  associazioni  non  si 
riceveranno  assolutamente  se  non  al 
prezzo  di  otto  fiorini. 

Gli  editori  non  aggiungon  parola 
ne  sttir  importanza  deU  opera,  né  sulla 
splendidezza  tipografica  dell'  edizione. 
La  prima  di  queste  due  qualità  è  di 
facilissima  persuasione  agli  uomini  di 
studici  della  teconda  è  prova  il  pre- 
sente fascicolo. 

£i  dunque  si  ripromettono  d' in» 
centrar  favore  non  tanto  presso  gli  ama- 
tori nazionali  ,  quanto  ancora  presso 
gli  stranieri,  la  gloria  de'quali  è  ugual- 
mente interessata  in  questo  lavoro,  che 
può  e  deve  ad  ogni  buon  dritto  coi^ 
trassegnarsi   coli'  appellazione   d'  £u- 


(*)  CorrispondonQ  a  Franchi  8  ^o 
A  JUre  nuot^e  di  Piemonte  8  40 
A  Paoli  Romani  16    8 

A  Lire  Austriache  xo  «» 

A  Ducati  di  Napoli  a 
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CARTA  OBOORAFIGA  D&LLA 
TOSCANA. 

Manifesto  d'  assQCÌ4KÙone.  -~  Gfr- 
aoLAMo  OKOATO,  Autoro  della  Carta 
dell'Affrica  Settentrionale,  essendo  en- 
trato (  come  consta  dalla  Notificazione 
della  Presidenza  del  Buon  Governo 
dei  10  Marzo  i83o  )  nelle  ragioni  del 
chiarissimo  professore  P.  Giovanni  In- 

Shirami  per  incidere  e  pubblicar  la  ri- 
uzione  da  lui  medesimo  fatta  della 
nuova  Carta  Geometrica  della  Toscana, 
previene  il  oolto  pubbUco9  che  egli  ne 
ha  già  molto  inoltrata  l' incisione ,  e 
che  gli  è  stato  concesso  il  privilegio 
d'  anni  dieci  ,  nel  corso  dei  quali  non 
può  essera  riprodotta  da  altri. 

Questa  riduaione  ,  eseguita  fra  i  li- 
miti del  rapporto  al  vero ,  dall'uno  ui 
quattrocento-mila  ,  in  un  sol  foglio  ,  è 
una  metà  della  carta  grande  in  figura 
lineare  ,  ed  un  quarto  in  figura  qua- 
drata o  in  supeificìe.  S  siccome  è  de- 
stinata all'uso  comune ,  comprenderà, 
oltre  le  ultime  innovazioni  avvenute 
nel  territorio  toscano,  anche  tutta  la 
linea  di  finanza  ,  tutta  quella  marit- 
tima^ cosi  i  luoghi  di  miniere  o  Bagni 
ed  un*  esatta  classificazione  di  città  , 
borghi  ,  ec.  secondo  la  loro  popola- 
zione. Verrà  pubblicata  fra  un  anno  , 
e  costerà  paoli  so  toscani,  prezzo  mo- 
dicissimo ,  trattandosi  d'un' opera  oh^ 
per  la  diligenza  ,  e  per  la  preoisioiio 
non  lascierà  nulla  a  desiderare  ,  e  p<'r 
la  vaghezza  sarà  degna  ,  speriamo,  del 
gentil  paese  che  rappresenta. 
Firenze  «  18  luglio  j83o. 

CORSO  DI  MATEMATICHE  aA 

uso  delle  scuole  militari  ,  compilato 
dai   professori  di  matematiche  Allai- 

ZB   ,     BlLLY  ,       PuiSSaUT  ,       BoUDBDT  , 

traduzione  del  tenente  FaanuiAiioo 
BiOMDi  PaRBLU  ,  incaricato  della  di- 
rezioni degli  studi  dei  RR.  Cadetti 
d'artiglieria  in  Toscana.  Livorno,  i83o 
GiuUo  Sardi ,  8.**  Tomo  I.*'^(Fa  parto 
della  Raccolta  df  opere  ad  uso  delle 
scuole  militari  ,  pubblicata  dal  sudd. 
sig.  tenente  Biondi  PereW). 

COLLEZIONE  di  Romanzi  storici 
originali  italiani.  Fir^nxe  ,  i83o.  Ke- 
roli  e  C.  Voi.  IL"  e  a."  dei  Prigie' 
nleti  di  Piz^ighettone. 

TEATRO  TRAGICO  ITALIANO. 

Volume  unico  ,  e  secondo  dplla  Bi- 
blioteca portatile  del  Via^iatore.  Fi- 
renze ,  i83o.  Parsigli  ,  Borghi  e  C. 
Fascicolo  3.** 
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RAGIONAMENTO  di  Fbaucisco 
Ds'  ViBBi  sopra  il  Sonetto  del  Sonno 
di  Mone.  Oio.  Della  Caia.  Firenze  , 
i8do  pel  Magherì  »  in  8."* 

PREDICHE  sulla  Geneii  recitate 
in  Firenze  nel  i3o4  dal  B.  F.  Gior- 
dano da  RxvALTO  ed  ora  per  la  prima 
Yolta  pubblicate.  Firenze  >  x83o  >  pel 
Magheri  ,  in  4*^ 

L'  INCREDULO  tensa  scum,  del 
P.  Paolo  Skomxbi  della  Compagnia  di 
Gesù.  Firenze  ,  i83o.  L,  Ciardetti  , 
8.«  Tomo  8.**  dell'opera. 

STORIE  fiorentine  di  Messer  Bn- 
iiA«DO  Skoni  gentilaomo  fiorentino , 
dair  anno  x5a7  al  i555  ,  colla  vita  di 
Niccolò  Capponi  descritta  dal  medesi- 
mo Segni  suo  nipote.  Livorno  ,  i83o  , 
Glauco  Masi.  Voi.  m.**  e  3.**  deUa 
Scelta  biblioteca  di  storici  italiani. 


REGNO 
LOMBARDO  VENETO 

M.  YITRUVIi  P0LLI0NI8  Aiw 
cbitectura  teztu  ex  recensione  codi- 
cum  emendato  ,  cum  exercitationibus 
nottsque  novissitnis  Joamitis  PoLnfi  , 
et  oommentariis  variorum  additis  nunc 
primum  studiis  Simokm  Stbatioo  . 
Utini,  i89ko^!83o.  Apud  Fratres  Mat* 
tiuzzi ,  ^/  Volume  III.**  part.  a."  di 
».  a88  e  tavole  6  in  rame;  e  Volume 
V.°  part.  i.'^  di  pag.  b35  e  tavole  19. 
Presso  L.  25  ,  io  it.   a  L.  34  it. 
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L*ARCHITETTURA  di  Vitbutio 
tradotta  in  italiano  da  Quuico  Vxvxa- 
III  ,  illustrata  con  note  critiche  ,  ed 
ampliata  di  aggiunte  intomo  ad  ogni 
genere  di  costruaiona  antica  e  moder- 
na ,  con  tavola  in  rame  ,  per  opera 
del  traduttore  e  deiringegnere  archi- 
tetto ViMcsiizo  Tvvzi.  tfdine ,  i83o. 
Fratelli  Mattiuzzi,  in  8."*  Fase.  I.*  di 
fogli  10,  e  la  tavole.  Presso  l.  6.  94  it. 

ANNUNZIO  TIPOGRAFICO. 

Per  meglio  adempiere  alle  proposi- 
aioni  «sposte  nel  manifesto  del  5  mag- 
gio 1839  intorno  aìV Architettura  di 
Vìtruoio  tradotta  in  itcUiano  ,  iUustrei' 
ta  con  note  critiche ,  ed  ampliata  di 
aggiunte  intorno  ad  ogni  genere  di 
costrwkione  antica  e  moderna  »  fii  ri- 
tardata fino  al  dì  d'  oggi  la  pubblica- 
zione del    I.**  fascicolo. 


Ora  gli  editori  hanno  la  sdddisfasio- 
ne  di  annunciare  che  i  collaboralim  di 
quest'  opera  tanto  per  la  parte  lettera* 
ria  archiTetroxiica  e  scientifica,  <juanto 
per  la  parte  materiale  dei  disegni ,  e 
delle  incisioni,  sono  pressoché  al  termi- 
ne delle  loro  fatiche;  e  perciò  alla  stam- 
pa del  primo  fascicolo  succederà  rego- 
larmente auella  degli  altri ,  di  due  in 
due  mesi  uno  al  termine  dell'  ediMone. 

Il  predetto  fascicolo  i.**  contiena 
dieci  fogli  di  stampa  «  dodici  tavola 
in  rame  ;  e  il  suo  valore  è  d' italiane 
L.  6,  94.  Per  norma  generale  crediamo 
poi  opportuno  di  ripetere  qui  le  con- 
dizioni dell'  associasione. 

I.**  L'  opera  sarà  divisa  in  lO  fa- 
scicoli quanti  sono  i  libri  di  Vitruvio. 

II. °  Ciaschedun  fascicolo  conterrà 
dieci  fogli  circa  di  stampa ,  e  dodici 
disegni   incisi  a  contorni. 

III.**  Il  presso  di  ciascun  fioglio  di 
stampa  sarà  di  cent,  ao  italiani  ;  di 
cent.  40  quello  d*ogni  tavola  incisa  , 
la  quale  sarà  eseguita  in  modo  da  po- 
terla studiare  a  libro  aperto,  a  di  cent. 
14  la  legatura  e  coperta. 

IV."  Il  pagamento  di  ciaschedun 
fascicolo  si  farà  dalli  signori  associati 
al  punto  del  ricevimento  ,  stando  « 
loro  carico  le  spese  di  porto  ,  e  di 
dasio   per  quelli   fuor  di  Stato. 

V.**  Per  sodisfare  al  desiderio  dei 
dotti  si  darà  in  fine  dell*  opera  in  un 
solo  fascicolo  ,  separato  dagli  altri  die- 
ci ,  il  testo  latino  seguitato  dal  tra- 
duttore ,  notando  però  ,  che  non  sarà' 
questo  trasmesso  se  non  a  quegli  asso- 
ciati che  ne  faranno  particolare  ri-- 
cerca, 

VI.^  La  stampa  carta  e  caratteri  so- 
no eguali  al  manifesto. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Mi- 
lano dal  sig.  Antonio  Tenenti,  calco- 
rfo,  libraio  e  negosiante  di  stampe  a 
Margherita  N.  to66  ,  il  quale  as- 
sunse r  incombensa  per  tutte  le  città 
della  Lombarda ,  Piemonte  e  Geno- 
vesato. 

In  Parma  e  Modena  dai  sigg.  Gemi- 
niano  Vincenzi  e  Comp. 

In  Bologna  dai  sigg.  Benedetto  Gui- 
detti ,  ed  Antonio  Marcheselli. 

In  Firenze  dai  sigg.  Ricordi  e  Com. 

In  Roma  dai  sigg.  Merle  e  Bonifaci. 

In  Napoli  dal  sig.  Ambrogio  Picca- 
luga ,  Strada  S.  Liborio  N.  33. 

In  Venezia  dal  sig.  Gio.  Battista 
Missiaglias  e  tutte  le  altre  città  d'Ita- 
lia potranno  rivolgersi  dai  fratelli  Mat- 
tinzzi  in  Udine. 


PROPOSTA  di  alcune  coìrretioni 
tod  aggiunte  ai  Vocabolario  della  Cru- 
sca ì  open,  del  cav.  Vxjiokmso  Mojiti. 
Milano  ,  1899  Antonio  Fontana»  Vo- 
lume III."  P.  I   e  3. 

BIBLIOTECA  STORICA  di  tutte 

le  Nazioni.  Milano  ,  i83o.  Per  An- 
tonio Fontana,  Voi.  93.**  della  Collo- 
sione.  ^  Istoria  deW Europa  di  Più 
^RANGSsoo  GxAMBUL&ABi  dall'  8oo  al 
919.  Voi.  unico. 

BIOGRAFIA  Umyenale  antic*  e 
moderna  ,  ec.  ora  per  la  prima  Tolta 
recata  in  italiano  con  aggiunte  e  coi^ 
resioni.  Venezia,  z83o.  G.  B.  Mis^ 
siagUa,  Volume  LXII.  (VI-V^A). 

MEDAGLIA  IN  ONORE  DI  CA- 
NOVA. Programma.  Quel  monumento 
che  dalla  pietà  relifiota  e  dall*  amor 
patrio  dell'  Immort  Je  Canora  fu  i»- 
nalsato  all'  ETERNO  nell'  umile  Poa- 
aagno  in  cui  nacque,  è  già  compiuto 
per  cura  del  suo  amoroso  fratello  Hon- 
sig.  Giambattista  Sartori-CanoTa  Ve- 
scovo di  Mindo  9  e  nel  corrente  anno 
verrà  consacrato  e  disposto  al  culto  di* 
vino.  Questo  Tempio  e  una  delle  opere 
più  meravigliose  che  desta  1'  ammir»- 
aaone  de^contemporanei,  e  pel  suo  con- 
cepimento ,  e  per  la  grandeasa  della 
mole ,  e  per  1'  unione  de'  due  più  ve- 
nerandi monumenti  di  Grecia  e  di  Ro- 
ma ,  del  Partenone  cioè  e  del  Panteon. 
È  tale  insomma  che  la  posterità  mara- 
vigliata dovrebbe  reputarlo  opera  di 
Nazione  o  di  Re  ,  se  la  vivente  gene- 
razione ,  testimonio  oculare,  non  lo  at- 
testasse concepimento  ed  opera  di  quel 
grandissimo. 

Tali  cose  straordinarie  negli  annali 
dei  popoli  voglionsi  eternare  con  mo- 
numenti. E  però  L'artista  Big.  Anto* 
2<io  Fabris  di  Udine  ,  non  ha  guari 
passato  a  Firenze,  ha  scolpito  una  mo« 
daglia  da  pubblicarsi  per  la  consacra^ 
zione  del  Tempio  ,  nel  cui  diritto  vi 
sarà  la  testa  del  Fidia  Italiano ,  e  nel 
rovescio  il  prospetto  del  Tempio. 

Sarà  questa  del  diametro  di  milli- 
metri cinquantatrè  ^  e  la  cose  più  mi- 
nute saranno  esattamente  scolpite  . 
Le  metope  stesse  avranno  le  loro  de- 
corazioni, fra  le  quali  si  distingueranno 
que*  sette  bassi-rilievi  oh'  esegui  in 
gesso  rimmortale  Scultore.  NelParchi- 
trave  si  leggerà:  D£0  OPTIMO  MA- 
XIMO UNI  AC  TRINO  ;  ma  perchè 
la  iscrizione  è  scolpita  in  giusta  pro- 
porzione   col   vero  ,  cosi    ci    facciamo 
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uM  dt)irerc  di  accennarla  potendo  que- 
sta facilmente  sfuggire  anco  all'ocohid 
il  più  acuto. 

I  lavori  di  conio  eseguiti  fino  ad  ora 
da  quest'  Artista  come  si  può  vedere 
nelle  tre  medaglie  ,  una  per  1'  esequie 
fatte  In  Udine  a  Canova  ,  1'  altra  pel 
monumento  sepolcrale  erettogli  in  Y»- 
aeaia  ,  la  terza  per  8.  E.  il  Patriarca 
di  Venezia  Ladislao  Pirker  ,  e  l'amore 
ardentissimo  cher  nutre  egli  per  le  Bel- 
le-Arti ,  porgono  ragionevole  speranza 
che  questa  accrescerà  la  di  lui  fama,  e 
sarà  degna  del  monumento  che  mostra* 

È  aperta  frattanto  1*  associazione 
ali»  seguenti  condizioni  } 

I.  Il  preazo  di  ciascuna  medaglia 
in  rame  è  d' Italiane  L.  nove,  in  ar- 
gento di  venticinque  ,  da  pagarsi  con 
moneta  a  tariffa. 

II.  Saranno  tutte  munite  di  un'e- 
legante bustina. 

ìli  Si  consegneranno  agli  associati 
franche  di  porto  nel  Regno  Lombardo 
Veneto. 

IV.  L'  associazione  per  cadauna  in 
argento  esige  il  pronto  pagamento  d'i- 
taliane L.  sedici  per  1*  acquisto  del 
metallo.  Le  rimanonti  L.  nove  per 
queste  »  ed  il  prezzo  di  ciascuna  in 
rame  ai  pagheranno  al  momento  della 
consegna. 

V.  Si  ricevono  le  associazioni  in  ■ 
Monta  dai  Sigg.  Merle  e   Bonifac) 

Nel  corso* 

Firenze  dal  Sig.  Giuseppe  Varoli 
in  Via  degli  Archihusieri. 

Milano  dal  Sig.  Antonia  Tenenti 
libraio  in  S,  Margherita. 

Venezia  dal  sig.  Teodoro  Viero  iu 
Merceria  dell'Orologio. 

Udine  dai  Sigg.  Fratelli  Mattiuszi 
in  Borgo  S.  Tommaso. 

VI.  Pei  non  associati  vi  sarà  nei 
prosai  l'aumento  inalterabile  dei  venti 
per  cento.       Udisv  a  a  Maggio  i83o. 

MACBET,  tragedia  di  Gucuslmo 
Shakkspsakb  ,  recato  in  Italiano  da 
GiusBppB  NicoLim.  Brescia,  i83o  per 
2V.  Bettoni  ,  a  spese  di  F.  CavaiUni, 
in  ia.« 

Lbttxka  del  sig.  Battagoia  di  Vene- 
zia  al  sig.  G.  P.  Vleusseux  Direttore 
ed  Editore  dell'Antologia  di  Firenze* 
Allorché  alla  pag.  129  del  N.  xi3 
del  vostro  Giornale  avete  lodata  la  edi- 
zione delle  opere  di  Rollin  stampata 
dal  Fiacoadori,  rendeste  giustizia  al  suo 
merito  ;  ma  nel  lodar  lui,  avete  senza 
saperlo  ferito,  me. 
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Accintoti  (  dice  ti  vostro  Gioma.» 
le  )  ii  Fiaccadori  a  dare  al  pubbUeo 
una  edizione  delle  opere  di  ilol/ÌA» 
egli  comincia  dall'  indagare  se  la 
vecchia  traduadone  tia  esatta  e  fede» 
le  ,  e  tro^a  che  il  traduttore  ,  senza 
dubbio  per  parere  originale  ,  o  per 
metterai  alcMina  cosa  del  suo^  apeoa 
omessi  interi  periodi ,  capitoli  in* 
feri  ec, 

PregOTi  pertuito  di  prendere  U 
mia  edixione  in  mano  eaeffuita  in  Y». 
nesia  dall'  anno  18 19  air  anno  iSaa 
in  48  ▼  lumi  in  i6.i  e  di  confrontarla 
con  la  edisione  di  Roma  »  della  quale 
Oli  tono  serrito  di  tetto  ;  e  non  dnlrito 
cke  conoscerete  1'  emende  cbo  ci  lu» 
introdotto  ,  e  cke  giungono  Ione  a  sei 
mila  ,  oltre  alle  giunte»  tpetiiisimo  di 
4  e  di  5  pagine^  le  quali  ascendono  a 
circa  tremila;  giunte  però  non  rispetto 
al  testo  ,  sì  bene  alla  tradusione  di 
Roma  ,  il  di  cui  editore  spiccò  ^  né  so 
perchè  ,  molti  brani  all'  originale.  In 
tal  guisa  i  fogli  8co  circa  promessi  agli 
associati  giunsero  a  fogli  860  ,  rima- 
nendo il  numero  ed  il  presso  dei  t<v 
lumi  lo  stesso.  Né  contento  di  ciò  mi 
piacque  di  airiccbire  l'edisione  di  ol- 
tre a5o  note  e  di  a  indici  cbe  banno 
490  facce  in  carattere  testino,  i 

Tutte  queste  cose  e  Voi  stesso,  e  i 
▼ostri  leggitori  possono  agevolmente 
riscontrare  ;  il  perchè  risparmio  e  a 
questi  e  a  voi  la  noia  d'inutili  dimo- 
strasioni. 

Se  adunque  voi  ne  rimarrete  y  sic- 
come non  dubito  ,  pienamente  con- 
vinto y  r  amore  della  giustisia  v'  in- 
durrà pure  a  restituire  ail'edisione  mia 
queir  onore ,  ohe  non  mi  venne  dal 
vostro  giornale  ,  forse  per  la  mia  tra- 
scuransa  di  non  farvi  pervenire  i  miei 
manifesti  :  e  questo  io  chieggo  da  voi, 
tia  che  vi  piaccia  di  farlo  voi  stesso  , 
sia  che  vogliate  concedere  a  questa 
mia  lettera  un  qualche  cantuccio  nel 
vostro  giornale. 

REGNO  DI  SARDEGNA. 

STATISTICA  MEDICA.  Proba- 
Lilìtà  della  vita  umana  in  varii  paesi 
e  motivi  che  la  determinano  ,  del  sig. 
Maitkimgs.  Sunto  con  annotas.  sopra 
Torino.  Torino^  i83o.  Chiara  e  C.  la.* 

OPERE  VÀRIE  del  conte  Prospx- 
Bo  Balbo  Ministro  di  Stato»  presidente 
della    R.   Accademia    delle    Sciense , 

Subblicate  dal  N.  U.  Luiot  Cibrabio. 
'orino,  i83or  Giuseppe  Pie,  Voi.  I.* 


RICERCHE  storico-critiche  MiH'tiw 
▼ensione  e  tuli'  uto  dei  cooconi  e  dei 
tacchi  per  lanciare  proietti  d'artiglie- 
rìe^ di  Fbamobsoo  Omodbi  cavaliere 
degli  ordini  militari  de'  Santi  Mauri- 
sio  e  Lasserò  e  di  Savoia,  professore 
nella  reale  Accademia  Militare,  mag- 
giore d' artiglieria  ,  •  direttore  dei  la- 
vori di  maettransa  nel  R.  Arsenale  di 
Torino.  Torino»  1827,  Gius,  Focale  8.* 
di  p.  XVI  •  174. 

DEL  TRATTENERE  le  vetture 
dell*  artiglieria  nelle  discete.  Ragiona- 
mento di  FBAMOBtco  Omodbi  ,  cava- 
liere ec.  ec.  eo.  Torino  ,  i8a8  ,  G. 
Faoalé,  8.*  p.  45  con  tavola. 

STATO  PONTIFICIO. 

PRINGIPJ  del  Diritto  commerciale 
secondo  lo  tpirito  delle  leggi  pontifi- 
cie. Opere  di  Emidio  GitABiiii,  curiale 
rotale.   Roma  »  1897-1830.    Volami  4 

in  a.» 

REGNO 
DELLE  DUE  SICILIE 

VOCABOLARIO  UNIVERSALE 

della  lingua  Italiana.  Napoli^  i8»9-3o 
dai  torchi  del  Tramater,  Volume  I.' 
Fase.   4.^  p.  36i  a  488.  (appitito  =r 

A    TBAVBBSO). 

Annunciamo  una  seconda  volta 
questo  fascicolo  per  restituire  nella 
sua  integrità  1*  ultimo  periodo  del  pri- 
mo paragrafo  ,  dell'avvertimento  dei 
Compilatori  ,  riportato  con  qualche 
omissione  nel  Bullettino  Bibliografico 
dei  N.*  ii3  di  questo  Giornale  a  pag. 
172  »  e  che  cosi  deve  leggersi  :  =: 
"  Rispetto  alla  parte  ,  diciam  cosi  let- 
teraria y  mentre  U  ducal  bibliotecario 
di  Parma  y  il  cav.  Pesaana  «  spogliava 
gentilmente  per  noi  le  versioni  Salvi- 
niane  degl*  Inni  Omerici,  della  Batra- 
comiomachia e  dell'Odissea ,  il  pro- 
fessor Parenti  di  Modena  ci  era  cor- 
tese di  utili  suggerijinenti  e  consigli.,, 

LIBRI  ITALIANI 
STAMPATI  ALL*  ESTERO. 

DEL  MERITO  E  DELLE  RI- 
COMPENSE. Trattato  storico  e  filo- 
sofico di  MxLOHiORBB.  Gioia  autor  del 
nuovo  prospetto  delle  sciense  econo- 
miche. 4>**  Lugano  j  i83o  ,  Ruggia  e 
C,  Tomo  I.**  distr.  a.  di  fogli  19.  — 
L.  4*  9^  >^* 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGIGHE 

FATT£  NELL'OSSERVATORIO   XIMENIAMO 

DELI1.E   SCUOLE    PIE    DI    FIRENZE 

Alto  topra  il  livello  del  mart  ftiedi  iob. 

LUGLIO  i83o. 
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Idées  sur  la  phìlosophie  de  Vhistoire  de  Vhumanité  ,  par  Hmk' 
DEB*  Otivrage  traduit  de  Vallemand ,  et  précède  d'une  in-' 
troduetion^  par  Edgau  Quìwxt,  Paris  18^7.  3.  toL  8*^ 

VJercare  un  «ento  ai  muti  eventi  che  la  storia  rammenta, 
dedurne  leggi  per  l'umana  civiltà,  divenne  lo  scopo  delF  utilissimo 
f ragli  studii ,  cui  Vico  assegnò  il  nome  nobilmente  orgoglioso  di 
Scienza  Nuova.  A  questa  primaria  fra  le  scienze  morali  si  consacrò 
altrove  un  articolo  nel  nostro  giornale  (V.  Ant.  voi.  XXX.  A.  ag. 
XXXI.  B.  118)  rendendo  conto  dei  pensamenti  di  quel  grande  Ita- 
liano ;  e  avremmo  allora  voluto  estendere,  se  non  render  più  utilo 
e  più  gradito  il  lavoro  ,  accennando  le  conseguenze  ed  i  rapporti 
di  quelli  :  ma  ci  sembrò  che  meglio  per  avventura  ci  sortirebbe  il 
farlo-  se  avessimo  il  paragone  di  altro  ben  distinta  sistema  d^idee; 
e  credemmo  averlo  trovato  in  questa  principale  opera  di  Herder. 
Diversi  per  tempo  e  nazione  ,  non  che  per  carattere  e  per  modo 
di  studii ,  questi  due  sommi  offrono  forse  i  due  estremi  fra  i 
quali  può  correre  ogni  storica  filosofia  :  onde  credo  riescirà  di 
non  lieve  interesse  lo  scorgerli  in  contatto  immediato.  Ma  prima 
di  scendere  a  questo  paragone,  darò  un  estratto  ragionato  dell'opera 
tedesca,  come  feci  dell'italiana,  al  doppio  oggetto  di  render  quanto 
è  possibile  noto  il  libro  a  chi  non  lo  lesse  ,  e  far  conoscere  a 
chi  lo  studiò  il  modo  con  cui  ne  raccolsi  i  principii,  affinchè  possa 
valutare  con  precisione  le  osservazioni  che  sono  per  fare. 


In  quatta  {yrinla  parte  del  mio  lavoro  renderò  Conto  dì  quanto 
credei  trovar  nblf  A.  suscettibile  dì  ridursi  a  leggi  universali 
della  scienza ,  di  quanto  costituisce  le  basi  del  suo  sistema  : 
trascurerò  quasi  tutti  gli  aviluppi  y  meno  i  pochi  che  cadono 
come  esempio  ^  in  acconcio  ,  perchè  trovo  impossibile  il  ridurli 
alla  indispensabil  brevità  ^  conservando  loro  quella  forma  e  co^ 
loro  senza  cui  non  sono  che  membra  di  lacerato  cadavere.  Di* 
vien  quindi  inutile  avvertire  che  nulla  di  mio»  fuorché  le  forme 
di  sposizione  9  può  rinvenirsi  in  quest'analisi,  e  che  niun  carico 
può  farmisi  se  contiene  o  suppone  qualche  principio  men  che 
commendevole. 

h  La  terra» 

U  universo  incominciò  da  un  caos  dotato  di  forze  intrìnseche, 
n  suscitatore  e  regolatore  di  queste  fu  il  fuoco  elementare^  che 
ponendo  in  fermento  V  informe  massa  si  combinò  variamente  con 
gli  elementi  di  quella  ^  e  la  divise  in  globi  (  lib.  io  e.  5  ). 

Ciascun  glol>o  seguitò  a  fermentare:  ma  noi  non  possiamo 
conoscere  che  i  soli  effetti  prodotti  sulla  nostra  terra  da  questa 
causa  universale.  Essi  hanno  al  certo  analogia  coi  fenomeni  degli 
altri  globi  ;  che  anzi  trovandosi  la  terra  in  una  condizione  media 
fra  i  pianeti  e  per  estensione  e  per  rapporti  col  sole,  è  forse  il 
medio  termine  fra  i  resultati  della  forza  organica ,  la  quale  pro- 
babilmente segue  nel  sistema  mondano  quella  catena  di  progres- 
sivo perfezionamento  che  si  scorge  nel  sistema  terreno*  (  Uh.  L 
e.   A  ). 

Primo  effetto  del  fermento  ordinatore  fu  una  prima  distribuì 
zione  degli  elementi  terrestri  in  reciproco  rapporto  :  Taria  si  separa 
la  prima;  e  con  la  sua  azione  contribuisce  alla  precipitazione  delle 
sostanze  solide  dal  seno  delle  liquide  :  frattanto  che  questa  pri- 
ma forma  tende  ad  esaurire  tutte  le  combinazioni  che  devon 
condurla  alla  perfezione  ,  la  forza  organica  produce  esseri  se- 
parati nei  quali  esiste  indipendente  una  frazione  di  essa  , 
e  dai  quali  a  lei  ritorna  dopo  la  dissoluzione  del  materiale  or^ 
ganismo:  ma  quando  quella  forma  passò,  passano  quelle  oi^ 
ganizzazioni  con  essa,  ed  altre  forme  con  altre  analoghe  orga- 
nizzazioni sorgono  alle  condizioni  mddesime.  E  siccome  la  nuqya 
forma  sarà  sempre  più  perfetta  dell'  antica  ,  così  più  perfette 
ognora  saranno  le  analoghe  organizzazioni.  Ed  infatti  la  geologia, 
che  provò  con  la  sovrapposizione  degli  strati  di  terra  le  molte 
rivoluzioni  che  condussero  il  nostro  globo  all'attuai  suo  modo 
di  essere ,  provò  ancora  quel    successivo    perfezionamento  delle 


3 
panùali  esktenae  »  moitrand*  tovrappotti  i  detrinentì  di  pesci , 
di  yegetabìli ,  di  Telatili  >  di  qnadinpaJi  y  é*  ntraùmu  È  dunque 
r  uomo  il  pegno  della  cessazione  delle  liTolnzioni  della  terra^  la 
quale  giunse  al  massimo  grado  di  perfesioue  (1.  io  e.  i  ) ,  come 
▼i  giunsero  i  paraiali  effetti  della  forza  organica  universale,  che 
sempre  gli  adegua  alla  perfeaione  del  mezso  di  cui  si  vale  (  1.  4 
C  4  )•  Seguendo  la  stessa  legge  di  progressione  ,  or  che  l' azione 
creatrice  o  iufonnatrice  della  forza  organica  si  esauri ,  lentamente 
si  esaurisce  la  conserratrioe  ^  e  si  va  preparando  un  nuovo  mi- 
gliore ordin  di  cose  (  L  io  e.  5  )• 

Eguali  essendo  in  potenza  tutte  le  {razioni  di  forza  organica 
che  scendono  ad  infonnar  gì'  individui ,  fa  d'  uopo  concedere  che 
sola  fonte  di  differenza  ini  questi  sarà  la  forma  ohe  ne  prenderà 
la  materia ,  ossia  V  organizzazione  ,  e  ohe  dall'  organizzazione 
sono  esclusivamente  determinati  il  destino  non  che  i  bisogni  del- 
l' individuo  e  della  specie. 

Tanto  imperfetta  esser  può  1'  organizzazione ,  che  le  leggi 
semplicissime  di  formazione  prima  bastino  a  compiere  il  fine  del- 
l' individuo  »  e  i  minerali  ne  danno  l' esempio  :  mentre  le  varia-^ 
tissime  leggi  di  nutrizione  e  generazione  y  proprie  dei  vegetabili 
e  degli  animali,  coi  gradi  di  lor  perfezione  li  diatinguono  in  specie. 
(  1.  3  e  I  ). 

IL  Le  organizsazioni. 

L' ubbidienza  a  queste  leggi  chiamasi  istinto  ;  il  qual  dunque 
sarà  tanto  più  preciso  e  perfetto  quanto  più  V  individuo  impie- 
gherà semplici  mezzi ,  o  siq  quanto  sarà  più  imperfetto  ;  onde 
da  un  lato  si  confonderà  col  meccanismo  minerale  ,  dall'  altro 
sparirà  dinanzi  al  sole  della  ragione  (1.  i.  e.  4^  "^  !•  3.  e.  4  )• 

E  se  l'ubbidienza  alle  leggi  della  natura  è  il  fine  dell'  in- 
dividuo, tanto  meglio  otterrà  questo  fine  quanto  sarà  più  im- 
perfetto: ma  non  potrà  mai  per  altro  cessare  di  tendervi  senza 
un  qual  siasi  grado  di  apparente  precisione. 

E  se  ciascuna  specie  ha  con  una  organizzazione  propria  leggi 
sue  proprie ,  ognuna  avrà  rapporti  :  e  non  avrà  rapporti ,  che 
con  un  dato  ordin  di  cose ,  tanto  più  esteso  e  variabile  quanto 
essa  sarà  più  perfetta  (  1.  3.  e.  a  )  :  e  viceversa  ogni  ordin  di 
cose  avrà  qualche  forma  di  speciali  organizzazioni  con  cui  tro- 
varsi in  rapporto ,  poiché  nulla  d' inutile  deve  supporsi  nella 
creazione  (  ih.  ). 

Da  questi  necessari  o  costanti  rapporti  nasceranno  infinice 
modificazioni    per    gì'  individui  e  per  le    specie ,  (  1.  3.  e.  i  )  ^ 
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mcMlificazionì   che  aTran  per  misura  l' elettricismo  ,  nel  quale  è 
forza  rìconoaoere  il  grande  stimolatore  della  forca  organica  (ib.). 

IH.  V  uomo  si  distingue  dalle  altre  organìzzazìoìu. 

8e  r  organi^sazione  è  1*  unica  causa  di  ogni  Tarietà  fra  gl'in- 
dividui non  che  fra  le  specie,  l'anatomia  comparata  sarà  la  vera 
guida  a  rintracciare  la  causa  della  superiorità  dell'  uomo  sopra 
gli  altri  animali  y  superiorità  si  grande  ,  sì  decisa ,  che  convien 
riguardarla  non  come,  termine  maggiore  della  stessa  specie  di 
quantità ,  ma  come  termine  di  specie  distinta.  £  pure  allorché 
la  scienza  ci  conduce  ad  esaminare  la  struttura  d'una  scinda,  ci 
sorprende  ,  mostrando  che  unica  causa  della  nostra  maggior  per- 
fezione è  la  maggiore  attitudine  del  corpo  a  camminar  ritto ,  come 
quella  da  cui  resulta  ogni  altra  interessante  varietà  di  organiz- 
zazione ,  quale  la  forma  del  cervello,  degli  organi  vocali  ec.  ec. 
(  1.  4*  e.  I,  a,  3  ).  E  se  volesse  porsi  in  dubbio  che  V  uomo  sia 
chiamato  a  tale  attitudine  citando  i  non  rari  esempi  di  uomini 
quadrupedi  ,  risponderò  che  se  la  sua  organizzazione  non  si  ri- 
cusasse per  legge  generale  al  moto  quadrupede ,  qual  causa  pos- 
siam  concepire  atta  a  sollevare  da  terra  un  essere  cui  prostra  la 
debolezza  nell'  età  delle  prime  abitudini  ?  (  1.  3.  e.  6  ). 

IV.  Leggi  primitive  dell'uomo» 

I.  Fisiche,  «^  Come  dunque  la  posizione  ritta  del  corpo  è 
il  distintivo  dell'uomo^  così  è  la  causa  immediata  di  ogni  sua 
perfezione.  Prescindendo  dall'  accennato  effetto  del  pensiero  e 
della  parola  ,  condizione  indeclinabile  di  ogni  altro ,  additerò 
come  effetti  secondari,  il  libero  uso  delle  mani,  la  facoltà  di 
vestirsi  che  adegua  1'  uomo  ad  ogni  clima  ,  e  rendendone  più 
delicati  gli  organi  ne  prolunga  e  condisce  la  vita ,  (  1.  4*  e*  4- 
p.  A2ka  )  -y  il  maggiore  sviluppo  del  pudore  che  si  scorge  indistinto 
in  altri  animali,  ma  condusse  l'uomo  per  via  della  segreta^  union  e 
col  sesso  air  associazìon  di  famiglia  (  1.  4  e.  4  p»  ^^7)^  le  idee 
di  vero  e  di  giusto  che  dall' osservazione  sull'esattezza  delle  pro- 
porzioni del  corpo,  in  specie  nelle  parti  doppie  ,  e  dall'attitudine 
retta  di  esso ,  sorgevano  a  dar  regola  alla  nascente  società 
(  1.  4*  0.  6  )  ^  la  maggior  disposizione  alla  difesa  che  all'  offesa 
la  quale  costituì  V  uomo  animale  essenzialmente  pacifico ,  e  lo 
predispose  alla  pace  e  all'  unione  che  resultano  dall'  associazion 
familiare  (  ib.). 
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Da  qnetto  ti  scorge  esser  le  posisìone  rette  del  corpo  la 
causa  prima  dell'  umanità ,  cui  poi  tendono  ad  informare  tutti 
gli  altri  caratteri  di  nostra  organiszazione.  E  siccome  questa, 
salva  sempre  però  la  sostansa  ,  subisce  mille  modificazioni  dai 
continui  rapporti  coli'  ordin  di  cose  nella  cui  s&ra  si  aggira  , 
altrettante  modificazioni  subirà  la  forza  organica  che  a  ricenda 
l'informa  e  ne  sente  l' influenza  (  passim  ;  e  1.  7.  e.  1  )• 

Questa  reciproca  influenza  ne  costrìnge  ad  ammettere  che 
la  forza  organica ,  o  anima  umana  9  partecipi  della  natura  del 
corpo  ;  altrimenti  rimarrebbe  inesplicabile  il  fenomeno  :  ma  ciò 
però  non  toglie  quella  immortalità  ,  o  indestruttibile  persomi- 
lità  cbe  ne  forma  il  pregio  piii  bello. 

Ed  infatti:  1. 1  sensi  non  portano  le  impressioni  in  un  punto 

comune,  onde  è  necessaria  una  sostanza  indipendente,  la  natura 

«  della  quale  la  rende  atta  a  combinarle ,  e  produr  la   coscienza  ; 

a.  E  siccome  i  sensi  non  fanno  conoscere  la  rara  natura 
delle  cose  ,  ma  dei  rapporti  di  queste  con  quelli  ;  è  necessaria 
r  ammissione  di  una  sostanza  indipendente  che  formi  delle  cose 
esseri  distinti  dalle  sensazioni  medesime  s 

3.  Ed  infatti  1'  anima  richiama  quando  vuole  questi  esseri 
con  indipendenza  completa  dal  corpo ,  in  specie  allorché  le  ma- 
lattie ,  il  sonno  ,  la  vecchiezza  sospesero  o  diminuirono  1'  azione 
dell'  organismo  \ 

4.  Ed  ha  leggi  talmente  sue,  che  spesso  lotta  quasi  col  cor- 
po con  vario  successo  ,  come  allorché  V  opinionista  affronta  i  toF- 
menti  piuttosto  che  ritrattarsi  > 

5.  Leggi  che  servir  potrebbero  a  spiegare  il  fenomeno  dei 
lumi  profetici  e  soprannaturali  che  scintillano  talvolta  negli  in- 
dividui colpiti  da  certe  malattie  ,  0  vicini  a  morire  \  riflettendo 
in  specie  che  l' incremento  della  civiltà ,  complicando  i  rapporti 
dell'  anima  col  corpo  ,  diminuisce  il  numero  e  la  importanza  di 
tali  fenomeni. 

IL  Immortalità  ieWantma,  •-•  Abbiam  visto  che  quella  forza 
organica  che  dà  vita  e  forma  agli  esseri ,  é  una  frazione  della 
gran  forza  organica  dell'  universo ,  a  cui  toma  dopo  la  dissolu* 
zione  dell'  aggregato  ove  scese  ad  agire ,  e  donde  si  parte  di 
nuovo  per  informare  altri  aggregati ....  Ora  la  fona  organica 
dell'  uomo  ,  ac<{uistando  come  sopra  notammo  una  coscienza^  una 
personalità  indipendente ,  non  può  concepirsi  che  la  perda  dopo 
la  dissoluzione  del  corpo  ,  cui  si  era  unita. 

E  se  ciò  non   fosse,  sarebbe  forza  iH^oncedere  (5he  le  frazioni 
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di  forza  organica  aniveraale  die  attimaiooo  aflwm  i^yegati , 
e  giunsero  in  tal  guisa  al  massimo  grado  di  terrena  perfeaione, 
ritornassero  ad  informare  aggregati  più  imperfetti ,  il  che  con- 
traddirebbe la  legge  di  continuo  perfezionamento  che  la  natura 
ci  svela  y  mentre  consentaneo  a  quello  sarebbe  se  l'anima  umana 
separata  dal  corpo  acquistasse  quella  perfezione  d' intellettuali 
sviluppi  che  il  mezao  terreno  inceppava. 

Che  ansi  questo  inceppamento  stesso  serve  di  massima  prò» 
va  al  nostro  asserto.  In  forza  di  esso  non  ottiene  V  anima  umana 
un  fine  adegnato.  Qual  uomo  non  senti  la  sproporzione  costante 
fra  i  desiderii  e  i  godimenti  ?  qual  uomo  non  senti  Ih  brama  di 
una  felicità  >  di  cui  cercò  per  tutta  la  vita  ,  ma  invano ,  il  tipo 
terreno  P  Ora  osservando  V  adeguatezza  di  fini  e  mezzi  che  ar- 
monizza tutto  il  creato ,  é  piii  ancora  V  istesso  involucro  mate- 
riale dell'  uomo  ,  1'  analogia  ed  il  bisogno  di  non  imputare  a  Dio 
una  superfluità  di  mezzi  ne  costringe  ad  ammettere  un  altro 
ordin  di  cose  »  nel  quale  i  poteri  organici  dell'  uomo  ottengano 
un  fine  adeguato. 

£  dunque  V  uomo  una  transizione  fra  due  ordini  di  cose  j 
dei  quali  peraltro  il  materiale  è  ancora  in  lui  dominante  ,  e 
d'ordinario  trionfa  nei  contrasti,  non  lasciando  all'  altro  che  un 
oscuro  indistinto  influsso  sulla  coscienza. 

È  dunque  la  morte  il  passaggio  della  parte  pili  nobQ  di  noi 
al  suo  vero  destino  ,  ove  noi  simpatizzeremo  coi  nostri  fratelli 
non  ancor  liberi ,  compiangeremo ,  compatiremo  ai  loro  errori , 
ed  al  quale  dobbiam    tener  fisso  lo  sguardo    per  consolarci  dei 

mali  di  questa  vita Ma  qui  la  face  dell'analogia  ci  abban* 

dona  ,  e  fitta  nebbia  ricuopre  questo  sublime  futuro  ordin  di 
cose  :  felice  ignoranza  che  fa  bello  il  presente  ,  il  quale  sareb- 
be tutto  sconvolto  se  tender  volessimo  all'  altro  or  che  ci  man- 
cano i  mezzi  di  goderne. 

Dopo  tal  dimostrazione  ci  sembra  innegabile  che  l' uomo  sia 
un  aggregato  di  due  sostanze  distinte,  ma  analoghe,  reciproca- 
mente reagenti,  delle  quali  ognuna  ha  leggi  proprie,  più  o  meno 
sentite  per  contraccolpo  dall'  altra ,  in  guisa  die  mal  se  ne  ac- 
certa la  natura. 

III.^  Leggi  intellettualL  •-•  E  tanto  grande  è  questa  influenza 
reciproca ,  che  1'  azione  dei  sensi  è  la  condizione  indeclinabile 
^  >1  soggetto  esclusivo  delie  operazioni  immediate  della  forza 
organica  ;  onde  1'  uomo  ,  come  ogni  altra  organizzazione  ,  vive 
in  rapporto  ad  uno  speciale  ordin  di  cose  ;  non  conosce  che  quello. 
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e  di  quello  tolUnto  i  rapporti  con  lè  stesso  :  e  sebbene  per  mezzo 
deiranalogia  possa  giungere  a  coooecere  l'esistenza  di  un  altro  or- 
din  di  cose  y  necessario  a  spiegare  i  fenomeni  di  quello  in  cui  vire, 
non  può  assolatamente  giùngere  a  oonoscerne  che  le  poche  leggi 
indispensabili  per  ottenere  una  tale  sptegaìsio&e  (  1.  5.  c«  3.  p.  a64)» 
La  gran  caratteristica  che  distingue  la  cognizione  delFuomo 
da  quella  del  bruto  »  la  base  dell'umana  ragione»  è  la  coscienza 
di  questi  rapporti ,  che  divengono  mediato  o  immediato  soggetto 
di  mentali  operazioni.  La  principale  e  più  interessante  fra  que- 
ste  è  il  sublimare  il  desiderio  del  buono  o  del  piacevole ,  (che  la 
natura  concede  al  bruto  come  irresistibile  impulso  deiristinto)(*) 
sublimarlo  dico  in  desiderio  del  meglio  che  è  svelato  dal  giudizio 
di  coscienza  palese,  ed  in  libertà  di  elezione,  che  ne  deriva  im- 
mediatam'^nte  e  necessariamente* 

Non  si  creda  peraltro  che  resti  senza  limiti  questa  bella  li* 
berta  :  resta  essa  sempre  subordinata  al  fine  dell'  uomo ,  ed  ai 
mezzi  precipui  che  vi  conducono  :  e  se  talvolta  l' individuo  non 
che  le  nazioni  rompono  questo  freno ,  ne  portan  ^rave  e  pronta 
la.  pena. 

Se  il  fine  dell'  individuo  è  segnato  dall'organizzazione  (1.  9. 
^.  i),  esser  deve  indispensabilmente  relativo  a  lui  solo;  ed  infatti  la 
felicità  che  costituisce  il  fine  dell'uomo  è  un  sentimento  individuale 
esclusivo;  e  perchè  determinato  dall'organismo, resulta  dall'adegua* 
tezza  fra  le  fisiche  circostanze,  ed  i  bisogni  e  le  abitudini  dell'indi- 
viduo (lib.  8.  e.  a  )  :  e  siccome  questa  adeguatezza  sarà  tanto  più 
perfetta  quanto  più  semplici  saranno  i  bisogni ,  così  sarà  tanto  più 
felice  l'individuo  quanto  più  il  nudo  sentimento  dell'esistenza  pre- 
dominerà nei  suoi  godimenti  abituali  (  1.  8.  e.  5).  In  una  parola 
lo  stato  primitivo  di  associazione  familiare  >  ove  1'  uomo  vive  e 
muore  solo  per  sé»  assorto  sempre  nella  pìacevde  soddisfazione  di 
qualche  bisogno ,  è  il  completo  adempimento  del  fine  dell'  uo* 
mo  ,  il  più  bello  sviluppo  dell'  umanità  :  a  questo  lo  invita  la 
natura,  rendendo  molesto  all'indole  sua  pacifica  e  personale  Tim** 
menso  attrito  sociale,  padre  di  guerre  e  di  calamità  j  e  chiaman- 
dolo a  spargersi  sulla  terra ,  che  in  ogni  suo  punto  jknisce 
mezzi  di  ben  essere  adeguati  alla  sua  pieghevolissima  oi^anizza- 
zione  (1.  8.  e.  4  )• 

Dai  fatti  considerati  resaltano  come  immediata  oenseguensa 
le  seguenti  regole  di  raziocinio  : 

(*)  V.  sopra  p.  4.  H.  IV. 
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i.*'  V  nomo  non  può  conoicere  immediatamenee  se  non  quelU 
che  ha  rapporto  con  i*  $aoi  sensi  ; 

fl.^  Quindi  non  può  conoscere  delle  cose  se  non  il  modo 
loro  di  agire  sopra  i  suoi  sensi  3 

3.^  Dunque  la  percezione  è  il  primario  criterio  di  vero  j 

4**'  L' osservatone  ne  è  il  metodo  ; 

5.^  L'  analogia  la  guida  a  cognisioni  mediate  ; 

6.^  Ma  sebbene  V  analogia  possa  condurre  alla  cognisione  di 
un  ordine  di  cose  superiore  alla  sfera  dei  sensi ,  e  necessario 
spiegare  V  ordine  immediatamente  sentito  ;  non  sarà  peraltro  va** 
lerole  a  farei  conoscere  di  queir  ordine  trascendentale  altre  leggi 
che  quelle  necessarie  a  reggere  Tordine  sentito. 

Seguendo  questi  canoni ,  indaghiamo  le  leggi  dell'  uomo 
pensante  ed  agente. 

V.  Xr'iiomo  $i  associa. 

I.^  Le  prime  famiglie.  ^  La  simpatia,  immediata  resultaosa 
della  conformità  di  organizzaBÌone  ^  si  presenta  nei  vegetabili 
quasi  puro  meccanismo  ;  prende  forma  attiva  negli  animali  per 
gì'  individui  della  loro  specie ,  ed  in  particolare  per  la  prole , 
sempre  perfezionandosi  in  ragion  diretta  dell'  organismo  ;  prende 
alfine  nell'uomo,  che  di  tutte  le  organizzazioni  partecipa,  il 
più  completo  elaterio  ;  e  sviluppandosi  neil'  amore  pei  figli ,  per- 
feziona le  prime  famiglie  ,  nelle  quali  tenne  unita  e  subordinata 
la  prole  il  prolungato  bisogno  dei  genitori  (  1.  4«  e.  6  ). 

In  questo  primo  stadio  sociale  si  svolgono  le  caratteristiche 
dei  due  sessi ,  tutte  cospiranti  al  medesimo  fine.  La  forza  e  il 
coraggio  nell'  uomo  >  la  debolezza  e  l' ingenito  rispetto  per  la 
virile  superiorità  nella  donna  ,  gli  accennati  effetti  della  simpatia 
in  entrambi  crearono ,  mantennero  ,  garantirono ,  resero  alfine 
gradite   le  familiari  associazioni  (  l.  8.  e.  4  )• 

Ottenuto  in  tal  guisa  un  modo  di  vita  adeguato  agli  originari 
i>isogni,  si  formeranno  delle  abitudini  adeguate^  che  acquisteranno 
impero  col  tempo ,  se  qualche  nuova  causa  non  sorge  di  nuovi 
bisogni  e  nuove  abitudini.  Havvi  infatti  ancora  qualche  nazione, 
cui  taluno  negava  anche  1'  umana  dignità  ,  che  arrestandosi  ^a 
quel  primo  elemento  di  umanità ,  giace  ignara  di  ogni  meglio 
nella  soddisfazione  dei  più  materiali  bisogni.  £  se  il  resto  del- 
l' uman  genere  progredì  tanto  da  poter  ricevere  i  primi  semi  di 
civiltà ,  lo  deve  alla  divina  Provvidenza  che  a  maestri  gli  diede 
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i  bruti.  Gli  utili  inflegnameoti  del  loro  istinto ,  il  bisogno  di  di- 
fendersi dai  loro  agguati,  e  di  tenderne  ad  essi  onde  cibarsene, 
furono  le  prime  e  massime  spinte  verso  il  perfezionameato  :  ed 
infatti  le  più  abbiètte  fra  le  umane  creature  s' incontrano  nelle 
-marenune ,  ove  poco  o  nulla  poteano  apprender  dai  pesci  3  e  i 
più  cirili  fra  i  selvaggi  si  veggono  sui  gran  continenti^  ove  copia 
di  animali  di  ogni  genere  si  trovano  in  continui  rapporti  con  essi 
(  L  a.  e  3  ). 

IL^  V  uomo  j'  incmlhce.  ^  Ecco  formato  il  codice  primi- 
tivo dell'  nomo ,  ecco  scoperti  i  germi  della  più  sviluppata  uma- 
nità :  ma  nulla  ci  addita  onde  nascer  dee  il  calore  che  fecon- 
derà questi  germi  :  che  ansi  tutto  «ne  minaccia  che  la  forsa  del- 
l' abitudine,  la  mancanza  d'impulso  adeguato  manterranno  l'uomo 
in  perpetuo  in  quello  stato  di  familiare  associazione  cui  lo  chiamò 
la  sua  natura.  Ond'  è  che  a  spiegare  la  prim^  introdusione  delle 
due  basi  di  ogni  civiltà ,  la  lingua  e  la  religione ,  fa  d'  uopo  ri- 
correre all'  immediato  intervento  di  Dio,  che  volle  segnare  una 
nuova  strada  alla  sua  prediletta  creatura  (1.  9.  e.  5  ;  1.  io  e  6) , 
valendosi  forse  della  forza  indipendente  dell'  anima  umana ,  cui 
dettò  quelle  alte  idee  con  una  specie  d' ispirazione.  (  1.  5  e.  6  )• 

Fecondati  in  tal  guisa  i  germi,  di  civiltà  che  giacevano  ce- 
lati nel  seno  dell'  uomo  ,  cessò  l' immediata  opera  di  Dio  ,  che 
tutto  abbandonò,  alle  sapientissime  leggi  generali  con  cui  regge 
ed  abbella  l' universo.  £  sarebbe  indegno  di  lui  supporre  il  suo 
speciale  concorso  in  ogni  parziale  avvenimento ,  perchè  indegno 
ne  sarebbe  l' inseparabil  carattere  di  contingenza  (  1.  i5.  e.  6  )  ; 
e  più  ancora  l' attribuirgli  quella  preordinazione  che  risulta  dall'i- 
potesi delle  cause  finali  :  tanto  più  che  noi  mal  possiam .  giudicare 
della  bontà  del  fine  e  dei  mezzi  ,  dell'  adeguatezza  e  giustizia 
di  questi  ;  e  sempre  incerti  saremmo  se  il  fine  fa  realmente  otte- 
nuto. (  1.  14.  e.  6  ). 

E  qui  si  scorge  completamente  la  filosofia  della  storia,  la  quale 
appunto  si  occupa  di  quelle  leggi  sapientissime  e  indeclinabili  che 
reggon  l'umana  civiltà. 

«III.^  Leggi  primarie  della  civiltà.  ^  La  prima  fra  queste  leggi, 
che  altro  non  è  che  un*  applicazione  della  legge  dell'  universo  , 
adduce  a  ciascun  ordine  di  cause  V  effetto  adeguato  con  inaltera- 
bil  processo  :  onde  tutto  ciò  che  può  svilupparsi  nell'umanità  sotto 
date  circostanze  di  tempo  e  di  luogo^  si  svilupperà  realmente  (1.  i3 
e.  7  )  ^  e  viceversa  inutile  e  stolto  si  rende  ogni  sforzo  per  arrestar- 
ne e  modificarne  il  progresso  se  il  tempo  ne  venne  ,  o  per  farla 
sorgere  prematura  (1.  i3.  e»  3.  7  ■»  1.  i5.  e.  3). 
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La  seconda  resulta  dalla  fortt  delle  umane  abìtadini ,  che 
lentamente  cedono  ai  nuoyi  bisogni^  né  tutte  possono  in  un  punto 
rainhiarsi ,  e  che  son  trasmesse  con  continua  tradizione  dai  pa- 
dri ai  figli  5  dal  che  xesulta  che  ogni  modo  di  umsnità  non  può 
essere  che  la  modificazione  di  un  precedente  :  condizione  inde- 
clinabile, che  la  storia  dimostra  narrando  i  mali  incalcolabili  che 
resultarono  ogni  yolta  che  circostanze  imperioee  o  arbitrarie 
volontà  la  violarono  (passim). 

Di  questa  è  parte  sostanziale  altra  legge  per  la  quale  si 
trasmettono  con  continuo  processo  le  opinioni  e  le  abitudini  di 
generazione  in  generazione,  in  forza  della  quasi  istintiva  tendenza 
alla  imitazione  ,  figlia  primogenita  della  simpatia  (  1. 9.  e.  a  )  j  e 
si  trasmettono  con  costante  miglioramento  ,  perchè  1*  esperienza 
sempre  pili  addita  le  vie  oonfacenti ,  che  l'uomo  ,  avido  sempre 
del  meglio  >  abbraccia  volonteroso  (  1.  16.  e.  4  )• 

jy  o  pQfing  fondamentali  della  eUf'Utà,  —  Del  meglio  io  dissi, 
non  certo  in  rapporto  al  fine  naturale  dell'uomo ,  cioè  allo  stato 
di  famiglia  ;  ma  in  rapporto  al  fine  fattizio,  sostituitovi  dalla  ci- 
vil  società  ,  la  quale  animette  gradazione  nell'  adeguatezza  dei 
mezzi ,  e  si  aggira  in  un  ordine  di  perfezionamento  relativo  a  sé 
stesso.  E  perciò  di  perfezionamento  dell'  umanità  noi  parliamo 
nel  parlare  di  quello  della  civil  società  rapporto  al  quale  il  con- 
sideriamo; mentre  ogni  idea  di  perfezione  si  fonda  in  un  coor- 
dinamento di  mezzi  e  di  fini  (1.  i&  e.  3  )• 

Or  dunque  tenuto  fermo  che  Y  nomo  nello  stato  civile  ,  non 
jpuò  completamente  esser  felice,  pure  è  forza  concedere  che  ,  mal- 
grado i  mali  di  ogni  genere  che  l'accompagnano^  l'ingenita  sua 
varietà  di  natura  a  tutto  adattandosi ,  o  adeguando ,  col  decom- 
porle ,  le  circostanze  ai  bisogni ,  sempre  le  volge  a  renderlo 
bastantemente  contonto  (1.  9  e.  4)»  ®  tonto  più  facilmente  quanto 
più  secondano  i  voti  della  natura,  che  nel  personale  fisico  senti- 
mento, riponendo  la  felicità,  impone  l'attività  di  spirito  e  di  corpo, 
e  condanna  l' indolenza ,  gli  studii  astratti ,  e  i  troppo  raffinati 
sentimenti  (  1.  8  e.  5).  Ond'è  che  a  comporre  un  buono  stoto 
politico,  ben  più  che  una  sviluppato  cultura,  è  neceasario  un  retto 
equilibrio  fra   mezzi  e  fini  (1.  i3  e.  7). 

Ma  questa  tendenza  personale  distruggerebbe  ben  tosto  la  so- 
cietà, e  le  circostanze  la  renderebbero  simile  al  cieco  meccanismo 
animale ,  se  Dio  non  avesse  dato  impero  sovrano  sui  nostri  ap- 
petiti alla  ragione,  e  se  non  avesse  subordinato  ^indeclinabilmente 
ogni  genere  di  felicità  all'obbedienza  a'suoi  dettomi. 

11  primo  e  il  più  importante  fra  questi  è  la  scrupolosa   os- 
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Benransa  della  glattitia  :  e  ae  talrolta  le  «freiiaCe  pa8SÌoni  la 
violano,  bentosto  scoppia  una  serie  tremenda  di  mali  a  punire 
ed  ammaestrare  ad  un  tempo.  In  guisa  che  Tumaiiità^  ad  imit»- 
sione  della  natura  fisicH^  balza  di  rivolusione  in  riroluzione  trasci- 
nata dal  bisogno  del  meglio  ,  e  sviata  dalle  false  apparenze^  ed 
ìf  ricondotta  dalla  celeste  ragione  per  lungo  e  sicuro  cammino  al 
perfezionamento  tfociale ,  come  giunse  l' universo  (  1.  iS  e.  a.  3) 
al  fisico  perfezionamento. 

E  siccome  la  vera  ed  unica  espressione  della  giustizia  è  Puni- 
versale  utilidÉ ,  consiste  adunque  in  questa  ogni  socinl  perfezione; 
e  non  vi  ha  né  buono  né  durevole  ordin  politico  senza  di  quella, 
mentre  inconcussa  vi  riposa  ogni  forma  civile  (  1.  9  e.  4)- 

Ad  accrescere ,  a  render  sacro  V  impulso  della  ragione , 
scese  da  Dio  la  religione:  essa  trové  nelle  forme  dell* uomo  le 
più  solide  basi.  Scorgendo  a  tutto  una  causa ,  esso  era  ginn** 
to  alfine  a  non  concepir  più  fenomeuo  senza  causa ,  ed ,  ove 
gli  agenti  noti  non  la  contengano  o  la  mostrino  ,  ad  indagarla 
negl'  Ignoti  ;  e  quando  alfine  il  continuo  processo  lo  conduce 
a  sentire  il  bisogno  di  una  causa  prima  ,  facilmente^si  indu- 
ce a  concepirla y  quale  la  divina  ispirazione  la  svela,  adegnata 
cioè  ai  grantìi  effetti  mondiali.  La  concepisce  come  il  perfezio- 
mento  di  sé  stesso ,  perché  nulla  può  concepir  di  superiore  ; 
e  simpatizza  con  essa  ,  perché  la  concepisce  ad  immagine  sua 
(1.  4c.  7). 

Frattanto  il  dogma  indeclinabile  dell'  immortalità  delPanima 
trova  anch'  esso  un  appoggio  nell'  oscuro  ma  infallibile  processo 
della  coscienza  ,  dei  quale  abbiam  sopra  analizzato  i  termini  : 
allora  divien  completa  la  religione  ,  che  peté  assurdo  sarebbe 
il  credere  originata  da  vani  timori  (1.  4  e*  7)* 

Dall'  idea  di  una  causa  prima,  all'idea  di  una  provvidenza 
che  tutte  regola  le  umane  vicende ,  non  resta  che  un  passo  ben- 
tosto fatto  :  e  qui  giunge  la  religione  al  suo  vero  e  nobil  destino, 
la  direzione  completa  cioè  di  ogni  ferma  di  umanità  ;  e  divieiie 
parte  integrale  di  ogni  ordin  politico*  E  se  qualche  popolo  vive 
senza  religione  apparente  ,  1'  abbrutimento  in  cui  giace  mostra 
r  effetto  fatale  di  quella  miseranda  ignoranza  ;  mentre  però  la 
venerazione  e  la  sepoltura  dei  cadaveri  svela ,  presso  di  quello 
ancora,  l'antica  esistenza  di  un'idea  religiosa  dimenticata  (1.  9  e.  5). 

A  conservazione  degli  altri  suoi  doni  ,  aggiunse  Dio  quello 
della  lingua  :  a  questa  fu  affidata  la  tradizione  conservatrice  di 
ogni  modo  di  civiltà  :  ed  infatti  passò  alle  future  generazioni 
carica  del    senso  delle  passate.    Spesso  fu   mal  intesa  ;  e  se  ne 
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presero  i  modi  nel  significato  che  loro  dava  un  nuovo  ordine  di 
cose  :  quindi  massimi  errori.  Come,  a  ragion  di  esempio,  allorché 
i  simboli,  che  la  necessità  di  esprimere  cose  astratte  costrinse 
ad  usare  per  esporre  idee  religiose,  persero  quel  valore  preciso 
che  una  transitoria  circostanza  dava  loro ,  furono  presi  nel  senso 
che  da  nuove  abitudini  e  modi  di  vedere  avean  ricevuto ,  ovvero 
nel  loro  materiale  siguificato  ^  e  divenner  fonte  perenna  di  as- 
surde e  strane  teologie.  Allora  cessò  nell'  opinion  popolare  ogni 
comunicazione  facile  e  diretta  fra  la  creatura  ed  il  Creatore  ;  ci 
bisognò  un  essere  privilegiato  che  servisse  di  mediatore  o  d' iu' 
terprete  ;  e  la  religìoiie  divenne  strumento  onnipotente  di  bene 
e  di  male  a  seconda  delle  intenràoni  di  chi  la  maneggiava  (  1*  9 
e.  5  ). 

Se  dunque  il  linguaggio  riceve  l'impronta  di  tutte  le  ma* 
niere  di  civiltà  cui  serve  di  strumento,  l'esame  profondo  delle 
sue  forme  e  del  suo  genio  ne  sveleranno  il  genio  e  le  forme  di 
quelle  :  ond'  è  che  lo  studio  delle  lingue  sarà  uno  dei  pili  im- 
porunti  fra  gli  storici  studii  (1.  9  e.  a)^  mentre  dall'altro  lato 
sensa  un  tale  studio  è  quasi  impossibile  concepire  le  idee  di 
una  nazione  molto  lontana  per  tempo  o  domicilio  ,  perchè  man- 
cano nel  nostro  modo  di  vedere  quei  punti  di  paragone  col  vede- 
re delle  lor  leggi  che  sono  indispensabili  ad  intenderne  retta- 
mente, il  linguaggio  (1.  i3  e.  i  ).  Perciò  l' uso  di  una  lingua  stra- 
niera in  qualunque  ordine  di  civili  rapporti  deve  generare  mille 
inconvenienti  ,  togliendone  la  perfetta  notizia  al  popolo  >  ren- 
dendone difficile  r  applicazione  a'  bisogni  che  non  han  termini 
adegnati  in  quella  lingua ,  e  finalmente  rattenendo  quel  con- 
tinuo piegarsi  ai  nuovi  bisogni,  proprio  di  tutti  i  civili  rapporti, 
dei  quali  V  impero  sta  presso  l' universale  per  essere  universal- 
mente intesi  (1.  9  e.  I)  (i)« 

A  perfezionare  gli  effetti  del  linguaggio ,  e  In  ispecial  modo 
della  tradizione  ,  sorse  la  scrittura  :  ma  siccome  il  linguaggio  non 
esprime  che  ciò  che  l' uomo  e  ciascun  uomo  sente  (  sebben  dia 
in  tal  guisa  alla  specie  un  punto  di  contatto  comune  con  un 
modo  comune,  di  esprimere  i  variabili  bisogni  )  non  conduce  mai 
al  Vero  assoluto ,  non  potendo  mai  perdere  il  carattere  di  con- 
tingenza che  r  esclude  ^  e  si  rifiuta  alla  speculazione  della  natura 
intrinseca  delle  cose  cui  non  fornisce  termini  adeguati  ;  la  scrit- 
tura ,  menando  V  uomo  d'  astrazione  in  astrazione  ,  avrebbe  sof- 

(i)  Ed  infatti^  quinti  incODTenienti  retultano  dall'aio  del  latino  noUa  giu- 
riiprudenia  ! 
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focato  il  genio  dell'  omamtÀ  fotto  il  peto  della  scienaa  ,  te  Dio 
non  areMe  chiamato,  per  lasciarlo  reapirare,  i  poteri  dittmttorì  di 
molte  rivoluzioni  (1.  9  e.  a). 

£cco  dunque  1'  uomo  introdotto  nella  via  della  civiltà,  sotto 
la  scorta  della  ragione ,  e  sulle  basi  di  una  lingua  e  di  una  re- 
ligione: ma  presto  si  scorge  che  ad  infrenarci  desideri! smodati 
degl'  individui  non  basta  la  indeterminata  sansione  della  comune 
utilità,  e  si  cerca  una  miglior  garanzia  in  una  formula  che  ade- 
guatamente r  esprima  ,  e  che,  consentita  dai  più,  divenga  la  legge 
della  città.  E  siccome  resta  sempre  lo  stesso  inconveniente  del- 
l' indefinito  e  del  vago  per  mancanza  di  alcuno  cui  ne  incombei 
r  applicazione ,  s' incomincia  ad  affidar  qualche  grado  di  potere 
ad  individui  i  e  si  costituisce  il  governo. 

VI.  L'uomo  è  modificato  dalle  circostanze. 

Abbandonando  a  questo  punto  la  filosofia  le  strade  del- 
l'ipotesi  e  della  speculazione,  scende  finalmente  nei  campi  della 
storia,  onde  scuoprire  con  quali  forme  parziali  si  svolgano  sulla 
scena  del  mondo  le  leggi  dell'  umanità  :  e  siccome  rinvenne  tre 
ordini  di  cause  modificatrici  di  ogni  civillà ,  il  mondo  fisico ,  la 
tradizione^  le  particolari  incalcolabili  circostanze^  a  queste  ri- 
porterà tutti  i  singoli  effetti  che  le  verrà  fotto  di  scorgere.  Non 
in  guisa  però,  che  la  causa  assegnata  si  debba  considerare  come 
1'  unica  ,  ma  come  la  principale  j  non  mai  perdendo  di  vista  che 
r  uomo ,  come  la  intiera  natura ,  altro  non  è  che  un  aggregato 
di  forze  agenti  e  reagenti  (1.  a  e.  3). 

Leggi  generalL  -»  Sebbene  come  nella  natura  cosi  nell'uo- 
mo le  leggi  primitive  vincolino  lefietto  delle  cause  secondarie , 
pure  tant' oltre  si  estende  T  azione  di  queste,  che  basta  sola 
a  produrre  tutte  le  immense  varietà  fra  gì'  individui  f  non  che 
fra  le  nazioni  ed  i  secoli ,  malgrado  l' identità  di  organizzazione  , 
e  di  forze  organiche  ,  che  staccate  tutte  dalla  gran  (orza  organica 
dell'universo,  scendono  ad  infcM'mar  la  greggia  materia  con  precisa 
®gQ<^glianza  di  mezzi  (1.  i  e.  4  >  ^  ^  !•  7  e*  ^)* 

I.^  Mondo  fisico.  —  Prima  di  tempo  e  d' imjiortanza  fra  le 
cause  moderatrici  dell'  uomo  è  senza  dubbio  v  mondo  fisico  : 
egli  riceve  l'uomo  al  suo  nascere,  lo  segue  e  2o  avvolge  in  ogni 
istante  del  viver  suo ,  tutte  determina  le  stt#  prime  abitudini  ; 
ed  alfine  ne  cambia  l'organizzazione,  qiuntoil  permetta  l'inal- 
terabilità sostanziale  del  tipo  primitivo.  Le  abitudini ,  le  forme 
che  egli  determina,  tendono  poi  tutte  ad  aco^icerne,  a  perpetuarne 
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rìnflusao,  a  rènder  care,  ìndùpetitabili  perfino  al  ben  eMere 
deir  individuo  quelle  tte88e  circostanze  di  cni  lo  straniero  non 
può  tollerare  neppure  il  racconto.  Che  ansi  quanto  più  aspre  e 
dure  saranno ,  tanto  saran  più  grate  le  forma  di  vivere  che  ne 
derivano  ,  perchè  laran  tante  più  lontane  da  tutte  le  altre  cui 
non  sarebbe  possibile  ali*  individuo  piegarsi.  Ed  infatti  son  piene 
le  storie  di  esempi  di  uomini ,  e  di  nazioni ,  cui  non  fu  pos- 
sibile condurre  alle  dolcezze  della  civile ,  dalle  durezze  ed 
angustie  della  loro  salvatica  vita ,  fino  al  punto  che  ceder  do- 
vendo alla  forza,  si  ammalaron  del  male  che  ottenne  l'onorevole 
nome  di  mai  del  paese  (1.  7  e  i). 

8e  dunque  si  forte  è  V  impronta  del  mondo  fisico  sull'uomo, 
sublime  scopo  della  storica  filosofia  sarebbe  il  fissarne  le  leggi , 
onde  poi  conoscere  quali  siano  i  bisogni  di  un  popolo  sotto  dnte 
circostanze  ,  donde  derivino  ad  un  altro  abitudini  e  forme  non 
volute  dalla  regione  in  cui  vive  ;  valersi  infine  di  questo  co- 
dice per  segnare  con  mano  sicura  la  migrazione  degli  uomini, 
fl.  7  e.  4).         . 

A  tre  categorìe  può  ridursi  l'influsso  del  mondo  fisico  sul- 
l' uomo  :  clima  ,  prodotti ,  configurazione  della  superficie  ter- 
racquea. 

I.  Clima*  —  Il  carattere  del  clima  che  lo  mette  più  in  rap- 
)[>orto  con  l'uomo ,  è  la  temperatura  ;  è  quello  almeno  del  quale 
pia  focile  riesce  segnare  le  leggi  j  mentre  quasi  impossibil  sa- 
rebbe lo  sceverare  la  segreta  azione  delle  varie  sostanze  che  nel- 
r  atmosfera  si  aggirano  ,  magnetismo  ,  luce  ,  acqua,  elettricismo, 
sebbene  immensa  forse  essa  kia ,  e  debba  forse  perfino  attribuirsi 
airekttricismo  l' orìgine  stessa ,  non  che  la  variabile  attività  del 
pensiero  (1.  3  e.  i  —  1.  x  e.  5  -»  1.  7  e.  3).  Della'  temperatura 
adunque  ci  occuperemo  esclusivamente. 

Gli  effetti  più  apparenti  di  essa  cadono  snl  colore  e  sulle 
forme  esterne  del  corpo  :  ma  pressoché  nulla  deve  considerarli 
il  filosofo,  di  fronte  a  quelli  che  produce  sui  modi  ^i  vivere  , 
sulla  direzion  dell'  industria  e  delle  occupazioni ,  sulla  squisi- 
tezza dei  sensi ,  suU'  elasticità  delle  membra  3  cose  tutte  che  in- 
calcolabilmente reagiscono  sulla   moralità. 

Il  misero  e«quimale ,  cui  freddo  intenso  tien  ravvolto  in  lu- 
ride pelli  oleose  ,  racchiuso  gran  parte  dell'  anno  in  piccoli  abi* 
turi  annebbiati  di'.fumo ,  prìvo  quasi  di  ogni  occupazione  e  sol- 
lazzo ,  vede  il  sue  ^rpo  agglomerarsi  infomie  per  mancanza  di 
esercizio ,  la  sua  sensibilità  già  rintuzzata  dal  clima ,  sctmare 
ognora  per  l' azione  ctQtiima  del  fumo  e  del  grasso  animale  che 
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f  li  8erTe  di  cibo  e  no  impregna  le  vetti  ;  la  atta  intf)lligeasa  ri- 
atringersi  in  proporzione  della  sfera  di  azione  e  di  bisogni  in  cui 
VÌVA ,  e  della  ognor  crescente  ottnftità  dei  sensi  :  l' indolenza  , 
la  freddezza  amoiosa»  l'ignoranza,  la  pertinacia,  rindifferenza 
quasi  impassibile  saranno  le  aue  caratteristiche  (1.  6  e.  i). 

Frattanto  ,  sotto  la  sferza  di  un  sole  pei^ndioolare ,  il  Negro 
obbedisce  airimmenso  elaterio  che  anima  la  sua  vita  fisica  ,  e 
assorbe  quasi  per  intiero  l' intellettualeu  Impetuoso  e  spensiarato, 
afferra  il  piacere  dei  sensi,  doTunque  1'  ombra  ne  scorge  ;  nulla 
può  fare  per  elevar  V  anima ,  e  fornirle  un  pasto  condegno 
(L  6  e.  4). 

Il  figlio  della  zona  temperata  y  air  opposto ,  (eKcitato  da  un 
giusto  equilibrio  fra  gl'impulsi  al  piacerà  e  i  mezzi  ohe  a  go^ 
darne  gli  fornisce  la  propria  natura  e  la  natura  del  suolo ,  giunge 
alla  perfesione  fisica  e  morale  concessa  alla  specie,  accoglie  e  svi- 
luppa i  primi  semi  della  civiltà*  Ed  è  mirabil  decreto  della 
Provvidenza  quello  cbe  aparse  V  incivilimento  sulla  terra ,  span- 
gendovi  gli  abitatori  delle  zone  temperate  0»  3  e.  4)* 

a.^  Prodotti,  -*  Questa  diretta  influenza  del  clima  è  senza 
dubbio  la  principale  ;  ma  non  lieve  peraltro  deve  considerarsi 
r  indiretta  che  esercita  sull'  uomo  regolando  le  produzioni  della 
terra;  sebbene  altre  cause  con  esso  concorrano  ,  e  per  alcuni  par- 
ticolari l'escludano  (1.  a  e  %). 

Soggetto  prima  di  cibo  ,  quindi  d' industria ,  chi  può  dire 
fino  a  qual  punto  i  prodotti  decisero  le  abitudini  deirindividuo 
e  delle  società  ?  Se  T  umana  intelligenza  si  sviluppa  in  ragion 
dei  bisogni  e  dei  mezzi ,  facil  cosa  e  segnare  1*  effetto  della  fa- 
cilità di  procurarsi  i  cibi  che  la  zona  torrida  offre  spontanea  , 
dei  rischi  e  sferzi  d' ingegno  ed  esercizio  fisico  che  più  o  meno 
accompagnano  il  cacciatore  :  e  quando  la  complicazione  sociale 
rese  i  mezzi  spontanei  della  natura  inadeguati  ai  bisogni ,  e  che 
r  umana  industria  cominciava  a  cambiarne  le  forme ,  a  prima 
vista  si  scorge  che  le  forme  e  il  soggetto  di  quella  industria  di- 
vennero causa  principale  di  variazioni  nelle  fi^rme  della  civiltà* 
Per  non  dire  come  di  cosa  troppo  lunga  delle  abitudini  individuali 
cbe  determinate  saranno  dal  genere  di  vita  determinato  dall'indù- 
atria,  basterà  accennare  il  grande  effetto  della  proprietà  territoria- 
le che  drdr  agricoltura  deriva  (1»  8  e.  i)  ,  ed  il  perfesienamento 
di  ogni  viver  sociale  che  si  deve  all'uso  del  finro  (1.  a  o.  i)« 

Ogni  stadio  della  vita  sociale  è  distinto  dall'  uso  che  fece 
l' uomo  dei  naturali  prodotti  :  onde  il  pescatore  ,  il  cacciatore  , 
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il  {Miitore  ,  i'  agricoltore,  il  commerciante,  formano  la  scala  asceta 
dentale  dell'umana  perfezione. 

3**^  Cireostarus0  speciali.  ->«  Non  epregevoli ,  ma  poco  inn- 
portanti  appo  le  annoverate  ,.aono  le  inflaense  della  confignra- 
sione  della  superficie  terracquea  sulla  civiltà.  Per  tacere  deirin* 
diretta  influensa  che  esercita  sul  dima ,  come  di  cosa  i  cui  ri- 
sultati son  pia  sopra  disooni ,  due  potentissimi  effetti  produce; 
prima  determinando  il  genere  dì  vita  di  ciascun  popolo,  quindi 
dirigendo  le  sue  comunicaBìoni  con  altri. 

Per  quanto  al  primo  appartiene ,  noteremo  lo  sviluppò  di 
forca  fisica  che  il  sempre  pedone  abitatore  dei  monti  otterrà,  pa- 
ragonato al  cavaliere  abitatore  del  piano  ;  il  coraggio  ,  lo  spirito 
d' indipendenssa  che  la  continua  lotta  con  gli  ostacoli  di  una  na- 
tura aspra  o  selvaggia  ispira  al  primo  ;  mentre  tutto  chiama  al- 
l'indolensa  4  e  nulla  sprona ,  nulla  mette  alla  prova  il  secondo. 

Secondariamente  la  storia  mostrandoci  sempre  la  sede  della 
più  sviluppata  cultura  nelle  regioni  ove  mari  e  fiumi  fornivano 
facili  comumcasìonì ,  ne  prova  che  primario  fomite  essendo  di 
nostra  perfezione  il  moltiplicar  dei  bisogni ,  che  all'indagine  di 
nuovi  mezzi  ci  spinge ,  attissima  a  tal  uopo  esser  deve  la  co- 
municazione facile  con  altri  popoli  ,  comunicandoci  coi  loro  pro- 
dotti i  loro  desideri]  :  ed  infatti  fìiron  sempre  le  grandi  epoche 
commerciali  l'epoche  del  massimo  incivilimento  delle  nazioni 
(1.  i3  oi  I). 

E  seguitando  a  consultare  la  storia ,  altro  non  minor  van- 
taggio si  ammira  nei  paesi  di  marittime  e  fluviali  comunicazioni, 
quello  cioè  che  rende  le  acque  non  meno  sicuro  veicolo  di  com- 
mercio f  die   valida  difesa  contro  le  straniere  aggressioni. 

Vantaggio  che  partecipato  ancora  dai  monti,  rese  sempre 
gli  abitatori  delle  montagne  e  delle  maremme  i  pii!l  liberi  fra 
i  popoli. 

11.^  Tradizione.  —  Al  cader  della  prima  generazione  ,  la 
quale  sviluppò  sotto  l' influsso  delle  leggi  annoverate  i  germi 
celesti  della  civiltà  ,  incominciò  ad  agire  potentemente  la  se- 
conda causa  moderatrice  dell'  umanità  ,  la  tradizione.  Avendone 
sopra  accennate  le  leggi  generali,  noteremo  qui  le  precipue  forme 
che  assume. 

Passa  la  tradizione  per  mezzo  di  qnell'  educazione  che  ac- 
compagna il  cittadino  in  ogni  istante  della  sua  vita  :  ma  vi  è  un 
altra  specie  di  educazione  che  ,  con  un  sistema  d'insegnamento 
fisso ,  tende  esclusivamente  a  mantenere  le  antiche  forme  di  ci- 
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vìkà  ;    ed  a  qnetta  pretto    tutte  le  nazioni   ti  volle  affidare  la 
cottservasione  di  qneUe  forme  che  più  non   erano   adeguate  ai 
nno¥Ì  bitogni. 

La  forca  di  quetta  educaaione  può  giunger  taat'  oltre  da 
cambiar  la  natura  perfesionatrìoe  della  tradizione  9  in  ceppi  per- 
petui della  umanità,  dando  un  grado  di  fittiti  intuperabile  ad 
una  maniera  di  tocietà  nata  totto  circottanae  yariabili.  Salva  è 
rem  la  città  dai  mali  delle  incettanti  riTolnzìoni  che  la  afre- 
nato  variar  dei  bitogni  arrecherebbe;  toglie  completamente  l'am*- 
bignità  della  legge ,  che  tutta  poggiando  tuUa  nuda  lettera  e 
niente  etprimendo  i  Tcri  bitogni  tociali ,  retitte  a  qualunque  in^ 
terpretazione  ;  ma  nel  tempo  ittetto  recide  alla  radice  ogni  tp»» 
ninza  di  miglioramento ,  anzi  conduce  teco  mille  mali  mant»- 
nendo  un  ordin  di  cote  inopportuno  alle  cambiate  circottanze. 

Ed  infatti  la  China  9  che  tra  le  nazioni  orientali  primeggia  per 
attoluto  tittema  di  educazione ,  pretenta  tcartittimi  rivolgimenti 
politici,  ma  informe  ancora  eonterva  quella  vetuttittima  civiltà, 
che,  tebbene  più  recente^  ha  peraltro  ricevuto  nell'  agitata  Eu- 
ropa gigantetchi  tviluppi./ 

E  se  dar  ti  velette  ad  etempio  un  effetto  ancor  più  mira* 
bile  deir  educazione ,  batterebbe  volger  lo  tguardo  tul  popolo 
ebreo.  La  tua  legge,  comechè  data  ad  erranti  tribù,  non  fu  relativa 
a  iiinn  paete ,  a  quati  niuna  precedente  ittituzione  ;  ti  conformò 
ad  un  tipo  puramente  morale,  cui  qualunque  ordine  di  cote  do* 
veva  piegarti.  Ed  infatti  nulla  vi  ha  di  comune  fra  l'ebraica  e 
le  orientali  civiltà,  meno  la  fittità  dei  principii  :  e  tuttora  la  legge 
forma  1'  unico  netto ,  la  tola  patria  puramente  morale  di  quella 
nazione  ,  che  rimate  e  forte  rimarrà  tempre  ttraniera  tu  tutta 
la   terra  (1.   la  e.  3). 

Il  mezzo  precipuo  onde  ti  valtero  i  legitlatori  orientali  per 
convalidare  il  già  fortittimo  effetto  dell' educazion  tittematica, 
fu  di  togliere  alla  cognizione  e  ditcuttione  popolare  i  principii 
onde  partirouti ,  e  di  comunicare  come  tola  tcienza  e  legge  al 
tempo  ttetto  i  retultati  delle  loro  meditazioni  ed  etperienze. 
Quetta  forma  di  comunicazione  celando  V  origine  e  natura  de* 
gì'  individuali  diritti ,  rete  pottibile  e  tollerabile  il  detpotitmo 
orientale:  ed  è  tenza  dubbio  quella  che  più  ai  addica  al  volgo, 
cui  non  è  dato  dal  tuo  modo  di  vivere  che  il  telo  tentire  ,  non 
il  toUevarti  alle  alte  tpeculazioni  ;  intomma  quella  che  meglio  lo 
ditponga  ad  obbedire  alla  legge  (1.  11  e.  4)* 

D'  altronde  i  principii  attratti  ,  finché  ti  pretentano  spogliati 
T.  XXXIX.  Agosto.  3 
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di  (Quella  forma  materiale  che  dà  loro  V  educasione  sistematica 
e  la  legge  positiva ,  lieve  iafluensa  esercitano  sopra  le  umane  pas- 
sioni :  verità  che  sola  è  atta  a  spiegare  V  apparente  continua 
contraddizione  fra  le  opinioni  e  le  aeioni  ;  1*  esistenza  sociale 
de'  popoli  presso  i  quali  ogni  teorìa  tenderebbe  di  sua  natura  a 
distrugger  la  società  non  solo  ma  ben  anche  la  specie  umana  > 
e  le  conseguense  stolte  che  il  volgo  trae  talvolta  dalle  più  su- 
blimi venta ,  secondo  che  detta  la  veste  concreta  onde  si  avvol- 
gono agli  occhi  suoi  (1*  ii  e.  4)* 

9/*  Circostanze  speciali.  —  Fissate  in  tal  guisa  le  leggi  ge- 
nerali dell'umanità,  bello  è  scendere  ne' campi  della  storia  per 
osservarne  le  applicazioni  e  lo  sviluppo»  Bello  è  vedere  la  con- 
tìnua catena  di  cause  e  di  eflPetti  che  l' anima  :  ma  resta  lo  spì- 
rito attonito  e  contristato  nel  vedere  sovente  la  più  lieve  fra  le 
cause  decidere  effetti  inadeguati  alla  sua  importanza ,  e  più  an- 
cora contro  alla  tendenza  apparente  di  altre  cause  9  per  quanto 
fossero  eccellentemente  preordinate  al  lor  fine.  £  si  scorge  al- 
lora r  impero  che  la  fortuna  acquista  sulle  umane  vicende  ; 
impero  cui  tutto  soggiace ,  e  che  per  via  della  tradizione  si  estende 
alle  più  remote  generazioni....  Chi  può  dir  l'effetto  del  canto  delle 
oche  del  Campidoglio ,  e  dell'ebbrezza  di  Alessandro.^  Segnarne 
1«  loggi  è  follia,  quanto  il  cercar  di  resistervi.  Solo  è  concesso  il 
calcolare  V  effetto  degli  eventi  che  quelle  circostanze  decisero 
sulla  scena  del  mondo.  Potea  prevedersi  1'  effetto  della  conser- 
vazione del  campidoglio ,  ma  chi  potea  prevedere  quello  dd  canto 
delle  oche  ? 


Tali  sono  le  idee  che  mi  sembrarono  principali  nel  libro  di 
Herder  :  di  molte  omissioni  sarò  forse  accui^ato.  A  spiegazione»  se 
non  a  discolpa,  io  dirò ,  che  tutto  era  impossibile  concentrare  in 
18  pagine  y  che  dovendo  scegliere  ho  preso  per  legge  di  atte- 
nermi soltanto  a  ciò  che  mi  sembrava  strettamente  congiunto 
con  lo  spirito  dell'  opera ,  o  almeno  con  quello  che  a  me  sem- 
brava lo  spirito  dell'  opera  ;  che  in  tal  guisa  se  non  esposi  il 
più  vero,  esposi  almeno  completamente  uno  dei  punti  di  vista 
più  importanti  del  lavoro;  che  infine  coordinando  il  mio  estratto 
al  fine  di  far  conoscere  il  criterio  ed  il  metodo  di  Herder  in 
tutte  le  lor  conseguenze ,  ne  preparavo  un  idoneo  soggetto  di 
comparazione  fra  esso  e  la  Scienza  nuova^  della  quale  resi  conto 
prefiggendomi  lo  stesso  scopo. 

A  questa  comparazione  è  consacrata  esclusivamente  la   se- 
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conda  parte  di  quMt'  Art.  In  essa  procederò  neirordine  seguente 
i.^  Metodo; 
a."  Criterio  ; 
3.^  Indole  generale  dei  principii  che  si  desumono  dal  loro 

criterio  ; 
4-^  Principi!  generali  ; 
5*^  Indole  generale  delle  applicasioni  ; 
6.^  Applicasioni. 

Aggiunger  Terrei  due  parole  della  tradusione  di  Herder 
sulla  quale  io  scrivo ,  ma  me  lo  vieta  V  assoluta  ignoranza  del 
tedesco* 

I.  Metodo* 

Due  metodi  fra  i  quali  vuoisi  d'ordinario  ravvisare  opposi*- 
sione  completa ,  contendono  fra  loro  il  dominio  della  scienza  : 
allorché  scrupolosa  indagine  dei  fatti  precede  e  prepara  lo  sta*- 
bilimento  dei  principii ,  si  dice  aver  avuto  luogo  l'analisi;  quando 
poi  si  preordinarono  alcuni  principii  per  indagarne  quindi  la  con-> 
ferma  e  V  applicazione ,  e  talvolta  la  sola  applicazione  ,  si  as- 
serisce aver  la  sintesi  ottenuto  la  preferenza.  A  me  peraltro  non 
sembra  scorgere  fra  i  due  processi  altra  differenza  che  di  quantità, 
mentre  né  si  può  concepire  analisi  che  non  presupponga  un  qual- 
che principio,  né  sintesi  che  non  abbia  precedentemente  e  forse  sen- 
za saperlo  dedotto  i  principii  dai  fatti.  Comunque  ciò  sia ,  l'analisi 
è  chiamata  a  piena  voce  regina  dei  nostri  tempi  ;  e  a  buon  dritto, 
cred'  io  :  perchè  necessariamente  tanto  riesce  più  applicabile  una 
teorìa ,  lo  che  suona  ai  miei  orecchi,  perfetta ,  quanto  piik  estesa 
è  l'analisi  che  la  generò. 

Questo  mio  giudizio  sopra  i  due  metodi  considerati  come 
leggi  di  raziocinio ,  diviene  inapplicabile  se  si  considera  l'analisi 
e  la  sintesi  come  forma  di  esposizione.  Se  da  un  lato  il  cumulare 
i  principii,  ancorché  verissimi,  senza  accennarne  le  prove,  scema 
V  evidenza  e  più  ancora  l' utilità  di  un  sistema  ;  dall'  altro  lato 
partitamente  esporre  1'  oscura  lenta  ravvoltissima  analifi ,  che 
scoperse  la  teoria ,  sovente  sgradito  e  talvolta  oscuro  riesce  al 
lettore.  P.  e.  l'analisi  conduce  il  filosofo  a  veder  nell'amore  pei 
figli  la  base  del  viver  civile  ;  eppure  i  più  severi  analitici  nel 
trattar  di  cose  politiche  posero  V  amor  di  padre  come  principio 
da  cui  ben  ordinata  sintesi  deduceva  le  più  belle  fra  le  leggi 
sociali. 

Dopo  tali  premesse,  credo  aver  diritto  di  esigere  dal  pensai 
toro  la  massima  possibile  analisi  nella  creazione  del  suo  sistema. 


ma  non  gP  imporrò  rehiAa  legge  nell' esposizione  :  il  bisogno  della 
trattazione  deve  solo  servire  a  lui  di  guida  nella  scelta  del  me- 
todo y  e  al  lettore  di  criterio  per  giudicare  la  bontà  della  scelta. 

Seguendo  un  tal  canone  >  fui  costretto  a  tacciar  la  Scienza 
Nuova  di  assoluto  difetto  di  metodo  ;  né  credo  aver  titolo  d' in- 
giusto dal  più  caldo  propugnatore  di: Vico ]:  ed  or  concedo  al- 
l'attuale lavoro  di  Herder  la  lode  di  adegua tissimù  metodo. 

Esponendo  nei  primi  libri  le  leggi  della  creazione,  Herder 
conduce  V  uomo  sulla  scena,  e  svolge  i  suoi  rapporti  con  l'uni- 
verso. Ponendolo  quindi  a  fronte  dei  suoi  simili ,  ne  slcoenna  le 
precìpue  leggi  intellettuali  e  sociali:  e  finalmente  scorrendo  la 
storia ,  indaga  di  queste  leggi  le  applicazioni  più  luminose. 

Questo  savio  misto  di  sintesi  e  di  analisi  è  senza  dubbio  la 
miglior  guida  in  speculazioni  di  tal  natura  ;  ed  è  non  ultima 
causa,  cred'  io  ,  dell'  altissimo  successo  di  cui  1'  opera  fu  ooron- 
nata.  Né  reputo  grave  l' accusa  di  aver  posto  fuor  di  luo^o 
qualche  teoria  ....  Trascurando  la  difesa  che  mi  fornirebbe 
il  dire  che  forse  V  aberrazione  sta  nel  modo  di  veder  del  cen- 
sore .  dirò  che  in  libri  di  tanta  mole ,  troppa  rigidezza  sarebbe 
rilevare  sì  lievi  difetti.  / 

Crederà  forse  taluno  contraddittorio  a  queste  mie  lodi  di  m€^- 
todo,  lo  scorgere  che  da  molti  punti  i  più  lontani  deiropera  tra- 
scelsi i  principii  generali  :  ma  spero  cambierà  d'  opinione  ove 
rifletta  che  non  potendo  io  per  brevità  distqndartni  nell'  esposi- 
zione dei  fatti ,  dai  quali  erau  desunti  i  principii  a  mano  a  mano 
che  il  soggetto  lo  richiedeva  ,  fai  costretto  a  fonderli  tutti  in  , 
un  sol  quadro,  affinchè  niuna  delle  parti  integrali  del  lavoro  ri- 
manesse per  me  trascurata. 

II.  Criterio. 

Altissima  per  la  bontà  di  un  libro  è  la  considerazione  del 
metodo  ;  massima  è  quella  del  criterio.  Restano  le  teorie,  senza 
una  retta  esposizione  del  loro  criterio  fecondatore ,  mute  inap- 
plicabili asserzioni  per  chiunque  non  voglia  sudare  a  ricomporle; 
dove  che,  se  ben  se  ne  conosce  il  criterio,  facile  è  lo'  scorgerne 
i  vizii  e  la  tendenza ,  facile  è  regolarne  le  applicazioni.  Avean 
forse  gli  assiri  ,  ed  hanno  i  ohineai  la  formula  per  calcolare  le 
ecclissi:  ma  che  vale  per  la  scienza  astronomica,  mentre  ne 
manca  loro  il  criterio  ? 

Or  dunque  se  misura  del  pregio  di  utl  libro  è  l'utilità  ,  di 
questa  l'applicabilità^  e  dell'applicabilità  decide  l'adeguatezza 
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del  criterio,  massima  io  tomo  a  ripetere  è  l'importanza  di  questo. 

Conscio  di  questo  vero,  ogni  scrittore  cerea  sempre  stabilire 
pel  suo  libro  un  criterio:  ed  abbiam  procurato  esponendo  Teitratto 
della  Scienza  Nuova  ,  e  delle  idee  di  Herder  ,  di  far  conoscere 
esattamente  il  criterio  di  entrambi  :  pure  qui  giova  per  maggior 
chiarezza  del  paragone  esporlo  di  nuovo. 

Sentendo  Vico  che  causa  di  causa  non  ci  è  dato  conoscere 
airinfinito  ,  scene  che  a  proporzion  dei  bisogni  delta  scienza  fa 
d' aopo  arrestarsi  a  quell'ordin  di  catise,  che  quantunque  secon- 
dario nel  sistema  universale,  si  presenta  per  la  scienza  come  pri- 
mario ,  trascurando  completamente  come  inutile  ogni  anterior 
causazione.  Applicando  alla  scienza  dell'  um  snità  o  sia  dell'uomo 
civile  questo  canone  ,  riconobbe  come  causa  prima  di  tutti  i 
suoi  fenomeni  le  leggi  indeclinabili  dell'  intelletto  umano  ;  e 
senza  indagar  la  causa  anteriore  che  le  determina  ,  ai  appagò  di 
riceverne  l'esistenza  tale  quale  è  provata  dall'esame  dei  fatti; 
in  una  parola  stabili  come  criterio  il  condenso  tiicito  o  espresso 
dell'universalità  d^li  nomini  agenti  e  pensanti.  Da  questo  primo 
passo  fluirono  necessariamente  le  identiche  proposizioni.  ^'  Le  cose 
fuori  del  loro  stato  naturale,  né  vi  si  adagiano  né  vi  durano  (d.  8),^ 
Idee  uniformi,  nate  appo  intieri  popoli  tra  esso  loro  non  cono- 
scinti,  debbon  avere  un  motivo  comune  di  vero  (d.  i3)  ec.  ec: 
e  quindi  quanto  vi  ha  di  grande  neU'  opera. 

Insegnando  Vico  in  tal  guisa  a  por  modo  alle  filosofiche  in- 
chieste, fece  alla  scienza  il  più  gran  benefizio  e  il  piiji  durevole: 
ed  ove  l'osservanza  del  suo  precetto  divenisse  universale,  qnanto 
dispendio  d' ingegno  proftiso  in  dimostrazioni  se  non  frivole  al- 
meno inadeguate  al  soggetto  sarebbe  risparmiato  ,  e  volto  sarebbe 
con  prospero  successo  al  vero  interesse  della  scienza  !  A  piangere 
il  tempo  perduto  io  mi  limito  ,  per  non  far  parola  di  altro  più 
grave  e  vergognoso  inconveniente  che  brutta  si  spesso  le  prege- 
voli opere  di  sommi  ingegni ,  i  quali  partendo  da  troppo  remoto 
ordin  di  cose  >  si  trovarono  senza  scorta  nell'  ordine  realmente 
esistente  ,  e  quésto  a  quello  piegarono  ,  anzicliè  riconoscere  i 
loro  errori.  In  tal  guisa  ,  per  citare  un  celeberrimo  esempio , 
Elvezio ,  tutto  riconducendo  al  principio  che  ogni  forma  di  uma- 
nità nei  fisici  rapporti  esclusivamente  ripone  ,  lasciò  inesplicabili 
quei  mirandi  fenomeni  ove  alle  morali  ogni  fisica  legge  obbedisce, 
e  fu  condotto  a  togliere  alla  società  l' indispensabil  base  della 
morale. 

Tali  sono  le  aberrazioni  a  cui  giunse  la  scuola  che  volle 
applicare  alle  scienze  morali  e  politiche  le  puramente  metafisiche 


teorie  di  GondilUc  tenza  punto  modificarne  il  FÌgore.  Alunno 
pur  esBo  di  questa  acuoia  Herder,  tcelte  il  punto  di  partensa  e 
il  criterio  del  suo  libro  in  un  ordine  primo  di  cose,  dia  oon  Tnmano 
non  avea  che  mediati  e  lontani  rapporti. 

Presentando  l'uomo  come  necessario  resultato  delle  l^ggi 
organizzatrici  dell'  universo  ,  lo  concepisce  come  una  più  perfetta 
.  modificazione  di  quelle ,  ma  sempre  a  quelle  esclusivamente  sog- 
getto. Da  quelle  infatti  cerca  derivare  tutte  le  leggi  dell'  nomo: 
e  siccome  la  prima  fra  queste  è  il  suo  passivo  rapporto  col 
mondo  fisico,  ei  si  trova  costretto  ad  ammettere  per  criterio  della 
scienza  la  mediata  o  immediata  derivazione  di  ogni  qualunque 
forma  dì  umanità  dai  fisici  rapporti  dell*  uomo* 

Abbenchè  questa  proposizione ,  che  nell'  Elveziana  si  fonde, 
possa  esser  vera  ,  come  che  poggiata  snll'  altra  cui  maggior  nu- 
mero di  opinioni  concorda  ,  e  che  l'elemento  di  ogni  idea  deduce 
dai  sensi  ;  pure  attesa  l' enorme  distanza  che  la  separa  dall'uma- 
nità)  cui  vUol  darsi  a  criterio,  male  adempie  lo  scopo  prefisso; 
sì  perchè  mal  se  ne  segue  il  complicatissimo  nesso ,  e  forse  im- 
possibil  riesce  il  non  smarrirsi  in  qualcuno  dei  suoi  avvolgii^enti, 
sì  perchè  mancherà  per  lo  meno  1'  assegnato  rapporto  di  quel- 
r  evidenza  della  quale  abbisogna  il  criterio  ,  evidenza  che  solo 
da  un*  immediata  o  poco  lontana  applicazione  deriva. 

D'altronde  a  qual  prò,  diremo  animati  dal  sobrio  esempio 
di  Vico  ,  profondere  inutili  sforzi  d' ingegno  a  dimostrare  ciò 
che  la  semplice  osservazione  della  storia  ne  prova  assai  meglio? 
Condonisi  pure  un  tal  sistema,  se  in  tal  guisa  si  sfìigga  ogni  gra- 
tuita asseraione,  che  sempre  può  di  sua  natura  contenere  nn  er- 
rore celato  :  ma  se  pur  esso  di  una  gratuita  asserzione  bisogna, 
a  qual  prò,  ripeto,  allontanar  di  qualche  passo  questo  male  ins«>* 
parabile  da  ogni  umano  raziocinio  ,  per  poi  sudare  inutilmente 
a  rinvenire  la  strada  di  tornare  a  quel  punto  donde  si  potea 
subito  partire  ,  e  cui  non  sì  aggiunse  ,  anzi  forse  si  scemò  l'evi- 
denza e  la.  precisione  ? 

Allorché  nel  L  3  e.  6  Herder  eliminava  dalla  discussione 
la  causa  dell'  attitudine  verticale  del  corpo  umano,  sul  fonda- 
mento che  ciò  che  sempre  si  riscontra  ha  causa  necessaria;  vio- 
lava audace  le  leggi  del  suo  criterio  ,  e  contraddiceva  a  sé  stesso* 
Ben  per  la  scienza  se  quella  quasi  unica  eccezione  diveniva  unica 
legge  del  sommo  ragionatore  ! 

L'  esame  comparativo  dei  principii  che  dal  lor  diverso  cri- 
terio Vico  ed  Herder  attinsero  ,  dimostrerà  vie  meglio  ciò  eh'  io 
con  lunghe  ma  forse  utili  parole  cercai  dimostrare. 
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III.  Indole  'generaU  dei  principia 

Valendoti  di  si  diverso  criterio^  diversa  affatto  esser  doveva 
la  via  tenuta  dai  due  scrittori  nello  stabilire  i  loro  principii , 
sensa  ealcolare  le  varietà  resultanti  dai  modi  di  vedere  degl'  in- 
dividnL 

Vico  scegliendo  a  criterio  i  morali  ed  intellettuali  rapporti 
deirnomo ,  dalla  storia  comprovati  e  dall'analisi  delle  nostre  fa- 
coltà ,  trovossi  di  lancio  nel  vero  domicilio  della  sciensa  -y  ed  a 
ninna  gratuita  supposizione ,  a  ninna  remota  analogia  fu  con- 
dotto per  fabbricare  il  suo  sistema.  Ansi  egU  fa  dal  suo  criterio 
costretto  a  sempre  consultare  la  storia  e  l' ideologia  >  onde  ba- 
sare sull'  attestato  di  entrambi  ogni  sua  proposizione.  Nacque  da 
questo  eh'  ei  fu  guidato  a  svolgere  le  vere  cause  immediate  della 
civiltà  primitiva ,  e  a  dare  i  semi  della  sviluppata. 

Ei  trasse  dalla  storia  i  tre  cardini  dell'  umanità  ,  religione  » 
matrìmoniìp  e  sepolture  ;  e  dall'  ideologia  le  leggi  di  analogia,  che 
applicate  alla  causazione ,  ai  moti  sociali  »  alle  individuali  con- 
cessioni, generano  tutti  quei  mirabili  principii ,  dei  quali  ci  sfor- 
zammo comporre  un  quadro. 

Vico  basando  in  tal  guisa  ogni  ragionamento  sul  fatto,  esclude 
dalla  discussione  tutte  le  questioni,  d'altronde  interessanti,  sul- 
r  orìgine  del  diritto  ;  sulle  sue  basi  e  leggi  indipendenti  dall'^ 
spresso  consenso  dell'  uomo  ;  sui  primitivi  rapporti  dell'  uomo 
con  la  creazione  ;  sulle  leggi  fondamentali  dell'  esser  suo.  Né 
so  se  me  ne  debba  dolere.  Sublimi  al  certo  sono  le  disquisizioni 
di  tal  fatta  ,  solletican  sovente  l' immaginazione  -,  e  talvolta  la 
vanità  ,  mostrando  una  tal  qual  preordinazione  di  tutto  il  creato 

al  gran  fine  dell'  umana  esistenza: ma  ove  si  rifletta  che 

ci  fu  dato  conoscere  i  soli  rapporti  delle  cose  con  noi ,  facilmente 
si  sente  che  dee  l'universo  ,  celando  il  vero  suo  fine  ,  sembrarci 
al  nostro  inserviente ,  e  che  non  abbiamo  altra  prova  della  vera  in- 
dole di  questi  rapporti,  che  il  modo  con  cui  son  concepiti  dagli 
uomini. 

Herder  all'  opposto  >  scegliendo  a  criterìo  1'  analogia  che  le 
leggi  dell'universo  vuole  all'  uomo  applicate ,  si  vide  costretto  a 
svilupparle  partitamente  j.  onde  conoscere  il  modulo  di  loro  ap- 
plicazione. 

Ei  risalì  in  tal  guisa  a  scandagliare  i  segreti  del  Creatore  ; 
svolse  quindi  per  lunghe  pagine  le  leggi  fisiche  ,  che  dalla  su- 
bordinazione alle  mondane  derivano  all'  uomo  ,  e  le  morali ,  che 
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nascon  da  quelle.  Ei  sembra  in  tal  guisa  dare  al  suo  sistema 
quel  principio  di  unità  che  manca  alla  Sciensa  Nuoya  ;  ma  do- 
lorosamente si  scorge  che  solo  in  apparenza  ottiene  l'intento.  Pre- 
scindendo da  tutte  le  gratuite  asserzioni  sulla  intrìnseca  natura 
delle  cose  ,  .  •  •  •  asserzioni  che  per  l' indole  loro  non  possono 
esser  soggetto  di  scienza  ,  noi  vedremo  che  gli  fu  d'  uopo  vio- 
lare la  bramata  unità,  ammettendo  altro  principio  cooperatore  «d 
gran  lavoro  dell*  umanità. 

Più  grave  inconveniente  incontrava  Herder  nel  suo  sistema , 
perchè  venne  quello  allontanato  dalla  severa  indagine  dell'indole 
di  quelle  leggi  morali  delF  uomo  su  cui  la  Scienza  Nuova  riposa^ 
e  che  mal  connettendosi  con  le  fisiche  $  poco  all'  indole  di  quel 
sistema  affaceansi.  Né  adeguato  compenso  deriva  dall'  attenzio- 
ne prestata  all'influsso  che  Funìverso  esercita  suiruomo:  è  questo 
lÀ  vario  9  sì  mal  precisabile,  che  appena  è  suscettibile  di  qualche 
generalissima  legge.  Ond'  è  eh'  io  credo  che  quest'ordine  di  con- 
siderazioni divenga  eccellente  per  la  stona  di  un  popolo,  potendo 
per  esso  spiegarsi  molti  dei  suoi  più  Complicati  problemi  ;  ma  che 
di  scarsissima  utilità  debba  tenersi  per  fissare  i  principii  filoso- 
fici della  stona  universale.  Svilupperem  quest'  idea  rendendo 
conto  del  modo  col  quale  gli  autori  diressero  le  loro  applicazioni. 

A  quel  tempo  ancora  serbiamo  il  mostrare  come  Vico  tra- 
scurando quasi  affatto  il  gran  principio  modifica  toro  di  ogni  uma- 
nità ,  i  fisici  rapporti ,  scese  alle  deduzioni  e  parziali  sviluppi 
con  mezzi  inadeguati ,  e  perse,  di  fronte  all'  altro ,  tutta  la  su- 
periorità che  avea  conseguita  nello  stabilire  i  principii. 

Ma  prima  di  passare  a  questa  trattazione  ,  esaminiamo  per 
nostra  istruzione,  come  dai  lor  vari  criterii  furon  oondotti  i  due 
autori  à  pensare  sopra  gli  stessi  soggetti. 

IV.  Principii  generali. 

T.^  Immediato  corollario  del  criterio  di  Vico  è  l'assioma:  che^ 
tutto  nell'  umanità  si  volge  a  seconda  delle  cause  generali ,  e 
che  le  sue  rivoluzioni  ove  sian  chieste  dai  bisogni  del  tempo  at- 
terrano qualunque  ostacolo.  Varo  sublime,  che  insegnando  a  cer- 
care Uh  rimedio  ai  mali  inseparabili  dalle  rivoluzioni  non  negli 
inutili  e  quasi  ridicoli  sforzi  per  arrestarle,  ma  nella  miglior 
possibile  direzione  delle  forze  sociali  applicate  alla  composizione 
dei  nuovi  ordini ,  apprese  agli  uomini  1'  idea  salutare ,  che  solo 
adeguando  a  poco  a  poco  le  antiche  leggi  ai  nuovi  bisogni,  si 
prevengono  e  si  dirigono  i  civili  rivolgimenti  ;  vero  sublime,  che 
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ignorato  9  o  almeno  non  applicato  dalle  antiche  repubbliche,  tutte 
a  morte  immatura  le  oonduoeTa  appunto  uel  colmo  di  lor  prospe- 
rità,  precisamente  perchè  la  prosperità  ,  cambiandone  i  bisogni , 
chiedeva  il  cambiamento  d^gli  ordini  politici,  che  il  popolar  pre» 
giudizio  TÌetava. 

Herder  scoperte  il  medesime  principio  ,  perchè  vide  T  uomo 
sottoposto  alle  leggi  mondane,  delle  quali  le  sue  individuali  non 
eran  che  una  modiftcasione ,  e  lo  vide  in  conseguenza  sottopo* 
sto  >  (proporsi onatamente  alla  sua  libera  attività  )  all'  aaion  delle 
cause  esterne. 

Da  tal  differenaa  ne  nacque ,  che  mentre  Vico  scone  come 
identiche  al  primo  vero  tutte  le  proposisìona  che  esprimono  qual- 
cuno dei  fatti  universali  dell*  umanità,  Herder  dovette  alcune  con- 
siderarne come  aberrasioni  poiché  con  le  primitive  leggi  dell'uomo 
in  astratto  mal  consentivano.  Così,  mentre  Vico  diceva  che  l'uomo 
è  nato  per  la  società  civile ,  perchè  sempre  in  èssa  si  trova  ,  e 
^he  in  conseguen7<a  stolta  diviene  l' indagine  se  1'  nomo  è  per 
natura  sociabile,  Herder,  oercando  nell'  uomo  in  astratto  le  cause 
che  alla  società  lo  determinano  »  ne  trova  delle  adeguate  sol 
per  condurlo  ad  uno  stato  non  ben  definito  e  comprensibile  di 
famiglia  incivile  :  e  non  potendo  trarlo  di  qua  oon  la  sola  azion 
limitata  delle  cause  concepite ,  ricorre  all'  immediato  intervento 
ddia  Provvidenza  ,  che  comunicò  spontanea  i  seau  della  civiltà, 
delle  lingue  e  della  religione  ,  e  condusse  in  tal  guisa  1'  uomo 
sopra  una  via  cui  l' intrìnseca  sua  natura  ripugna. 

Esce  in  tal  guisa  per  questo  mezzo  inaspettato  dal  carcere 
in  cui  si  era  chiuso  :  e  siccome  nulla  dice  e  nulla  può  dire  dei 
come  giunse  a  seuoprire  questa ,  d'altronde  provata  ,  rivelazione 
col  suo  criterio  di  verità ,  che  tutto  al  nudo  attestato  dei  sensi 
riporta  ,  ei  prova  con  esempio  mirabile  da  un  lato  1'  abisso  che 
lo  spirito  di  sistema  apre  sul  sentiero  dello  scrittore  ,  e  dall'altro 
ri  rìschio  di  moltiplicare ,  allontanandoli  dalle  concrete  conse- 
guenze ,  gli  astratti  prinoipii)  ove  V  assoluto  bisogno  della  scienza 
noi  chieda.  / 

ft.^  Introdotto  V  uomo  in  tal  guisa  nel  mondo  sociale,  Her- 
der consentaneo  a  se  stesso,  ripete  i  paradossi  ginevrini,  com- 
piangendo i  mali  della  civiltà,  ed  invocando  come  vera  forma  di 
umanità  la  più  vicina  possibile  allo  stato  di  selvaggia  famiglia , 
nel  quale  solo  esiste  perfezione. 

È  però  compenso  a  sii  anticivile  ragionamento  l'aureo  prin- 
cipio onde  abbellisce  il  e.  4*  del  1.  &•  Ivi  ne  mostra,  che  l'uomo 
sa  t/ovare  ,  se  non  la  massima  ,  almeno  una  qualche  felicità  in 
T.  XXXIX.  Agoito.  4 
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qualunque  ordine  politico  :  principio  di  cui  felicemente  «i  vale 
ad  alleggerire  i  mali  del  dia  potiamo ,  perchè,  poco  tentiti  »  in 
grazia  dell'  abitudine  e  di  adeguati  modi  di  vedere  y  e  tollerati 
perchè  poco  tentiti.  E  qui  cade  in  acconcio  avvertire  che  Vico, 
mai  tcendendo  a  considerar  l' individuo  ,  neppur.toende  giammai 
a  considerarne  la  aorte  nelle  città  •  Assorto  nella  più  eateaa 
aatrasione  dell'umanità  ,  la  felicità  individuale  utcìva  affatto  dal 
)5uo  tema  :  mentre  Herder  ,  richiamato  tempre  dal  tuo  a  conside* 
rar  l' individuo  perchè  acelae  la  aua  orgaoiasaiione  a  criterio  , 
tempre  con  esso  piange  e  si  allegra.  Ond'  è  che  il  lettore  aim«* 
patizza  con  Herder ,  e  mutamente  ammira  Vieo« 

Ma  comunque  sulla  bontà  della  vita  civile  penaaate^ti  oc- 
cupa Herder,  come  Vico,  di  a^nar  i  modi  coi  quali  éaaa  obbedMca 
alla  legge  primitiva  che  la  sottomette  alt'  asiane  ìrreaittibile  dello 
cause  generali* 

Gonaultando  la  atoria  ideologica  dell'uomo,  Vico  acorge  come 
principio  direttivo  di  ogni  nostro  modo  di  vedere  ,  V  analogia  >  e 
ne  fa  il  perno  su  cui  si  volge  1'  uomo  pensante.  Seguendo  la 
via  del  pensiero  all'  azione  ehe  ne  resulta,  trova  che  V  analogìa 
prende  noli'  uomo  agente  la  veste  concreta  che  ti  addice  all'  a- 
eione  senza  cambiar  di  natura. 

Dall' inilutto  tpeciale  che  l'analogia  esercita  tnufoiidendo 
sempre  nei  nuovi  i  semi  dei  transeunti  modi  di  estere ,  m  crea 
quei  sommo  principio  regolatore  dell'  umanità ,  die  principio  di 
continuità  fu  detto  ,  in  graaia.  dell'  indole  sua*. 

Herder  dall'  altro  canto  indagando  le  leggi  prime  dell'  uomo, 
vede  la  simpatia  che  regge  l'universo  prender  ilell'.uomo  for- 
ma d'imitazione  ,  come  conviene  ad  esaere  ragionevole,  e  concede 
alt'  imitazione  la  forza  che  Vico  attribuisce  all'  analogia  ,  ridu* 
ceiido  questa  alla  sola  direzione  del  ragionamento. 

Lieve  differenza  nelle  conseguenze  possibili  fra  le  due  prò- 
poai^ioni  mi  venne  fatto  di  scorgere  }  mentre^  ae  da  un  lato  Vico 
sfiorò  gli  sviluppi  dell'  analogia  sulla  scena  sociale  >  ciò  nacque 
non  dal  diverso  criterio  ,  ma  dall'  essersi  egli  proposto  un  aìste* 
ma  di  generalità  basato  sopra  le  leggi  morali  dell'  uomo  >  e  se 
Herder  grandemente  su  tal  proposito  ai  estese ,  vi  fu  condotto 
dal  bisogno  eh*  ei  provò  di  ben  accennare  le  cause  parziali  dei 
movimenti  acci  ali  eh'  ei  fece  scopo  delle  sue  indagini. 

Qualunque  però  siasi  la  causa  che  decise  gli  autori  ^  più 
grati  esser  vogliamo  ad  Herder,  che  maggiormente  e  meglio  svi- 
luppò la  materia.  P.  e.  Vico  si  contentò  di  accennare  le  etime- 
logie  come  le  interpreti  dei  muti  secoli  :  Herder    fé'  sentire  che 
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non  solo  1'  etimologia  ,  ma  tutte  ancora  le  forme  del  linguaggio 
ricevevan  le  impronte  delle  maniere  di  umanità  cui  servivano,  e 
che  tutte  in  consegiienza  avean  dritto  al  medesimo  onore  y  che 
anzi  dovea  guest' onor  compartirsi  a  tutte  le  civili  e  domestiche 
abitudini,  le  quali  necessariamente  dovean  contenere,  per  la  legge 
di  continuità,  i  semi  delle  antiche  :  ...  e  riunendo  sotto  1'  ade- 
guato nome  di  tradizione  tutte  le  leggi  della  continuità,  ne  porge 
molte  sublimi  cose ,  fVa  cui  non  ultima  è  da  notarsi  V  indole 
e  r effetto  dell' edncazion  sistemàtica.  Ove  però  perdonar  gli  si 
voglia  di  avere  aggiunte  le  più  incivili  cose  sopra  la  politica 
bontà  dell'  esclusione  del  popolo  dalla  reggia  del  sapere. 

3.^  Scendendo  quindi  gli  autori  ad  indagare  la  fonte  del  di- 
ritto che  regge  la  società,  tornan  di  nuovo  a  distare  immensa- 
mente, a  cagione  del  lor  diverso  criterio.  Vico  tutto  considerando 
come  legge  ogni  fatto  che  universalmente  s'avvera,  fu  dall*  indole 
stessa  del  suo  criterio  respinto  dall'  indagine  della  base  morale  o 
giustificativa  del  diritto  ,  e  solo  cercò  le  basi  della  sua  forza 
concreta  ,  e  della  direzione  che  prender  debbono  le  sue  espres- 
sioni. Ei  trovò  nel  consenso  dei  più,  motivato  dalla  comune  uti- 
lità, la  soluzion  del  problema  ^^i  trovò  nella  più  libera  e  più 
universale  espressione  di  quel  consenso ,  che  si  avvera  nei 
secoli  umani  o  di  perfetta  civiltà  ,  la  perfezion  del  diritto.  £ 
qui  non  vuoisi  passare  in  silenzio,  che  fra  le  parti  più  pregevoli 
della  Scienza  Nuova  annoverar  si  debbono  quelle  che  al  diritto 
appartengono. 

Herder,  inciagando  il  fine  dell'uomo,  vide  che  ad  ottenerlo 
era  necessaria  l' osservazione  della  giustizia  :  onde  concepì  la 
giustizia  non  come  un  fatto  consentito  dagli  uon^ini ,  e  buono 
perchè  è  in  quanto  fu  consentito ,  ma  come  una  legge  indecli- 
nabile dell'umanità,  relativa  soltanto  al  suo  tipo  fondamentale, 
e  non  variabile  per  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in  quanto 
alla  sua  sostanza.  *<  Que  tous  les  devoirs  de  1'  homme  purement 
conventionnels  et  faits  pour  servir  son  bonheur  soient  d'origine 
terrestre  ,  et  tirent  de  l'expérience  lear  sanction  la  plus  sainte  , 
ila  cessent  d'étre  des  devoirs  pour  moi ,  aussitòt  que  je  renonce 
à  la  fin  qu'ils  proposent  au  bonheur.  Ainsi  tondbe  le  sillogisme 
auquel  la  raison  s' appuie.  „  £i  fu  condotto  in  tal  guisa  a  dare 
alla  morale  quella  base  astratta  di  cui  tanto  abbisogna  perchè 
non  si  fondi  nell'  interesse  personale  ,  abbenchè  il  suo  sistema 
sensualistico  avesse  dovuto  condurlo  al  sistema  Elveziano  ,  in 
questa  materia,  come  condotto  ve  lo  avea  quando  parlò  delle  leggi 
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deir  intelletto  ,  e  come  fa  spinto  a  riproJarre  nel  tempo  stesso, 
benché  con  minore  apparato,  tutte  le  teorie  del  contratto  sociale. 

L' iatesso  processo  che  conduceva  Herder  a  cercar  le'  basi 
astratte  del  dritto  »  lo  condusse  a  cercarle  ancora  per  quelle  tre 
forme  caratteristiche  della  civiltà»  che  Vico  riconosceva  per  tali, 
solo  perchè  le  scorgeva  dovunque  compagne  della  civiltà*  L'oc- 
culta indefitiihil  legge  di  simpatia  condusse  ì*  uomo  al  matrimo- 
nio :  non  so  qual  sentimento  oscuro,  istintivo  gl'insegnò  seppel- 
lire i  cadaveri  ;  ed  a  prostrarsi  innanzi  all'  £nte  supremo.  In  tal 
guisa  però  non  fesche  dare  una  insufficente  spiegazione  a* fatti 
che  la  storia  soltanto  poteva  provare  ,  e  invece  di  esser  provati 
dalle  leggi  onde  Herder  gli  fa  nascere  ,  serviva n  di  dimostra- 
zione alla  esistenza  di  esse.  E  ciò  vie  meglio  dimostri  gì'  incon- 
venienti che  sopra  attribuivo  ai  troppo  astratti  principii.  •  •  •  Se 
un*  asserzione  gratuita  abbisogna  in  qualunque  ragionamento  , 
perchè  non  supporre  ciò  che  i  fatti  abbastanza  dimostrano  ,  piut- 
tosto che  una  legge  di  cui  mal  si  sentono  i  rapporti  ? 

4*^  Abbiamo  sviluppato  sinora  il  modo  col  quale  Vico  ed 
Herder  conducono  l' uomo  sulla  scena  sociale  :  bello  è  vedere 
adesso  come  svolgano  le  leggi  speciali  che  il  reggono. 

Concordano  entrambi  che  ogni  idea  vien  dai  sensi  :  ma  Vico 
valendosi  del  suo  criterio  ,  ammette  l'assioma ,  perchè  per  rero 
lo  mostra  T  osservazione  dei  fatti  ;  Herder^  perchè  le  leggi  f»*!- 
mitive  dell  nomo  l'impongono.  Ond'è  che  il  primo  considera 
come  egualmente  e  indipendentemente  provate  tutte  le  primarie 
fórme  deirumaoo  intelletto  svelate  dai  fatti,  ed  tierder  le  vuol 
tutte  dalla  fisica  organizzazione  desunte.  Vico  applica  diretta- 
mente V  assioma  alle  sole  operazioni  intellettuali  ;  mentre  Her- 
der ne  fa  la  base  immediata  di  tutti  i  ragionamenti  auU'  uomo. 

Da  questo  nasce  che  a  provare  la  derivazione  dai  sensi  delle 
idee  morali  che  servono  di  base  ad  ogni  viver  civile ,  Herder  è 
costretto  a  ricorrere  alle  più  strane  asserzioni,  che  veramente  fan 
torto  a  tanto  ingegno.  Desumere  l' idea  di  giustizia  dall'  attitu- 
dine verticale  del  corpo  ,  e  dall'adeguatezza  delle  parti  doppie 
di  esso  ;  V  idea  di  pudore,  dalla  maggiore  esposizione  che  di  al- 
cune parti  produce  queJl'  attitudine  ^  son  cose  a  dir  vero  intol- 
lerabili :  ed  ove  si  rifletta  che  formano  un  corpo  con  altre  in* 
tricatissime  disquisizioni ,  ohe  tutte  si  fondano  in  vedere  la  sola 
causa  di  superiorità  dell'uomo  sui  bruti  in  quella  stessa  verti- 
cale attitudine  ,  non  si  può  a  meno  di  deplorare  tanto  abuso 
d' ingegno ,    e  rammentare  tremando  i  rischi    che  corre  il  più 


forte  ove  dello  cose  indaghi  la  causa  in  un  ordine  lontano  ,  o 
troppo  strettamente  all'  adottato  sistema  aderisca. 

Né  gioTa  a  consolarne  degli  errori  di  Herder  la  sua  dimo- 
strazione della  immortalità  dell'  anima  ;  mentre  la  forsa  che  in 
essa  vnol  darsi  all'analogia,  trascende  ogni  limite  concesso  dall'in- 
dole del  criterio  dell'  opera:  e  sebbene  adeguandola  ad  altre  forme 
di  raziocimio,  Terrebbe  per  avrentura  mirabile  ,  non  può  negarsi 
che  nell'attuale  non  costituisca  un'imperdonabile  aberrasione.  Ba- 
sti a  convincersene  il  raffrontare  i  due  elementi  onde  consta. 

Scendono  frazioni  della  gran  forza  organica  universale  ad  in- 
formare gì'  individui  terreni  i  e  sciolto  1'  aggregato,  si  rifondono 
nella  massa ,  fuorché  quelle  che  animarono  gì'  uomini  ^  i*  perchè 
ottennero  personalità ,  a.  perchè  l' analogia  con  la  catena  ascen- 
dentale di  perfezione,  non  consente  che  la  forza  organica  che  giun- 
se al  massimo  di  perfezione  animando  un  uomo ,  retroceda  ad 
informare  forse  una  pietra.  Si  confronti  qu;5Sto  ragionamento  con 
le  regole  da  Herder  assegnate  al  raziocinio  (  vedi  estratto  S-  4  )* 
Grave  sarà  la  sorpresa  in  vedere  sì  strana  contraddizione  :  ma  si 
farà  luogo  al  dolore  ove  si  rifletta  che  è  frutto  necessario  del  cri* 
torio  prescelto.  La  coscienza  di  Herder  rigettava  le  assurde  con- 
seguenze del  sensualismo  esagerato  ,  mentre  il  suo  spinto  ne 
adottava  i  principii  :  ed  il  suo  robustissimo  ingegno  di  nulla  si 
sgomentava  per  acquietare  la  prima  ed  appagare  il  secondo*  Ma 
questo  basti  per  provare  le  conseguenze  di  un  criterio  di  verità 
inadeguato  nello  stabilire  i  principii  :  scendiamo  ora  ad  esaminare 
quali  leggi  di  applicazioni  abbian  seguito  gli  Autori. 

Y.   Indole  generale  degli  sviluppi  ed  applieazìoni. 

Dall'esposto  si  vede,  che  mentre  Vico  da  un  lato  ricevendo 
i  fatti  del  mondo  sociale  per  solo  criterio,  sfuggiva  completamente 
lo  spirito  di  sistema  esclusivo  nello  stabilimento  dei  principii , 
Herder  dall'  altro  partendosi  dalle  fisiche  leggi  dell'  uomo  deri- 
vanti dalle  mondiali ,  e  determinanti  la  sua  moralità ,  si  trova 
ingolfato  nel  più  stretto  sistema  ,  dal  quale  è  spesso  obbligato 
ad  escire  per  non  essere  assurdo.  Ognun  forse  a  buon  dritto 
creder  potrebbe  che  la  stossa  tendenza  accompagnasse  gli  autori 
nello  sviluppo  ed  applicazioa  dei  principii  :  pure  chi  lesse  gli 
originali  o  gU  estratti  agevolmente  si  accorae  che  avvenne  l'op- 
posto. Vico  sottopose  bi  storia  ad  una  legge  esclusiva  ,  Herder 
ne  lasciò  i  fatti  quasi  senza  legge  alcuna  :  e  sicoonie  forse  nuova 
ed  ardita  sembrar  potrebbe  questa  proposizione)  credo  opportuno 
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prima  di  offrirne  le  prove  nei  parziali  sviluppi ,  darne  una  spìe^ 
gazione  esponendo  V  indole  generale  <Jelle  idee  de&;li  AA.,  e  mo- 
strar quindi  il  rapporto  di  esse  col  criterio  prescelto. 

Vico  scorse  nel  rapporto  di  dipendenze  ,  che  la  comparativa 
debolezza  di  alcuni  individui  indusse^  fra  i  primi  uomini,  il  seme 
di  tutti  gli  ordini  sociali  ;  scorse  nelle  idee  religiose,  la  fonte  ed  il 
modulo  di  ogni  diritto  e  forma  civile  ;  ei  vide  in  conseguenza  sor- 
gere in  forza  del  bisogno  di  difesa  le  prime  repubbliche,  divise 
fin  dall'  alba  in  due  classi,  di  servi  e  padroni  ;  concepì  queste 
classi  contrassegnate  dai  diritti  politici  e  civili,  che  insiem  coi 
religiosi  da  cui  nascevano  ,  risedean  tutti  prèsso  i  padroni.  Le 
diverse  forme  che  questa  distinzione  prese  presso  i  varii  popoli, 
di  servitù,  di  clientela  ,  vassallaggio  ec.  ec.,  tutte  si  fondono  in 
quella  primitiva  che  d'aristocratica  per  eccellenza  meritò  il  nome: 
dall'  alterazione  sostanziale  dì  quella  sorgono  a  grado  a  grado  i 
varii  reggimenti  più  o  meno  po]^olari  o  monarchici ,  secondo  le 
circostanze  sotto  le  quali  la  plebe  dipendente  viene  con  la  forza 
resultante  dalla  numerica  maggiorità  a  partecipare  ai  dritti  ci- 
vili e  religiosi. 

Di  questo  andamento  di  cose  umane,  serban  le  tracce  le  lin- 
gue ,  le  costumanze  ,  le  tradizioni ,  le  storie  :  e  con  esso  si  spie- 
gano tutti   i  filologici  problemi 

Questo  sistema,  che  molto  al  certo  di  vero  contiene ,  o  per 
dir  meglio,  che  narra  la  storia  effettiva  di  qualche  popolo,  nar- 
rando la  forma  che  presso  di  quello  prese  la  nascente  umanità, 
è  inapplicabile  poi  nella  maggior  parte  dei  casi. 

Lasciando  ai  dotti  la  cura  di  discuterne  l' applicazione  alle 
cose  greche  e  romane  ,  mi  contenterò  rammentare  che  quelle 
soltanto  sembra  aver  la  Scienza  Nuova  considerato  9  e  che  gra- 
vissimo torto  può  farsegli  per  aver  trasportato  a  tutta  la  specie 
umana  ciò  che  di  poche  società  si  scuopriva.  Né  si  rinvengono 
infatti  presso  quasi  tutte  le  selvaggie  nazioni ,  cui  specialmente 
dovrebbe  applicarsi  quel  sistema ,  neppure  i  semi  di  feudale  e 
personal  dipendenza  :  la  più  assoluta  eguaglianza  di  dritti  è  la 
base  delle  loro  associazioni  ;  fino  al  punto,  che  niuno  ignora  che 
l'Americano  settentrionale  non  sa  dar  altro  destino  al  prigione  di 
guerra  ,  che  la  morte ,  o  l' adozione  cittadina. 

Questo  solo  esempio  mi  valga  pei  mille  che  addur  potrei,  per 
provare  che  non  la  storia  dell'  umanità  ,  ma  di  Grecia  e  Roma,  e 
forse  di  Roma  soltanto,  tesseva  la  Scienza  Nuova:  e  sebbene  molte 
altissime  cose  tratto  tratto  in  questo  benché  ristretto  tema  io  rin« 
venga,  mi  si  conceda  una  lacrima  sopra  il  frutto  inadeguato  che  la 
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storia  positiva  ritrasse  da  quell'  ingegno  ,  che  (lattandone  sì  lumi* 
nosi  i  gerterali  prìncipii^  tanto  prometteva  pei  secondarli  sviluppi* 

Herder  vide  nelle  fisiche  circostanse  che  attorniano  una  na- 
zione la  causa  prima  di  ogni  «na  forma  :  ma  siccome  a  spiegar- 
ne tatti  i  fenomeni ,  quella  causa  non  basta  ,  come  a  spiegar 
quelli  della  prima  umanità  non  bastava  la  sola  azione  degli 
agenti  terreni  >  ei  ricorre  a  due  ordini  di  cause  che  compren- 
dono con  la  prima  quanto  di  umano  sulla  terra  si  avvolge. 

Per  legge  di  simpatia  Y  uomo  imita  l' altro  uomo  ,  la  gene 
raiione  che  sorge  quella  che  cade  ;  e  continua  tradisione  d' idee 
s'introduca  >  à  portar  sempre  i  semi  di  un  antica  forma  nella 
nuova  che  nuove  circostanse  introducono  :  e  tant'oltre  si  spinge 
questa  influenti»  che  alfine  appena  si  scorge  la  traccia  degli  or- 
dini pili  vetusti  in  quelli  che  vi  furon  sostituiti  dal  tempo. 

E  siccome  spesso  a  determinare  quasi  dispoticamente  alcuni 
avvenimenti  che  poi  con  egual  fonsa  deridono  alcune  forme  so- 
ciali ,  concorrono  eventi  che»  come  riposti  nella  meccanica  azio- 
ne delle  cose  o  nella  sfrenata  volontà  degl'  individui ,  non 
pusaono  sottoporsi  a  legge  o  previdenza  veruna ,  e  furono  casi  o 
foitune  appellati  ;  non  ultima  influenza  sulle  fasi  sociali  vuoUi 
alla  sorte  concedere. .  •  • 

Lasciando  da  un  canto  questa  inopportuna  introduzion  della 
sorta  >  e  sconveniente  tanto  ad  una  filosofia  della  storia,  ohe  di 
scio^iere  non  di  tagliare  i  nodi  si  occupa  ;  dirò  che  grandi  elo^ 
gi  si  merita  il  sistema  tradizionale  introdoHo ,  come  quello 
che  comprendendo  l'effetto  delle  politiche  e  religiose  istituzioni, 
tutti  abbraccia  i  movimenti  universali  delle  società. 

EcQO  adunque  un  larghissimo  modd  di  applicazioni  a  qua- 
lunque maniera  di  piyiltà  >  e  che  infatti  lasciò  libero  il  campo 
air  A.  per  pereorretrQ,  tutta  la  terra  ,  e  mirabilmente,  sovente /e 
con  i pgegno. sempre  I  spiegare  la  storia  delle  nazioni.' 

Ma  quaifdo  poi  da  tutte  queste'  spiegazioni  vuol  trarsi  un 
modulo  di  storia  universale,  si  trova,  che  le  particolarità  tutto 
assorbono  j  e  sol  restano  quelle  poche  formule  astratte  ,  e ,  quasi 
senza  vita  ,  che  abbiam  finora  accennato. 

Qual  dei  due.  Vico  od  Herfleir  supplì  meglio  ai  bisogni  della 
storia? «■•Il  primo  ne  raccolse  i  veri  principii,  e  ne. dette  il  criterio: 
quindi. inceppò  gli  uni.,  sfornalo  gli  altri:  e  quando  tentò  di  se- 
gnar le  leggi  degli  effetti  non  meno  che  delle  cause  della  um»* 
uità ,  non  riuscì  c)ie  a  darle  Jnsppportabili  catene  » 

.  HenJer  all'  opposto  vincolando  le  leggi  dell'  umanità  ad  un 
criterio  onde  mal  derivavano  »  dette  un  codice  incerto ,  e  spesso 
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ìncontegueBte  :  nui  invece  poi  lasciò  libero  il  campo  alle  inda* 
gini ,  e  cercò  il  vero  paraiale  di  ciatcun  popolo  ^  fino  al  punte , 
che  alfine  neppur  la  traccia  ti  scorgo  y  neppur  l' ombra  dell'  ef- 
fetto si  sente  del  coartato  tittema  da  eni  ti  partiva. 

Se  sceglier  dovessi  una  forma  per  tratura  la  etoria ,  mi  ap^ 
piglierei  a  quella  di  Herder  »  come  più  adegnata  alla  variabile 
namra  deli'  uodio  :  ma  di  gran  lunga  più  utile  stimo  l' opera  di 
Vico,  come  quella  che  fissando  i  principii  della  scianca,  fornì  gli 
opportuni  strumenti  a  far  meglio  di  lui ,  ai  nuovi  scrittori  i  quali 
non  sono  obbligati  a  seguirne  le  aberrazioni;  mentre  chiunque  avrà 
ammirato  le  luminose  o  sottili  idee  di  Herder  sulla  storia  posi* 
tiva  >  mal  potrà  poi  valersi  della  maggior  parte  dei  principii  >  e 
niente  del  criterio  ond'  egli  si  vale. 

Cercando  adesso  spiegare  qnest*  apparente  contraddiaione , 
prima  di  tutto  diremo,  che  troppo  fiicilmente  d'inconseguenaa  e 
contradisione  un  uomo  si  accusa.  È  giusta  la  taccia  sovente,  se 
si  prendono  nel  senso  ordinario  le  contraddittorie  proposiaioni  : 
ma  sembrami  che  non  sia  questo  il  vero  punto  di  vista  della 
questione.  Trattandosi  di  giudicare  i  rapporti  fra  le  idee  di  un: 
autore  ,  bisogna  attenersi  al  modo  con  cui  le  concepiva  egli 
stesso  :  e  siccome  ogni  uomo  presta  sovente  un  senso  particolare 
ad  un'  idea  ,  sovente  avviene  che  conseguente  è  per  lui  quella 
proposjfione  che  al  senso  universale  ripugna  ,  ed  inconseguente 
qu«*]la  che  il  senso  universale  ne  trae.  Perciò  né  responsabile 
né  onorato  vorrei  per  un'  idea  io  scrittore  che  di  quella  non 
prova  aver  afferrato  l' indole  e  la  tendenza  :  come  p.  e.  onorar 
non  voglio  Aristotele  della  proposisione  sensualistica  che  poi 
torvi  di  base  al  sistema  Condillacehiano ,  perchè  le  altre  idee 
di  Aristotele  noa  consuonan  punto  con  quella.  È  dunque  im- 
possibile il  giudicare  dei  rapporti  fira  le  varie  parti  di  un  libro , 
senza  conueoere  il  valore  che  a  ciascuna  assegna  1*  Autore  :  ed 
è  dal  canto  suo  non  meno  impossibile  questa  cognizione  senza 
aver  profondamente  ponderato  anche  le  minime  circostanze.  Può 
succedere  allora  che  tal  idea  verissima,  sia  fuor  di  luogo  e  con- 
traddetta dall'  opera  intiera,  e  tal  altra  assurda^  consuoni  esatta- 
mente col  resto. 

Seguendo  questi  precetti ,  trovai  che  Vico  scegliendo  a  cri- 
terio di  verità  1'  attestato  dell'  ideologia  e  della  storia  ,  si  pose 
nella  necessità  di  ricever  per  legge  generale  di  umanità  ciò  che 
j  fatti  molto  sovente  provavano.  Ond'  è  che  la  sua  viva  imma- 
ginazione facendogli  concepir  la  storia  di  alcune  nazioni  in  dato 
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modo»  e  mancandogli  fone  I9  cognizioni    nccesaarie  a  confron- 
tarla con  altre ,  fu  neceMariamente  trascinato  a  dichiarar  legge 
di  umanità  qualche  forma  parziale. 

Herder  all'  opposto  non  conoscendo  altra  legge  prìmitira 
deir  uomo  che  V  azione  del  mondo  fisico ,  dopo  aver  fissato  le 
poche  leggi  morali  che  da  quella  sgorgavano  9  trovar  non  potea 
per  la  storia  positiva  legge  veruna  universale ,  perchè  cambiando 
ad  ogni  istante  la  causa  informatrice  col  cambiar  'dei  luoghi  e 
dei  tempi ,  vano  rendeva  ogni  sforzo  per  sottoporne  gli  effetti  ad 
un  sistema  »  e  sol  restava  ad  osservare  ^'  immediati  rapporti  fra 
cause  ed  effetti  egualmente  parziali. 

In  tal  guisa  9  sebbene  io  non  possa  scolpare  Herder  da  qual- 
che parziale  inconseguenza  che  a  suo  luogo  notai  ,  son  costretto 
a  sgravare  entrambi  gli  AA.  dalla  taccia  di  contraddizione  che 
forse  da  taluno  con  apparente  ragione  davasi  loro  nelle  generali 
applicazioni  dei  loro  principìi.  £  qni  mi  si  permetta  riflettere  che 
non  bisogna  lasciarsi  facilmente  trascinare  alla  condanna  di  un 
libro  che  la  fama  onorò  di  bella  menzione.  Il  quasi  istinto  scien- 
tifico delle  nazioni  raramente  s'inganna  ,  perchè  infine  ogni  vero 
ed  ogni  falso  si  fonda  in  una  proposizione  che  più  o  meno  consente 
o  dissente  dal  senso  comune  :  e  sa  talvolta  questo  cade  in  errore, 
sublime  studio  diviene  V  indagar  le  cause  di  un  tanto  fenomeno; 

Qui  finirebbero  i  bisogni  del  mio  piano  :  ma  il  riflesso  che 
forse  a  taluno  piacerebbe  scendere  a  considerar  cose  un  poco 
più  positive  dopo  aver  tanto  vagato  nei  campi  delle  astrazioni , 
aggiungerò  qualcuna  delle  principali  applicazioni  degli  AA.,  pa- 
ragonando le  più  analoghe  fra  loro. 

VI.  Sviluppi  e  applicazioni* 

Un  primo  errore  neir  applicazione  dei  suoi  principi!  dovea 
condur  Vico  ad  un  erroneo  sistema ,  perchè  dietro  V  indole  del 
ano  criterio  che  dai  soli  eventi  desume  le  leggi ,  in  legge  di 
umaniéà  dovea  cambiarsi.  Herder  all'  opposto  prendendo  per  cri- 
terio le  fisiche  qualità  dell'  uomo  ,  ed  i  suoi  rapporti  con  tutta 
la  creazione ,  non  potea  quasi  mai  convertire  in  legge  universale 
il  modo  di  essere  di  qualche  popolo,  perchè  sempre  la  concepiva 
come  derivata  da  parziali  circostanze:  e  in  conseguenza  i  suoi 
errori  niente  influiscono  sul  resto  dei  suoi  raziocinii  ,  e  sui  pro- 
gressi della  seieoza. 

Quindi  è  che  mentre  Herder  non  scorge  altra  legge  generale 
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delle  iati  della  civiltà  che  un  continuo  incremento  definitivo  , 
necessitato  dalla  costante  Jtradisione ,  ed  abbandona  alle  speciali 
circostanze  ogni  modificazione;  Vico,  prendendo  quasi  per  canone 
di  umanità  quel  corso  di  storia  che  noi  chiamiaiao  antica ,  e 
qualche  poco  di  quella  che  a  noi  la  lega  9  segnò  per  sentiero 
della  civiltà  quello  che  in  tale  storia  ei  credette  di  scorgere ,  e 
vide  nello  STiluppo  delie  forse  dell*  uomo  1'  incremento  »  nel«- 
r  abuso  la  caduta  della  civiltà ,  cui  tion  dietro  uno  stato  sel- 
vaggio che  le  ritempra. 

Senza  dire  che  forse  europeo  non  vi  ha»  che  spogliandosi  di 
spirito  di  parte  j  creda  possibile  il  ritomo  della  barbarie  in  Eur 
Topa,  dirò  per  distruggere  l'asserto  di  Vico,  che»  se  con  Henler 
avesse  percorso  la  vera  storia  universale  delle  nazioni ,  avrebbe 
trovato  che  nessuna,  fuorché  l'Europa  del  medio  evo  e  forse 
qualche  parte  dell'Asia ,  seguì  quella  legge  Innesta  ;  anzi  tutte 
mostrano  un  progresso  più  o  men  grande ,  secondo  che  i  loro 
rapporti  il  permettono ,  verso  la  social  miglioria. 

a.  Dair  istessa  fonte  deriva  altro  errore  che  non  men  gra- 
vemente inceppa  rumanità^  con  una  legge  dimostrata  egualmente 
falsa  dalla  storia. 

Il  passaggio  dalla  monarchia  familiare  all'  aristocrazia  »  d»> 
mocraaia  ,  monarchia  »  si  è  talvolta  avverato  :  ma  più  spesso  an- 
cora tennero  le  nazioni  un  altr'  ordine.  Herder  sebbene  nel  suo 
C.  4*  senibri  volere  accennare  anch'  egli  una  legge  di  questo 
genere  »  fissando  una  successione  di  capi  familiari  »  a  vita  ,  ere- 
ditari!; pure  di  nulla  può  addebitarsi,  perchè  il  suo  studio  sulla 
storia  ne  prova  eh'  ei  credeva  che  ninna  legge  consimile  potesse 
assegnarsi  :  onde  fa  d'uopo  credere,  o  esser  quella  una  delle  nu- 
merose sviste  di  tanto  uomo ,  o  non  aver  voluto  parlare  che  di 
una  sola  delle  moltiplici  forme  di  variazione  cui  van  sottoposti 
i  governi.  Ma  la  prima  ipotesi  io  tengo  per  vera  ,  perchè  in 
opere  dell'  indole  di  questa ,  ove  non  si  segua  un  sistema  pre* 
ciso,  come  la  Scienza  Nuova ,  è  quasi  impossibile  non  esser  con- 
dotto talvolta  dalle  parziali  osservazioni,  ove  acquistino  una 
certa  evidenza  ,  ad  asserzioni  generali  »  che  poi  contraddicono  al- 
tre osservazioni  :  ed  infatti  numerosi  errori  di  tal  genere  mi 
venne  fatto  incontrare  in  Herder ,  dei  quali ,  per  non  esser  di 
troppa  severità  tacciato  ,  notarne  uno  solo  mi  basti* 

3.  Quando  Herder  parla  dell'  orientai  dispotismo  i  colpito 
dalle  fissità  di  forme ,  ed  altri  siffatti  vantaggi  che  l' accompa- 
gnano y  e  dai  mali  che  dagli  altri  ordini  politici  sempre  varia- 
bili resultano  alle  nazioni ,  scende  quasi  a  proclamarlo  come  il 
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migliore  e  pia  adattato  modo  di  reggere  gli  uomini  ;  mentre  al«> 
trovo  abbandonandosi  all'altro  eccoMo,  condanna  come  aaaoluta-i 
mente  eattivo  il  governo  monarchico  (  L  9.  e.  4  )•  ^^^^  '^'  <>P* 
posto»  tempre  fedele  al  ano  siatMna,  vide  nel  governo  monarchi- 
co ,  nel  quale  aecondo  lui  aempre  vanno  a  riposar  le  naaioni , 
la  forma  più  adeguata  ai  loro  bisogni ,  perchè  infatti  le  naaioni 
europee  furono  dalle  circostanse  condotte  alla  monarchia  tem- 
perata dopo  lunghi  avvolgimenti.  Sia  se  Vico  avesse  più  estesa- 
mente consultato  la  storia,  avrebbe  visto  sovente  avvicendarsi  le 
«arie  forme  di  reggimeuto  seiiaa  seguir  nessuna  legge  costante. 
Sorse  in  Arabia  sulle  rovine  dell'  ordine  popolare  il  despotismo 
dei  califfi.:  cadde  ^  e  la  democrazia  risorse.  «•  Sparve  in  gran 
parte  di  Europa  quella  fonna  di  monarchia  nella  quale  il  Vico 
scorgeva  il  fine  della  civiltà;  e  subentrarono  ordini  più  o  meno 
favorevoli  alla  libertà  popolare 

4«  Eeeo  a  quanti  errori  un  troppo  angusto  sistema  di  ap« 
plicaxioni  condusse  il  creatore  del  più  vasto  e  vero  sistema  di 
priucipiL  Ma  dove  la  forza  comprimente  del  primo  non  agiva  y 
quanti  sublimi  sviluppi  acquistava  il  secondo  !  Allora  Vico  ri- 
prende sopra  Herder  quella  superiorità  che  la  forza  dell'  inge- 
gno ,  ed  un  miglior  criterio  di  verità  gli  compartono. 

Dalla  catena  che  Herder  si  poneva  volendo  cercare  una  causa 
ad  ogni  mossa  dell'  umanità ,  neccie  il  bisogno  ,  prima  di  ri- 
correre alla  divinità  ,  quindi  alla  tradizione  >  infine  alla  fortu-* 
na  :  del  primo  ricorso  notammo  gli  errori  ;  del  ae«-ondo  diremo 
che  si  chiama  spesso  la  tradizione  a  spiegar  male  dei  fenomeni 
che  l'azione  nuda  delle  umane  facoltà  spiega  meglio,  mentre  la 
storia  poi  si  ricusa  ad  ammetter  la  spiegazione  trovata  col  prin- 
cipio generale  di  tradizione.  Vico  infatti  »  consultando  quelle  e 
questa  9  tu.  condotto  a  concludere  che  ogni  nazione  è  artefice 
della  propria  civiltà;  e  che  se  fra  la  civiltà  di  due  nazioni  si  scorge 
analogia  »  ciò  nacque  dall'analogia  di  circostanze  che  determi- 
narono l'azione  di  un  principio  identico,  l'umano  intelletto  • 
Che  dirò  della  fortuna  ?  Fino  della  filosofia  è  restringeme ,  non 
dilatarne  1'  impero  ,  perchè  la  eognizion  delle  cause  è  il  domi- 
nio della  filosofia  ,  e  V  ignoranza  delle  cause  è  la  madre  della 
fortuna. 

S.  Non  mìdor  superiorità  moatrava  Vico  quando,  dopo  avere 
stabilito  ,  nel  che  concorda  ancor  Herder  ,  che  1'  oblio  del  pri- 
mitivo significato  delle  parole  fu  causa  dell'  oscurità  delle  sttH 
rie  y  e  dell'  aspetto  mitologico  che  presero  ,  scese  poi  a  far  mi- 
rabile applicazione    di  questo  princìpio  ,  fissando  che  quei  cele- 
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herrimi  nomi  sui  quali  sggitippa  la  storia  tante  cose  diverse  ' 
per  indole  e  per  tempo  ,  altro  non  sono  che  tipi  di  una  classe 
di  uomini  ,  che  tutti  concorsero  a  promuover  la  civiltà  in  epo  • 
che  successive  con  i  medesimi  meszi.  Questo  vero,  del  quale  non 
fa  Herder  menzione,  spiega  mirabilmente  intrìgatissimi  punti  di 
storia  ,  fra  i  quali  non  ultimo  al  certo  è  la  vita  d'Omero. 

Conclusione. 

Sotto  molti  altri  punti  di  vista  considerar  si  potrebbero  le 
due  grand' opere;  molte  altre  idee  meriterebbero  di  esser  para- 
gonate :  ma  siccome  un  giornale  esige  brevità,  mi  contenterò  del 
iìn  qui  detto ,  pago  di  avere  esposto  l' influsso  ohe  ti  criterio 
esercita  soitt*a  qualunque  libro.  Verità  che  può  forse  esser  di 
qualche  uso  a  chiunque  voglia  scriver  pei  posteri. 

Neglessi  affatto  quanto  attiene  alle  sottili  speculazioni  di 
etnografia,  come  cosa  a  cui  poco  il  moderno  sapere  attinger  po- 
teva in  questi  lavori,  e  che  mi  avrebbe  condotto  in  lunghe  e  forse 
noiose  discussioni.  E  se  nel  tempo  stesso  neglessi  qualche  prin- 
cipio o  applicazione  veramente  importante^  spero  vorrà  condor 
narsi  in  grazia  della  vastità  del  piano. 

Vorrebbe  forse  taluno  d^'io  chiudessi  la  comparazione  fra 
Vico  ed  Herder  ,  dicendo  se  il  primo  fu  letto  dal  secondo  ,  e 
decidendone  il  merito  relativo  :  ma  che  dir  poss'  io  su  ciò  senza 
taccia  di  temerità  ?  Forse  la  lettura  delle  altre  opere  di  Herder 
scioglierebbe  il  primo  quesito  :  1'  esame  dell'  attuale  mi  porta 
peraltro  a  concludere  pel  no,  quantunque  molti  principii  identici 
incontrinsi ,  perchè  nascono  spontaneamente  ,  e  si  legano  col 
criterio  dell'oxMsra.  In  quanto  al  secondo  quesito  ,  si  veda  qu&* 
sto  lavoro*  Svolsi,  tn  quanto  potei,  la  varia  indole  dei  due  libri  ; 
mostrai  che  meglio  i  principii  stabiliva  l' Italiano  ,  meglio  le  ap^^ 
plicasioni  il  Tedesco  ;  e  dissi  ohe  più  utile  riusciva  quello  alla 
scieniMi ,  quanto  i  principii  lo  sono  più  che  i  fatti  isolati  :  mo- 
strai maggior  connessione  fra  le  idee  del  primo  ,  ma  meno  spi- 
rito di  esclusivo  sistema  nel  secondo  ;  il  che  forse  addita  più 
forza  di  meditare  in  quello ,  d' immaginare  in  questo  :   concessi 

ad  Herder  miglior  metodo,  e  con  più  piacere  lo  lessi —  Ma 

infine  quale  è  il  migliore  ?....  —  Godo  che  Vico  sia  nato  Italiano. 

Giuliano  Rigoì. 
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SovoLA  DI  MvTOo  Iirt«c9AVBirro  m  LivoiiKO. 
LeHera  al  Direttore  isìV Antologia 

Roma  Luglio  i83o. 

Dopo  che  TI  obbi  »  mio  caro  Vieusseux  >  dato  nuova  nel-» 
V  anno  decorso  (i)  della  Società  formatasi  in  Liromo  per  isti- 
toirvi  una  scnoU  di  Mntao  Insegnamento ,  e  dopo  arervi  pure 
annunaial»  l' apertura  della  scuola  medesima  ;  io  attendeva  per 
parlare  de'  suoi  progressi  9  che  me  ne  porgesse  opportuna  occa- 
sione uno  scritto  che  sto  preparando  sulla  educasione  del  popolo 
in  una  città  di  commercio  (a).  Ma  siccome  da  una  parte  le  mol« 
te  cose  da  considerare  in  sì  complicato  argonmnto  non  mi  lascia* 
no  con  precisione  fissare  il  termine  di  quel  lavoro ,  e  dall'altra 
mi  stimola  a  torre  ogni  indugio  quella  aspettaaione  che  avete  « 
quasi  in  mio  nome  ,  destate  ne'  lettori  dell'  Antologia  di  avere 
particolar  ragguaglio  della  scuola  livornese  (3),  cosk  mi  accingo  a 
parlarne ,  valendomi  e  del  rapporto  del  segretario  sig.  avv.  G. 
Sansoni  ^  e  di  notizie  trasmessemi  dal  professore  6*  Doveri ,  e 
di  osservaaioni  da  me  fatte  nella  scuola  medesima. 

Interessante  è  il  rintracciare  la  storia  di  questo  istituto  , 
perchè  panni  che  ai  suoi  principii  presiedesse  una  savieaza  degna 
d' imitazione  ,  ed  alla  quale  devasi  attribuire  quel  sicuro  e  pro-^ 
gressivo  andamento  »  col  quale  mosse  verso  grado  sempre  cre- 
scente di  perfezione.  E  prima  e  singoiar  fortuna  ebbe  la  Società 
Livornese  nel  trovare  un  ottimo  direttore  per  la  scuola  nella 
persona  del  sig.  ab.  Stocchi  9  il  quale  dotato  di  eccellenti  qua- 
lità d' animo  ,  e  di  grande  amore  per  la  carriera  cui  destinavasi, 
seppe  in  breve  coli'  aiuto  del  prof.  Doveri  istruirsi  perfettamente 
nella  parte  teoretica  e  filosofica  del  metodo  di  Mutuo  Insegna- 
mento ,  e  formarsi  poi  alla  pratica  del  medesimo  iu  un  breve 
soggiorno  fatto  a  sue  spese  in  Firenoe.  Al  suo  ritomo  da  quella 
città  9  (il  che  fu  negli  ultimi  giorni  del  gennaio  18^9  )  fìi  subito 
dato  mano  ad  istituire  là  scuola  ,  della  quale  già  precedente- 
mente era  stato  ordinato  il  locale ,  e  ultimatone  il  materiale. 
Primo  oggetto  etra  quello  di  formare  alcuni  monitori  in  numero 


(i)  Antologia  Voi.  33  B.  p.  iS3. 
(a)  Antol.  Voi.  3»  A.  p.   8a. 
(3)  Antol.  Voi.   38  B.  \u  106. 
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uguale  a  quello  delle  classi  nelle  quali  si  sarebbero  in  prof^resso 
di  tempo  distribuiti  gli  alunni ,  cosicché  questi  Tenendo  poi  suc- 
cessivamente ammessi  trovassero  pronto  ^appoggio  in  chi  li  avea 
preceduti ,  e  si  rendesser  abili  a  mostrar  essi  pure  la  via  a 
chi  lor  dietro  venisse.  Otto  fanciulli  di  ottimi  costumi ,  che  già 
sapevano  leggere,  scrìvere  e  far  di  conto  furono  chiamati.  Gl'ispet- 
tori ,  e  molti  altri  membri  del  comitato ,  il  maestro  ,  e  questi 
otto  alunni  aprirono  gli  esercisi  ai  3  di  febbraio»  Furono  distri- 
buiti gr  incarichi.  61'  ispettori,  il  maestro  e  i  più  capaci  degli 
alunni ,  furono  a  vicenda  scolari  e  monitori.  Dopo  quattro  giorni 
si  avevano  istallate  tre  classi ,  e  la  scuola  fu  rìnforvata  di  altri 
alunni  in  circostanae  appresso  a  poco  eguali  ai  primi.  '^  Oggi , 
(così  ai  i3  dello  stesso  febbraio  mi  scriveva  l'ottimo  amico  Do- 
veri )  oggi  la  scuola  canta  33  alunni,  de'  quali  Aa  sono  destinati 
a  monitori  ;  tutto  progradisce  con  mirabile  ordine,  decenza  e  di- 
sciplina ,  a  segno  che  persene  di  Firense  che  hanno  visitata  la 
nostra  scuola  sono  rimaste  edificate  del  contegno  di  tutti  i  nostri 
fanciulli.  Non  è  vana  lusinga  la  mia  ,  se  penso  che  progredendo 
così  9  noi  avremo  in  Livorno  una  scuola  da  servir  di  modello  ad 
altre  di  simil  genere.  Abbiamo  già  formate  cinque  classi,  e  ogni 
settimana  noi  aggiungeremo  nuovi  fanciulli ,  non  più  di  otto  alla 
volta ,  fino  a  che  si  sia  compito  quel  numero  di  quaranta  moni- 
tori che  ne  abbisognano.  Dopo  che  ^vremo  formato  questi  qua- 
ranta fanciulli ,  si  proclamerà  la  solenne  apertura  della  scuola , 
e  noi  avremo  circa  cento  cinquanta  fanciulli  regolati  dalla  più 
dolce  e  dalla  più  dilettevole  delle  discipline.  Il  fanatismo  che 
ha  risvegliato  in  paese  l' apertura  di  questa  scuola  è  grande  : 
siamo  oppressi  dalle  domande ,  ed  il  comitato  è  dispiacente  di  non 
potere  esercitare  esclusivamente  il  diritto  di  ammissione  ,,. 

Che  non  fosse  vana  la  lusinga  di  chi  operava  con  pari  ar- 
dore e  prudenza  ,  ben  lo  mostrò  l' effetto  che  superò ,  nonché  pa- 
reggiasse ,  le  ben  concepite  speranse  ;  imperocché  già  nel  mese 
di  giugno  dell'anno  medesimo  erano  tutte  le  classi  instaurate 
con  cento  quaranta  cinque  discepoli^  in  pieno  andamento  vi  erano 
gli  esermi  diretti  dal  valente  maestro  e  da  sessanta  ben  istruiti 
monitori  ;  (4)  e  con  giusta  esultanoa  d' animo  ripigliando  il  sul- 
lodato  amico  la  penna  :  ^<  Le  confesso  (  scrìvevami)  che  i  risul- 
tati di  questa  scuola  sono  i  più  soddisfacenti ,  e  che  spesso  ne 
contemplo  l' insieme  con  vero  sentimento  di  contentessa  :  non 
mi  sarei  tanto  atteso  dalle  fatiche  spese  in   prò  di  qnoUa«   Si  é 

(4)  Rapporto  cu.  p.  4- 
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lavorato ,  ma  «i   è  larorato   in  un  suolo  tanto  ubertoso ,  che  la 
raecolta  ha  sorpassato  di  molto  le  comuni  aspettative  „. 

Como  sapiente  era  stato  il  principio  di  successiva  e  lenta 
ammissione  degli  alunni  ,  così  lo  fìi  quello  della  divisione  e  sud- 
divisione delle  classi  ;  il  che  meglio  apparirà  dal  seguente  rag* 
gnaglio  intomo  alla  distribuzione  degli  esercid.  •»  La  scuo- 
la sta  aperta  tfe  ore  la  mattina»  e  tre  ore  il  dopo  meszo* 
giorno  ,  eccettuata  la  stagione  invernale,  in  cui  Tistruzione  po- 
meridiana si  estende  a  sole  due  ore.  Uft  ora  è  assegnata  a  cia- 
scuno dei  tre  esercizi  di  lettura  y  scrittura  e  aritmetica  ,  ai  guali 
si  dedicano  gli  alunni.  In  appresso  s*  introdurrà  l' esercizio  di  di- 
segno lineare.  L'  essersi  applicati  subito  a  questo  nuovo  ramo 
d^'struzione  avrebbe  resa  più  complicata  l'istallazione  della  scuola, 
più  tardi  i  buoni  risultamenti  per  la  mancanza  totale  di  moni- 
tori capaci  da  preporre  alle  classi.  Ciascun  esercizio  si  divide 
in  otto  classi  diverse ,  ma  le  prime  sei  classi  si  suddividono 
eiasi^una  in  due  sezioni ,  talché  vi  sono  quattordici  }>en  di- 
stinti gradi  d' istruzione ,  che  corripondono  ad  altrettanti  cer- 
cìn*  Il  solo  esercizio  di  scrittura  »  per  servire  alla  località  »  ha 
dovuto  limitarsi  a  dodici  suddivisioni ,  riunite  per  altro  nelle  so- 
lite otto  classL  in  ciascuno  esercizio  ai  possono  osservare  due 
occupazioni  diflerenti,  che  sono  state  ben  earatterizzate  co'nomi 
di  occupazione  d*  imìtaauone ,  e  di  occupazione  di  applicazione. 
Nella  prizsa  si  è  avuto  in  mira  di  dare  ai  fanciulli  de'sempliet 
precetti  da  apprendere ,  il  che  fanno  ripetendo  parola  per  parola 
ciò  che  loro  comunicano  i  monitori.  Nella  seconda  si  è  avuto  in- 
tenzione di  sviluppare  la  intelligenza  de'  fanciulli ,  non  solo  eser- 
citando in  un  maggior  grado  la  loro  attenzione  e  la  loro  me- 
moria ,  ma  accostumandoli  ancora  ali  'analisi,  e  all'impiego  pronto 
e  spontaneo  di  ogni  elementare  nozione  da  essi  acquistata.  Prima 
eh'  io  proceda  a  darvi  qualche  esempio  di  questa  duplice  occu- 
pazione ,  date  un  occhiata  al  seguente  quadro  trasmessomi  pur 
dal  Doveri,  nel  quale  potrete  contemplare  l'insieme  della  scuola 
in  tutte  le  sue  classi  e  in  tutti  i  suoi  esercizi. 


Cl«àg8l 


II. 


UI. 


LETTURA 


Alfabeto  atampatello  mino, 
•colo  e  maiuscolo. 


Alfabeto  manoicritto  iniiiu< 
scolo  e  maiuscolo. 


Sillabe 
di  due  lettere. 


SCRITTURA 


s 


ImiSalSS^RueliBerrette 
che  entrano  quali  elementi 
delle  lettere.  =  Uao  di  Isu- 
Tagna. 


Sillabe 
di  tre  lettere. 


Sillabe 
a  quattro  lettere. 


Sillabe 
di  cinque  e  più  lettere. 


Imitasione  delle  direrte  ^ 
curve  che  aerrono  alla  aerit-  § 
tura,  ssz  Uao  di  laragna. 


ARITMETICA 


Lettere  che  hanno'più  par-  .S 


ticdarmente  la  linea  retta 

C)r   elemento.    ^    Uso  di  ^ 
ragna.  ** 


Lettere    formate    da    linee 
rette  e  ourrc. 
lavagna. 


=  Uso  di|3 


,•  lìillabe    di  due  lettere.  : 
Lavagna  rigata  orisaontal- 
mente  e   obliquamente   per  ^ 
rindinasione  delle  lettere.  *^ 


Sillabe  di  pia  lettere.  =s 
Lavagna  come  sopra. 


Numerasione  da  atno 
fino  a  loo. 


Siitema  completo  di  Nu- 
merazione. 


Addiaione  ripetuta  sulli 
tabelle  per  imitaaione. 

Addiaione  scritta  sulle  la 
vagne  per  applicasi«>ne. 


Sottrasione  ripetuta  tulle 
tabelle  per  imitaaione. 

Sottrasione  scritta  aulla  la- 
vagna  per  applicatone. 


Moltiplieaaione  sulla  tabel- 

la  di  Pitagora.  '  e.  •• 
Moltiplicazione  scritta  e.  s 
Moltiplicatore'  di  uria  cifra. 


Divisione  eolia  tavola  Pita- 
gorica, e.  a. 

Divisione  scritta  e  ».  ool 
Divisore  di  nna  cifra. 


Parole 
di  due  sillabe. 


IV. 


Parole  di  due  sillabe  ,  co- 
piate e  dettate.  =:  Lav^ 
glia  come  aopra. 


.a 


Parole 
di  tre  e  più  sillabe. 


n. 


Parole 
con  dittonghi 


s 


Lettura  di  Racconti  morali 
adattati  alla  capacità  de'fan- 
ciuUi,  stampati  in  Livorno 
colle  parole  divise  in  sillabe. 


Piccole  frasi  a  dettatura. 

Il  Monitore  detta  facendo  pau- 
aa  sopra  ciascuna  sillaba. 

Le  frasi  sono  estratte  dai   D<^ 
veri  dell'Uomo  del  Soave. 
Livorno  Lavagna  senza  rigatura   obli- 
qua. 


Lettura  frase  per  frase  de 
libretto  staoipato  in  Firenze 
col  titolo  :  a  orioni  fisiche 
e  morali  sull'Uomo. 


■r 

Lettura  del  Piccolo  Ma^ 
nuide  di  morale  elemen- 
tare. 


Moltiplicazione  con  fattori 
di  più  cifre,  ripetuta  ^  e 
scritta  come  sopra. 


Parole  di  più  sillabe  copiate 
e  dettate.  Lettere  maiusco- 
le. =  Lavagna  come  so- 
?"• 


Divisione     con   divisore    di 
più    cifre  ,    ripetuta 
scritta  come  sopra. 


Sentenze  e  massime  a  dettatu- 
ra estratte  dalla  soddetu 
opera. 

Tavoletta  verniciata  in  nero  ; 
penna  con  inchiostro  bianco. 


Frazioni.  =  Riduzione  allo 

•tesao  denominatore. 
Somma  e  sottrazione. 


Frasioni.  i^  Moltiplic*sio- 
ne  e  Divisione. 


Numeri  Complessi,  ^m   Ad- 
dimene e  sottrazione. 
Problemi   per  applicazione, 


Moltiplicazione  de*  numeri 
complessi.  «-  Parti  ali- 
quote. 

Problemi  per    applicazione. 


irii. 


irai. 


Lettura  andante  periodo  per 
periodo  de'Doueri  dell'Uomo 
di  Francesco  Soave. 


Periodi  interi  dell*  opera  sud^ 
detta.  ^ 

Si  scrive  con  penna  e  carta  fa- 
cendo uso  di  falsariga. 


Divisione    de'   Numeri     con 

plessi. 
Problemi  per  applicazione. 


Lettura  andante  paragrafo  per 
paragrafo  delle  Riflessioni  mo- 
rali sul  Vecchio  e  Nuovo  Te- 
stamento del  sig.  Rajrmont.      1 


Si  prosegue  a  dettare    1* 
del  Soave. 

fanciulli  scrivono  sulla 
il  carattere  minuto. 


Opera 


Regola  del  Tre.  ^  D'Interesse, 
di  Sconto»  di  Società,  ce.  ec 
Problemi  per  applicazione. 
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Ora  iti  CMicnno  de'  tre  esercisi  di  Lettura ,  Scrittura  e  Arit* 
metica  •offrite  che  con  aenipliristifliio  esempio  vi  mostri  lajdiffe- 
rensa  fra  l' imitoMione  e  P  applicazione.  —  Lettura.  Nella  prima 
clatae  i.*  Divisione  il  monitore  accenna  una  lettera  e  la  pronun- 
cia ;  r  alunno  ]a  ripete  ad  alta  voce  :  questa  è  imitazione.  II  mo- 
nitore impone  all'alunno  di  trovare  una  lettera  $  lalunno la  trova 
e  la  pronunsia  :  questa  è  applicazione.  —  Scrittura.  La  prima 
Classe  di  scrittura  non  è  suscettibile  di  applicazione  ed  è  di  pura 
imìtasione ,  ma  nella  quarta  Classe  quando  il  fanciullo  copia  un^ 
parola  dal  telegrafo  ^  questa  è  imitazione  \  quando  poi  y  rivolto 
il  telegrafo ,  il  fanciullo  la  scrive  sotto  dettatura  del  monitore , 
questa  è  applicazione.  —  Aritmetica.  Il  monitore  segna  sulla  la- 
vagna un  certo  numero  di  linee  rette  >  p.  e«  quattro ,  e  dice  : 
queste  sono  quattro  linee  rette', per  indicare  quattro  lineerò  quattro 
vose  jsifa  uso  di  questo  segno  o  cifra  ;  (  e  lo  mostra  sulla  tabella 
che  è  sotto  gli  occhi  d'ogni  alunno  )  e  per  deserpfere  questa  cifra , 
sì  fa  così  :  (e  descrive  la  cifra).  L'  alunno  ripete  le  parole  e  de- 
scrive  la  cifra  ;  questa  è  imitazione*  Quindi  il  Monitore  descrive 
un  altro  numero  di  linee  rette  ,  e  dice  ali*  alunno  :  Quante  lìnee  ho 
descritte  f  L' alunno  le  conta  e  risponde ,  trova  la  cifra  corrispon- 
dente sulla  tabella,  e  la  descrive  sulla  lavagna:  questa  è  appli^ 
camione. 

Debbo  anror  farvi  osservare  che  il  sistema  di  sillabasione 
usato  in  Livorno  si  accosta  a  quello  che  fra  noi  dicesi  Amilto- 
niano  >  ma  che  ho  veduto  iu  uso  nelle  scuole  della  Germania , 
e  che  è  certamente  di  origine  tedesca.  Se  p.  e.  nella  terza  Classe 
il  monitore  trova  la  sillaba  sban ,  egli  non  dice  :  esse ,  bi,  a  » 
enne ,  sban  ;  ma  tutto  d'  un  fiato  pronunzia  sban,  e  l'alunno  lo 
imita  :  e  così  pure  trovando  sulla  tabella  della  quarta  Classe  la 
voce  pa-ne ,  il  monitore  nou  dice  :  pi^ ,  pa ,  e/tna-e  y  ne ,  pane , 
ina  legge  a  dirittura  pa-ne  y  e  1'  alunno  ripete.  Dopo  di  che  il 
monitore  accenna  un  altra  parola  p.  e.  vi^no ,  e  l' alunno  da  per 
sé  la  legge  in  due  suoni  distinti  'Ci-no.  •«  Sistema  che  certa- 
mente rendo  più  semplice  e  più  logico ,  e  per  conseguenza  più 
breve  e  più  sicuro  lo  studio  della  lettura  ,  ma  che  per  esser  com- 
pleto esige  pur  che  si  alteri  conformemente  al  medesimo  il  modo 
di  apprendere  l'alfabeto:  cosa  che  in  Germania  si  pratica,  fa- 
cendo immediatamente  imparare  a'  fanciulli  i  puri  suoni  fonda- 
mentali delle  consonanti  accompagnate  uniformemente  dalla  e 
muta  y  e  che  meglio  ancora  conseguirebbesi  se  le  consonanti 
venissero  tosto  indicate  ai  fanciulli  e  fatte  pronunziar  dai  me- 
desimi precedute  e  seguite  dalle  cinque  vocali.  Questo  mettereb- 
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be  in  armonia  V  intero  tistema ,  ponendo  Sue  all'  aitardità  di 
far  imparare  come  elementi  delle  parole  de'suooi  che  non  risalu- 
tano che  da  un  capriccioso  accossamento  di  quegli  elementi  me- 
desimi ,  e  verrebbe  resa  piana  la  via  alla  retta  pronunzia  ed 
alla  Ortografia  ,  delle  quali  la  prima  non  ai  acquista  che  perchè 
r  uso  corregge  gli  erroii  dell'  istruzione  ,  e  la  seconda  resta  sem- 
pre e  per  logica  necessità  scabrosissima  (5). 

Ma  tornando  alla  scuola  di  Livorno ,  grande  è  il  buon  ef- 
fetto che  vi  si  osserva  derivato  tanto  dalla  indicata  distinzione 
d' imitazione  e  di  applicazione ,  quanto  dallo  spirito  di  analisi 
che  è  introdotto  in  tutte  le  classi.  Nella  lettura  andante  ,  il  fan- 
ciullo decompone  i  periodi  nelle  frasi ,  le  frasi  nelle  parole  ,  le 
parole  nelle  sillabe.  Il  iponitore  poi  ha  sempre  attenzione  di  di- 
chiarare ciò  che  significa  la  parola  ,  la  frase  ,  il  periodo  letto  ^  e 
con  questo  risveglia  la  curiosità  degli  alunni ,  eccita  la  loro  at- 
tenzione y  e  tende  a  produrre  in  essi  quel  buon  effetto  della  let- 
tura ,  che  di  rado  si  ottiene  nelle  scuole  ordinarie  ,  cioè  Tintei- 
ligenza  di  ciò  che  si  le^ge. 

Spero  che  non  troverete  soverchia  la  minuzia  del  mio  dire. 
Umile  è  l*  argomento ,  e  il  pensiero  che  vi  si  ferma  non  deve 
sdegnare  di  discendere  al  suo  livello.  Forse  ancora  scuoprirà , 
che  mentre  credeva  ridurci  in  un  circolo  d*  idee  limitatissime  » 
si  trova  posto  in  un  centro  dal  quale  emana  potentissima  luce. 
Sorrida  chi  vuole  agli  sforzi  che  si  vanno  facendo  per  migliorare 
i  metodi  della  prima  istruzione  i  ma  degno  d'  ogni  indagine  filo- 
sofica mi  è  sempre  sembrato  il  problema  y  come  negli  elementi  di 
pochi  suoni  ^  di  poche  forme  9  e  di  poche  quantità  stia  riposto  il 
germe  di  ogni  umano  sapere.  Degno  di  lunghe  meditazioni  mi  è 
sempre  sembrato  1'  effetto  di  queste  elementari  nozioni  nel  con- 
durre l'intelligenza  dell'  uomo  ai  risultati  i  più  prodigiosi  ',  e  tengo 
ferma  la  convinzione  che  colui  che  semplicizzò  i  rapporti  fra  que- 
sti elementi  e  quelli  dello  spirito  che  se  li  appropria  »  ha  affret- 
tato per  secoli  intieri  la  scuoperta  di  verità  luminose. 

Da  quanto  vi  ho  detto  credo  che  chiaramente  apparisca  qual 
è  il  sistema  della  scuola  di  Livorno  ,  sistema  che  prenderà  sem- 
pre maggior  consistenza  ,  e  potrà  hien  anche  acquistare  perfe- 
zione maggiore ,  mercè  un  Manuale  in  cui  trovansi  riunito  tutte 
le  leggi  organiche  e  le  massime  direttrici  dell'  Istituto.  Questo 
bel  lavoro  è  pur  dovuto  all'indefesso  zelo  del  Doveri,  il  quale 

(5)  Vedali  a   qneito   proposito  1*  articolo   del    tig.    LambruicKini  ,   Antol. 
Voi.  XXXVII ,  A.  p.  i3.  Ifota  del  Dir. 
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in  parte  si  ralte  nel  compilarlo  della  Guida  delle  Scuole  di  Gi- 
nevra. ^<  Il  Gomitato  tul  rapporto  conforme  d'nna  commitsione 
eletta  ad  esaminarlo^  deliberò  dorerai  ritenere  come  la  provvi- 
soria guida  dello  stabilimento  ,  riservandosi  a  decretarne  la  de- 
finitiva ammissione  dopo  che  nel  corso  d'  nn  anno  si  fossero  co« 
noscinti  i  rilievi  degli  Ispettori  circa  le  varia£Ìoni ,  o  aggiunte 
che  nell'  applicazione  potesse  meritare  (6)  »,.  Prudentissima  deli- 
berazione,  la  quale  impone  agl'Ispettori  un  sacro  dovere  di  sor- 
veglianza  ,  quale  è  bello  il  vedere  come  venga  religiosamente 
adempito.  Imperocché  ben  mi  rammento  come  in  principio  molti 
adducessero  esser  quasi  impossibile  che  si  formasse ,  o  che  for- 
mato prosperasse  in  Livorno  un  Istituto  di  tal  genere,  perchè  vi 
mancavano  quelle  persone  alle  quali  la  condisiono  o  la  fortuna 
lasciassero  ozio  bastante  da  occuparsene  assiduamente*  Ora  è  ben 
vero  che  la  Società  è  tutta  composta  di  persone  che  mena  ho 
vita  piena  di  negozi  e  di  cure  ;  ma  non  è  meno  vero  che  nissuna 
di  esse  si  è  ricusata  ad  assumere  gli  ufHci  che  spettano  ai  mem- 
bri del  Gomitato  ,  anzi  ognuna  vi  si  è  prestata  con  un  ardore 
superiore  ad  ogni  lode.  E  per  limitarmi  agli  Ispettori ,  dirò  che 
il  loro  ufficio  per  due  interi  mesi  K  chiama  ogni  giorno  alla  scuola, 
in  quelle  ore  appunto  le  quali ,  a  chi  avesse  zelo  minore ,  poi^ 
gerebbero  continua  scusa  all'  assenza,  per  gì'  imperiosi  affari  della 
mercatura  e  del  foro.  Eppur  li  vedreste  immancabilmente  al  lor 
posto  ,  ogni  cosa  osservar  nella  scuola ,  ogni  nuova  osservazione 
notare  ,  accogliere  le  domande  di  nuove  ammissioni  di  alunni , 
occuparsi  de'  passaggi  di  classe,  informarsi  della  condotta  di  ognu- 
no ,  esaminare  chi  sia  meritevol  di  premio ,  e  di  tutto  preparare 
in  iscritto  un  rapporto  per  le  frequenti  adunanze  del  Gomitato. 
Diligenza  in  vero  religiosa ,  che  non  solo  assicura  la  prosperità 
della  scuola ,  ma  che  dee  pur  destare  nel  popolo  »ensi  di  grati* 
tudine ,  e  fargli  considerar  come  santo  queiristituto ,  pel  quale 
tante  cospicue  peréone  non  ricasano  ,  onde  giovare  ai  suoi  figli , 
sacrificio  alcuno  di  fatica  e  di  tempo. 

Né  a  spesa  pure  che  necessaria  fosse  ha  perdonato  la  Società 
Livornese,  la  quale  secondo  il  dimostra  il  Rendimento  di  Conti 
presentato  dai  sigg.  G .  Ott ,  e  D.  8.  Stefanini ,  V  uno  Gamarlin- 
go  e  i'  altro  Provveditore  delia  medesima ,  aveva  dal  i.^  Settem- 
bre i8a8  al  3i  Dicembre  1829,  ricevuto  dalle  tasse  de'Socj,  e 
dalle  oblazioni  volontarie  di  diversi  generosi  individui  la  somma 
di  fiorini  589^,  So,  della  quale  dopo  le  spese  di  montatura  e  di 

(6)  Rapporto  p.  5. 
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manteninieiito»  rimanerano  nelle  mani  del  CSamarluigò  fiorini  ifi6o. 
Fralle  spese  poi  da  farsi  nel  nuovo  anno  sociale  trovasi  quella 
di  fiorini  ai6  per  onorario  d'  un  ajuto  da  destinarsi  al  Maestro 
onde  supplirlo  al  bisogno  ;  provvedimento ,  che  a  me  par  degno 
d' imitaaione  in  ogni  luogo  ove  trovanti  simili  scuole  »  e  intorno 
al  quale  piacerai  ripetere  le  parole  colle  quali  venne  proposto  in. 

adunanza  generale ^^  U  solo  riflettere  che    ogni  leggiero 

ostacolo  al  Maestro  può  obbligare  a  chiuder  lo  Stabilimento ,  fii 
ahbastansa  conoscere  l' importansa  della  misura.  Forse  dirà  ta- 
luno :  i^on  si  è  fin  qu;  verificato  il  caso  che  giustifichi  Futilità 
del  nuovo  aggravio  •  • .  Ma  chi  risponde  che  andorà  sempre  egual- 
mente P  D*  altronde  non  è  per  certo  male  speso  quel  danaro  >  che 
serva  a  fi>rmaro  un  nuovo  adepto  nel  metodo ,  e  ad  estendera 
sempre  più  in  altrui  la  convinzione  dei  suoi  reali  vantaggi.  Si  ag- 
giunga ,  che  al  punto  cui  gli  sfi>rzi  comuni  ci  hanno  ormai  oondot- 
tij  sarebbe  una  vera  calamità  pubblica ,  il  sospendero  anche  per 
pochi  giorni  gli  esercizj  d' una  Scuola  dal  cui  regolar  movimento 
si  aspettano  tanti  e  sì  utili  resultati»  d' una  Scuola  che  possiamo 
aver  V  orgoglio  di  riguardaro  non  più  come  una  buona  copia  9 
ma  quasi  perfetto  modello  (7). ,» 

£  modello  infatti  è  già  divenuta  per  altri  la  scuola  di  Lh» 
verno.  Perchè  non  è  vana  congettura  quella  ,  che  mosso  dai 
suoi  resultati  1'  animo  d'  un  Prìncipe  vicino  risolvesse  di  pro- 
curaro simili  vantaggi  alla  popolazione  della  sua  città.  E  da 
Vienna  ,  ove  allor  ritrova  vasi ,  nell'  aprile  decorso  usciva  un 
sovrano  editto  che  proclamava  essenzialissìma  cosa  il  difibnd&- 
re  V  istruzione  nel  popolo ,  dichiarava  ottimo  mezzo  a  pro- 
iPuoverla  il  metodo  d' insegnamento  reciproco ,  e  però  ordi- 
nava che  in  Lucca  venissero  con  ogni  sollecitudine  aperte  quat^ 
tro  scuole  ,  due  per  i  fanciulli ,  e  per  le  fanciulle  altre  due  , 
nelle  quali  il  lodato  metodo  venisse  introdotto*  £ditto  che  quan- 
tunque si  limiti  a  piccolo  stato  y  pure  e  per  la  vicinanza  del 
luogo ,  e  per  la  fratellanza  italiana  ,  e  per  V  idea  della  parte  che 
abbia  potuto  avervi  Livorno  ,  non  meno  mi  rallegra  di  quell'Im- 
periale decreto  non  ha  guari  promulgato  in  Russia  9  che  oMina 
r  introduzione  del  sistema  lancasteriano  in  tutte  le  scuole  ele- 
mentari di  quel  vastissimo  Impero.  (8) 

Mentre  io  vi  scrivo  9  già  forse  la  Società  di  Livorno  ha  assi- 
stito alla  pubblica  distribuzione  de'premii  che  intorno  a. questo. 

(7^  Rapporto   p.  io. 

(8)  Ukase  dell*  Imperatore  Niccolò  I  degli  8  Decombre  1829. 
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tempo  dofvf a  «Ter  luogo  »  •  già  forte  Uota  de*rotnltati  doU*ope« 
ni  tua  ,  ha  deatinato  nn  giorno  da  celebrare  con  pobbltco  pran- 
lo  la  propria  nnioiie.  Goaì  già  renne  fatto  nel  principio  deiran- 
no 9  coaa  che  non  noterei  y  se  non  Tedesai  in  quelle  adnnanse 
qualche  oeaa  pia  della  deliaia  dei  cibi  e  della  gioia  dei  bicchieri* 
Ma  lo  sappiamo  dagli  eaempii  di  altre  nasiooi  y  quanto  in  mesao 
ai  conriTiali  piaceri  potentemente  si  ecciti  neir  uomo  ogni  pen- 
siero conducente  ad  opere  di  pubblica  utilità.  Non  so  se  aia 
pregio  o  difiitto  della  nostra  natura  quel  bisogno  che  abbiamo 
di  animarci  con  reciproco  stimolo ,  a  proseguir  nelle  imprese  ; 
ma  ben  so  che  in  un  opera  buoAa  e  a  molti  comune  >  dolce  è 
il  consorsio  di  quelli  che  insiem  vi  coccoirono ,  dolce  è  il  nodo 
d' amicizia  che  fra  loro  si  forma ,  e  dolcissima  V  occasione  di  ri- 
stringerlo in  guisa  lieta  e  solenne. 

La  Società  di  Livomo  sta  sul  punto  di  rinnnovarsi ,  per- 
chè per  soli  due  anni  corre  1*  impegno  contratto  nel  settembre 
del  i8a8  ',  ma  non  ▼'  è  chi  neppur  nutra  ombra  remota  di  ti- 
more che  la  Società  abbia  a  soffirire  in  quell'  epoca  diminuBÌ<K- 
ne  alcuna  di  fonse.  Ansi ,  da  una  parte  conosco  più  d*un  in- 
dividuo che  aspetta  quel  momento  onde  farsi  annorerare  tra  i 
socii ,  e  dall'altra  non  y'  è  da  supporre  ,  che  alcuno  degli  anti- 
chi socii  9  ove  noi  commandino  casi  imprevisti  o  ciroostanse  im- 
periose y  aver  possa  pensiero  di  ritirarsi.  E  come  il  farebbe  in 
messo  a  un  impresa  già  lieta  per  principio  si  bello  P  Come  si  ri- 
trarrebbe dalla  pietosa  carriera  ,  in  cui  spinge  a  miglior  sorte  i 
suoi  simili  con  la  dolce  violensa  del  benefizio  P  Come  rispinge- 
rebbe da  sé  quei  fanciulli  infelici  che  già  per  suo  dono  apron 
gli  occhii  alla  luce  dell'  istruzione  ?  No ,  non  sarà  chi  manchi 
al  santo  patrocinio  che  assunse  ;  non  sarà  chi  ricusi  il  premio  alla 
propria  fatica  3  non  sarà  chi  rinunsi  alla  speranza  del  frutto  » 
mentre  già  rigogliosa  per  lui  fiorisce  la  pianta*  Sacri  sono  i  do- 
veri di  chi  appartiene  alla  Società  di  Livorno  $  e  chi  crede  aver 
tutto  fatto  dopo  aver  contribuito  ad  aprire  una  scuola  ,  non 
baia  misura  delle  sue  forze.  La  Società  ha  preso  per  mano  una 
nuova  generazione  onde  redimerla  dal  giogo  dell'  ignoranza  e  del 
vizio.  Ha  Gomminciato  con  sapienza  e  vigore  l' opera  sua ,  ma 
con  pari  costanza  dee  proseguirla.  Molto  vi  è  ancor  da  perfi^ 
zionare  nel  nuovo  istituto  ;  molto  da  aggiungere  y  molto  ancora 
«  deve  estendersi  il  circolo  della  sua  influenza  y  e  molti  saranno 
ancora  gli  sforzi  da  farsi ,  molti  gli  anni  da  vedersi  trascorrere, 
prima  che  il  benefizio  pareggi  i  pia  essenziali  bisogni  di  tanta  popo- 
lazione. L'impresa  è  tile  e  s)  vasta  ,  Io  scopo  ò  sì  smisuratamente 
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lontano ,  che  sgomentar  potrebbe  ehi  inaove«i  a  cunsegnirlo  , 
se  ad  ogni  passo  non  trurasse  camion  di  conforto.  Ma  la  ritrova 
nel  bene  che  va  mano  a  mano  facendo  y  nella  maggior  facilità 
con  cui  sempre  procede  y  nel  successivo  Sgombrare  degli  osta- 
coli ,  nella  continna  vittoria  su  i  pregindixii  i  cosicché  se  tag- 
lerà per  vìa  si  sofferma  ,  può  veder  dietro  a  sé  tanto  campo 
di  lieta  conquista  ,  da  non  lasciargli  piA  dubbio  sul!' ultimò 
completo  trionfo. 

Ma  ben  è  ormai  tempo  che  termini  questa  lunghissima  lette- 
ra, per  la  quale  a  Voi,  caro  amico  ,  sta  lo  sctuarvi  presso  i  nostri 
lettori  ,  per  arermi  chiamato  a  trattare  un  argomento  y  il  quale, 
per  r  interesse  del  luogo  nativo  che  dà  rilievo  ad  ogni  minu- 
sia  >  doveva  rendermi  necetsariamente  loquace. 

E.  Matxb. 


The  Wept  of  Wish^ton-Wish  f la  Fanciulla  compianta  di  Wiau^ 
TOs^Wiaa)  Romanzo  del  sig.  Cooper.  Firenze  18119.  S  Y.  za.^ 

È  accaduto  ai  romanci  storici  come  a  tutte  le  altre  opere  di 
bella  letteratura.  Coltivato  il  genere  da  un  ingegno  potente,  i 
critici  si  sono  posti  a  farne  la  teoria  ,  ed  h-mno  voluto  stabilir 
massime ,  secondo  le  quali  gli  scrittori  avvenire  dovessero  rego- 
larsi. Ma  siccome  non  siamo  in  tempi,  in  cui  V  autorità  vaglia 
più  della  ragione,  il  metodo  o  il  sistema  di  Walter  Scott  non 
è  stato  senza  eccezioni  approvato,  e  chi  trovò  a  riprendere  ta- 
luni dei  suoi  romanzi ,  chi  ha  riconosciuto  in  tutti  pregi  e  di- 
fetti, qualità  belle  e  lodevoli,  e  cose  di  cui  il  gusto  poteva  chia- 
marsi offeso.  Con  tutto  questo  si  è  verificato  anche  nel  presente 
caso  un  principio  secondo  noi  incontrovertibile  in  tutt*  i  prodotti 
dell'  ingegno ,  cioè  che  1'  esecuzione  decide  pia  delle  regole ,  e 
che  r  impressione  del  vero  bello  sentito  dall'  universalità  degli 
uomini  non  vien  mai  diminuito  da'  raziocinii  critici ,  comunque 
a  buona  logica  appoggiati. 

All'  estensore  del  presento  articolo  toccò  alcuni  anni  sono 
di  render  conto  nell'  Antologia  (i)  dei  romanzi  di  quel  celeber- 
rimo Inglese  ,  ed  allora  dopo  aver  esaminato  ciò  che  v'era  di  più 
lodevole  nelle  opere  sue  come  sue ,  si  cercò  di  fissar  la  ragione 
per  cui  il  genere  di  romanzo  storico,  che   alcuni  crìtici  aveano 

(i)  Antologia   1824  K.  39- 
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in  aLborrimeoto ,  potsede^a  nel  sao  nuoTO  aspetto  nn  grado 
reale  d'  utilità,  e  somminiitraTa  una  laaMa  di  iolide  cognisioni^ 
che  in  altri  libri  non  destinati  ai  soli  eruditi ,  ma  bensì  alla  gè» 
neralità  dei  lettori ,  né  ▼'  erano  »  né  vi  si  potevano  cercare.  La 
nostra  non  fu  opinione  solitaria.»  nia>  come  è  naturale >  altri 
pensarono  diversamente  •  e  mold  critici  combatterono  la  possibi- 
lità di  congiungere  insieme  il  diletto  che  si  propongono  le  opere 
di  fantasia  coir  istnisione  che  deve  essere  scopo  dei  lavori  sta- 
rici ,  e  molti  scrìvendo  storie  tentarono  di  presentare  in  un  solo 
qnadro  la  vita  pubblica  df 'le  nasioni  «  e  la  vita  sociale  degFifi^ 
dividui.  A  quest*  oggetto  fu  creduto  talvolta  che  bastasse  pren- 
dere in  presto  dagli  antichi  cronichisti  il  loro  stile  semplice , 
rozBo  9  disadorno  »  ma  non  si  ottenne  che  nn  riflesso  pallido  o 
smorto  )  laddove  si  cercava  luce  di  notisie  piena ,  e  completa  ; 
talvolta  si  sperò  con  dissertasioni  episodiche  di  rìempiere  il  vuoto 
di  noBioni  particolarì  che  lasciava  necessariamente  la  narrativa 
dei  Aitti  generali^  e  lo  storico  divenne  antiquario,  per  riprender 
poi  la  qualità  di  storico ,  facendo  alternativamente  due  lavori  » 
e  direi  quasi  due  mestieri.  Sinora  però  non  s*  è  veduta  compo* 
sizione  storica»  che  possa  fìir  credere  esservi  miglior  sistema  di 
quello  che  piacque  agli  scrittori  del  passato  secolo,  vale  a  dire 
l'esposizione  dei  fatti,  sia  l'epoca  qualsivoglia,  con  la  filosoBa 
e  r  illuminata  ragione  del  tempo  in  cui  si  scrive.  Ogni  genere 
d'opere  letterarie  rifiuta  T  affettazione ,  e  simulando  un  linguag» 
gio  che  non  è  dei  contemporanei ,  e  nn  estensione  d' idee  inf<^ 
riore  alla  loro ,  si  commette  un  anacronismo  che  è  forse  il  peg- 
giore di  tutti.  Egualmente  si  corre  risico  di  dividere  l'attenzio- 
ne ,  e  di  perdere  l' unità  dello  scopo ,  quando  al  grande  spetta- 
colo delle  vicende  politiche  s*  appiccano  tanti  minuti  ragguagli 
di  usi  e  costumi  diversi*  Il  fiume  maestoso,  che  scorre  in  un  sol 
letto,  ha  forse  qualche  analogia  colle  acque  dd  ruscello^  che  ri* 
gano  il  snolo  di  mille  piccole  traccio  P 

Per  questo  ragioni ,  se  la  condizione  intema  della  eocietà , 
se  gli  usi ,  i  costumi ,  i  pregiudizi ,  le  abitudini  d' un  popolo  a 
un  epoca  data ,  sono  cose  buone  a  sapersi ,  siamo  sempre  di  pa- 
rere che  non  possano  meglio  farsi  conoscere  ohe  con  un  opera 
d*  immaginazione ,  in  cui  sian  rappresentate ,  •  rese  interessanti. 
Si  tratta  col  movimento  delle  passioni ,  coll'arto  di  porre  in  scena 
i  personaggi ,  colla  proprietà  del  loro  dialogo ,  colla  chiarezza 
della  narrazione ,  e  la  convenienza  dello  stile  di  trasportarci  nelle 
città ,  nei  campi ,  nelle  abitazioni  dei  nostri  antenati ,  compati- 
bilmente colle  idee  che  già  abbiamo  acquisteto  di  essi  neiristo- 
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ria  generale  delle  naaioni»  A  ciò  noi  non  vediamo  clie  noceia 
V  introdnsione  di  penone  realmente  eatstite ,  e  che  d>bero  fama 
e  importanM  ttorica ,  giacché  il  loro  carattere  estendo  forse  ciò 
che  più  colpisce  la  nostra  mente  nella  lettura  delle  loro  astoni , 
e  ciò  che  ri  rimane  più  lungamente  impresso ,  la  loro  preseosa 
è  desiderata  in  un  romanso  come  il  TÌncolo  che  lega  i  pubblici 
casi  alla  qualità  particolare  dei  tempi.  Quantunque  si  sia  ing»» 
goosam«ite  sesSenuto  che  non  deronsi  attribuire  a  personaggi 
Tari  altri  aT^eniasenti  che  quelli  in  cui  ebbero  parte  y  e  che  gli 
agenti  del  Romanao  Storico  dovrebbero  essere  tutti  immagtnarj , 
fiacche  esso  si  propone  esclusivamente  la  pittura  dei  costumi , 
per  la  quale  non  gli  è  necessario  invadere  il  campo  della  storia 
e  delia  biografia ,  nuliadimeno  a  render  completo  un  quadro  di 
società,  ed  a  porre  in  armonia  ciò  che  sappiamo  in  generale  di 
una  tal  epoca  con  ciò  che  si  vuole  farei  sapere  delle  sue  circo* 
Stanse  caratteristiche 9  noi  vediamo,  per  molti  esempi,  che  un 
re,  un  sapiente,  un  uomo  celebre  in  somma,  giova  e  contribuii 
see  a  meraviglia*  Maggiori  sono  i  rapporti  che  1'  nome  d' inge* 
gno  può  stabilire  fra  i  mezzi  eh*  egli  adopra ,  e  le  idee  del  pub* 
blico  a  cui  parla  ,  e  maggióre,  non  se  ne  dubiti,  sarà  l' impres- 
sione prodotta  dalle  sue  opere.  Il  romanzo  storico  ponendo  in  atto 
gli  uomini ,  e  le  loro  passioni ,  richiede  ,  come  ogni  altro  genere 
di  romanzi ,  di  trovare  nel  nostro  animo  un  eco  a  quelle  passioni, 
una  coincidenza  con  esse  3  di  più  rappresentando  gli  stessi  uo- 
mini in  condizione  di  tempi  accidentalmente  diverse  dalle  con- 
dizioni ,  in  cui  npi  ci  troviamo ,  nulla  di  più  naturale  che 
conduroeli  visibilmente  sett' occhio,  servendosi  della  nostra  me* 
moria ,  a  cui  son  familiari  i  nomi ,  e  il  carattere  di  coloro  che 
stanno  alla  superficie  dei  secoli.  D'altronde  convien  diffidare 
di  quelle  dottrine  ,  che  coreano  insegnamenti  positivi  nel  do- 
minio della  poesia  ,  la  quale  non  è  già  latta  per  dar  lezione  delle 
cose  ,  ma  per  simboleggiarne  l' immagine,  ed  imprimerne  il  sen- 
timento. Molte  controversie  si  sarebbero  risparmiate  riflettendo 
che  il  romanzo  storico  non  può  già  supplire  alP  ignoranza  della 
vera  storia ,  comunque  serva  ad  essa  di  complemento  y  onde  a 
chi  sia  perfettamente  digiuno  degli  avvenimenti  del  passato,  si- 
mili letture  vagliene  quanto  ogni  altra  lettura  di  romanao,  buona 
o  non  buona  secondo  il  merito  del  libro  ,  indipendentemente 
dalla  pittura  degli  usi ,  e  delle  costnaunze  sociali. 

Bisogna  convenire  che  il  romanziere  che  interroga  la  storia 
della  moderna  Europa ,  e  trasporta  nel  soletto  delle  sue  inven- 
zioni la  vita  dpi  nostri  antenati ,  ci   narra   cose  che   noi  stessi 
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«•.-inM  in  mmmmo  grado  preparati  ad  istendero.  Quancuoquia 
iiano  aocadute  riTolaaioiii  tociali  •  Bacamenti  pvlitic;! ,  sebben 
molto  «i  parli  di  progreeto  di  cìviliaaasione ,  e  di  larga  diffusione 
di  lumi ,  e  ciò  non  «enea  motivo  di  verità  ,  tatUria  chi  non  s'ac* 
eoige  che  lo  stato  nostro  è  tatto  pieno  delle  tradisiuni,  delle 
memorie ,  delle  eiroostanae  che  derivano  dai  secoli  che  anteoet" 
seroP  Le  istitnsioni  religiose»  e  civili  »  le  abitudini  domestiche , 
i  gradi  e  le  professioni ,  i  giuochi  perBno  e  i  passatempi  «  o  sono 
una  rìprodusione  »  o  una  consegaensa  »  o  un  perfosionamento  di 
ciò  che  ebbe  allora  TÌta  ed  origine.  Perciò  colla  rappresentaaione 
di  quei  tempi  abbiamo  nel  nostro  animo  mille  rapporti  d' idee, 
e  per  poco  che  tu  sia  dotato  d' istinto  poetioo  un  barlume  di 
queir  esisteosa  lo  avesti  già  dai  tuoi  stessi  pensieri.  Ma  non 
accado  ,  né  può  accader  già  così  dì  altre  epoche  sena' analogia 
colla  nostra  ,  d'una  condizione  d'uomini,  e  di  cose«  da  cui  la 
vita  che  noi  viviamo  sia  essensialmente  diverta.  Se  Walter  Scott 
ai  provasse  a  darci  nn  romanso  di  costumi  groei  o  imnani ,  pò* 
tn5bl>e  col  suo  ingegno  fiir  <^ra  degna  di  lode ,  nm  V  effetto 
totale  sarebbe  meno  un  impressione  storica  che  an  inumagino 
d*  avvenimenti  fantaatici ,  e  propriamente  lomauBeacht.  Im  av^ 
venture  di  Saffo  d'  Alessandro  Verri ,  e  1'  Epicureo  di  Tommaso 
Moore  sono  forse  due  bolle  amplificaaiooi  di  qualche  aparsa  no* 
tisia  che  ci  rimane  dell'  antica  Grecia  nelle  tue  prime  età  »  e 
d^r  Egitto  sotto  gì'  Imperatori  Romani  ;  ma  ehiamiamolo  «araip 
tire  di  cui  si  comprende  la  possibilità,  non  diciamo  che  ri  sia 
in  esse  quella  verisimiglianaa  che  appena  si  affaccia  allo  spirico, 
e  tosto  lo  persuade.  E  ootesta  verisimigliaoM  sarebbe  ella  mag- 
giore ,  probabilmente  parlando  >  in  un  nMuanao  (  suppongasi  per 
esempio  )  ^'  argomento  Chinese ,  in  cui  volesse  qualche  autore 
europeo  raffigurarci  le  idee  di  qnel  popolo,  e  U  sua  organica- 
«ione  sociale  per  mesio  d' alcune  nosioni  d' erudito ,  e  di  soo»- 
nesso  particolarità  raccolto  e  riferite  dai  viaggiatori  ?  Tal«in;o  op- 
porrà forse  che  non  poò  dimostrarsi  impossibile  il  rìnscire  in  ai* 
mili  prove  ;  e  noi  non  si  vuol  rifiutare  robhieaìone,  che  abbor- 
riamo  d*  impor  limici  alla  potenza  dell*  in^goo.  Basta  che  ci  sia 
servita  la  menzione  di  quei  due  autori  a  render  miglior  ragione 
del  nostro  pensiero. 

Se  agli  uomini  dunque  della  moderna  Europa ,  nati  in  quel 
sistema  di  civilizaazione  che  tutti  sappiamo ,  non  riesce  immo- 
desimarsi  coU' esistenza  delle  nazioni  auriche ,  né  forse  dei  po- 
poli asiarici ,  a  cui  non  mancan  leggi  uè  iarituzìoni ,  uè  vincoli 
di  società  ,  né  costami  di  cittadini  >  tanto  meao'  potrsnno  for- 
T.  XXXIX  AgoHQ.  7 
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marti  idea  chìam  ,  e  safiioiente  dello  stato  di  natura,  anteriore 
a  tutte  queste  coae ,  e  con  esse  incompatibile.  Ndi  Greci  e  Ho» 
mani ,  nei  Ghinesi  (  per  seguitare  lo  stesso  esempio  ) ,  non  ci  è 
dato  ravvisar  con  noi  stessi  conformità  d'  abitudini  e  di  senti-> 
menti  ^  ma  almeno  essi  hanno  già  da  gran  tempo  percorso  i  primi 
stadi  per  cui  passa  il  genere  umano ,  vivono  sotto  il  regime  d'un 
educasione ,  hanno  con  noi  comune  il  trionfo  della  ragione  ast» 
l'istinto.  Ben  diversa  cosa  è  il  selvaggio.  Tanto  può  egli  com- 
prendere la  nostra  vita ,  come  noi  possiam  penetrare  il  mistero 
della  sua  esistensa.  Il  dipingerlo- fiero  perchè  l' indipendensa  è 
.sentimento  innato  nell'  nomo  ,  crudele  perchè  avveno  in  seno 
alla  foresta  ad  affidar  sé  stesso  alla  sola  sua  fbroa ,  il  supporlo 
.capace  d'eroismo  per  render  omaggio  alle  migliori  qualità  della 
nostra  natura  ,  tutto  ciò  può  farsi  e  comprendersi ,  ma  non  molto 
di  più.  Ov*  è  immaginaaione  umana  che  senz'  alcun  punto  d'ap- 
poggio in  sé  medesima  ,  senza  uno  specrhio  di  proprie  analoghe 
idee  ,  possa  vedere  parte  a  parte  effigiato  il  sistema  delle  idee 
•  altrui  ?  Se  il  selvaggio  ci  apparisce  assai  spesso  fiera  in  forma 
d'uomo  9  comunque  uomo  veramente  sia ,  non  credete  di  poterlo 
completamente  dipingere  ,  né  completamente  vedere  nei  suoi  mo- 
vimenti intemi ,  e  nei  suoi  fenomeni  morali. 

Eccoci  al  Romanzo  del  sig.  Cooper  y  la  fiocinila  compianta 
di  Wish^on^Wi^h ,  ed  ecco  già  esposta  la  maggiore  eecesione 
che  noi  vi  troviamo.  In  altri  precedenti  lavori  quest'  autore  avea 
preso  di  mira  diverse  fasi  della  civilizzazione  Europea  nelle  selve 
deirAraerica  settentrionale,  ma  ora  egli  è  tornato  indietro  coi 
tempi  i  e  ci  ha  rappresentato  i  coloni  Inglesi  nei  primordi  della 
lotta  cogr  indigeni  Americani.  Questi^  ancor  non  domati  né  sbi- 
gottiti dalle  armi  degU  invasori ,  confinando  colle  loro  case ,  e  le 
loro  coltivazioni ,  sempre  pronti  ad  assalirli  col  ferro  e  col  fuoco, 
sono  tuttora  la  parte  più  importante  degli  abitatori  di  quel  suolo. 
Eppure  dopo  letto  il  Romanzo  poco  ne  sappiamo  ,  e  questo  poco 
-non  oltrepassa  le  idee  generali  che  avevamo  in  mente  dell'  uomo 
Selvaggio.  L' autore  non  ha  nemmeno  tentato  di  farci  conoscere 
la  donna,  sua  serva  più  che  sua  compagna,  e  la  sventurata  Ruth, 
fanciulla  Inglese  rapita ,  e  fatta  moglie  di  Conanchet ,  non  si  apre 
r  adito  alla  nostra  simpatia  che  per  la  rimembranza  che  ne  ab* 
biamo  nei  suoi  primi  anni ,  e  tra  le  abitudini  della  vita  civile. 
Forse  il  sig.  Cooper  avea  il  sentimento  di  ciò  che  noi  qui  di- 
ciamo ;  forse  ha  pensato  tra  sé  stesso,  come  potrò  io  rendermi 
ragione  della  donna  nello  stato  di  natura,  se  a  parere  di  tanti 
moralisti,  anche  nello  stato  di  società  noi  uomini  sociali  diilioil- 
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meole  la  comprendiamo?  Nulladimeno  le  rdaaiohi  tra  ruomtf' 
e  la  donna  etereitavio  un  inflnensa  dì  tntt*  i  giorni ,  e  di  tutt'  i 
momenti  nella  vita  dei  barbari  come  in  quella  dei  popoli  colti , 
e  p«*ciò  V*  è  deficienza  principalimima  in  ogni  quadro  morale , 
dove  le  non  lian  contemplate. 

Ruth  Heatheote ,  la  compianta   di  Withp-ton^Wiah ,  ancor 
bacnbina  nella  prima  parte  del  Romanao ,  va  perduta  in  messo 
air  orribile  conftuione  d'un  assalto ,  e  d' un  snccessiiro  incendio, 
in  cui  le  abitam<mi  óMa  sua  famiglia  sono  distrutte  da  una  mano 
di  iuribondi  selvaggi.  Passano  alcuni  anni,  che  l'antere  accenna 
soltanto,  e  la  stessa  famiglia  dimora  in  un  Tillaggio,  a  poca  di- 
stanaa  dall'antico  soggiocno*  Accade  nuova  e  crudele  aggressione, 
in  cui  gli  Heatheote  sono   fatti   prigioni ,  ma  la  vittoria  degli 
Americani  n(m  è  ancora  completa ,  quando  Conanchet,  uno  dei 
loro  capi ,  cessa  dai  feroci  proponimenti  di  guerra ,  e  separa  la- 
sua  volontà  da  quella  di  Metacom  ,  altro  duce  alleato ,  il  quale 
sdegnoso  e  ripugnante  è  ridotto  ad  abbandonare  l' impresa.  Go- 
nanchet  ha  seco  la  moglie ,  ed   essa  è  la  stessa  Ruth,  perduta 
nella  catastrofe  di  Wish-ton-Wish.  Mosso  da  sue  singolari  ra- 
gioni ,  e  quantunque  appassionatamente  amandola  >  ed  essendo- 
ne riamato ,  la*  rende  ai  genitori  e  parte.  Nascono   nuovi  acci* 
denti ,  per  cui  ,egli  cade  in  mauo  di  altro  capo  di  tribù  nemica 
alla  sua ,  e  le- ultime  pagine  del  Romanao  ne  descrivono  la  morte, 
consentita  dai  coloni  Europei^  Gli  muore- accanto  la  misera  spesa, 
nella  quale  il  ritomo  ai  domestici  lari>  ed  all'affeaione  dei  ge- 
nitori ,  non  ha  potuto  diminuire  l' amor  coniugale.  Ella  ayea  di« 
mentjcato  le  idee  della  sua  prima  età  >  e  cresciuta  nella  capanna 
dei  selvsggi ,  muore  assai  meno  Europea  che  indigena  Americana. 
Intorno  a  quest'argomento,  semplice ,  come  ognun  vede ,  ma 
interessante  ,  l'autore  ha  raccolto  una  varietà  d'incidenti espo-^ 
tti  con  tutto  l' ingegno  e  la  fecondità  d' un  poeta.  Non  per  sua 
colpa  i  selvaggi  ci  sona  meno  noti  degli  Europei  ;  e  quantunque 
la  seconda  parte  sia  quella  ove  U  narrativa  t|>rooede  più  libera, 
e  ooneentrat^tpure  gli  Americani  avendovi  azione  prepria  e  in- 
dividuale ,   il  lettore  comprende  più  gli  avvenimenti  che  i  carat- 
teri ,  più  le .  cose  che  le  persone.  Nemmeno  può  esso ,  general- 
mente  parlando ,  gustare  nel  presentf  Romanzo  quel  diletto  che 
in  noi  sorge  dalla  ripsoduzione  poetica  di  personaggi  istericamente 
conosciuti,    perchè,  a  vero    dire,   gli    annali  dell' emigrazione 
Europea  nelle  foreste  del  nuove  mondo  sono  ignorati  nelle  loro 
particolarità  ,  e  cotesta  emigrazione  è  appena  un  incidente  ac- 
cennato nella  Storia  dalle  moderne  nazioni*  Molte  splendide  pa- 
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giM  narrano  le  ronqniste  ambieiose  di  Gurtat  9  •  di  Pizwrn» , 
mi  |>acé  appresero ,  o  poco  ai  cnraron  d*  apprendere  i  posteri , 
deirardoe»  e  lento  stabìliiiiento  dei  profughi  Puritani  nel  suolo 
della  Nuora  Inghilterra»  Eppure  fra  essi  v'ebbero  degli  eroi, 
come  vt  n'  ebbero  fra  i  miseri  Americani ,  a  cui  portarono  guerra 
ingiusta  e  sterminatrice.  Conanchet,  e  Metacom  ,  duci  di  nume- 
rose tribù  ,  TÌBsero  ed  ebbem  imporkansa  politica  in  quegli  oscuri 
avvemmenti  del  deserto,  ma  ilsig.  Cooper  ha  dovuto  avvertirlo 
nella  prefasione ,  imnendo  non  li  credessero  nomi  immaginar) 
la  maggior  parte  de'  siaoi  leggitori.  Così  quanti  ignoreranno  che 
un  certo  personaggio  misterioso  ,  che  figura  nella  compianta  di 
Wìsh*tofi*Wish  col  nome  di  Subminion,  fosse  realmente  un  di 
coloro  (a)  che  ebbero  parte  nella  condanna  di  Carlo  primo  ?  È 
svantaggiosa ,  ripetiamolo ,  la  condizione  del  Romanao  Storico 
quando  suppone  nel  pulMico  le  n(»ti2ie  che  probabilmente  gli 
BUincano» 

Ma  è  proprio  dell'  ingegno  il  vincere  le  difficoltà  in  cui  è 
posto  9  e  il  sig.  Cooper  è  uomo  da  tento.  Malgrado  quella  parte 
di  vero  che  può  esservi  nelle  osaervaaioni  che  precedono,  malgrado 
la  precipitaaione  evidente  con  cui  ha  condotto  il  lavoro  ,  e  i  di- 
fetti che  ne  oonseguiteno ,  egli  ha  mantenuto  la  sua  fama  ,  se 
forse  non  l'ha  superata.  Lo  stile  telvolte  trascurato  come  un 
abbozao ,  la  successione  degl'  incidenti  intralciata  e  confusa  ,  la 
lunghessa  e  la  sproponsione  di  alcune  parti  col  tutto  potrebbero 
aprire  kn^o  campo  di  censure  ad  una  critica  invidiosa  e  sottile, 
mia  Reir  opinione  di  coloro  che  giudicano  per  sentimento  piut*' 
tosto  che  per  principj  ,  i  meriti  di  questo  romance  resteranno 
come  r immagine  d'una  belleaza,  che  cento  ecoeaioni  non  pos- 
sono obliterare.  Emulo  per  molti  riguardi  fortunato  di  Walter 
Scott  e  di  Manzoni  ;  il  sig.  Cooper  non  giunge  forse  a  pareggiare 
il  primo  nella  disinvoltura  con  cui  si  nasconde  sotto  i  suoi  pei^ 
sonaggi ,  e  nella  verifrimiglianBa  che  imprime  nel  loro  dialogo  ; 
e  fiwtse  nair  arte  di  narrare  con  giusta  temperanaa  di  parole  e 
di  frasi ,  tiè  arido  vogliam  dire  uè  abbondante ,  rimane  inferiore 
ad  ambidue.  Pregi  sin^lari  di  ootesta  ultima  sua  epera  sono  a 
parer  nastro  il  carattere  del  vecchio  Puritano,  e  di  sua  nuora, 
quegli  come  eaeiapio  della  fcrmezaa  che  imprime  in  tirtte  le  aaioni 
dell'uomo,  e  della  veneraaione  che  gli  concAia  la  presenaa  d'  un 
principio  dominante  a  cui  ha  ooaaaorate  la  vita  ;  questa  come 
simbolo  delle  pili  dolci  ?  irta  femminili  »  e  ddl'  amor  di  nmdre 

(9)  Il  tuo  nome   di  caiAto   m.  Whalivy. 
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«•posto  din  pia  uigMeinM  e  patetiche  tituaaioBÌ.  E  ì  primi  g«** 
pitoli  ore  «i  distcriTOiio  le  abitadiai  dQaeetÌBhe ,  e  iiMiéme  la  vi* 
gilanfta  guerresca  di  qnelU  pìooula  colonie  %  o  fiimiglia  y  e  grea 
parte  delle  narrativa  dell'  essalto  che  i  eeWaggi  danne  alle  case, 
e  la  pifttvra  deU'  incendio ,  e  il  viaggio  del  padre  indotto  da  fidse 
infiMmaiioai  a  ceeeate  la  figlia  ot'  ella  poi  non  si  trsva ,  e  le 
unitili  core  della  madre  per  rieoadnrla ,  quando  poi  la  riacqui- 
stane 9  al  sentimento  della  sua  prima  esiste»  sa,  e  delle  sue  prime 
idee  y  e  finalmente  molti  amairshiH  quadri  di  quella  gigantssca 
natura  americana  ,  non  postone  essera  se  non  fimtto  d*  una  rara 
unieue  di  sensibilità ,  e  di  fantasia.  Ma  a  quest*  ora  sarà  bene 
che  nominiamo  i  principali  personaggi  »  per  farsi  strada  oun  al- 
cuni ostvattì  ad  appagare  ,  per  quanto  è  in  noi ,  la  curiosità  del 
Lettore. 

Marco  è  il  nome  del  vecchio  poritauo.  Content  (3)suo  fif^^ 
Ruth  sua  nuora.  Cn  giovinetto  loro  figlio  porta  il  nome  del  nonno» 
e  una  bambina  quello  stesso  della  madre  ;  è  oUa  che  dà  titolo 
al  RiMnaozo ,  e  fra  i  selvaggi  la  chiamano  Narramattoh  ,  eesia 
fiocco  di  aooc.  Marta  è  un  orfauella  allerato  nella  £imìglia  degli 
Heathcoto ,  ed  amata  come  una  di  casa.  Whittal  Ring  ,  Eben 
Dudley  fono  dipendenti  dalla  fimiglia  o  addetti  allo  stabilimento* 
Sobmission  ,  come  abbiamo  aoconnato ,  è  un  ospito  mistenoso 
else  compariace  parecchie  volto  nel  Tomaneo,  ed  ha  gran  parte 
noAV  andamento  dell'  asiono*  Gonanchet ,  marito  della  giovano 
Ruth  f  e  Metocom  ,  altrimenti  detto  Filippo  »  sono  duo  capi  se^ 
▼aggi,  a  cui  abbùan  dovuto  già  alluderai  AltH  pemonaggi  non 
occorre  sian  qui  menaionati ,  non  avendone  d*  uopo  pei  nostti 
eotratti. 

È  mancato  un  montone  del  gragge ,  e  se  ne  dà  colpa  ai 
selvaggi  che  si  sggirano  fhrtivantosite  sieUe  vicine  feresto.  la* 
tonto  uno  straniero  domanda  ospiialatà*.  À  aooslto,  e  il  dtsosfso 
elide  sulle  «imi  ,  di  cui  si  è  munito  mggiaodsi»  CHtio  le  pistoloi 
egli  ha  un  lai|^  coltsUo  da  «ncoia«  cbe  il  giovinelto  Msiroo 
aprendo  ,  gli  rimangono  fra  io  4iU  aleuue  fila  di  r oasa  e  kpida 
lana*  Nasoe  tosto  sospetto  cbe  lo  straniero  abbia  tolto  od  uc- 
ciso il  montone  ,  e  il  oapo  di  casa  lo  riebiede  di  ^ustifioarsi* 
Lo   straniero  rispose  con  una  vooe  ohe  nes  avea   nulla  perdsi* 


(^)Ò0Bt«it,  tmU  CsBtMitOTu,  CUrfià,  Tea»,  ^MniiiMioBe  «e.  cniiò 
«Mei  «Mei  <eMD«Mi  tie  i  Paffit»iii,ì  ipnAì  manni  mtlkm  di  fiMì  eMaeuM  eoa 
tm  intiero  voffMlte  tcnMwals.  VWb  Hee^  »  •  altri  attrici. 
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to  di  pienesEsa  e  di  ibiiu.  ^^  È  dmnqìiB  la  fimie  uà  delitto ,  dite 
cmche-  €oJoro  che  TiTeno  remoti  dai  aogfiomi  dell' ogoìtmo  >  la 
trattaoo  con  tanta  ira  ? 

*^  Kede  -d'  nomo,  riprese  il  Tecekio^  non  «t  aTTieìnò  mai  alle 
povte  di  Wish^ton-wisb  senza  esservi  accolto  caritatevolaente  ; 
ma. ciò  che  Tolentìeri  è  dato  non  dee  rapirni  oea  mano  lieensiosak 
Là  di  su  la  collina,  dove  il  mio  gregge  è  solito  paseolare ,  besi 
si  vedono  per  molte  aperture  della  foresU  i  tetti  di  queste  eaae  ; 
e  sarebbe  stata  meglio  che  il  corpo  languisse ,  ansìchè  fosse  ag^ 
gravata,  di  peccato  1'  anima  immortale  ,  la  quale  ne  avrà  già 
molti  e  molti  da  Scontare ,  se  tu  non  sei  assai  più  fertnnaio  de^ 
gli  altri  -figli  caduti  d'Adamo. 

<(  Marco  Heatheote  ,,  «Usse  V  accusato  ,  é  sempre  con  mt^ 
cento  imperturbabile  ,  <<  osserva  bene  queste  armi  ,  che  ove  io 
ibssi  uomo  avvesao  ai  delitti ,  sarei  stato  troppo  debole  di  mente 
ponendo  nelle  tue  mani.  Vi  troverai  più  cagioni  di  meraviglia , 
ohe  non  sono  poche  ruvide  fila  inservibili  per  chiunque  s' in- 
tende di  Eocea ,  o  di  fuso. 

'*  %  passato  gran  tempo  da  che  io  godeva  di  maneggiare  le 
armi  della  pugna  ,  e  possa  passarne  molto  piùf  pUma  che  ve  ne 
sia  bisogne  in  questo  soggiorno  di  pace  !  Questi  sono  istrumenti 
di  morte  come  quelli  ohe  s-  usavano  nella  mia  gioventù  dalle 
milinie  a  cavallo  del  primo  Carlo ,  e  del  suo  pusillanime  geni-' 
tore»  Eran  piene  d*  orgoglio  e  d' ambisione ,  e  di  molta  e  ma~ 
ledette  mnpietà  le  guerre  che  ho  visto  »  o  miei  figli  ;  tuttavia 
la  creta  mortale  trovava  diletto  nelle  agitazioni  di  quei  giorni 
sgraaiati.  .Avvicinati ,  o  giovinetto  ,  (  parlava  al  nipotino  )  tu  bui 
cercato  spesso  di  sapere  in  che  modo  la  cavallerìa  si  spingeva  al 
oombattiméinto.  quando  F  ampie  bocche  dei  cannoni ,  e  la  folta 
grandine  di  piombo  aveano  sehinso  il  varco  9  e  lottavano  uomo 
a  uomo  ,  e  cavallo  contro  cavallo.  La  giustificaaione  di  questo 
pugne  dipende  in  gran  parte  dall'  intensione  dell'  anima ,  e  dai 
sentimenti  di  colui  che  'tionca  la  vita  del  peccatore  suo  simile  ; 
ma  il  pio  Giosuè  fece  prolungare  il  giorno  combattendo  contro 
i  pagani  $  e  perciè  sempre  confidando  che  difenderemo  la  giusta 
causa  ,  io  spiegherà  al  tue  giovine  intelletto  gli  usi  d' un*  arme 
non  ancor  vista  in  queste  foreste.  „ 

^'  Ho  alzato  armi  ben  più  pesanti ,  disse  il  giovinetto  Marco^ 
corjr;ogandp  le  ciglia  per  lo  sfprao ,  ed  animato  d^dle  ardito  isti» 
gazioni  del.suo  spinto  mentre. teneva  con  una  aola  mano  il  p»* 
sante  strumento  ^  '^  noi  abbiamo  schioppi  che  atterrano  un   In-* 
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»po*  eoa    pia  sicmssa  éì  qtuùunqm  altr^  aruif   Mctko  lóngd   di 
me}'  4>it»iiti ,  nonno ,  a  che  diitansa  gli  nomini  a  cavallo ,  che 
nominato  fi  apetso ,  prendono  la  mira  P  „ 

Ma  il  potere  della  favella  sembrava  avere  improvvìtamente 
ahhnndenato  il  vecefaio  puritano.  Egli  si  era  interrotto  in  mezso 
al  discorso  9  e  adesso  invece  di  rispondere  ail' interrogazione  del 
-ragaBBD)  i  svoi  occhi  erravano  lentamente,  e  con  espressione  di 
dubbio  penoso,  dall'arme  che  gli  stava  davanti  all'  aspetto  dello 
•tramerò.  Questi  era  tuttora  in  pi^i^  come  chi  provoca  un  diti*- 
^genie  e  rigoroso  esame  della  sua  persona.  La  muta  scena  non 
-passò  inosservata  da  Gontent.  Sorgendo  dal  suo  posto  con  la 
tran^illa  ed  autorevole  maniera  che  si  vede  ancora  nel  governo 
domestico  del  popolo  di  questo  regioni ,  ei  fece  segno  a  tutti  gli 
Slitti  di  sgombrare  la  stmisa.  Snth ,  e  le  bambine ,  i  servi,  e  an- 
che il   repugnanto  Marcel  lo  precederóno  verso  la  porto  ,  eh'  egli 

•  chiuse  con  rispettosa  premura  ,  e  tutti  meravigliati  si  confnsero 
con  altre  pessonecfae  trovarono  nella  contigua  stonsa  ,  lasciando 
qudla  da  cui  venivano  in  eselusivo  possesso  del  vecchio  capo 
della  (Monia  ,  0  del  suo  ancora  ignoto ,  e  misterioso  ospite. 

Passarono  molti  minuti  d' ansietà  che  parvero  intertmnabili 
a  coloro  che  AirOBo  esclusi ,  e  il  acereto  abboccamento  non  p*- 
lea  vfcino  al  suo  termine.  Quel  profondo  rispetto  che  gii  anni, 
la  paternità  ^  e  il  carattere  dell'  avo  avevano  a  tutti  inspirato  9 
impedì  che  s' awicinossero  al  lato  della  stanza  a  muro  con  quella 
die  avevano  abbandonato,  ed  un  silenzio  perfetto  come  quel 
del  sepokvo  accompagnava  le  loro  oongetture  in  cosa  di  tonta 
evidento  consegtteosa.  Le  gravi  ma  soppresse  paiole  dei  due  in- 
terlocutori erano  intese  di  tonto  in  tanto ,  od  ognuna  psrea  con- 
tenesse un  particolar  significato  d' importenza  e  di  fòrza,  ma 
niun  suono  che  recasse  qualche  cosa  d*  esplicito  e  di  chiaro  tra- 
versava *  r  invidiosa  parete.  Alfine  la  voce  del  vecchio  si  fece  più 
del  solito  piena ,  e  allora  Gontoot  sorse ,  con  un  gesto  a  tutti 

•  gli  altri  che  mutassero  il  suo  esempio.  I  giovani  posero  da  parte 
i  loro  trastulli  9  le  ancelle  lasciarono  le  moto  che  già  da  alcuni 
minuti  più  non  giravano  ^  e  tutti  si  disposero  1'  uno  vicino  al- 
l' altro  in  semplice  e  decente  attitudioe  d'  orazione.  Per  la  terza 
volto  quella  sera  in  intesa  la  voce  del  Puritano  rivolgersi^  con 
tutta  r  intensità  'dei  sentimenti ,  a  queir  Essere  in  cui  era  so- 
lito riposare  lo  apirito  stanco  dalle  cure  di  questo  terra.  Ma  seb- 
bene da  lungo  tempo  avvezzi  a  quel  particolar  tuono  di  proiinh- 
zia  ,  con  cui  il  padre  ordinariamente  esprimeva  le  sue  pie  emo- 
zioni ,  né  Gontent ,   ne  V  attenta  compagna  sepper  decider  qual 
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Amm  allora  il  1611111110110  ohe  dominava  «ttgli  aUrL  Talvolta 
porea  1*  aspressione  dì  chi  ringraaio  ,  talvolta  paraa  la  voce  di 
chi  supplica  ,  e  di  chi  implora  »  ara  iin  taono  eool  vario ,  •  sal^ 
hena  tranquillo  coti  equivoco,  (to  questo  termioa  pu^  luarsi 
in  cosà  seria  circostanJia  )  da  deludeva  completamente  ogai  pro- 
babile oongettura. 

Lunghi  e  importuni  momenti  passarono  ancora  dopo  che 
la  voce  più  non  s' udiva ,  e  tuttavia  la  famiglia  non  riceveva 
alcun  ordine  dall'  altra  stanza  y  né  alcun  suono  ne  procedeva 
che  al  rispettoso  figlio  potesse  far  credere  non  illecita  né  teme-' 
rana  rìsolaaioae  quella  di  rientrarvL  Alfine  il  timore  si  mescolò 
alle  congetture  ,  e  marito  e  moglie  si  parlarono  ^sotto  voce  in 
disparte.  1  dubbi  e  le  perplessità  del  primo  tosto  si  manifesta- 
rono in  modo  più  evidente ,  ed  ei  cominciò  a  muoversi  per  Tarn- 
pia  stanza ,  e  si  fece  poco  a  poco  vicino  alla  parete  divisoria  > 
preparato  però  a  tornare  in  posto  da  non  poter  nulla  udire ,  to- 
sto che  avesse  acquistato  indizio  die  la  sua  in^ietudine  era 
senza  motivo.  Ma  niun  suono  veniva  ancora  dall'  altra  stanza. 
L*  assoluto  silenisio  che  avea  prima  regnato  dove  Conteut  e  la  fa- 
miglia s*  eran  ridotti  >  parca  trasferito  ad  un  tratto  al  di  là  di 
quel  muro  ,  vicino  a  cui  egli  vanamente  oefcava  di  desumere 
qualche  prova  d*esistenza  umana.  Di  nuovo  s'accostò  a  Ruth  ^  e 
di  nuovo  consultarono  sotto  voce  circa  le  risoluzioni  che  il  do- 
rerò figliale  sembrava  imporre  ad  essi  di  prendere. 

<'  Non  ci  fu  ordinato  di  ritirarsi ,  disse  la  dolce  compagna  ; 
e  perchè  non  tornare  presso  nostro  padre  ,  ora  ohe  ha  avuto  il 
tempo  di  sapere  quant*  occorre  sopra  argomeiilo  che  evidente- 
mente lo  disturbava  ?  ,, 

Content  alfine  cede  a  questo  consiglio.  Con  la  cauta  discre- 
tezza che  4ìstingue  quel  popolo  ,  accennò  alla  fiimiglia  di  segui- 
tarlo ,  acciocché  ninna  esclnsione  potesse  far  iiaacere  sospetti 
che  forse  il  fatto  non  aTrel>be  giustificato.  Malgrado  le  riserva-* 
te  maniere  di  queir  età  9  e  di  quel  paese  ^  ia  cnrioeità  ,  e  fono 
un  più  lodevole  sentimento,  eran  divenuti  sa  predominanti^  che 
tutti,  neir  obbedire  il  tacito  comando,  messeiu  iasieme  vene  la 
pòrta  con  quanta  fretta  potea  farsi  senza  derogare  alle  consuete 
loro  dignità  di  eontegno. 

Il  vecchio  Beathoote  occupava  la  semola  in  eui  Io  avean 
lasciato ,  con  quella  tranquilla  e  invunabile  gravità  d' occhi  e 
di  fattezze  9  che  si  erodeva  allora  aeeestarìa  a  mantenere  la  so- 
brietà dello  spinto.  Ma  Io  straniero  era  scomparso.  V  erano  due 
o  freegrsiii  pei  quali  si  potea  uscire  dalla  stanza  ,  e  aoche  dalla 
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«A«a  ,  sensa  farsi  redere  da  quelli  che  avean  sì  lungo  tempo  aspetr 
tato  d'essere  ammessi,  e  la  prima  idea  che  ebbe  la  famiglia  fu 
che  lo  sconosciuto  ricomparisse  per  uno  di  quei  passaggi*  Gontent 
però  lesse  nell'  espressione  degli  occhi  del  padre  che  ti  momi;nto 
della  confidenea  ,  seppure  doTea  venire  ,  non  era  ancora  arrivato; 
e  così  ammirabile  e  perfetta  era  tta  loro  la  disciplina  domestica, 
che  quando  il  figlio  non  osò  proferire  domande  ,  ninn  altro  d*in- 
fèrior  condirione  ,  né  di  minor  età  ,  T  osò  in  vece  sua.  Colla 
persona  dello  straniero  ogn'  indizio  della  recente  sua  visita  era 
eziandio  svanito.  (Tom.  i.  pag.  69-78). 

Gran  parte  del  tomo  secondo  è  destinata  a  descrivere  (  forse 
troppo  minutamente  )  V  assalto  dato  dai  selvaggi  e  il  progresso 
delle  fiamme,  a  cui  va  in  preda  l'intìefo  stabilimento.  Già  è  in- 
cendiata la  provvisione  del  legname  e  le  difese  esteriori ,  e  già 
i  nemici  sono  alle  porte  dell'  abitazione  ,  mentre  i  vinti  cercano 
di  trasportare  masserizie ,  e  vettovaglie  in  un  piccolo  forte  che 
dee  servir  loro  d'ultimo  rifugio.  Sul  principio  della  pugna  era 
stato  ucciso  fra  altri  un  giovine  inglese  da  un  selvaggio ,  che  si 
era  inoltrato  verso  la  casa ,  e  il  cadavere  era  ricoperto  d'  una 
tela  gettatavi  provvisoriamente  dalla  pietà  dei  compagni.  Ruth 
non  lo  dimentica  ^  nonostante  la  cvise  di  quel  momento. 

«  Il  nostro  amico  ucciso  9,  «{Illa  disse  ;  *<  lasceremo  che  i 
suoi  resti  siano  dilaniati  dai  selvaggi?  >, 

<*  Nò  sicuramente  y  disse  Gontent  ;  avvicinati ,  Dudley.  Tra» 

sportiamo  il  cadavere  entro ah  !  la  morte  ha  colpito  un 

altro  dei  nostri  fratelli  !  ,9 

Il  terrore  con  cui  Gontent  s'aeoorse  di  ciò  parve  comuni* 
carsi  in  un  momento  a  tutti  gli  astanti.  Era  troppo  evidente 
dall'  aspetto  della  tela  che  due  corpi  giacevano  sotto  le  sue  pie- 
ghe. Rapide  e  ansiose  occhiate  passarono  a  vicenda  da  un  volto 
air  altro  per  sapere  possibilmente  chi  di  loro  mancava  ;  e  poi 
conscio  del  rischio  d'ogni  maggior  ritardo,  Gontent  stese  la  mano 
per  alzar  la  tela ,  e  togliere  i  dubbj  acquistando  qualche  fune- 
sta certezza.  Il  volto  dei  soldato  che  si  sapeva  esser  morto  fìi 
prima  scoperto  con  riverenza  e  lentezza  ;  ma  anche  i  più  avvezzi 
fra  gli  spettatori  a  frenare  i  moti  dell'  animo  diedero  indietro  per 
orrore ,  quando  la  testa  scavata  e  fumante  mostrò  che  una  bar- 
bara mano  avea  sfogato  la  sua  vendetta  suU'  immobile  salma. 

*^  L' altro  !  „  Ruth  si  sforzava  di  dire  y  e  fu  solamente 
quando  il  marito  ebbe  sollevata  un  poco  più  la  tela ,  che  essa 
potè  pronunziare  queste  parole  :  ^  difenditi  da  quell'  altro  !  ^, 

L'  avviso  non  fu  inutile ,  giacché  la  tela  tremava  violente- 
T.  XXXIX.  Agosto.  8 
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mente  mentre  la  rimoveva  la  mano  di  Content,  e  un  torvo  !»• 
diano  saltò  in  mezso  dell*  atterrito  gruppo.  Agitando  la  destra 
armata  in  amplissimo  cerchie»  egli  si  cacciò  fra  coloro  che  gli  si 
opponerano,  e  col  terrìbile  urlo  della  sua  tribil,  traversando  ve- 
locemente l' nscio  aperto  della  principale  ahi  tastone  ,  rendeva 
vana  ogai  speranza  di  raggiungerlo.  Le  braccia  di  Ruth  si  sten- 
devano, come  fosse  delirante,  versò  il  luogo  donde  egli  era  scom- 
parso 9  e  già  ella  si  scagliava  furentemente  dietro  di  lui ,  quando 
il  marito  V  arrestò  i 

^'  Vuoi  porre  in  rischio  la  vita  per  salvate  qualche  oggetto 
di  Hiun  valore?  ,, 

^'  Marito  >  lasciami  ;  dicea  la  dònna  messa  soffocata  dal- 
r  angoscia  „.  La  natura  s'  e  addormentata  nel  mio  cuore.  „ 

<<  Il  timore  t' accieca  ! 

Ruth,  cessava  per  un  momento  di  dibattersi.  Tutto  il  de- 
lirio^ ebe  le  aveva  acceso  e  rese  stralunate  le  pupille,  si  mutò 
in  uno  sguardo  raccolto  di  calma  soprannaturale.  Con  tutta 
r  energia  mentale ,  di  cut  era  capace ,  fece  quasi  un  disperato 
afbrso  per  contenere  il  suo  impeto ,  si  volse  al  marito,  e  mentre 
il  seno  le  si  gonfiava  nel  terrore  da  cui  le  veniva  meno  anche 
il  respiro,  disse  con  una  voce  terribile  per  la  stessa  fermessa 
del  suo  accento: 

^^  Se  tu  hai  cuore  di  padre  ,  lasciami.  Ho  dimenticato  le 
nostre  bambine. 

La  mano  di  Gonteut  si  sciolse  da  quella  di  Ruth ,  e  dopo 
un'  altro  istante  la  misera  donna  era  perduta  di  vista,  correndo 
sulle  traccio  del  vittorioso  selvaggio.  Era  questo  il  fatai  momento 
in  cui  i  nemici  cercavano  di  mettere  a  profitto  i  loro  vantaggi. 
Un  fiero  proromper  d' urli  annunsiò  1*  attività  degli  assalitori , 
e  una  scarica  generale  dai  finestrini  del  Forte  rese  avvisati  coloro 
che  ancora  rimanevano  nel  cortile  che  l'urto  del  nemico  si  dirigeva 
nel  cuore  delle  fbrtiflcasioni.  Tutti  eran  saliti ,  ad  eccezione  di 
pochi  rimasti  indietro  per  compiere  un  melanconico  dovere  verso 
i  defunti.  Troppo  pochi  per  poter  prudentemente  resistere,  eran 
però  troppi  per  volere  abbandonare  la  desolata  madre  e  la  mi- 
sera prole^  sansa  fare  uno  sforzo  in  loro  aiuto. 

*'  Entrate  ,  dicea  Gonteut,  accennando  la  porta  del  Forte  „. 
Io  devo  dividere  il  destino  del  mìo  sangue. 

Lo  straniero  non  fece  risposta.  Appoggiando  le  poderose  sue 
mani  sull'esterrefatto  marito  ,  lo  spinse  con^  forsa  irresistibile 
nella  stanza  terrena  del  Forte  ,  e  poi  con  imperioso  e  istantaneo 
cenno  comandò  a  tutti  gli  altri  d' entrare.  Dopo  che  l'ultimo  di 
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coloro  fii  dontro ,  ordinò  che  fi>wer  tratti  i  chiaTistelIi ,  rima<» 
nendo ,  a  quanto  credoTa  ,  egli  solo  fuori.  Ma  quando ,  dato 
un  rapido  sguardo  9  vide  che  vwa  un  altro  >  che  oaeenrara  an- 
cora con  muto  stupore  le  fattease  dell*  nomo  ucciso ,  era  troppo 
tardi  per  correggere  lo  sbaglio  (  Tomo  II  pag.  98  99  y 

Quest'  altro  era  il  semplice  e  quasi  mentecatto  Whittal  Ring, 
che  entra  nelP  abìtasione  collo  ttraniero  »  e  ritrovano  la  madre 
che  ha  ravrol^)  nella  sua  gennella  le  bambine  sperando  di  bastar 
essa  sola  a  salvarle  tntte  due.  Ma  le  forse  le  mancano  >  ed  ella 
è  obbligata  a  cederne  una  (  che  crede  sia  Marta  )  a  Whittal. 
Intanto  lo  straniero  lotta  vigorosamente  coli'  Indiano ,  e  dopo 
ararlo  malmenato  ed  ucciso  9  si  riduce  a  salvamento  nel  Forte, 
ov*  è  già  entrata  Ruth  colla  bambina  sempre  avvolta  nelle  pieghe 
del  manto.  Whittal  coli' altra  bambina  sono  rimasti  preda  de- 
gì'  Indiani. 

^  Noi  ringrasieremo  Dio  di  questo  miracolo  >,  disse  Content, 
assistendo  1*  istupidita  Ruth  a  salire  la  scala ,  e  tutto  animato 
d'un  affetto  non  incompatibile  colle  più  nobili  qualità  dell'uomo; 
'<  se  abbiam  perduto  una  che  amavamo ,  Iddio  ha  risparmiato 
la  nostra  propria  figlia.  „ 

La  moglie  esausta  dalla  fatica  si  gettò  sopra  una  seggiola , 
e  strìngendosi  al  seno  il  suo  tesoro,  mormorò  piuttosto  che 
disse  ,  <^  dal  profondo  della  mia  anima ,  Ekathcote ,  le  lo  rm* 
grasio!  „ 

^  Ma  tu  mi  togli  la  vista  della  figlia ,  rìprese  il  padre,  qhi^ 
nandosi  per  nascondere  una  lagrima  che  le  rigava  le  gote,  col 
pretesto  d'abbracciare  la  bambina  ;  ma  improvvisamente  si  scosse, 
e  fu  udito  pronunciare  tremando  <^  Ruth!  y, 

Al  tuono  in  cui  il  marito  proferì  il  suo  nom,e ,  la  madre 
aperse  le  pieghe  del  manto ,  che  ancora  nascondeva  la  ragassa,* 
e  allontanandola  da  sé  quanto  è  lungo  un  braccio»  vide  che  nello 
scompiglio  dell'  orribile  scena ,  le  bambine  erano  state  cambiate, 
ed  Ella  avea  salvato  la  vita  di  MarU  1 

Nonostante  il  carattere  generoso  di  Ruth  hx  impossibile  per 
lei  di  reprimere  il  sentimento  d'angoscia,  che  tutta  la  comprese 
quando  fu  conscia  dello  sbaglio.  La  natura  fece  sentire  il  suo 
dominio  nel  modo  più  fiero  e  possente* 

<<  Non  è  la  nostra  figlia  !  »,  gridò  la  madre,  tenendo  ancora  la 
bambina  un  poco  discosta ,  e  guardandole  il  volto  innocente  e 
atterrito,  con  una  espressione  che  Marta  non  avea  mai  visto  in 
quegli  occhi  sempre  animati  di  bontà  e  d' indulgenza. 

««  Sou  tua  ,  son  tua  >    memorava  la  miserella  tremante,  sfi»r- 
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KAndosi  d^arritare  a  quel  seno  die  le  era  stato  aperto  tino  dalla 
prima  infanxìa.  „  Di  chi  sono  lo ,  se  non  tua  ?  „ 

Lo  sguardo  di  Ruth  èva  ancora  stralunato  ^  i  movimenti 
delle  sue  fattesze  ancora  convulsi. 

^<  Madama ,  signora  Heathcote^  madre,  s'udiva  timidamente 
e  a  brevi,  intervalli  dalle  labbra  dell'  orfana.  Il  oOJore  di  Rath 
s'aperse».  £saa  si  strinse  al  seno  la  figlia  della,  defusita  amica  , 
e  la  natura  ebbe  momentaneo  sollievo  in  uno  di  quei  pianti  an-» 
gosciosi  e  dirotti ,  che  sembrano  minaociaiie  la  disaoluaione  del 
Tincolo  che  lega  l'  anima  al  corpo. 

^<  Gessa,  figlia  di  Giovanni  Harding  ,,  (4)  disse  Gontent»  gnar* 
dandosi  intomo  coli'  aspetto  composto  d'  un  uomo  che  si  racco* 
glie ,  mentre  il  cuore  gli  si  speazava  tuttora  in  seno.  '^  È  stata 
questa  la  volontà  di  Dio*  Rassegnamoci*  Ringraziamolo  anzi  , 
(  ^g*ì  aggiunse  con  labbro  tremante,  ma  con  occhio  impertnrbato) 
d'averci  dato  questo  segno  di  pietà.  La  nostra  figlia  è  con  gl'In- 
diani 9  ma  le  nostre  eterne  speranze  sono  inaccessibili  alla  mal- 
vagità del  selvaggio.  Noi  abbiamo  posto  un  tesoro,  ove  non  giun- 
gono tarlo  né  ruggine ,  ove  il  ladro  non  può  prorompere  ed  in- 
volare. Forse  col  mattino  nascerà  occasione  d'abboccamento,  e 
forse  opportunità  di  riscatto.  ,, 

V  era  un  raggio  di  speranza  in  questo  pensiero.  Il  sugge- 
rknento  cambiò  per  poco  direzione  alle  idee  di  Ruth  ,  e  la  ra«* 
dicata  sua  abitudine  di  vincersi  e  di  contenersi  riaquistò  '  1' an- 
tico ascendente.  La  fonte  delle  sue  lacrime  più.  non  versava  ,  e 
dopa  un  altro  breve  e  terribile  sforzo ,  le  riusci  d'apparire  tran- 
quilla (Ibid.  pag.  iii-ii4)* 

Ma  i  selvaggi  non  interrompono  l'opera  di  distruzione.  Tra- 
sportano fuori  quanto  v'è  di  mobile  nella  casa,  e  facendo  un 
mucchio  di  tutto  accanto  ali'  uscio  del  Forte  ,  v'  attaccano 
fuoco  ;  e  in  pochi  momenti  le  fiamme  soverchiano  d'  ogn'  in- 
torno la  sommità  dell' edifizio.  In  principio  gli  assediati  si 
aiutarono  colle  acque  d'un  pozzo  scavato  nell'interno  del  Foiv. 
te  ^  ma  esaurite  le  acque  ,  non  v'  era  per  essi  più  scampo. 
I  selvaggi  s'aecorsero  adesso  che  il  loro  trionfo  era  sicuro. 
I  loro  ululati  e  le  grida  iasultanti  annunziarono  il  fiero  diletto 
onde  acclamavano  la  certezza  della  vittoria.  Tuttavia  t'  era  un 
certo  che  d' imponente  nel  silenzio  di  morte  »  con  cui  le  vittime 
rinchiuse  nel  forte  aspettavano  il  loro  destino.  Tutto  1'  edifizio 
era  avvolto  in  un  oceano  di  fianlme,  eppure  nò  segno  di  maggior 

(4)  La  chiama  col  noma  del  <li  lei  fadr». 
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retiftetita  ,  né  ?«€•  che  cbiedetie  pietà  partila  di  là  eiitfo.  La 
quiete  epaventesa  e  iticomprengibile  che  vi  regnava  «i  comu- 
nica poco  a  poco  a  quelli  che  eran  fuori.  Cessarono  le  grida  di 
trionfo. 9  e  solo  il  cigolare  delle  fiamiae^  e*  qu^he  peaiso  di  le- 
gname che  si  staccava  e  cadeva ,  inferronrpèvàno  quella  cidtoa 
d'orrore.  Alfine  una  voce  solitaria  fti  intesa  dal' Forte.  L'accento 
era  grave  ,  fenno  ,  e  supplichevole.  Quei  feroci  che  circondavano 
il  fiammeggiante  edifizio  teaen>  le  orecchia  per  ascoltare  ^  giacché 
ai  loro  acuti  sensi  non  sfuggirono  i  primi  tuoni  tosto  che  in  pos- 
aibile  udirli.  £ra  Maree  Heathcote  ohe-versava  la  sua  anima  à 
Dio  in  devota  orazione.  Le  parole  erano  piene  di  ferrore  »  ma 
tranquille  ;  e  sebbene  inintelligibili  agV  indigeni ,  essi  conosce* 
vano  abbastansa  le  pratiche  dei  cenoni  pee  immaginarsi  che  era 
il  capo  dei  volti  pallidi  (5)  tenendo  colloquio  col  suo  Dio*  Parte 
intimoriti ,  e  parte  dubbiosi  di  ciò  che  poteva  essere  conseguenaa 
della  prece  misteriosa ,  la  fella  si  ritirò  in  distanza ,  si40nziosa-k 
mente  osservando  i  progressi  della  distruzione*  Essi  aveano  udito 
strani  racconti  del  potere  della  deità  dei  loro  invasori  ;  e  siccome 
quelle  vittime  cessarono  improvvisamente  di  cercare  alcun  meaao 
di  scampo  9  essi  sembravano  aspettare,  è  forse  realmente,  aspetta* 
vano,  qualche  chiara  manifestazione  del  «Gran  Spirito  degli  sera* 
nteri  (Ibid.  pag.  i3(H>i3a  ), 

Il  nuovo  sole  vide  ridotto  in  cenere  tutto  lo  stabilinieote 
coloniale  degli  Heathcote.  Essi  però  aveano  salvato  la  vita  ,  ed 
ecco  spiegato  in  ohe  modo  singolare ,  quantunque  non  invero-» 
simile.  Era  passato  il  meriggio  ;  e  la  truppa  dei  selvaggi  erasi  al* 
lontanata  da  pittore,  prima  che  alcuna  cosa  accadesse  capace  d'in- 
dicare i  nuovi  decreti  della  Provvidenza*  A  chi  sapeva  i  recenti 
orrori  ,  il  soffio  'dell'aure  sull'  immensa  rovina  potea  sembrare  il 
bisbiglio  deir  anime  defunte.  Si  sarebbe  detto  che  il  sileastio 
della  solitudine  avea  ripreso  il  suo  regno  ,  quando  fìi  a  un  trattai 
ma  leggermente  intwrotto*  Un  movimento  fu  fatto  entro  le  ro« 
vino  del  Forte.  Pareva  che  alcuni  pezzi  di  legno  fosser»  lenta- 
mente ,  e  con  cautela  rimossi,  e  poi  la  testa  d*un  uomo  scaturì 
con  esitazione  e  sospetto  di  sopra  V  apertura  del  pozzo.  L'aspetto 
bizzarro,  e  tutt'  altro  che  umano,  di  quastfapparen te* spettro  era 
analogo  al  resto  della  scena.  Un  volto  scontraffatto  di  fumo  e  di 
sangue,  la  testa  ravvolta  in  un  panno  tutto  lacero  e  sporco  ,  e 
gli  occhi  spalancati  con  una  specie  di  stupido  orrore ,  tutto  era 
air  unisono  colle  terribili  circostanze  del  luogo. 

(5)  Nomii  che  gli  AmcrMani  dftyano  ugìi  Knrepeì. 
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«^  Cma  Ttdi?  doi^Midò  una  rùee  eh«  sorgeva  dai  penetrali 
■del  posso  5v  Debbiamo  ancora  impugnare  le  armi  »  o  sono  par- 
titì  gli  agenti  di  Molooh  f.  Parla  ,  giovine  estatico  ;  cosa  vedi  ? 

,V  Uno  spetMcolo  da  lar  piangere  i  lupi  y,  rispose  Eben  Da-» 
dlegr^. sollevando  T ampia  ana  persona,  e  ponondosi  a  cavalcione 
de^' ajpertura ,  da  dove  potea  vedere  tutta  la  desolazione  della 
iraUf*  ^'.Per  quanto  grande  sia  stata  la  sciagura  non  possiamo  diro 
di  non  averne  avuto  anticipatamente  gli  avvisi  !  Ma  che  vale 
r  aocortesBa  dell'  uomo  »  quando  nell'  opposta  bilancia  gravita 
r  astneia  del  diavolo  I  •»  Uscite  fuori,  fielial  ha  ytatto  ciò  che 
poteva,  e  adesso  è  tempo  per  noi  di  respirare  ,,  (Ibid.  p.  t^t^)» 

Escono  uno  a  uno  dal  posso  9  e  si  ritrovano  in  messo  alle 
reliquie  delle  loro  oase*  Soddisfatti  i  primi  bisogni  della  natura, 
pensano  a  formarsi  un  temporario  asilo  con  alcuni  pessi  di  1^ 
gname  sfuggiti  all' incendio.  Lo  stesso  giorno  rendono  gli  onori 
iìinebri  alle  ossa  dei  compagni  che  fortunatamente  si  rinvengono 
tra  le  rovine*  La  famiglia  si  raccoglie  intomo  alla  fossa  che  dee 
eoo  tenere  quei  resti  mortali  $  ed  ecco  la  conclusione  del  discorso 
che  dirìge  ai  suoi  il  vecchio ,  e  venerando  Puritano. 

..«.•.  ^*  In  una  sola  notte ,  o  miei  figli,  s'è  operata  questa 
distnisione.  Coloro ,  la  cui  voce  s' udiva  nelle  mie  sale  sono  ora 
sensa  favella ,  e  coloro  che  vivevano  in  gioia  sono  adesso  addo* 
lorati.  Tuttavia  quest'apparente  danno  è  stato  decretato  acciò 
ne  derivi  il  bene*  Voi  siete  abitatori  d' una  terra  remota ,  e  sel- 
vaggia, *^  ei  proseguiva,  permettendo  insensibilmente  ai  suoi  pen» 
sieri  di  scendere  alle  deplorabili  circostanse  della  loro  afflistone  ; 
^  la  nostra  patria  e  nativa  dimora  è  assai  lungi  da  noi.  Qui  siamo 
stati  scortati  dalla  fiammante  colonna  della  vmtà  ,  eppure  la 
scelleratessa  dei  persecutori  non  ha  lasciato  di  tenerci  dietro. 
Ve  tale  qui  presente  (6)  sensa  casa ,  e  sensa  asilo ,  che  inso- 
gvito  come  la  cerva  cacciata  sarà  di  nuovo  ridotto  a  fuggire.  Ora 
il  firmamento  stellato  è  il  solo  nostro  tetto;  ninno  può  fermarsi 
segretamente  ed  orare  fra  le  nostre  pareti.  Ma  la  via  dei  fedeli, 
Sebben  piena  di  spini,  guida  alla  pace,  e  il -riposo  finale  del 
giusto  non  conosce  turbamento.  Quegli  che  ha  sopportato  la  fumé 
e  la  sete 9  e  i  patimenti  della  carne,  pei*  amore  della  verità ,  è 


(li)  Palla  dello  ttranieEO  »  omìa  Submittioa.  Nei  primi  Capitoli  dol  Ronanso 
ti  narra  la  Tenuta  di  parecchi  ufficiali  Inglesi  in  oata  di  Heathcote,  che  anda*> 
▼ano  in  traccia  di  qnett*  uomo  ;  ma  dopo  aver  cercato  minatamente  in  ogni 
•tanca  e  in  o^i  ripoiti^Ho  partirono  deluti  ,  gÌMechh  esH  te  n'  era  già  al- 
lontanato. 
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sìcaro  della  sua  ricompenBa  ;  né  le  ore  io  cui  è  oppre««o  il  c^orpo 
sembrai!  gravi  a  colui  ,  che  avrà  posto  nel  soggiorno  dei  beati  ,). 
— *  Le  dure  fattezze  dello  straniero  si  facevano  più  del  solito  au- 
stere ,   e  mentre  il  Puritano  continuava  ,  la  mano  che  era  ap- 
poggiata snir  impugnatura  d'una  pistola,  strinse  Tarme  di  modo 
che  le  dita  parevano  intarsiate  nel  legno.  Fece  un*  inchino^  ro- 
lendo  corrispondere  all'  allusione  personale  »  e  si  mantenne  in  si* 
lensiu.  —  ^*  Se  v*  è  alcuno  che  si  duole  dell'anticipata  morte  di 
coloro  che  han  reso  l' anima  al  Creatore ,  combattendo ,  seconde 
è  permesso  ,  in  difesa  della  vita ,  e  delle  dimore ,   (  qui  Marco 
Heatbcote  gu.4rdava  una  donna  che  gli  era  vicina  )  si  rammenti 
che  dal  principio  dei  tempi  i  giorni  dell'uomo  sono   numerati  > 
e  che  non   muore  nemmeno   un  uccello  senza    un  perchè  del- 
l'Eterna sapienza.  Cerchiamo  anzi  che  i'  adempimento  delle  cose 
ci  riponga  in  pensiero  qucinto  è  vana  la  vita,  per  apprendere  più 
facilmente  a  divenire  immortali.  Se   il    giovino  è    stato   reciso  ^ 
come  erba  non  cresciuta,  la  falce  onde  cadde  fu  disotta  da  Colui 
che  sa  quando  conviene  raccogliere  la  messe  noi  suoi  eterni  gra« 
nai.  Sebbene  un'anima  attaccata  alla  sua,   come   la  debolezza 
si  appoggia  al  braccio  del   Forte ,   s' affligga   della  sua  c<iduta , 
pure  non  regni  il  dolore  senza  mescolanza  di  gioia  „•  —  Un  sin* 
ghiozzo  convulso  usciva  in  quel  momento  dal  seno   dell'ancella 
fidanzata  ad  uno  degli  uccisi ,  e  per  un  momento  cessavano  le 
parole  del  vecchio.  Ma  quando  tornò  a  farsi  silenzio  egli  conti** 
nuò,  valendosi  d' una  transizione  ben  naturale  per  alludere  alle 
sue  proprie  afflizioni.  —  ^'  La  morte  non   ha  rispettato  la  mia 
casa.   Fu    già    ben  fatale  il  suo   dardo  quando  colpì  colei,  (7) 
che  simile  ai  nostri  or  caduti  compagni ,  era  ancora  in  tutto  il 
fiore  di  gioventù ,  e  1*  anima  le  godeva  nella  gioia  d'esser  madre 
d*  un  primo  figlio.  Tu  che  ti  fai  seggio   delle  stelle ,    (  egli  a^ 
giunse  volgendo  al  cielo  gli  occhi  lustri  ed  asciutti)  tu  sai  quanto 
fu  crudele  quel  colpo,  e  tu  hai  registrato  le  angustie  d'un  anima 
addolorata.  Pure  il  carico  non  fu   si  grave   da   non  poter  essere 
sopportato.  Ma  non  bastò  il  sacrifizio  !    ì   pensieri    mondani  ri«* 
prendevano  troppo  impero  in  questo  cuore.  Tu  ci  avevi  dato  un 
immagine  di  quell'  innocenza  e  bellezza  che  vive  nei  tuoi  cieli, 
e  tu  ce  r  hai  tolta ,  acciò  conosciamo  il  tuo  potere.  Noi  ci  umi- 
liamo davanti  ai  tuoi  decreti.  Se  tu  hai  chiamato  la  nostra  figlia 
alla  regione  dei  beati,  essa  è  tutta   tua  ,  e  noi  non  osiamo  la- 

(7)  ParU  delU  moglia  ,  olorta  dopo  aver  partorite   CSoattnt.   Aneho  di  ci^ 
]i«l  principio  del  Ronumio. 
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^narcw»  ;  ma  ••  tu  roleui  eh'  ella  errasse  altro  tempo  nel  pel- 
legrìnaggio  della  vita  «  noi  confidiamo  nella  tua  bontà.  Ella  è 
d'una  stirpe  avvezza  a  soffrire,  e  tu  non  l'abbandonerai  nelle 
dimore  dei  pagani.  Essa  è  tua ,  tutta  tua,  Re  del  cielo  ',  eppure 
tu  non  vietasti  al  cuor  nostro  di  spasimare  per  lei  con  tutta 
l'intensità  degli  amori  terrestri.  Noi  aspettiamo  qualche  mani* 
festaziune  dei  tuoi  voleri ,  onde  ci  sia  noto  se  dobbiamo  aaciu* 
gare  la  vena  delle  noatre  lacrime  nella  certezza  delle  sua  be*-> 
titudine ,  (  lacrime  infocate  correvano  intanto  abbondantemente 
giù  per  le  gote  della  madre  pallida  e  senza  moto  )  o  se  la  spe- 
ranza «  o  anche  il  nostro  dovere  verso  di  te^  richiede  qualche 
cooperazione  da  coloro  che  sono  vincolati  a  lei  nella  tenerezza 
della  carne.  Quando  la  disgrazia  più  si  aggravava  sullo  spirito 
rotto  del  pellegrino  solitario  e  derelitto ,  egli  non  ritirò  indietro 
quell'unico  figlio  ,  che  fu  tua  volontà  d'accordargli,  in  vece  di 
colei  che  chiamasti  al  tuo  seno;  ed  ora  che  quel  figlio  è  fatto 
nomo,  egli  ancora  ,  come  l'antico  Abramo,  depone  il' pegno  del* 
r  amor  suo ,  offerta  volontaria ,  ai  tuoi  piedi  „•  —  Le  parole  fu- 
rono interrotte  da  un  profondo  gemito ,  in  cui  parve  si  spezzasse 
il  seno  di  Content,  Successe  perfetto  ailenzio ,  ma  quando  le 
persone  quivi  accolte  osarono  volgere  sguardi  di  simpatia  e  di 
sgomento  auirorbo  padre,  videro  ch'egli  era  sorto,  e  contem* 
piava  fissamente  il  vecchio  in  atto  di  meraviglia  »  come  se  igne* 
resse  al  pari  degli  altri  donde  un  tal  suono  d' angoscia  poteva 
essere  uscito.  Il  Puritano  riprese  il  diacorso ,  ma  la  voce  gli 
mancava ,  e  per  un  istante  i  suoi  ascoltatori  angustiati  ebbero 
davanti  agli  occhi  lo  spettacolo  d'  un  uomo  antico  e  venerando, 
scosso  dall'  immensità  del  dolore.  Consapevole  della  sua  debo- 
lezza ,  il  vecchio  -cessò  d' esortare  ,  e  convertì  il  discorso  in  fer- 
vida prece.  Pieno  dei  suoi  pensieri  la  voce  gli  tornò  chiara,  forte 
e  distinta ,  e  le  parole  morirono  in  una  quiete  santa  e  profonda 
(Ibid.  pag.  x59«-i64)-  ' 

Scorsi  alcuni  anni^  di  cui,  come  dicemmo,  l'autore  non  narra 
fijii  eventi,  si  è  formato  un  villaggio  non  lungi  dalla  valle  di  Wish- 
ton-«WÌ6h,  e  in  quello  dimorauo  gli  Heathcote.  Il  ritratto  della  ma- 
dre sempre  tormentata  dall'  immagine  delia  sua  sventura,  merita 
d'aver  qui  luogo.  L'immaginazione  di  quest'Essere  sommesso,  e  ve* 
ramante  femmineo,  non  aveva  mai  posseduto  indebita  influenza 
sulla  sua  ragione.  Le  sue  idee  di  felicità  con  un  uomo  caro  egual- 
mente alla  sua  inclinazione,  ed  al  suo  miglior  giudizio,  eran  state 
quelle  qhe  la  religione  9.  e  V  esperienza  giustificano.  Ma  essa 
era  destinata  ad  appreinlere  che  v'  è  una  terribile  {toesia  nei  do- 
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love  ,  la  quale  dìpìoge  con  una  grasìa  $  e  nn  poter  d*  iminagi- 
nasione  superiore  di  gran  luuga  ai  deboli  sforzi  d' ogni  più 
riscaMata  fantasia.  Il  dolce  respiro  dalla  sua  bambina  dormiente 
essa  r  udiva  nell'  alitare  dell'  aure  ;  i  suoi  lamenti  le  giungeva^ 
no  air  orecchio  nel  mormorio  strìdulo  dei  venti  ;  e  la  domanda 
puerile  ,  e  F  amorosa  risposta  si  mescolavano  in  tutte  le  più 
ordinarie  occupazioni  del  suo  asilo  domestico.  À  lei  le  allegre 
risate  dei  bambini,  che  nella  quiete  della  sera  s'udivano  distin* 
te  dal  vicino  villaggio  .,  suonavano  come  voci  di  lutto ,  e  non 
v'  era  giuoco  infantile  che  le  si  aiFdcciasse  alla  vista  senza  ca* 
gionarle  angoscia.  Due  volte  dopo  gli  eveuti  dell'  assalto  essa 
era  divenuta  madre ,  e  come  se  un  fatale  destino  dovesse  sem- 
pre distruggere  le  sue  speranze  9  i  duo  innocenti  morirono  ,  e 
dormivano  uno  accanto  all'  alto  presso  le  rovine  dell'  antico  for- 
te. Colà  si  recava  spesso  la  madre  ,  ma  non  tanto  per  piangerli 
quanto  per  darsi  in  preda  a  quelle  immagini  crudeli  della  sua 
fantasia.  Pensando  ai  due  sepolti  le  sue  idee  erano  tranquille  e 
consolanti  ;  ma  quando  saliva  col  pensiero  ai  soggiorni  della 
pace  eterna ,  e  cercava  di  raffigurarsi  l' effigie,  dei  beati ,  non* 
a  coloro  era  intenta  che  credea  sicari  nella  loro  felicità  >  ma 
a  quella^  di  cui  non  sapeva  se  fosse  ad  essi  compagna.  Per  quanto 
tormentose  e  delusorie  fossero  queste  aberrazioni  del  pensiero , 
ve  n'  erano  altre  ben  piiì  terribili ,  che  si  rìferìvano  alle  condi« 
zìoni  materiali  di  questa  vita  ,  e  la  rappresentavano  din  circo- 
stanze disgustose  e  distinte.  Era  opinione  comune  ,  e  forse  non 
fallace  ,  degli  abitatori  della  valle  ^  che  la  morte  fosse  stato  il 
destino  di  coloro  ,  i  quali  caddero  in  mano  ai  selvaggi  nel  giorno 
dell'  aggressione.  Ciò  era  conforme  al  costume  ,  e  alle  pratiche 
scellerate  di  loro  ,  i  quali  non  risparmiavano  la  vita  dei  vinti , 
se  non  per  rendere  più  cruda  la  vendetta ,  o  per  offrire  conso- 
lazione a  (gualche  madre  sfigliata  della  loro  tribù  ,  recandole  9  in- 
vece della  perduta  prole  ,  uno  dei  bambini  fatti  prigioni.  V'era 
qualche  sollievo  nel  dipingersi  in  cielo  il  volto  dell'  angioletta 
ridente  ,  0  nel  porsi  coirorecchio  teso  ,  ed  ascoltare  il  passo  leg« 
gìero  della  figlia  nelle  sale  dell'  antica  dimora,  poiché  in  qu«*ste 
illusioni  la  pena  era  tutta  di  colei  che  si  abbandonava  ad  esse. 
Ma  quando  un  immagine  di  brusca  realtà  le  preocupava  la  fan- 
tasia 9  ed  ella  vedeva  viva  la  figlia,  intirizzita  fra  le  brume  in- 
vernali 9  o  spossata  dal  calore  ardente  del  clima  ,  sconsolata  nel- 
la solitudine  del  servaggio  ,  e  sopportando  mansuetamente  il  de- 
stino della  debolezza  femminile  sotto  il  dominio  d'un  barbaro 
T.  XXXIX.  Agosto  9 
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padrone  ^    ella    provava    un    aii£;o6cia  y    in  cui  a'  inaridivano  le 
sorgenti  della  vita.  (Ibid.  pag.  aa6-aA9). 

Cominciando  il  temo  vokime  accade  la  nuova  aggressione 
dei  selvaggi ,  e  la  loro  vittoria  ,  in  cui  rimangono  prigioni  gli 
Heathcote.  I  due  Capi  Americani  si  riducono  a  secreto  colloquio 
sul  terreno  stesso  ove  era  -il  forte  di  Wisb-ton-Wish  »  e  uno 
di  essi^  Gonanchet,  narrando  al  compagno  come. questa  fami-* 
glia  era  tutta  là  entro  ,  quando  fu  preda  delle  fiamme  ,  strane 
sono  le  loro  supposizioni  or  che  li  ritrovano  vivi.  Si  fanno  quindi 
avvicinare  i  prigionieri  ,  e  Metacom  cerca  con  astute  interroga- 
zioni che  gli  sia  spiegato  il  mistero  del  loro  scampo. 

^^  I  volti  pallidi  9  ei  dice  ,  dovrebbero  morire  nel  paese  ove 
nacquero  ,  altrimenti  perderanno  la  strada  che  guida  alla  feli* 
cita  ,  e  ai  luoghi  dell'  eterne  loro  cacete  (8).  Molti  guerrieri  che 
perirono  in  remoti  sentieri  di  guerra^  errano  ancora  nei  boschi^ 
perchè  non  ritrovano  la  traccia  ,  e  si  è  loro  offuscata  la  vista. 
Non  vale  affidarsi  all'  attueia  di . 

<^  Cieco  9  e  disgraziato  adoratoro  d'  AppolUno  y  interruppe 
il  Puritano  y  y,  noi  non  siamo  nel  numero  degli  idolatri  y  e  dei 
leggieri  di  mente.  A  noi  fu  concesso  di  conoscere  il  Signore , 
pei  suoi  eletti  adoratori  tutte  le  ragioni  sono  eguali.  L'  anima 
può  trascorrore  egualmente  le  nevi  e  i  turbini ,  la  tempesta  e 
la  calma  'y  dalle  terre  ove  sorge  il  sole  ,  e  dalle  terre  del  gelo  , 
dalle  profondità  del  pelago  ,  dal  fuoco ,  dalla  foresta  y 

Qui  ei  veniva  interrotto.  Alla  parola  fuoco  il  dito  di  Me- 
tacom cadde  con  particolar  significato  sulla  spalla  di  Marco  ,  e 
quando  egli  ebbe  cessato  di  parlare  ,  (poiché  prima  niun  In- 
diano avrebbe  osato  d'interporre  accento  (9)  )  V  altro  gravemen- 
te domandava  : 

'^  £  quando  un  uomo  di  pelle  chiara  è  trasvolato  in  mezso 
s\  fuoco ,  può  egli  tornare  in  terra  P  II  fiume  che  separa  (io) 
queste  coltivazioni  dai  campi  deliziosi  del  lenghiso  ^  (iz)  è  esso 
così  stretto  che  i  giusti  fra  voi  possano  varcarlo  quando  lor 
piace  P 

(8)  Gr  Indiani  credono  che  la  rioompente  dei  giusti  nella  vita  arvenire 
consifta  neir  andare  a  soggiornare  in  ampie  foreste  »  ove  le  caccie  sono  conti- 
nue ,   e   gì*  incontri  colle  beWe  sempre  fortunati. 

(9)  La  nverenea  degl'  Indiani  per  1*  età  senile  vieta  ad  essi  d'interrompere 
un  vecchio  che  parla. 

(io)  Il  soggiorno  dei  giusti ,  secondo  gì*  Indiani,  è  separato  dalla  terra  abi- 
tata per  messo  d'un   gran  fiume. 

(ix)  Voce  conrotta   degl'Indiani  per   nominare  gl'Inglesi. 
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<<  Questo  è  concetto  di  chi  nuota  nel  fango  delle  abbonii- 
nazioni  pagane  !  figlio  dell'  ignoranza,  sappi  che  le  barriere  che 
separano  il  cielo  dalla  terra  non  possono  essere  varcate  giammai; 
poiché  qual  Essere  purificato  potrebbe  riassumere  la  corruttela 
della   carne  ! 

<<  Questa  è  una  menzogna  dei  volti  pallidi ,  replicava  l'ac- 
corto Metacom  y  lo  dite  acciocchÀ  V  Indiano  non  apprenda  le 
vostre  astuzie  ,  e  divenga  più  forte  del  lenghiso.  Mio  p-ì- 
dre  (lA)  e  i  suoi  furono  già  abbruciati  in  quel  forte ,  ed  ora 
egli  mi  sta  dinanzi  pronto  ad  impugnar  le  sue  armi  ! 

«  Se  io  mi  adirassi  della  tua  bestemmia ,  mal  ti  mostrerei 
la  pietà  che  mi  hai  destato  ;  disse  Marco  ,  con  più  sdegno  ch'ei 
non  confessava  nel  sentirsi  accusare  di  Negromanzia  ; ,,  eppure 
trascurerei  il  mio  dovere  ,  permettendo  cke  un  errore  così  fatale 
fosse  sparso  fra  queste  vittime  deluse  da  Satan.  Tu  hai  sentito 
qualche  vana  leggenda  dei  tuoi  popoli,  uomo  dei  Wompanoag,  (i3) 
la  quale  può  accumulare  doppia  perdizione  sull'anima  cua ,  se 
fortunatamente  non  scampi  a  tempo  dalle  zanne  del  tentatore. 
È  vero  che  io ,  e  i  miei  y  ci  trovammo  in  estremo  rischio  entro 
quella  torre ,  ed  agli  uomini  che  eran  fuori  apparve  di  vederci 
consunti  nell'  arder  delle  fiamme.  Ma  il  Signore  ci  pose  in  mente 
di  cercar  rifìigio  ove  il  fuoco  non  dovea  penetrare.  II  pozzo 
divenne  istrumento  della  nostra  salvezza  y  onde  si  adempiessero 
i  suoi  imperscrutabili  decreti  ,> 

Nonostante  la  naturai  sottigliezza  degli  ascoltatori ,  essi  udi- 
rono questa  semplice  spiegazione  di  ciò  che  aveano  giudicato 
miracolo  con  uno  stupore  da  non  potersi  occultare.  Un  certo  di- 
letto nell'  eccellenza  dell'  artifizio  fu  evidentemente  la  prima  , 
e  comune  emozione ,  né  essi  prestarono  intiera  fede  alla  cosa  , 
se  non  quando  si  assicurarono  fuor  d'  ogni  dubbio  che  il  rac- 
conto era  vero.  La  porticella  di  ferro  ,  che  dava  accesso  al  poz* 
zo  pei  giornalieri  bisogni  della  famiglia  era  ancora  visibile^  ma 
solamente  quando  si  furono  affacciati  all'  apertura  ,  e  videro  la 
profondità  di  quel  vacuo ,  parvero  persuasi  che  1*  espediente 
fosse  stato  praticabile.  (Tom.  III.  pag.  iiS-iiy.  ) 

Ma  Gonanchet^  marito,  come  dicemmo,  della  perduta,  e  com- 
pianta Ruth  (che  or  si  chiama  Narramattah  )  è  risoluto  di  fare 
un  grand'  atto  di  giustizia  e  d' eroismo  ,  rendendo  l' amata  sposa 


(xb)  Parla  del  vecchio  Heathcote  ,  chiamandolo    mio   padre  in  modo  di  ri- 
verensa  per  la  tua  età. 

(i3)  Nome  della  Tribù  di   cui   è  capo  Metacom. 
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ai  suoi  genitori.  Dopo  un  lungo  colloquio  con  essa  ,  Gonanchet 
le  fece  cenno  di  seguitarlo  verso  quel  gruppo  di  prigionie- 
ri. Il  dialogo  fra  marito  e  moglie  era  accaduto  in  luogo  ove 
gli  Heatbcote  non  poteano  distintamente  vederli ,  ma  la  di- 
stanza era  così  breve  che  il  capo  Indiano  e  la  sua  compa- 
gna furono  tosto  vicini  a  quelli.  Lasciando  la  moglie  un  poco 
fuori  del  cerchio  ,  Gonanchet  a'  avanzò  »  e  prendendo  per  mano 
r  insensibile  Ruth ,  non  facendo  essa  alcuna  resistensui ,  la  tras- 
se sul  davanti  della  scena.  Pose  le  due  donne  neli'  attitudine 
che  occorreva  acciocché  i  loro  occhi  a"  incontrassero  reciproca- 
mente sui  volti.  Intanto  le  più  fiere  emozioni  alteravano  una  fi- 
sonomia  che  mascherata  di  nere  tinte  9  secondo  Fuso  di  guerra 
di  quel  popolo  9  non  poteva  però  nascondere  le  interne  agitazioni 
del  pensiero* 

<<  Vedete  !  egli  disse  in  inglese  guardando  fissamente  or 
r  una  or  1^  al  tra.  ,,  Il  buono  spirito  non  si  vergogna  dell'opera 
sua.  Giò  ch'egli  ha  fatto  ,  ha  fatto.  Narragansett  (14)  né  lenghiso 
non  possono  cambiario.  Questo  è  l'uccello  bianco  che  venne  dal 
mare  (  egli  aggiunse  toccando  leggiermente  col  dito  la  spalla  dt 
Ruth)  e  questo  è  1'  uccellino  che  fu  scaldato  sotto  le  sue  ali.  ,> 

Poi  congiunte  le  braccia  sul  nudo  petto ,  sembrò  raccogliere 
tutta  la  sua  energia  ,  acciocché  nella  scena  che  era  per  seguire 
la  grandezza  del  suo  animo  non  scendesse  a  qualche  atto  in- 
degno di  lei. 

I  prigionieri  erano  necessariamente  ignari  del  significato 
della  scena  di  cui  erano  testimonii.  Tanti  aspetti  strani  e  selvag- 
gi passavano  e  ripassavano  davanti  a  loro  ,  che  1'  arrivo  d*  uno 
più  o  meno  non  era  facilmente  notato.  Prima  che  Gonanchet 
parlasse  in  lingua  inglese  ,  Ruth  non  avea  prestato  alcuna  at- 
tenzione al  suo  dialogo  colla  moglie.  Ma  il  linguaggio  figurato  , 
e  il  gesto  significante  del  Narragansett  ebber  forza  di  svegliarla 
improvvisamente  ,  t  nel  modo  il  più  assoluto ,  della  melanconia 
in  cui  era  assorta 

Gon  occhio  fermo ,  ed  attento  ,  e  con  fattezze  che  variava^ 
no  ad  ogni  mutamento  dell'  animo  ,  ella  teneva  la  sconosciuta 
per  ambe  le  mani ,  ma  discosta  alquanto  da  sé  ,  come  se  non 
volesse  discioglierla  ,  né  avvicinarla  ad  un  cuore  >  che  poteva 
esser  proprietà  d'un  altra. 

<'  Ghi  sei  tu?  domandò  la  madre  con  una  voce  resa  tremula 


(t4)  Nome   della  Tribù  di    Gonanchet. 
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dalle  appattionate   emosioni  materne.  /,  Paria  ,  Etaere  vago,  e 
misterioso  ,  chi  tei  ? 

Narramattah  areva  rivolto  lo  sguardo  atterrito  e  supplì^ 
cheTole  alla  forma  immobile  e  tranqQilia  del  Capo  Indiano  ,  quasi 
cercasse  protemone  da  quegli  che  era  solito  a  dargliela.  Ma  una 
sensazione  ben  dirersa  s' impadronì  della  sua  mente  quando  udì 
suoni  che  troppo  spesso  le  avean  toccato  dolcemente  le  orec- 
chia infantili  per  poter  essere  dimenticati.  Gessò  di  resistere, 
e  tutta  la  piegherole  persona  assunse  in  lei  un  attitudine  di 
profonda  ed  estatica  emosione.  La  teste  s' inchinò  da  una  par- 
te, quasi  l'orecchio  fosse  avido  d* accogliere  la  ripetiaioue  di 
quegli  accenti  ,  mentre  1*  occhio  errando  con  espressione  di  gioia 
cercava  ancora  l'aspetto  del  marito. 

'<  Visione  dei  boschi ,  vuoi  tu  rispondere  P  continuava  Ru* 
th  ;  „  se  v'  è  riverenza  nel  tuo  cuore  pel  Santo  di  Israel ,  parla, 
onde  io  possa  conoscerti  I 

'^  Conanchet  I  (  mormorava  la  moglie  ,  le  cui  fattezze  ognor 
più  rìschiaravansi  d'un  misto  di  contento  e  disingoiar  meravi- 
glia )  avvicinati  Gonanchet.  Lo  spirito  che  parlava  nei  sogni 
di  Narramatteh  è  qui  che  s'accosta  !  (i5). 

^^  Donna  dei  lenghisi ,  disse  il  marito  avvicinandosi  digni- 
tosamente ad  esse  ;  „  che  le  nuvole  si  dileguino  dalla  tua  vista. 
Moglie  del  Narragansett  vedi  con  chiarezza.  Il  Manitou  (i6) 
della  vostra  razza  parla  alto.  Egli  ordina  a  una  madre  di  ri- 
conoscer sua  figlia  1 

Ruth  non  potea  maggiormente  esitare  ;  nò  suono  né  gesto 
fhron  perduti  per  lei  \  e  mentre  si  stringeva  al  cuore  la  recn-* 
perata  figlia  ^  ed  ella  si  piegava  verso  la  madre ,  pareva  uno 
sforzo  d'immedesimare  in  uno  due  corpi.  Un  grido  di  piacere, 
e  di  meraviglia  trasse  tutti  gli  altri  intorno  a  lei.  Allora  fu  evi- 
dente il  potere  della  natura  quando  è  fortemente  eccitata.  La 
vecchiezza  e  la  gioventù  riconobbero  egualmente  il  suo  domi- 
nio ,  e  le  recenti  angustie  cessarono  nella  pura  gioia  di  quel 
momento.  Si  scosse  anche  1'  anima  dell'  altero  Gonanchet.  Al- 
zando la  mano  ,  da  cui  pendeva  ancora  l'insaguinato  Toma^ 
haivk  g  (17)  egli  si  coperse  il  volto  ,  e  traendosi  in  disparte ,  onde 


(i5)  Si  è  già  narrato  nel  Romanio  che  NarramAttah  era  tpeMO  agitata  n«i 
•uoi  tonni  da  certe  Tìsioni ,  che  le  rappretentarano  indistinti  immagini  dei 
primi   tuoi   anni. 

(16)  n  Nume. 

(17)  Arme  dei    Selvaggi. 
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fiii^no  vedesse  la  debolezza  del  ^an    guerriero  ,  pianse  !  (  Ibid. 
pag.  i58-r44.  ) 

Gli  aitimi  capitoli  del  Romanzo  contengono  molti  passi  i 
degni  anch'essi  d'osservazione  e  di  lode,  ma  noi  ci  limitia- 
mo al  seguente  ,  ove  la  madre  si  studia  di  porre  in  mente 
alla  figlia  qualche  idea  della  felice  sua  infanzia.  Le  abi- 
tudini singolarmente  riservate  di  quei  settarìi  in  tutti  gli  sta- 
bilimenti brittannici  erano  in  decisa  opposizione  con  ogni  co- 
sa che  serve  d'  ornamento  alla  vita.  Le  arti  erano  solamente 
permesse  in  ciò  che  offrono  d*  uso  più  ovvio  9  e  più  necessario. 
Presso  di  essi  la  musica  non  era  dedicata  che  al  culto  divino  9 
e  per  lungo  tempo  dopo  la  prima  emigrazione  il  canto  non  ser- 
viva a  distrarre  la  mente  da  ciò  che  si  credeva  il  grand'  oggetto 
della  umana  esistenza.  Non  s' udiva  altro  verso  9  se  non  quello 
ove  i  piaceri  dell*  armonia  si  mescolavano  alle  voci  sacre  ;  né 
suoni  di  gozzoviglia  si  conoscevano  in  quelle  regioni.  Tuttavia 
eran  venute  in  uso  alcune  cantilene  adattate  alla  loro  particolar 
situazione  ;  e  sebbene  la  poesia  non  fosse  fra  essi  comune ,  e 
tanto  meno  s' adornasse  delle  sue  splendide  doti  in  mezzo  a  un 
popolo  tntto  dedito  alte  pratiche  di  devozione  >  s' era  fin  da 
principio  piegata  a  uh  certo  genere  di  strana  versificazione  9  che 
si  credeva  ridondasse  in  onore  di  Dio.  Non  fu  che  un  amplia- 
zione  del  pio  costume  l' applicare  alcuno .  di  questi  canti  spiri- 
tuali agli  usi  dell'  età  infantile  fra  le  pareti  domestiche 

Ma  le  premure  deir  amor  materno  non  si  stancano  facil- 
mente. Un  idea  le  raggiò  in  mente  9  ed  ella  (Ruth)  si  pose  a  ten- 
'  tare  la  prova  che  quella  le  suggeriva.  La  natura  V  aveva  dotata 
d'  una  voce  melodiosa  ,0  d'  un  orecchio  capace  di  regolare  i 
suoni  in  modo  che  scendessero  al  cuore.  Essa  possedeva  il  genio 
della  musica  che  consiste  nella  melodia  ,  non  indebolita  da 
quelle  affettazioni ,  di  cui  alcuni  la  caricano  ,  per  darle  il  nome 
presuntuoso  di  scienza.  Prendendo  per  mano  la  figlia  che  le  stava 
ancora  accanto  in  ginocchio  j  ella  cominciò  una  delle  canzoni 
usate  dalle  madri  in  quella  colonia  9  e  la  sua  voce  che  da  prin- 
cipio parca  dimessa  come  l' aleggiare  delle  aure  di  sera  9  acqui- 
stava continuando  tutta  V  estensione  e  la  varietà  compatibile  col 
semplice  tenore  di  quel  canto. 

Respirate  appena  le  prime  note  della  tremula  voce  di  Ruth9 
Narramattah  divenne  immobile  ,  come  se  le  sue  forme  rilevate, 
e  sciolte  da  ogni  laccio ,  fossero  state  scolpite  nel  marmo.  Il 
piacere  le  accendeva  gli  occhi  mentre  un  suono  succedeva  al- 
l' altro  9  e  prima  che  il  secondo  verso  fosse  terminato  >  lo  sguar- 


TI 
do  ,  r  attitudine ,  ed  ogni  muscolo  delle  ingenue  tue  fattezase  9 
si  fecero  eloquenti  nelP  espressione  della  contentezza.  Ruth  non 
avera  arrischiato  la  prora  9  senza  dubitare  tremando  del  suo  ef- 
fetto. L'emozione  dell'  animo  accresceTa  sentimento  alla  musica, 
e  quando  per  la  terza  volta  nel  corso  della  canzone  ella  guar* 
dò  in  volto  la  figlia  ,  i  suoi  occhi  s'  incontrarono  cogli  occhi 
cerulei  di  lei ,  intenti  fissamente  a  guardarla ,  e  tutti  bagnati 
di  lagrime.  Incoraggiata  da  queste  non  equivoche  prove  di  buon 
•ucoesso  ,  la  natura  si  fece  ancor  piii  possente  nei  suoi  sforzi  , 
e  le  intonazioni  dell'  ultimo  verso  s' insinuarono  in  un  orecchio 
che  s'  era  annidato  vicino,  al  suo  seno  «  come  faceva  nei  primi 
suoi  anni  Narramattah,  ascoltando  la  melanconica  melodia  (Ibid.) 
pag.  i97-.aoo.  ) 

Qui  finiscono  le  nostre  citazioni.  Se  furono  troppo  lunghe  , 
ne  chiediamo  scusa  ai  lettori  ;  se  non  resero  giustizia  airoriginale, 
la  chiediamo  ad  essi  ,  e  al  sig.  Cooper.  S.  Uzielli. 


Nota,  Al  mom«nto  di  pobblicmra  questo  quaderno  incoiitrìamo  nella  Biblio- 
teca Italiana  (numero  17$  Maggio  i83o  )  un  articolo  sul  Romanao  Storico, 
e  incidentemente  «ul  Romanao  in  generale.  Letto  con  tutta  V  attenzione 
di  cui  siamo  capaci»  e  facendo  debito  pregio  delle  molte  savie  riflessioni  , 
e  giuste  sentense  che  vi  si  contengono  ,  non  abbiamo  però  potuto  a  meno 
di  pensare  :  che ,  non  parlando  della  pratica  di  Walter  Scott  ,  né  di  qua- 
lunque  altro  autore ,  lo  sviluppo  poetico  d'  un  carattere  ,  e  la  poetica  rap- 
presentaaione  della  Società  in  certe  date  circostanze  essendo  cose  diverse 
dalla  storia  propriamente  detta ,  1*  immaginazione  può  perciò  solo  farsene 
scopo  e  soggetto ,  senza  uscire  dai  suoi  legittimi  confini  ,  e  senza  ledere  il  vero 
nel  suo  significato  più  generale  :  che  la  storia  espone  i  fatti ,  e  accenna  soltanto 
i  caratteri ,  onde  la  cognizione  intrinseca  di  questi  potrà  dipendere  dagli  studj 
del  moralista ,  e  dalle  ispirazioni  del  poeta.  La  storia  narra ,  per  esempio  ,  le 
azioni  di  Leicester  ^  ma  se  Schiller  non  lo  fa  personaggio  di  una  Tragedia 
(  Maria  Stuarda  )  e  Walter  Scott  d'  un  Romanzo  (  Kenilworth  )  ,  non  sarà  pos- 
sibile che  cotesto  azioni  storicamente  narrate  somministrino  tutta  quelPistru- 
zione  morale  ,  da  cui  risultano  verità^  più  importanti  al  genere  umano  di  qual- 
sisia  verità  storica.  Infatti  se  la  storia  prendesse  a  svolgere  i  particolari 
dei  caratteri ,  perderebbe  la  sua  qualità^  di  certa  per  divenire  ipotetica  , 
giacché  le  opinioni  che  altri  forma  dell*  indole  e  della  natura  di  tai  caratteri 
variano  all'  infinito  ;  e  non  trovi ,  per  esempio  ,  due  pensatori ,  che  conside- 
rino sotto  aspetto  del  tutto  eguale  Gromwell  o  Napoleone  :  che  ammessi  i  prin- 
cipi del  chiarissimo  autore  converrebbe  condannare  i  più  grandi  epici  ,  come 
i  più  grandi  drammatici ,  poiché  la  Gerusalemme  ,  e  1'  Enriade ,  Shakespeare, 
e  Racine ,  Schiller ,  e  Alfieri ,  astrazione  fatta  dalle  forme  poetiche,  pren- 
dono la  storia  e  ne  fanno  argomento  al  Romanzo.  (  Del  resto  quest*  obbie- 
zione  è  accennata  dal  n.  A.  ,  ma  non  si  tenta  nemmeno  di  combatterla  )  : 
che  ,  senza  disputare  della  preminenza  dei  generi  ,  né  dell'  ingegno  respetti- 
vo  degli  autori  ,    non    é    poi    dimostrato  che  il    Romanzo  in  sé  stesso  sia  cosa 
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(U  tollerani  come  neeeMarìa ,  ma  non  da  incorag^ iarai  oomA  baona  »  poiché 
per  citare  un  sol  nome  ,  non  tì  tono  forse  Mhti  più  decisamente  utili  di 
quelli  della  benemerita  Ed|fewort^.  Almeno  cosi  lo  pensa  ogni  padre  di  ta^ 
miglia  in  Inghilterra  ,  e  così  redo  che  lo  pensa  il  pubblico  »  e  i  critici  in 
Francia  ,  dacché  le  opere  di  quella  egregia  Signora  sono  sUte  tradotte  e  dif- 
fuse ;  ehm  r  introdusione  dei  personaggi  storici  nel  Romanao  non  è  stata  mai 
tenuta  così  feconda  di  danni  ,  e  così  contraria  al  buon  gusto  ,  oome  vorrebbe 
il  n.  A.»  e  che  Gilblas  è  famoso  in  Europa  nonostante  il  Duca  di  Lerma , 
e  il  Conte  d^  Olivares  :  che  qualunque  siano  i  difetti  di  Walter  Scott ,  non 
se  ne  può  trarre  corollario  contro  il  genere  da  lui  coltirato ,  tanto  più  che 
quei  difetti  sono  in  gran  parte  conseguensa  dello  scrirere  con  troppa  fretta 
e  sensa  meditar  prima  ,  né  corregger  poi ,  a  riparare  il  qua!  errore  l' in. 
gegno  umano  non  ha  eccellenaa  che  basti  :  ehé  la  distinaione  tra  falsità 
e  fiuEÌone  (  V.  1*  Art.  della  Bib.  ItaL  )  sarà  ottima  .metafisicamente  »  ma  ap- 
plicata a  tante  opere  celeberrime  ,  epiche  »  drammatiche  e  propriamente  ro» 
manaesche  ,  non  gioverà  in  alcun  modo  a  stabilire  la  tesi  generale  del  col- 
laboratore della  Biblioteca  :  che  la  frivoleasa  della  nostra  letteratura  in  certe 
epoche  va  considerata  effetto  e  non  causa ,  effetto  ansi  di  cause ,  alcune 
delle  quali  disgraziatamente  ancora  esistono,  onde  non  può  dirsi  Sonettisti  é 
riiosatorì  hanno  menato  a  male  le  buone  lettere ,  ma  un  concorso  di  fune> 
ste  circostanse  le  ha  tratte  ad  occuparsi  di  cose  futili  ,  e  senaa  importansa 
nessuna  :  cAe  perciò  l' invasione  del  Romanao  nella  Letteratura  ,  quand'  an- 
che la  condanna  che  gli  viene  intimata  fosse  inappellabile ,  sarebbe  innocua 
in  presenta  d'  altre  circostanse  ,  che  determinassero  le  menti  a  studj  più  forti 
e  più  gravi  :  che  la  vera  moraZe  >  inseparabile  dal  vero  ordine ,  (Y .  detto  Art. 
verso  il  fine  )  richiederebbe  che  la  Letteratura  Italiana  divenisse  ogni  giorno 
più  popolare  ;  e  poiché  nelle  più  illustri  nazioni  della  moderna  Europa  il  Ro- 
manzo ,  coltivato  bene  spesso  da  nobili  e  virtuosi  ingegni ,  è  riuscito  veicolo 
d'  istruzione  al  popolo  ,  e  mezzo  potente  nell*  educazione  della  gioventù  ,  non 
v'è  ragione  per  cui  l' Italia  debba  rinunziare  ad  un  vantaggio  che  Inglesi,  Fran- 
cesi,  e  Tedeschi  hanno  ottenuto  e  sperimentato:  che,  in  conclusione  di  discorso  , 
è  verissimo  che  il  Romanzo  ,  storico  e  non  storico  »  è  suscettibile  di  abuso  più  di 
qualunque  altro  genere  ,  e  che  conseguentemente  la  critica  deve  armarsi  di  tutto 
il  suo  rigore  contro  coloro  che  lo  scrivono  senza  vocazione,  e  senza  genio,  quando 
non  sia  meglio  lasciarli  all'  oblio  che  li  attende.  Ma  qui  cessa  il  suo  obbligo  , 
e  r  insister  contro  un  particolar  genere ,  e  il  bandirgli  la  croce  addosso  , 
è  lo  stesso  che  seguitare  quel  sistema  di  distinzioni  e  di  categorie  ,  che  nel 
paese  ove  prevale  pone  chi  crea  a  disposizione  di  chi  giudica  :  che  (  ci  sia 
permesso  di  dirlo  )  questo  grido  di  allarme  del  rinomato  giornale  Milanese 
deve  sembrare  strano  a  tutti  coloro,  che  non  vedono  nelle  teorìe  letterarie 
occasione  di  tanto  sdegno.  Diceva  poco  fa  uno  di  quei  Scrittori  della  Rivista 
Edinburghese  (  aprile  x83o  p.  a4i  )  a  proposito  delle  questioni  in  Francia  tra 
classici  ,  e  romantici  ;  "  noi ,  sebbene  politicamente  faziosi ,  restiamo  invero 
maravigliari  dell'  ardore  con  cui  si  pugna  in  materie  di  gusto  ,  al  di  là  dello 
stretto.  „ 

Per  altro  chi  scrive  la  presente  nota  rispetta  le  intenzioni  e  il  sapere  d(il 
giornalista  di  Milano  ;  e  se  il  Manzoni  ,  com'  egli  accenna ,  pubblicherà  qual- 
che opinione  sull'  argomento  stesso  ,  conforme  alla  sua ,  noi  la  leggeremo  con 
venerazione,    come  è  sicuro  che  1'  aspettiamo  con  impazienza.  S.  U. 
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Journal  d'un  Foyage  à  Tombouctou  et  à  Jenné ,  dam  VAfrìque 
centrale  y  precide  d*ch$erQat'wns  faites  che»  les  Maures  Brak- 
V  nus  y  les  Nalous  et  d'autres  peuples ,  pendant  les  années 
i8a4,  i8a5,  i8&6,  18^7,  i8a8,  par  Reme  Cailué.  Avec  une 
carte  itinéraìre  et  des  remarques  géographiques  par  Jf.  /c^- 
MAui^y  memhre  de  VlnstitìU.  Parigi ,  i83o;  Tomi  3  in  8.^  con 
atlante  in  4»^ 

QyAd  de  jmsUUs  magna  proaemia  f 
Pluvaboo. 

Ecco  finalmente  venato  faorì,  e  fatto  di  pubblica  ragione  , 
dopo  lango  aspettare  ,  nn*  opera  che  tante  lusinghiere^  e  ben  fun  ' 
date  tperanse  ha  dovuto  risvegliare  negli  animi  spezialmente  dei 
leggitori  dell'  Antologia ,  a  cui  recandosi  a  mente  certe  Dubita^ 
%ioni  e  eonghietture  intorno  TombuctU ,  inserite  in  questo  ap- 
plauditissimo  giornale  fin  dal  principio  dell'  anno  passato ,  rie« 
sciva  senza  dubbio  gravissimo  comportare  il  loro  non  appagato 
desiderio  di  conoscere ,  fino  a  quale  punto  quelle  speranze  fossero 
venate  ad  eiFetto;  Ma  che  ?  Come  V  acque  di  Tantalo ,  di  cui  fa* 
veleggiano  i  poeti  che  bastavano  ad  accendere  la  sete ,  non  ad 
estinguerla  ,  cosi  questo  famoso  libro  del  sig.  oav«  Gaillié  non  solo 
acquieta  pochissimo  la  generale  aspettativa  >  ma  provando  uni- 
camente>  che  il  suo  autore  è  senza  niun  dubbio  passato  per  quella 
misteriosa  città ,  ha  compiutamente  verificato  le  eonghietture  di 
un  dotto,  e  sagacissimo  nostro  collaboratore ,  il  quale  pochi  mesi 
sono  scrisse ,  che  anche  dove  non  fosse  dubbio ,  come  pur  troppo 
ne  avea  l' apparenza  »  il  tanto  celebrato  arrivo  del  signor  Gaillié 
aTombuctùy  il  suo  viaggio  non  .poteva  eMere  che  sterilissimo 
alla  scienza ,  perchè  fatto  senza  istrumenti  scientifici  ;  e  che 
la  sua  Relaziona  sarebbe  tutt'  al  più  poco  superiore  in  merito  geo- 
grafico a  quelle  che  fanno  i  Mauri  delle  carovane  circa  una 
città)  e  regione  cotanto  ravvolte  nelle  tenebre. 

E  veramente  ci  voleva  una  certa  dose  di  ambizion  naaionale , 
e  per  sorte  ancora  di  qualche  grano  di  gelosia,  o  di  gara  rispetto 
a'  viaggiatori  d' un  altra  nazione ,  per  menare  tanto  rumore  , 
ingrossare  tanto  il  volume ,  e  rimunerare  così  largamente  1*  au« 
toro  ,  di  una  Relazione ,  la  quale  ha  somministrato  poco  o  forse 
ninno  positivo  incremento  alla  scienza ,  ma  che  anzi,  per  le  molte 
e  talora  inconciliabili  varianze  di  fatti^  e  contraddizioni,  ha  disviato 
il  pubblico  in  nn  bosco  di  dubbii ,  e  di  sospetti  da  non  risolversi 
T.  XXXIX.  Agosto.  IO 
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ancora  senza  nuove  indagini ,  e  nuovi  più  accertati  ragguagli. 
Conciossiachò  gli  è  uu  fatto  non  meno  doloroso  che  notabile^  Tes- 
sere fincpiì  ogni  cosa  sembrata  cospirare  a  distendere  sovra  Tom- 
bactù  ,  sul  tanto  investigato  corso  del  Niger ,  e  sugli  abitanti 
delle  sue  sponde^  un  denso  velo  di  mistero ,  di  cui  la  Relazione 
del  signor  Gaillié  ba  soUalsato  appena  una  picciolissima  parte. 
Cotesta  fatata  regione  è  stata  da  più  viaggiatori  europei  accostata 
per  tutte  le  plaghe  dell'  orizzonte ,  ed  a  poche  giornate  di  di- 
stanza ;  e  nulla  dimeno  1'  Europa  curiosa  non  possiede  finora  al- 
cun ragguaglio  veramente  autentico,  ed  indubitato  uè  del  sito 
geografico  >  né  dell'  etnografia  di  quella  regione. 

Nella  nostra  qualità  di  coUabiiratori  ad  un  giornale  accredi- 
tato per  la  sua  ferma  imparzialità ,  confessiamo  ingenuamente  y 
che  il  libro  estratto,  e  compilato  dal  taccuino  del  sig.  Gaillié»  non 
ha  punto  corrisposto  alle  speranze,  onde  fummo  accesi  al  primo 
annunzio  del  ritorno  di  lui  nella  sua  patria.  Ci  lusingavamo  sì  ve^ 
ramente  che  fosse  quella  relazione  per  risolvere  tutte  le  dub- 
biezze, fra  le  quali  vivevamo  smarriti;  e  nell'articolo  qui  sopra 
citato  dell'  Antologia  ,  dì  cui  ci  femmo  anche  un  doveroso  piacere 
di  trasmettere  alcune  copie»  tirate  a  parte,  allo  stesso  signor  cav. 
Jomard  ,  compilatore  del  viaggio  in  subietto  ,  proposimo ,  in  forma 
di  epilogo,  alcuni  quesiti ,  ai  quali  ci  persuadevamo  di  trovare 
risposta»  se  non  nei  fatti  notati  dal  sig.  Gaillié ,  almeno  nelle  dot- 
tissime annotazioni  del  sig.  Jomard ,  che  formano  più  della  metà 
del  terzo  volume ,  e  nelle  quali ,  ancorché  non  si  rincontri  men- 
zione alcuna  del  nostro  articolo ,  non  pertanto  si  scorge  che  il 
medesimo  ha  dovuto  passare  sotto  gli  occhi  dello  scrittore  ,  il 
quale ,  ad  onta  delle  prove  da  noi  con  ragioni  ed  autorità  inne- 
gabili confermate^  siegue  a  scrivere  Temboctu,  che  in  bocca 
d'  un  francese  si  pronunzia  Tambootu ,  in  vece  di  Tombuctu , 
ed  a  citare  la  relazione  di  Roberto  Adams,  pseudonimo  deir  im- 
postore Beniamino  Rose ,  come  opera  d'  un  uomo  che  sia  real- 
mente stato  in  quella  fòmosa  città.  Ab  uno  dùce  omnes* 

Era  naturale  cosa,  che  i  giornali ,  e  le  così  dette  riviste  le&- 
terarie  inglesi,  dovessero  più  o  meno  severamente  gridare  addosso  a 
questa  pubblicazione  francese.  Ma  se  da  una  parte  non  possiamo 
che  lodare  la  misuratezza  della  Gazzetta  letteraria  di  Londra , 
non  sappiamo  dall'  altra  come  qualificare  lo  stile  poco  laudevole, 
e  molto  inurbano  del  Quarterljr  Rei^h» ,  che  in  mezzo  ad  alcune 
non  mal  fondate  appuntature ,  si  è  permesso  un  certo  numero  di 
motteggi ,  che  dalle  discussioni  letterarie  dovrebbono  essere  per 
sempre  sbanditi ,  e  sarebbono  tanto  più  fuori  di  luogo  se  fia  vero 
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il  sospetto  9  che  l' estensore  di  quella  critica  possa  essere  un  uomo 
dottissimo  ,  e  celebre ,  autore  egli  medesimo  d' un  riaggìo  nella 
Gina ,  dove  molti  fat^  da  lui  enunciati  hanno  dato  forti  motivi 
per  sospettare»  eh'  egli  non  abbia  mai  veduto  le  contrade  che  an* 
dava  descrivendo. 

Non  è  del  nostro  assunto  né  il  discorrere  qui  de'  tacenti , 
dell'  onoratezza,  e  della  veracità  del  riaggiatore  francése ,  né  di 
notomizsare  attentamente  la  Relazione  ,  sotto  il  nome  di  lui  data 
alle  stampe.  Lo  scopo  nostro  principale  essendo  quello  di  far  co- 
noscere ai  nostri  leggitori  le  cognizioni  nuore  in  fatto  di  geografia 
e  di  storia  naturale  dei  popoli  affricani  delle  quali  siamo  vera- 
mente  debitori  alle  osservazioni  del  sig.  cav.  Renato  Gaillié ,  di^ 
remo  brevemente,  che  nato  egli  nel  i8oo  a  Mauro  nel  diparti- 
mento delle  Due  $evre ,  fin  dai  più  teneri  anni  si  addiede  alla 
passione  dei  viaggi  in  paesi  lontani.  A  sedici  anni  s' imbarcò  pel 
Senegal ,  ove ,  dopo  gli  infelici  tentativi  del  maggiore  Peddie , 
e  del  capitano  Campbell ,  si  uni  alla  spedizione  del  maggiore 
Gray  sul  fiume  Cambia  ,  nella  quale  cominciò  ad  indurirsi  contro 
gli  insulti  di  quei  perfidissimi  climi.  Tornato  peraltro  in  Francia^ 
da  dove  poi  rinvenne  ancora  al  Senegal,  fu  solamente  nel  1819 
che  con  una  carovana  di  mercanti  neri  e  bianchi  partissi  da  un 
villaggio  del  regno  di  Gaior ,  e  visitando  le  provincie  dei  Gioloffi , 
dei  Fulassi ,  e  di  Bondu ,  sempre  più  andava  assodandosi  con- 
tro le  intemperie  dell'  aria ,  e  delle  stagioni  «  e  conseguente- 
mente rendevasi  più  atto  ad  intraprendere  il  suo  difficile,  e  fati- 
coso viaggio  di  Tombuctù. 

Nel  1804  si  parti  di  bel  nuovo  da  San  Luigi ,  capoluogo  del 
Senegal  francese ,  per  vivere  coi  Bracnas ,  popoli  mauri ,  che 
stanziano  in  sui  ciinfini  del  gran  Deserto  ,  dove  fini  di  perfezio- 
narsi nella  lingua  araba ,  e  nei  riti  de'  Mauri  che  professano 
l' islamismo ,  onde  accignersi ,  con  maggiore  confidenza  di  buon 
successo,  all'ardita,  e  malagevole  sua  intrapresa.  Cercata  però 
invano  l' assistenza  delle  autorità  francesi  del  Senegal ,  ebbe 
poco  migliore  fortuna  presso  i  capi  della  colonia  inglese  di  Sierra 
Liona  9  ai  quali  erasi  di  poi  accomandato.  Qui  odi  è,  che  fermò 
r  animo  di  fare  il  gran  viaggio  a  sue  proprie  spese,  nella  cerca 
lusinga,  che  il  governo  francese,  sempre  giusto  apprezzatore 
d' ogni  sforzo  generoso ,  gli  avrebbe  un  di  rimeritato  il  servizio 
da  lui  reso  alla  scienza  di  geografia ,  facendo  conoscere  molti 
nuovi  paesi.  Rinunziò  dunque  all'  impiego  che  pur  gli  avea  con- 
forto il  governatore  della  colonia  inglese ,  e  si  pose  a  riunire ,  coi 
pochi  denari  che  possedea,    le  mercanzie  che  dovea  portare  con 
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seco.  Trattenendosi  a  Freetown ,  capoluogo  di  quella  colonia  , 
ebbe  occasione  di  conoscere  molti  Neri  mandingbi,  e  seracolpti  » 
spezie  di  mercanti  foranei ,  o  viaggiatori^  male  a  proposito  finquì 
rigaflfdati  come  popolo  appartato  ;  e  guadagnatane  la  confidenza, 
ottenne  da  loro  notizie  preziosissime  dei  paesi>  che  si  proponeva 
di  visitare.  Finì  poi  di  farseli  veri  amici  per  mezzo  di  qualche 
regalurcio;  e  quando  potè  affidarsi  di  esseme  creduto  9  disse 
loro  con  aria  di  mistero ,  e  sotto  sigillo  di  segreto ,  che  nato 
nell'Egitto  da  parenti  arabi ,  egli  era  stato  condotto  in  Francia 
da  alcuni  soldati  francesi ,  e  in  appresso  era  venuto  al  Senegal 
col  suo  padrone ,  il  quale  in  considerazione  dei  suoi  servigii  9 
gli  avea  quivi  renduta  la  sua  libertà.  Padrone  per  conseguenza  di 
sé  medesimo  assicurò  loro ,  che  sentivasi  naturalmente  portato  a 
ritornare  nella  sua  patria  per  rintracciarvi  i  suoi  parenti ,  e  pro- 
fessare liberamente  la  fede  dell'  unico  Dio,  e   del  suo  profeta. 

Sotto  questo  pretesto  assai  bene  immaginato,  parti  nel  dì  19 
di  aprile  dell'anno  18117  da  Kakondi,  sul  Rio  Nugnes  ,  in  com- 
pagnia di  cinque  mandinghi  franchi,  tre  schiavi,  un  facchino 
fulasso  ,  ed  un  conduttore  colla  sua  moglie. 

Le  mercanzie  che  portava  seco  consistevano  di  conterìe ,  pol- 
vere da  schioppo ,  carta  ,  tabacco ,  ambra ,  corallo ,  fazzoletti 
di  seta  ,  coltelli,  cesoie  ,  specchii ,  chiovi  di  garofano ,  tre  pezze 
di  tela  ghinea  turchina,  ed  un'ombrella.  Formavano  esse  un  vo-i* 
lume  assai  picciolo ,  e  non  giugnevano  in  peso  a  cento  libbre. 
Munito  inoltre  di  due  bossolo  tascabili ,  e  vestito  d^un  costume 
arabo ,  di  cui  le  tasche  erano  piene  di  fogli  distaccati  da  un 
Corano,  attraversò  quindi  varii  paesi,  e  si  riunì  verso  la  fine  di 
maggio  ad  una  carovana  ,  colla  quale  arri  vò  il  din  di  giugno 
a  Gurussa ,  villaggio  del  paese  di  Amana ,  situato  sulla  riva  si- 
nistra del  Gioliba  ,  che  vi  scorre  dallo  scirocco  al  greco  levante, 
colla  rapidità  di  circa  tre  miglia  l' ora ,  ma  che  vi  ha  soli  nove 
piedi  di  profondità.  Da  questo  luogo ,  dove  il  sig.  Gaillié  valicò 
il  fiume ,  passò  in  primo  luogo  a  Cancan ,  capitale  d' un  regno 
del  medesimo  nome,  città  non  grande ,  ma  bene  situata,  e  ricca 
di  seimila  abitanti  tutti  maomettani ,  e  poi  a  Sigala^  capoluogo 
del  Vassulo ,  paese  abitato  da  fulassi  pagani ,  pastori ,  e  colti- 
vatori. Visitò  quindi  iSam^a/i^i/a,  città  grande,  popolata  da 
mandinghi  musulmani ,  e  Tinte ^  picciolo  villaggio  molto  com- 
merciante, dove  prima  una  piaga  nel  pie  sinistro ,  e  poi  lo  scoi^ 
buto  lo  fecero  rimanere  per  cinque  mesi. 

Cruarito  finalmente,  parti  da  Timé  il  di  9  gennaio  i8jà8,  e 
passando  per  settant'un  villaggi,  dei  quali  Tangrera^  Thumané, 
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Duoiso,  e  Cugalia  furono  i  più  ragguarderoli,  giunte  agli  ii  di 
marso  a  Genné ,  città  grande  ,  e  molto  importante ,  poata  soTra 
un  ramo  del  Gìoliba,  ed  abitata  da  mandinghi ,  fulassi ,  gialon- 
keti ,  bambarini  e  mauri ,  che  formano  insieme  una  popolazione 
da  otto  a  dieci  mila  anime.  Altrerolte  indipendente,  qneeta  im- 
porunte  ciltà  è  in  oggi  suddita  d'un  sovrano  assai  potente, 
nominato  Sego^Amadù ,  ftdasso ,  e  musulmano  oltremodo  fana- 
tico. Siede  Genné  distante  dieci  miglia  dal  fiume ,  che  nel  punto 
più  Ticino  alla  città  è  molto  profondo ,  e  di  una  larghezza  tre 
▼ohe  più  grande  di  quella  della  Senna  sotto  il  Ponte  Nuovo  a 
Parigi. 

Scendendo  poi  sul  fiume  in  un  bastiménto  di  circa  ottanta  ton- 
nellate, traversò  in  compagnia  d'  un  numeroso  convoglio ,  il  regno 
di  Bai!umyil  Iago  Déhoy  (fiooggi  denominato  Dibbie),al  di  là  del  quale 
incontrò  i  primi  ToQaricchiy  dagli  indigeni  det^i  Sorgasi^  o  sorghi^ 
e  finalmente  il  paese  di  Diriman,  che  si  estende  molto  verso  il  le- 
vante, ed  è  abitato  da  un  popolo  ladrone,  e  crudelcNelle  vicinanze 
di  Cabra,  dove  il  fiume  si  divide  in  due  rami  scorrenti  Tuno  verso 
scirocco-levante ,  e  1'  altro  verso  il  levante  un  quarto  al  greco  , 
vide  molti  caimani ,  ed  ippopotami ,  e  snile  sponde  frequenti 
treccie  di  eleFanti.  Un  picciol  canale  conduce  dal  fiume  fino  a 
Cabra  ;  ma  quando  al  tempo  delle  inondazioni  i  paduli  vicini 
sono  coperti  da  dieci  piedi  di  acqua ,  possono  anche  i  grossi  ba- 
stimanti  avvicinarsi  alla  città  ,  distante  in  altri  tempi  tre  miglia 
dal  fiume ,  verso  il  settentrione.  Essa  è  molto  piccola ,  e  si  di- 
stende dal  ponente  al  levante  ;  le  case  sono  di  mota ,  e  di  limo, 
coperte  da  terrazzi,  e  non  hanno  che  un  solo  piano.  La  popo^ 
lazione  può  essere  computata  da  mille  a  mille  dugento  anime. 
Al  ponente  della  città  vi  sono  molti  orti,  giardini,  e  piantagioni 
di  tabacco ,  la  quale  pianta  peraltro  vi  provviene  poco ,  ed  è  di 
qualità  molto  scadente.  Verso  il  levante  si  vedono ,  nella  pia- 
nura ,  poche  palme  di  datteri  ;  dalla  parte  di  Tombuctù  l'arena 
movevole  impedisce  ,  e  distrugge  qualunque  vegetazione,  e  dalla 
parte  del  fiume  non  si  può  neppure  coltivare  il  riso,  a  motivo  delle 
continue  inondazioni  delle  paludi. 

Nella  descrizione  del  suo  viaggio  pei  paesi  di  Fatta  Gialon, 
di  Bure,  di  Cancan,  di  Vassulo,  e  di  Dirimane  s'incontrano 
tratto  tratto  molte  notizie  sommamente  interessanti  in  tomo 
l' aspetto,  e  V  etnografia  di  quelle  regioni ,  e  dei  diversi  popoli 
musulmani ,  ed  idolatri ,  mauri ,  e  neri ,  che  vi  hanno  le  loro 
stanze.  Fra  le  quali  notizie  non  possiamo  tacere  d'  una  curiosa 
osservazione  fatta   al  nostro  autore  dai  mauri  di  Oenné  ^  par- 
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landò  dei  neri ,  eh'  eisi  credono  a  se  di  gran  innga  inferiori  : 
<^  ì  neri  sono  hnid  ,^  dicevano  >  ^'  i  qnali  non  conoacono  nulla  ; 
„  allorché  vedono  un  mauro  a'  immaginano  «nbìto  >  eh'  egli  sia 
5,  tutto  cucito  di  oro ,  ancorché  soTonte  sia  poYcriasimo.  Credono, 
,,  che  noi  siamo  fasciati  d' oro  fra  la  pelle ,  e  la  carne  „•  Sulle 
coste  della  Barberia ,  ed  anche  più  dentro  nell'Affrica,  é  que- 
st'appunto l'opinione  che  hanno  i  mauri  dei  cristiani. 

Ne)  lago  Dibbie ,  dal  signor  Caillié  costantemente  nominato 
Debo  ,  incontrò  varie  isole  di  aspetto ,  e  di  natura  singolari ,  a 
tre  delle  quali ,  avendo  trovato  che  gli  indigeni  non  davano  al- 
cun nome,  stimò  egli  opportuno  d'impor  loro  quelli  di  San  Carlo^ 
di  Enrico^  e  di  Maria  Teresa ,  in  onore  di  tre  augusti  personaggi 
della  Real  Famiglia,  che  allora  signoreggiava  la  Francia.  E  fìi 
curiosa  r  osservasion»  da  lui  fatta  ,  che  quella  di  Enrico  non 
avea  che  pochi  alberi  quasi  spogliati  di  foglie,  ma  che  potreb» 
besi  stabilire  facilmente  in  essa  un  comodissimo  porto. 

Ma  eccoci  pervenuti  al  punto  più  interessante  del  viaggio 
del  sig.  Caillié  ,  cioè  alla  descrizione  di  Tombuctù  ,  la  quale  ve- 
ramente é  tanto  diversa  da  tutto  ciò  che  prima  d'ora  ne  sape* 
vamo  ,  che  per  metterci  nel  caso  di  portarne  un  esatto  giudizio , 
siamo  tornati  a  consultare  ,  e  rileggere  tutti  gli  autori  che  già  ' 
ne  aveano  parlato.  E  non  possiamo  qui  dissimulare^  che  i  resul- 
tamenti  di  questo  nostro  studio  non  sono  già  troppo  favorevoli 
all'intrepido,  e  fortunato  nostro  viaggiatore.  Le  continue  discre- 
panze ,  e  le  frequenti  contraddizioni  ci  hanno  pressoché  smarriti 
entro  un  oceano  di  dubbii.  Lo  stesso  viaggio  da  Cabra  a  Tom- 
buctù é  in  sommo  grado  oscuro  ;  partito,  dic'egli ,  alle  tre  ore  e 
mezza  del  dì  ao  aprile  i8a8 ,  giunse  alla  gran  città  quando  il 
sole  toccava  tramontando  1'  orizzonte*  Per  quanto  egli  descriva 
cotesta  strada  ripiena  di  sabbia ,  ed  il  più  del  mondo  faticosa  , 
avremmo  creduto  ,  che  in  una  intera  giornata  ,  anzi  in  quattor- 
dici ore  si  patessero  fare  almeno  da  ao  a  aS  miglia  ;  ma  l'autore 
ri  dice  in  seguite  che  quella  distanza  era  di  sole  tredici,  ciò  che 
all'incirca  si  combina  con  quanto  dissero  i  viaggiateci  antecedenti. 
Se  non  che  quasi  nella  stessa  pagina  del  suo  libro  »  (  tomo  IL 
p.  3oi)  dice  di  credere ,  che  anticamente  Tombuctù  fosse  posta 
in  riva  del  fiume  ,  benché  in  oggi  ne  sia  distante  otto  miglia 
'  verso  il  sud  ,  e  cinque  da  Cabra  nella  medesima  direzione.  Co- 
sicché dobbiamo  già  qui  dolerci,  che  i  ragguagli  di  lui ,  invece 
di  arrecare  alcuna  luce  positiva  su  questo  punto  importantissimo 
dell'  afirìcana  geografia  ,  vi  ha  gettato  anztchenò  una  confusione 
poco  meno  che  impossibile'  a  distrigarsi.  In  primo  luogo  non  sap- 
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piamo  di  quale  fiume .  yoglìa  quivi  parlare  ^  e  poi  troTiamo  la 
distanza  di  esso  dalia  città  molto  minore  che  non  si  richiede  per 
la  giornata  di  cammino,  che  il  viaggiatore  ci  dice  di  avervi  im* 
piegata  ;  sensa  parlare  dell'enorme  contrasto  con  tutti  i  viaggia- 
tori precedenti ,  i  quali  hanno  tutti  collocato  Tombuctù  al  set- 
tentrione del  Gioliba  ,  siccome  lo  stesso  sig«  Jomard  Tha  poi  «e- 
gnata  nella  carta  itineraria  unita  alla  Relasione. 

Giunto  finalmente  a  Tombuctù ,  e  tornato  io  se  dall'  estasi 
in  cui  fa  rapito,  vedendosi  pur  una  volta  nelle  strade  di  cotesto 
misterioso  emporio  ,  trovò  che  lo  spettacolo ,  che  avea  dinanzi 
agii  occhi ,  non  corrispondeva  né  punto ,  né  poco  alle  sue  aspet- 
tative ,  né  alla  grandiosa  idea  eh'  erasi  fatta  dell'  estensione ,  e 
delle  ricchezze  della  città.  Al  primo  aspetto  ella  non  offre  se  non 
che  un  macchio  di  case  di  mattoni ,  e  di  capanne  mal  costrutte, 
e  raramente  di  più  d'un  piano ,  senza  finestre,  e  senza  focolari. 
In  tutte  le  direzioni  nei  contomi ,  non  si  vede  altro  che  immense 
pianure  di  arena  movevole  ^  d'  un  colore  bianco  giallognolo  ,  e 
della  più  grande  aridità.  Il  cielo  è  verso  l'orizzonte  d'un  rosso 
pallido  'y  tutto  vi  è  luttuoso  nella  natura ,  il  più  cupo  silenzio 
vi  predomina  ,  e  non  vi  si  sente  il  canto  d*  un  solo  uccello. 
Contnttociò  ,  dice  il  signor  Gaillié  ,  havvi  un  non  so  che  di  grave, 
e  di  sublime  nel  vedere  una  grande  città  fabbricata  in  mezzo 
alle  arene  ,  e  si  mirano  con  meraviglia  gli  sforzi  che  hanno  do- 
vuto fare  i  di  lei  fondatori. 

Essendo  questa  famosa  città  lo  scopo  principale,  e  quasi  unico 
deir  intrapresa  del  nostro  Autore ,  non  possiamo  qui  dispensarci 
dal  riferire  brevemente  la  sostanza  di  quanto  egli  vi  osservò  di 
più  importante,  nei  quattordici  giorni  che  vi  soggiornò,  e  ne 
faremo  di  mano  a  mano  un  confronto  colle  notizie  che  già  da 
altri  viaggiatori  ci  vennero  somministrate. 

Situata ,  come  già  dissimo  ,  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura 
di  arena  bianca  e  movevole ,  nella  quale  altro  non  alligna  se  non 
se  alcuni  cespi  od  arboscelli  bistorti  e  male  cresciuti ,  smentisce, 
la  maggior  parte  delle  relazioni  antecedenti;  conciosiachè  tanto 
quella  del  pseudonimo  di  Rose,  quanto  le  descrizioni  di  Sciabini 
pubblicata  dal  sig.  Jackson,  di  Sidi  Hamet  fatta  conoscere  dal  Gap. 
Riley,  e  di  Sidi  MohhammM ,  negoziante  di  Rabat,  al  sig.  Goche- 
let  riferita  dal  tetuanese  Hamar,  non  solo  parlano  di  una  ricca  ve- 
getazione, ma  di  grandi  selve  che  somministrano  in  abbondanza  le- 
gnami^ ed  albergano  buon  numero  di  elefanti,  ed  altri  animali  sal- 
vatici. Il  solo  Giovanni  Leone  Affricano  diee  espressamente,  che 
d'intorno    aUa  città  non  v'è  né  giardino,  né  luogo  ninno  fruttifero. 
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Il  sig*  Gaillié  dice,  che  non  vi  sì  vado  uccello  di  sorto  alcuna;  Scia<* 
bini,  e  gli  altri  viaggiatori  parlano  distintamente  di  strussi,  cigo- 
gne  y  rondinelle ,  merli ,  storni ,  e  molte  altre  specie  di  volatili. 

La  città  forma  secondo  il  signor  Gaillié  una  specie  di  trian- 
golo di  tre  miglia  di  giro ,  e  non  è  chiusa  né  da  muraglie ,  né 
da  steccati,  od  altra  qualunque  siasi  specie  di  recinto,  o  di  bar- 
riera. E  qui  siamo  interamente  con  lui,  non  ostante  che  Scifr- 
]}ini  parli  non  solo  di  un  alto  muro  »  ma  di  i^n  largo  fosso  che 
lo  circonda^  e  di  tre  munitissime  porto,  che  si  chiudevano  reg<^ 
larmente  tutte  le  notti* 

Le  case  fabbricate  di  mattoni  di  forma  rotonda  e  seccati  al 
sole  ,  sono  spaziose ,  ma  basse  ,  ed  hanno  quasi  tutte  un  solo 
piano.  Le  strade  sono  pulite  ed  assai  larghe  ,  perchè  vi  passino 
di  fronte  tre  uomini  a  cavallo.  Gli  abitanti  poveri ,  e  gli  schiavi 
alloggiano  in  capanne  di  mota ,  o  di  paglia  di  forma  quasi  ro- 
tonda. Vi  sono  nella  città  sette  moschee ,  delle  quali  due  sono 
assai  grandi ,  e  sormontate  ognuna  di  una  torre  di  mattoni ,  dove 
si  ascende  per  una  scala  interna.  Una  di  queste  è  certamente 
quella  che  Leone  Affricano  assicurò  essere  stata  fabbricata  da  un 
architetto  di  Granata.  Quasi  tutti  i  viaggiatori  precedenti  arcano 
detto ,  che  i  nsauri  ed  i  musulmani  abitano  in  un  sobborgo  loro 
particolare  ;  ma  il  Sig.  Gaillié  non  ne  dice  nulla. 

La  popolazione  si  estima  dal  nostro  Autore  da  dieci  a  dodici 
mila  abitanti,  che  tutti  vivono  del  commercio,  giacché  di  agricol- 
tura ,  o  di  pastorizia  non  vi  è  indizio  alcuno.  La  maggior  parte 
di  questi  abitanti  sono  neri,  della  nazione  kissura ^  i  restanti 
sono  mauri  stranieri,  che  vi  stanziano  temporaneamente ^  e  che 
dopo  di  avervi  trafficato  per  un  certo  numero  di  anni  >  ritor- 
nano ai  rispettivi  loro  paesi  nel  gran  Deserto ,  o  nella  Barbe- 
ria.  Le  carovane  vi  conducono  però  moltissimi .  arabi ,  ed  altri 
mercanti  di  lontane  regioni ,  che  vi  soggiornano  più  o  meno  lun- 
gamente, ed  accrescono  allora  notabilmente  la  popolazione.  Noi  ri- 
peteremo qui  ciò  che  già  dissimo  nel  succitato  nostro  articolo  in- 
serito nell'Antologia,  che  crediamo  essere  qui  discorso  unicamente 
della  popolazione  indigena  ,  e  permanente  ,  ma  che  la  stagione 
in  cui  vi  si  trovò  il  sig.  Gaillié  non  essendo  quella  del  con- 
cono,  delle  ^carovane  di  tutte  le  regioni  dell'Affrica  centrale, 
egli  non  ha  potuto  £^i  un  idea  di  quanto  questa  circostanza 
avrebbe  cambiata  la  faccia  delle  cose. 

Il  sovrano,  talora  dal  sig.  Gaillié  semplicemente  nominato  go- 
vernatore, é  un  Nero  attempato,  che  si  chiama  Otsman;  la  sua  di- 
gnità ereditaria  discende  dal  padre  al  figlio  maggiore.  È  assistito 
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da  un  Ck>DBÌglio  di  anziani  ,  icmppe  composto  solamente  di  Neri,  i 
Mauri  non  emendo   mai  ammesti   a  prender   parte  nel  governo. 
Eftbi  riconoscono  per  altro  fra  loro  un  Capo ,  o  superiore  j  ma 
dipendono  tutti  dalle  autorità  locali  ,  e  dalla  giustizia  del  paese. 
Anche    in  questa   parte   regna  molta    confusione    nel   racconto 
del   nostro   viaggiatore.  Il  nome  di  Otsman,  che  porta  il  princi-». 
pe  attuale,   prova  certamente  eh*  egli  è  musulmano  j  e  sebbene 
questa   notizia  sia  in  opposizione  a   molti  ragguagli   anteriori  , 
noi  siamo   bene    persuasi ,  che  la  religione  quivi  dominante  è 
veramente    quella  del  Corano.  Ma  reca  sorpresa  grandissima  di 
non  trovare  uè  qui,  né  altrove,  alcuna  menzione  distinta  dei  così 
detti  Follati  o  Fellani ,  che  sono  creduti  avere  un  alto  dominio 
sovra  Tombuctù  ,  e  che    debbono  pure   essere    quelli  che   ne 
hanno  convertiti  gli  abitanti  aU'  islamismo.  11  sig.  CaiUié  non 
parla  che  dei  fiilassi  che  stanziano  permanentemente  nella  Se- 
negambia  ,  nel  Bondu  ,  nel  Bambuc  ,  nel  Fula-Du  ,  nel  Futta 
Gialon  ,   nel    Bure ,    e    nel  Massina  ,    e    sembra    interamente 
confonderli  coi   Follati;  se  non  che  in  un  luogo  solo   (tomo 
II  pag.  3a6) ,  parlando  dei  pochi  fulassi  nomadi  e  bellicosi  che 
popolano    le  rive  del    Oiolìba  nelle    vicinanze   di  Tombuctù  , 
dice  ,  che    parlano  una  lingua    affatto  diversa    da  quella  detta 
pulha ,  eh'  è  quella  dei   gialonchesi  ,  e  dei  fulassi  più  occiden- 
tali. Del  resto  il  nostro  viaggiatore  parla  qui  soltanto  dei  sorgusi 
o    tuvariochi ,  che   secondo    lui  popolano    V  intero    deserto  del 
Sabberà  ,  e  fanno  continue  scorrerie  predatorie  nelle  vicine  parti 
del  Sudan  ,  dal  villaggio  di  Dire  90  «igH»  all' occidente  di  Ca- 
bra ,  fino  a  Haussa,  che  siede  a  fto  giornate  allo  scirocco-levante 
da  Tombuctù.  Già  sì  sa ,  che  il  nome  loro  di  Tovaricchi ,  dori- 
vate  da  un  verbo    arabo   che   significa  sparpagliare  al  vento  le 
foglie  d*  un'  albero  ,  viene  a  corrispondere  perfettamente  alla 
nostra  denominazione  generica  di  popolo  errante  ,  e  vagabondo , 
disperso  in  varie  parti  della  superficie  terrestre.  Contuttoc.ò  le 
notisie   di  questo  popolo  essenzialmente  ladrone  e  prepotente  , 
che  si  leggono   in  seguito  nel  libro  del  sig.  Caillié  ,  sono  molto 
interessanti  ,  e  fra  le  migliori  che  finora  possediamo. 

I  Kissuri  di  Tombuctù  sono  di  stotura  ordinaria ,  bene  fatti, 
diritti ,  e  di  bella  e  piacevole  andatura-  Hanno  U  naso  comune^ 
mente  più  aquilino  dei  mandinghi ,  e  com*  essi  le  labbra  sottih, 
e  gli  occhi  bellissimi.  Sono  molto  puliti  non  meno  nel  vestimento 
loro  ,  che  neir  interno  delle  abitazioni.  Vestono  alla  foggia  dei 
mauri  ,  e  degli  arabi.  Le  loro  donne  sono  generalmente  di  for- 
T*  XXXIX.  Agosto  " 
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me  avvenenti  e  bene  disegnate ,  e  molte  fra  di  loro  possono  dirsi 
bellissime. 

Tutti  gli  abitanti  di  Tombuctù  sono  musulmani  molto  zelanti. 
Hanno  da  una  fino  a  quattro  mogli ,  che  non  vanno  velate  come 
nella  fiarberia  ,  ma  escono  ogni  volta  che  ne  hanno  voglia ,  e 
possono  vedere  liberamente  tutti  gli  uomini. 

A  certa  distanza  della  città  crescono  ,  nella  pianura  di  sab- 
bia ,  poche  gramigne ,  frammezzo  ai  cardi  (  Heiysarum  alhagi  , 
Linn.  )  e  servono  di  cibo  ai  cammelli.  La  legna  da  ardere  vi  è 
scarsissima ,  si  trae  dalle  vicinanze  di  Cabra ,  e  se  ne  fa  un 
oggetto  di  traffico,  sicché  i  soli  abitanti  ricchi  ne  bruciano» 
mentre  i  poveri  fanno  uso  di  sterco  di  cammello.  L'  acqua  si 
vende  parimente  »  e  costa  due  caurisi ,  o  sia  un  centesimo  di 
franco  per  litro. 

Non  essendo  coltivabile  il  suolo  dei  contorni ,  gli  unici  mezzi 
i  di  sussistenza  degli  abitanti  di  Tombuctù^  sono  il  traffico  del 
sale  )  ed  il  commercio  di  transito  fra  la  fiarberia  ,  e  T  intemo 
della  Nigrizia.  Gli  è  da  Genné  che  si  fanno  venire  tutte  le  ne- 
'  cessarle  provviste  ,  il  miglio  ,  il  riso  ,  il  butirro  vegetale  »  il  miele» 
il~^cotone ,  le  stoffe  del  Sudan  y  le  candele ,  il  sapone  ,  il  pepe 
garofanato,  le  cipolle,  il  pesce  secco,  i  pistacchi  ,  le  manifat- 
ture di  Europa  ,  ec.  ec. 

Ma  questo  commercio  è  notabilmente  assiderato  dal  vicinato 
e  dalle  angherie  dei  sorghi  o  tovarìcchi ,  i  quali  tengono  la 
•  éittà  ^  ed  i  suoi  abitanti  in  tanta  soggezione  ,  che  se  i  convogli 
V .  di  bastimenti,  che  procedono  da  Gennè  a  Cabra,  fossero  caq^min 
facendo  da  quei  predatori  arrestati ,  la  città  si  troverebbe  nella 
più  orribile  penuria.  Per  iscansare  un  cosi  fatto  malanno ,  gli 
abitanti,  proccurano  a  tutto  potere,  di  tenersi  quei  ladroni  amici , 
e  di  avere  inoltre  i  loro  magazzini  sempre  ben  fomiti  di  ogni  spe- 
zie di  comestibili  ,  e  d'  altre  mercanzie  di.^irima  necessità. 

I  negozianti  mauri  stabiliti  a  Tombuctii  ricevono  in  consegna 
le  mercanzie  spedite  loro  da  À'dràr  (i),  da  Tafilelte  ,  da  Tauàt, 

(i)  Sarebbe  difficile  il  dire  qual  paese  1'  Autore  TOglia  indicare  con  que- 
sto nome  generico  «  se  non  sapessimo  cbe  nella  lìngua  degli  sceUocchi  «  ed  ama- 
aigfai  occidentali  egli  significa  montagna  ,  »  che  viene  da  quei  popoli  spesial- 
mente  assegnato  alla  diramazione  del  Monte  Atlante  >  cbe  fra  le  città  di  Ma- 
rocco e  Tarudant  distaccandosi  da  quella  detta  Bibauan ,  e  separando  la  pro- 
vincia di  8us  da  quelle  di  Guzeula  e  di  Dara'à  ,  si  distende  fino  ai  promontorii 
di  N  un  ,  e  di  Giubi  ,  per  quivi  entrare  nell*  oceano  ,  dove  innalza  tuttavia 
diversi  piccbi  nelle  vicine  isole  Ganafiè.  Ed  è  infatti  un  poco  al  sud  di  cotè- 
sta  catena  estrema  dei  monti    atlantici  »  cbe  tulla  b^lU  sua  Carta  generale  dei 
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da  A'deins  o  Ghadams ,  dal  sig.  Caillié  detto  Ardamas  ed  Agh* 
damas  ,  e  dalle  Reggenze  della  Barberia.  Ricevono  così  gran 
quantità  di  tabacco ,  e  di  manifattare  europee  y  che  tornano  a 
spedire  sopra  bastimenti  a  Genné,  ed  altri  emporii  situati  sul  Nilo 
dei  neri.  Gli  è  perciò  che  Tombuctn ,  a  malgrado  della  sterilità 
del  suo  territorio  ,  e  la  solitaria  sua  situazione ,  può  e  debb'  es-- 
sere  considerato  come  il  luogo  di  deposito  di  tutta  cotesta  regio- 
ne centrale  dell'  Affrica  ,  probabilmente  perchè  posta  nel  punto 
più  settentrionale ,  e  più  vicino  al  gran  Deserto ,  di  quel  famoso 
fiume ,  che  costituisce  il  grande  mezzo  di  comunicazione  fra  i 
diversi  regni ,  e  popoli  della  Nigrizia.  Vi  si  tiene  in  magazzini 
il  sale  che  proviene  dalle  miniere  di  Toudeini  >  da  dove  viene 
apportato  ,  a  dosso  di  cammelli ,  da  carovane  composte  di  lùauri 
della  tribù  di  Zàuat ,  che  hanno  per  capoluogo  una  città  chia- 
mata Busheja ,  distante  diae  giornate  di  cammino  da  Toihbuctù 
verso  il  greco. 

L' interno  della  città  di  Tombuctù  offre  un  aspetto  malin- 
conico y  nelle  strade  s'incontrano  soltanto  i  cammelli  che  arri- 
vano da  Cabra,  carichi  di  mercanzie.  Pochi  abitanti  fanno  la 
conversazione  in  pubblico  ;  ma  i  mauri  ,  coricati  davanti  le  porte 
delle  loro  abitazioni ,  vi  si  vedono  dormire  all'  ombra.  La  piazza 
del  mercato  è  piuttosto  speziosa  ,  e  vi  si  vede  nel  centro  un  gran- 
de albero  di  Domy  o  Dumay  specie  di  palma  detta  dai  naturalisti 
Cuci/era  thehaica  ,  unica  in  quella  regione  »  e  l' unica  pure  dal 
sig.  Caillié  veduta  in  tutto  il  corso  del  suo  viaggio.  In  una  pa- 
rola, Tombuctù  non  ha ,  secondo  il  signor  Caillié  y  come  città  di 
commercio  ,  nulla  che  fare  con  Genné  y  ove  si  vede  sempre  un 
concorso  immenso  di  stranieri ,  che  vengono  da  tutte  le  parti 
del  Sudan  »  e  delU  Senegambia- 

A  giudicare  dal  complesso  di  quanto  ci  dice  il  sig.  Caillié, 
pare  che  il  dominio  del  principe  di  Tombuctù  sia  limitato  alla 
sola  città  capitale,  ed  a  quella  di  Cabra  col  suo  porto.  Se  non 
che  in  un  unico  luogo  del  suo  volume  secondo ,  (  p.  SaS  )  pare 
che  debbasi  dal  suo  racconto  inferire  ,  che  cotesto  dominio  si 
estenda  sulla  riva  meridionale  del  Gioliba ,  mentre  dice  y  che 
nella  parte  meridionale  di  Tombuctù  si  trova  un  paese  denomi- 


viaggi  del  ti^or  Caillié  il  tignor  Jomard  hm  collocato  con  punto  intenrogatÌTO 
il  nome  di  Adrar.  Dal  quale  nome  noi  crediamo  ,  che  sia  deriyato ,  per  rad* 
dolcimento  di  pronnnsia  greca ,  quello  di  Atlas ,  dato  a  tutta  1*  immensa  cete* 
na  cHe  dai  promontorii  anzidetti  ti  estende  fino  al  Catabatmo  d'  Egitto»  ed  ai 
monti  di  Haruge  e  d'Eircs  nel  deserto  di  Libia. 
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nato  Gimtala,  Ai  cui  gli  abitanti  >  molto  industriosi  ed  ospita- 
lieri  ,  coltivano  il  miglio  ,  il  riso  ^  ed  il  cotone ,  ed  hanno  quan- 
tità di  bestiame  grosso ,  e  minuto ,  ma  che  portano  le  loro  der- 
rate a  Genné ,  e  non  a  Tombuctù  >  dove  si  vedono  poch  ssimo 
a  motivo  dei  tovaricchi,  dei  quali  hanno  un  estrema  paura. 

Dal  racconto  poi  del  sig.  Gaillié  ,  e  da  quanto  d'  altronde 
sappiamo  di  questi  tovaricchi  9  pare  che  veramente  esercitino 
nelle  cose  di  Tombuccù,  e  soprattutto  nel  suo  commercio,  la  più 
maligna ,  e  nocevole  influenza.  Per  non  essere  rovinati  affatto  ^ 
gli  abitanti  di  Tombuctù  sono  costretti  a  pagare  a  quei  ladroni 
guerrieri  ed  errabondi ,  quasi  tutto  quello  che  domandano,  a  fin 
che  non  interrompano  la  comunicazione  fra  la  città,  ed  il  porto 
di  Cabra.  Il  nostro  viaggiatore  infine  e'  informa,  che  quei  barbari 
sono  da'  neri  chiamati  Sorgusi^  o  Sorghi  ;  noi  crediamo  che  questo 
nome  sia  semplicemente  lo  stesso  che  quello  di  Tarcki^  Targhi 
I  o  Targhi  ,  voce  araba  ,  di  cui  quella  di  Tai^aricchi  o  TofHirigh  è 
il  plurale.  A  Tripoli  ,  e  nel  Fezzan  si  dà  sempre  ad  un  indivi- 
duo di  quella  nazione  il  nome  di  Torchi  o  Targhi  ,  che  del  resto 
è  quel  medesimo  di  Targa  ,  da  Leone  Affricano  dato  al  popolo 
ohe  del  suo  tempo  occupava  lo  stesso  tratto  di  paese  anco  in 
oggi  posseduto^  o  corseggiato  dai  tovaricchi. 

Partito  a  4  dì  Maggio  18218^  in  una  numerosa  carovana  ,  da 
Tombuctù  ,  il  sig.  Gaill'é  passò  cinque  giorni  dopo  ,  nelle  vici- 
nanze di  £l«A'riuàn  ,  pel  luogo  dove  fu  assassinato  lo  sven- 
turate maggiore  Laing  5  molti  mauri  della  carovana  erano  stati 
testimoni!   oculari  di  quel  funesto  avvenimento. 

Da  £1-A'ràiiàn  ,  eh'  è  il  punto  di  riunione,  e  di  arrivo  di 
tutte  le  carovane  che  .vengono  dal  Tafilelte,  da  Mogodore ,  dal 
Dra'h  ,  da  Tau&t ,  da  Ghadams ,  e  da  Tripoli ,  il  nostro  viag- 
giatore s' ingolfò  nel  gran  Deserto,  e  passando  per  le  stazioni  dei 
pozzi  di  Telig,  Grames  ,  Trazas  o  Tegazza,  Amnl-Gragtm,  Amul- 
Taf,  £l-£kseif ,  Marabuti,  £1-Guédéa  e  Majara,  giunse  al  campo 
di  £1-Harìb,  nella  provincia  maroccana  di  Dara'à,  al  norte  di  una 
serra  ,  che  apre  un  varco  fra  due  alte  montagne  granitiche ,  in 
un  paese  ben  popolato  ,  ancorché  sterile ,  dove  i  Beroberi  trat- 
tano i  mauri  ,  e  gli  arabi  colla  medesima  prepotenza  con  che  i 
tovaricchi  trattano  gli  abitanti  di  Tombuctù.  Da  Mimcina,  città 
grande  del  Dra'h,  passò  quindi  pei  pozzi  di  Jené-Ghédel,  Goud- 
Zenàga  ,  ed  Ain-Jela  ,  al  villaggio  di  Ghurland ,  capoluogo  del 
Tafilelte  ,  provincia  fertilissima  e  bene  coltivata ,  dipendente  , 
rome  El-Dra'h  ,  dal  Sultano  di  Marocco ,  che  vi  tiene  un  ba- 
scià  o  governatore,  il  quale  risiede  nella  picciola  città  di  Ressant. 
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Da  Ghurlaiid  passò  ad  Afilé ,  villaggio  che  ha  dato  il  nome  alla 
provincia  (a) ,  e  quindi ,  attraversato  T Atlanta,  a  Fez,  donde  si 
recò ,  per  la  via  di  Michenesa,  e  Rabat ,  a  Tangerj,  ove  giunse 
a  salvamento  la  sera  del  dì  7  Settembre  ,  e  f a  a  braccia  aperte 
accolto  dal  bravo ,  e  dotto  vice-console  francese  signor  Delapor* 
te ,  nostro  antico  ed  eccellente  amico. 

La  Relazione  del  sig.  Gaillié  ,  come  già  1'  abbiamo  detto  >  è 
terminata  nel  terzo  volume  da  un  appendice  del  sig.  cav.  Jo«- 
mard ,  composto  di  note  ,  osservazioni  9  e  ricerche  geografiche , 
coir  analisi  della  carta  itineraria  ,  e  della  mappa  generale  9  dal 
medesimo  annotatore  distese  )  ed  in  beli'  ordine  ridotte.  A  queste 
osservazioni  tengono  dietro  dne  vocaltoli  dogi'  idiomi  mandiugo 
e  kissnrOf  raccolti  dal  sig.  Caillié,  e  confrontati  con  altri  di 
Mango-Park  ,  Jackson  ,  Rose  ,  Lyon  )  Bowdich  9  e  Denham» 

Da  questa  note  del  sig.  Jomard  ,  piii  ancora  che  dallalet-* 
tura  del  viaggio,  resulta,  che  i  nuovi  acquisti  dal  coraggioso  no- 
stro viaggiatore  proccurati  alla  scienza  geografica  ,  possono  ridursi 
presso  a  poco  ai  seguenti  particolari. 

i.^  Abbiamo  una  tal  quale  cognizione  più.  precisa  delle  mon- 
tagne del  Futta  Gialon  ,  e  della  separazione  delle  acque  fra  il 
settentrione  ,  ed  il  mezzogiorno*  Dalle  montagne  appunto  del 
Futta  Gialon  e  di  Timbo,  discendono  il  Rio  Grande,  la  Gam- 


(a)  n  nome  di  TafiJtlte  ,  da  ^«tì  tutti  i  geografi  male  ortograiÌBtato  To- 
filet ,  o  Tafilette  ,  derìya  da  ^éllo  d^i  Filali  ,  o  Filleli ,  tribù  numerosa  ,  e 
potente  di  Amazighi  coU  «tabiliti  finto  dai  primi  tempi  della  storia  ,  e  poi  dis- 
seminati anche  nello  stato  di  Algeri.  La  lettera  T  replicata  in  principio  ed  alla 
fine  del  nome  Tafilelt ,  corrisponde  ,  nel  primo  luogo  al  nostro  articolo  ,  e  n^l 
secondo  ,  alia  desinenza  femminina  di  possesso  o  di  reiasione  ;  laonde  ,  nella 
^^g£[i*  medesima  che  da  Mazigh  od  Amazigh  si  forme  la  voce  Tamazight\ 
per  dire  la  lingua  o  la  nazione  degli  amazighi  ,  da  quella  di  Filai  o  FiUl 
si  costituisce  il  nome  di  Tafilelt  ,  per  dinotare  la  stanza  e  la  patria  dei  Filell  , 
ne  più  3  né  meno  come  nella  nostra  favella  italiana  dai  nomi  etnici  di  lombar- 
di ,  germani  ,  greci  »  turchi  ec  si  formano  le  denominazioni  geografiche  di  la 
Lombardia  ,  la  Germania  ,  la  Grecia  ,  la  Turchia  ec  Crediamo  però  che  il 
villaggio  dal  sig.  Gaillié  nominAo  Afilé  ,  si  chiami  realmente  od  El-FlUl ,  o 
Tafi  lelt  ;  poiché  generalmente  parlando  non  ci  fidiamo  trop|]lo  alla  sua  esattezza 
ortografica .  A  buon  conto  narrando  egli  alcune  cose  di  Fez  y  ripete  due  Tolte 
il  nome  di  Muladrib  ,  come  quello  di  un  santuario  famoso^  che  ognuno  sa  chii^ 
marsi  Mulai  Edris ,  o  più  volgarmente  Mula~Drìss ,  cioè  Signore  Edris  ,  ov- 
vero Enoch ,  primo  fondatore  di  quella  famosa  città  j  ove  di  fatto  gli  si  è  de- 
dicata una  superba  moschea.  E  se  un  nome  che  tutti  conoscono  è  cotanto  di- 
sfigurato ,  che  cosa  può  e  deve  pensai  si  di  tanti  altri,  che  ora  compariscono  per 
la  prima  volta  ? 
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bia  ,  il  Falémé  »  il  Senegal ,  ec.  Nel  Solimana  ,  e  dai  monti  di 
Lorna ,  di  Baleja ,  e  di  Kisai  sono  le  tergenti  del  deliba  da  una 
parte  e  della  Rokella  >  e  del  Mungo  dall'altra.  Oltre  questa  li- 
nea di  separazione  re  ne  ha  un  altra  »  che  divide  le  acque 
della  Senegambìa  da  quelle  di  Timannié.  Il  sig.  Gaillié  trayersò 
quivi  due  fiumi  molto  rapidi  cioè  il  Kakiriman  ed  il  Cuculo.  Al 
di  là  di  questa  linea ,  cioè  passato  Popoco  ,  tutti  i  fiumi  da  lui 
varcati ,  vertano  le  acque  al  norte  nella  Senegambia. 

A.^  Conosciamo  un  poco  megKo  il  gran  fiume  centrale  ,  la 
sua  direzione  dalle  sorgenti  fino  a  Tombuctù,  la  sua  larghezza, 
lo  stato  suo  navigabile  ,  ec.  coi  nomi  di  varii  fiumi  tributarli ,  e 
di  diverse  isole  da  essi  fi>rmate  »  finora  tutt*  affatto  ignoti. 

3.^  Dobbiamo  al  sig.  caVé  Caillié,  una  descrizione  completa 
di  Genite ,  città  molto  piii  importante  di  Tombuctù  ,  tanto  pel 
commercio  di  transito  ,  e  di  deposito  ,  quanto  pei  prodotti  del 
paese  ,  e  delle  provincie  circonvicine. 

4*^  La  posizione  del  lago  di  Bibbie  o  Débo  y  finoggi  appena 
conosciuto  di  nome ,  posto  a  mezza  strada  fra  Genné  e  Tom- 
buctù y  e  r  esistenza  di  tre  isole  in  esso  situate  ,  che  potranno 
col  tempo  divenire  sommamente  importanti. 

5.^  Il  gran  biforcamento  del  Gioliba,  che  nelle  vicinanze  di 
Genné  fi>rma  una  vastissima  isola ,  e  presso  Tombuctù  si  dirige 
da  una  parte  probabilmente  verso  il  Jeou  ed  il  lago  di  Ciad ,  e 
dall'altra  verso  il  Couara,  che  da  Bussa  scorre  fino  a  Funda  >  e 
di  là  verisimilmente  al  golfo  di  Guinea. 

6.^  Una  contezza  più  distinta  del  paese  di  Bure  ,  l'Eldorado 
dell'Affrica  occidentale  ,  e  dell'  importante  città  di  El-A'rauàn , 
nel  gran  Deserto,  fin  qui  nominata  sulle  carte  semplicemente 
come  una  piccola  stazione,  o  luogo  di  fermata,  con  un  pozzo  di 
acqua  salmastra ,  poco  distante  dalle  saline  di  Toudeini. 

7.^  Molti  nuovi  ed  importanti  ragguagli  intomo  la  città  di 
Tombuctù  ,  meta  principale  de'  voti,  e  delle  fatiche  dell'  intre- 
pido nostro  viaggiatore.  E  finalmente. 

8.®  Un  grande  numero  di  ragguagli  sulle  vaste,  e  spavente- 
voli solitudini  del  Sahhara  ,  nella  direzione  in  cui  furono  attra- 
versate ,  da  Tombuctù  fino  a  Tafilelte  ;  di  quale  ultimo  paese 
si  sono  pure  avute,  per  mezzo  di  questo  viaggio»  molte  cognizioni 
non  dispregevoli  per  la  geografia  descrittiva. 

J.  G.  Hi 
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2>*  uno  de' pia  hei   Tmìti  inediti  del  Trecento 
M  Signor  Pietro  Gìomjoami  Accad.  della  Crusca. 

Ogni  volta  che  leggo  yolgarizsamenti  dal  latino ,  fatti  al 
tempo  de*  gran  miracoli  della  lingua  ,  mi  torna  al  pensiero  ciò 
che  tu  ne  scrivevi  al  tuo  Monti  in  quella  tua  lettera,  che  adoma 
il  quaderno  settantesimo  di  questo  Giornale.  Ciò  che  tu  ne  seri» 
re  vi  potè  allora  a  me ,  come  ad  altri ,  parer  un  poco  iperbolico» 
non  perchè  veramente  vi  sì  trovasse  ombra  alcuna  d'esagerazione, 
ma  perchè  a  ben  intenderlo  mi  bisognava  un  poco  più  di  cx^ 
gnizione.  Or  V  iperbolico  mi  sembra  anche  meno  del  vero^  grazie 
specialmente  ad  un  volgarij^zamento  (o  sposiziooe  che  vogliam 
dire  )  di  Valerio  Massimo  ,  che  già  conta  cinque  secoli  e  quattro 
anni ,  e  può  ancora  annunziarsi  come  una  bellissima  novità. 

Un  antico  volgarizzamento  di  Valerio  fu  adoperato  ,  com^ 
sai  y'  da'  primi  compilatori  del  Vocabolario  ,  i  quali  ne  citarono 
due  manoscritti ,  V  uno  »  che  fu  di  Giambatista  Strozzi  y  oggi 
perduto  y  V  altro  ,  che  fu  di  Piero  Segni ,  oggi  custodito  nella 
Riccardiana.  Con  questo  volgarizzamento  (di  cui  non  so  dirti 
se  Diomede  Borghesi ,  che  ne  fa  uso  nelle  sue  Discorsive,  avesse 
innanzi  un  manoscritto  di  qualche  libreria  di  Siena  )  concorda 
pressapoco  quello  d'  altro  manoscritto ,  che  pur  si  custodisce 
nella  Riccardiana ,  e  fu  già  di  Bernardo  Davanzati  ;  quello 
d*  altro  ,  che  trovasi  nella  Magliabechiana ,  e  fu  già  d'un  Ago- 
stino Dietifici  ;  quello  d' altro ,  che  fu  pocanzi  del  marchese  Pier 
Francesco  Rinuccini ,  ed  ora  è  smarrito  ;  infine ,  malgrado  un 
maggior  numero  di  varianti ,  quello  d' altro ,  ch'è  del  marchese 
Giuseppe  Pucci  >  e  del  quale  diede  saggio  il  Fiacchi  nelle  note 
ai  Tullio  dell'Amicizia. 

Diversissimo  affatto  è  il  volgarizzamento  (o  sposizione) 
di  cui  voglio  parlarti ,  posseduto  un  tempo  dal  marchese  abate 
Antonio  Niccolini ,  ed  oggi ,  per  acquisto  fattone  ,  con  quel- 
la animo  che  manca  spesso  ai  favoriti  della  Fortuna ,  da  Pier  Bi- 
gazzi  mio  amico.  Ho  detto  volgarizzamento  o  sposizione ,  e  que- 
sto secondo  nome  non  me  lo  sono  inventato ,  poiché  si  cava 
dal  verbo  ,  che  usa  spesso  il  volgarizzatore  per  indicare  il  prò- 
prio  lavoro  9  non  che  dalla  forma  del  lavoro  medesimo.  Esso  in- 
fatti consiste  in  un  sunto ,  che  talvolta  s' assomiglia  a  cemento^ 
di  ciascun  racconto  o  paragrafo  ,  o  delle  diverse  parti  in  cui  si 
dividon  naturalmente  vari  de'  racconti  o  paragrafi  onde  1'  au- 
tore compone  i  suoi  capitoli^  nel  volgarizzamento  fedele  di  questi 
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racconti  o  paragrafi  o  delle  lor  parti  diverse,  e  in  alcune  postille 
marginali  che  a  quando  a  quando  ne  dichiarano  il  senso. 

È  lavoro  comiciciato  e  non  condotto  >  per  quel  che  sembra, 
oltre  il  secondo  libro  9  ausi  oltre  il  penultimo  capitolo  di  questo, 
che  solo  è  possednto  dal  Bigazxi  9  e  si  comprende  in  un  bel  co- 
dice membranaceo  in  foglio ,  di  04  carte  numerate  o  4^  pagine 
che  Togiiam  dire  »  d'  assai  bel  carattere ,  con  ispazii  per  le  mi- 
niature delle  grandi  iniziali.  Questo  codice  è  indubitatamente 
antografo  ;  ciò  che  mostrano  abbastanza  alcune  giunte  poste  iu 
fine,  coir  avviso  d' inserirle  a  questo  o  a  quel  luogo ,  non  che 
le  correzioni  che  trovansi  qua  e  là  tra  verso  e  verso  ,  taluna 
delle  quali  è  sembrata  al  buon  Manuzzi  ,  venuto  a  vedermi  , 
singolarissima  prova  d«!ll'esattezza  de'  nostri  più  vecchi  scrittori. 

Che  quello  del  volgarizzamento  o  sposizione  ,  di  cui  ti  parlo, 
avesse  la  mano  a  tal  lavoro  S04  anni  sono  ,  lo  sappiamo  da  lui 
medesimo ,  che  il  dice  in  una  postilla  al  principio  della  settima 
carta  ossia  della  pagina  quattordicesima.  In  essa  pure  ei  ci  dico, 
se  non  il  suo  nome  o  V  esser  suo ,  un'  altra  cosa  a'  suoi  tempi 
importantissima  ,  cioè  la  parte  da  lui  seguita  ,  la  stessa  che  fu 
seguita  da  Dante.  Quella  postilla  infatti  non  poteva  essere  scritta 
che  da  un  ghibellino  e  ghibellino  caldissimo  ,  come  varie  voci  , 
che  incontransi  nel  suo  lavoro ,  defunte  dagli  usi  della  fioren- 
tina repubblica  ,  non  potevano  esser  adoperate  che  da  un  fioren- 
tino. Che  uno  scrittore  noti  qualche  memorabile  avvenimento,  ve- 
nuto a  sorprenderlo  mentre  scrive  ;  che  Filippo  Villani  p.  e.  noti  in 
fine  della  D.  Commedia  ,  di  cui  fu  più  anni  espositore ,  d'aver  ter^ 
minato  di  trascriverla  il  giorno  ,  quo  dux  Athenarum  Gualterìtis 
tyrannas  civitatis  Florentiae  pulsus  est,  par  molto  naturale.  Che 
il  nostro  anonimo  ,  ove  1'  autor  suo  parla  di  Taranto,  per  lodare 
la  fermezza  d'  alcuni  ambasciadori  colà  spediti,  noti  in  margine: 
*<  oggi,  nel  i3a6  ,  la  tiene  il  principe  Filippo  che  fu  sconfitto 
dal  magnanimo  Dguccione  Da  Faggiola  „  è  cosa  che  manifesta 
il  più  vivo  ardore  di  parte. 

Se  r  essere  ghibellino  o  guelfo  importasse  più  che  l' essere 
wigh  o  tory  lo  star  fermo  ne'principii  adottati  o  l'adottarne  tutte 
le  conseguenze ,  direi  che  certo  umore  aristocratico  ,  il  qual  tra- 
spare da  altre  postille  del  nostro  anonimo ,  anch'  esso  il  mani- 
festa ghibellino.  Ma  ,  poiché  V  umor  medesimo  traspare  eziandio 
dagli  scritti  di  qualche  guelfo  il  più  dichiarato  ,  p.  e.  dal  ce- 
lebre Ragionamento  di  Lapo  Da  Castiglionchio  a  Bernardo  suo 
figlio  ,  mi  accontenterò  d' argomentarne  che  il  nostro  anonimo 
fosse  uomo  nobile.  Gh'  ei    fosse  uomo    editissimo  ,   anzi  de'  più 
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culti  dell'  età  sua ,  apparisce  abbafttausa  dalla  cognizione,  ch*or 
ad  uno  or  ad  altro  proposito  ei  mostra  avere  della  olaasica  let- 
teratura ,  e  specialmeiite  di-lla  latina. 

Il  che  non  fa  per  vero  dite  ,  ch'egli  spieghi  sempre  V  au- 
tor suo  rettamente,  e  molto  meno  eh'  égli  sappia  emendnrne  Li 
lozione  quand'  è  corrotta.  Farmi  nondimeno  .  pei  confronti  fatti, 
che  in  generale  ei  lo  spieghi  meglio  dell'altro  un  po'meno  vec- 
chio ,  a  cui  dobbiamo  il  volgarizzamento  che  fu  adoperato  pel 
Vocabolario.  Meglio  dì  lui  ad  ogni  modo  ei  sa  riprodurre  gli  ef- 
fetti a  cui  quel  latino  mirò  col  suo  stile ,  anzi  (malgrado  qual- 
che incertezza  di  sintassi)  meglio  dell'  istesso  Giorgio  Dati  »  che 
gli  è  posteriore  di  più  di  due  secoli. 

£  volendo  pur  darti  saggio  de'  miei  confronti  ,  scelgo  dal 
capitolo  ,  che  nel  testo  lutino  di  Valerio  ,  o  ,  come  so  che  tu 
opini  ,  del  suo  abbreviatore ,  s'intitola  De  Mi'itarihus  Institut/Sy 
il  brevissimo  paragrafo  De  usa  Velitum  primo  ,  che  nel  mano- 
sciitto   riccardiino  più  autorevole  si  legge  voliiarizzito  cosi  : 

'^  La  usanza  de'  militi  Velliti  in  quella  guerra  fu  trovata  prima  , 
nella  quale  Fiacco  Fulvio  consolo  assedioe  Gapova.  Per  ciò  che^  con 
ciò  fosse  cosa  che  li  nostri  cavalieri  non  potessero  resistere  a  li  ca- 
valieri capovaniy  però  che  li  nostri  erano  meno^  Quinto  Nevio  centu- 
rione^ eletti  da' pedoni  una  gente,  ch'erano  di  corpo  leggieri^  e  ar- 
mati di  sette  dardi  ,  con  poca  armadura  coverti,  ordinò  che  quelli  s'ag- 
giugnessero  a' cavalieri  con  veloci  salti  e  da  quelli  si  partissero  tosta- 
mente :  per  la  qual  cosa  i  pedoni  entrarono  (il  ms,  magliabechiano  con 
miglior  sintassi  dice  entrati^  nella  battaglia  de'cavalieri  leggermente  con 
loro  lanciotti  e  dardi  gli  uomini  egualmente  e  li  cavalieri  fedissero.  E 
questa  novitade  di  combattere  indebolio  quel  solo  aiuto  della  malva- 
gitade  dei  cavalieri  capovani.  Adunque  Nevio  trovatore  di  questa  cosa 
ancora  ne  ae  onore  ,j. 

Or  vedi  nel  volgarizzamento  o  sposizione  del  nostro  anonimo 
non  solo  fedeltà  e  nettezza  molto  maggiore ,  ma  tal  combinazione 
di  parole  e  di  frasi ,  che  veramente  fa  meraviglia.  Del  volgariz- 
zamento, che  fu  adoperato  pel  Vocabolario,  il  Salviati  diceva  che 
vi  si  trova  non  di  rado  un'imitazione  delle  desinenze  latine.  In  (]ne- 
st'altro,  di  cui  ti  parlo ,  spero  che  troverai  qnilche  cosa  di  piiì. 

''  L'  usanza  de'  Veliti  (  Veliti  y  dice  la  postilla  ,  sono  pedoni  lievi^ 
quasi  dica  volanti  ^  come  sono  gli  sgherigli  )  primieramente  fu  trovata 
in  quella  battaglia  con  la  quale  Fulvio  Fiacco  comandatore  assediava 
Capeva.  Che  ,  con  ciò  fosse  cosa  eh'  e'  nostri  cavalieri  non  potessero 
resistere  per  le  spesse  correrìe  a  la  cavalleria  de' Capovani ,  imperciò 
eh'  erano  per  numero  più  pochi  ;  Quinto  Nevio  centurione  ordinoe 
tra  quelli  da  piede  alcuni  pedoni  electi  e  leggieri  di  corpo ,  armati  di 
sette  aste  arrendevoli  e  corte ,  adobbati   di  picciola  copritura  ,   acciò 
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che  per  leggeri  salti  ti  poteMero  aggiungere  a'  Gavalierì  ,  e  nmilmente 
per  subito  movimento  dipartirsi  ;  per  lo  quale  assalto  li  suggetti  pe- 
doni più  agevolmente  ne  la  battaglia  da  cavallo  iscontrandp  ferissero 
con  li  detti  dardi  gP  uomini  e  li  cavalli  de'  nemici.  £  questa  novità- 
de  di  battaglia  debilitoe  il  solo  aiutorio  e  difendimento  della  capova- 
na  ribellione  ^  e  però  ancora  se  ne  rende  onore  a  Nevio  suo  autore  „. 

A  tal  volgarizsamento,  chi  non  guardi  molto  addentro  le  cose, 
preferirà  facilmente  questo  che  aggiungo  del  Dati  ,  ove  tutto 
è  meglio  spiegato  ,  meglio  distribuito  ,  detto  insomma  con  più 
chiarezza  e  non  minore  proprietà.  Chi  cerchi  la  rapidità  ,  V  evi- 
denza pittoresca  »  quella  specie  di  fedeltà  che  consiste  in  far  ri- 
tratto dello  stile  d'  un  autore  ,  e  della  quale  tu  hai  dati  memo-> 
rabili  esempi  nelle  tue  versioni  d'  alcuni  frammenti  di  Dionisio 
e  dell*  epistola  di  Seneca  a  Lucilio  ,  sarà  di  tutt'  altro  sentimento. 

*'  Il  lanciare  de'dardi  ovvero  partigianette  fu  messa  in  uso  allora 
che  Fulvio  Fiacco  capitano  del  romano  esercito  era  all'  assedio  di  Ga- 
pua.  Perchè  ,  non  potendo  i  nostri  cavalli ,  per  esser  pochi  ,  resistere 
alle  continue  scorrerìe  de'  Capuani  »  Quinto  Nevio  centurione  fece  , 
tra'  fanti  a  pie  ^  una  scelta  de'  più  spediti  e  destri  di  corpo  che  vi  fos- 
sero ;  ed  armatili  molto  alla  leggera  ,  e  dati  a  ciascun  di  loro  sette 
dardi  ovvero  partigianette  da  lanciare  con  l' asta  corta  e  alquanto  gros- 
setta  e  una  roteletta  in  braccio  (parvo  tegmine  munitos)  insegnò  loro 
saltare  destramente  in  su  i  cavalli  e  con  prestezza  scendere  a  terra  , 
acciò  che  a  pie  si  potessino  più  facilmente  mettere  sotto  i  cavalli 
de'  nemici  e  ferire  1'  uomo  ed  il  cavallo.  E  questa  nuova  invenzione 
fu  cagion  di  privare  gli  ostinati  e  perfidi  Capuani  di  quella  sola  spe- 
ranza eh'  era  rimasta  loro  nella  cavallerìa  ;  onde  ancora  oggi  se  ne 
rende  onore   alla  memoria  di  esso  Nevio  ,y 

BelliMimo  e  >  per  l'età  dell'  anonimo,  quasi  incredibile  esem- 
pio di  pienezza  e  d  armonia  abbiamo  in  quel  paragrafo,  che  nel 
testo  latino  s' intitola  Cej'orum  Venenum  puhlicum  ,  e  fa  seguito 
air  altro  che  ha  per  titolo  Massiliensium  Instituta  varia  nel  ca- 
pitolo De  Externis  InstUutis.  In  qualche  tuo  scrìtto  ,  osservando 
come  1  nostri  trecentisti  innanzi  al  Boccaccio  non  ebbero  pro- 
priamente perìodo  9  notasti  (per  riguardo  ,  io  penso ,  ad  alcuni 
luoghi  del  Cavalca  nelle  Vite  de'  Padri)  che  pur  talvolta  sul  pe- 
riodo latino  anch'  essi  costruiscono  abbastanza  felicemente  il  voi* 
gare.  Or  che  dirai  leggendo  il  passo  eh'  io  son  per  recarti,  det- 
tato più  d'  un  quarto  di  secolo  innanzi  al  Boccaccio  e  dieci  o 
quindic'  anni  innanzi  al  Cavalca  ?  Ma  abbiti  con  esso  il  sunto  o 
argomento  antecedente,  onde  il  metodo,  tenuto  dall'anonimo  nel 
suo  lavoro  ^  ti  sia  manifesto  per  altro  che  per  le  mie  parole. 
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'*  Quam  contuetudinem  eie»  Qui  racconta  Valerio  che  questa  usanza 
del  releno  (  nel  sunto  del  passo  ^  che  precede  ,  leggiamo  :  dice  Valerio 
che  in  Marsilta  si  serbava  nella  camera  del  comune  il  veleno  fatto  di 
cicuta  »  il  quale  si  dava  a  chi  '1  domandava  giustamente  y  ciò  è  che 
il  chiedesse  per  troppa  awersitade  ,  o  per  paura  di  non  abbandonare 
prosperitade  )  fosse  venuta  dall'  isola  di  Cea  in  Marsilia.  Imperciò  che 
quand'  elli  era  giovane  ,  essendo  in  compagnia  di  Pompeo ,  vidde  una 
antica  donna  che  prese  il  veleno  per  sua  propria  volontade  ,  dicendo 
che  innanzi  voleva  ella  morire  in  allegra  e  prospera  vita^  che  in  av- 
versitade  la  quale  ella  fermamente  aspettava.  Onde  elli  dice:  La  detta 
usanza  de'  Marsiliesi  io  penso  non  essere  nata  in  Proenza  ,  ma  di  Cea 
essere  tramutata  in  Marsilia.  Imperciò  ch'io  viddi  quella  usanza  an- 
cora osservare  in  quella  isola  di  Grecia  nel  tempo  ch'io  andava  con 
Sexto  Pompeo  ed  intrai  in  Asia  nella  terra  di  Giulida.  Certo  per  av- 
ventura avvenne  che  qui  trovammo  una  donna  di  somma  dignìtade 
(  ma  già  era  neir  ultima  vecchiesza  )  la  quale  già  abbiendo  renduta  ra- 
gione a'  cittadini  per  eh'  ella  si  dovesse  partire  di  questa  vita ,  ed  ab- 
biendo fermato  di  consumare  lo  rimanente  del  tempo  per  veleno ,  giù- 
dicoe  che  sarebbe  più  chiara  la  sua  morte  per  la  presenzia  del  grande 
Pompeo.  Onde  quello  nomo  y  cosi  adornatissimo  di  virtude  come  ancora 
di  laudi  d'umanitade,  non  sostenne  di  dispregiare  li  suoi  prieghi^  ma 
venne  a  lei^  e  col  suo  ornatissimo  sermone^  il  quale  stillava  dalla  sua  boc- 
ca come  da  alcuna  beata  fonte  di  bello  parlare,  lungamente  s'ingegnoe  di 
rivocarla  dal  cominciato  consiglio  ;  e ,  non  giovando  ,  a  Tultimo  consen* 
tio  eh'  ella  fornisse  il  suo  proponimento.  La  quale  abbiendo  passata  (jic) 
li  novanta  anni  con  somma  chiarezza  d'animo  e  di  corpo,  riposandosi 
in  su  lecto ,  facto  più  ornatamente  che  non  si  soleva  fare  per  gì'  altri 
continui  tempi  (  in  quanto  conoscere  si  potea  }  appoggiata  sopra  il 
braccio  suo  disse:  o  Sexto  Pompeo  a  te  veramente  facciano  più  gra^a 
gli  Dii  ch'io  lascio  che  quelli  eh'  io  addomando  (  qnos  peto ,  ai  quali 
io  voe  ,  come  leggesi  nell'altro  antico  volgarizzamento  )  imperciò  che  non 
fosti  schifo  d' essere  confortatore  della  mia  vita  né  ancor  ra^ardatorc 
deUa  mia  morte.  Ma  io  medesima ,  usata  sempre  di  vedere  1'  allegro 
volto  della  fortuna^  acciò  che  per  desiderio  di  luce  io  non  sia  constrettÀ 
di  vederne  il  tristo  viso,  con  avventurato  fine  lo  schifo;  ed  andando- 
mene lascio  r  avanzo  del  mio  spirito  ,  ciò  sono  due  mie  figliuole  ed 
una  viva  quantitude  di  nipoti.  E  cosi  abbiendo  confortato  e  messo  a 
concordia  i  suoi  parenti^  ed  abbiendo  diviso  loro  il  suo  avere ^  ed 
abbiendo  informata  la  sua  figliuola  maggiore  della  sua  credenza  e  della 
reverenza  de'  suoi  domestici  sacri  Dii  (  e  date  le  cose  sacre  della  sua 
casa,  dice  più  letteralmente  l'altro  volgarizzamento,  a  la  maggiore  figliuola) 
con  la  sua  ferma  mano  ricta  prese  il  beveraggio  ovvero  il  veleno  tem- 
perato. Abbiendo  ancora  facto  diligentemente  li  sacrifici  a  Mercurio  ed 
invocato  il  suo  nome ,  acciò  eh'  elli  con  piacente  viaggio  amorevol- 
mente menasse  lei  nella  migliore  parte  delle  sedie  del  ninferno  ,  con 
desiderosa  sete  bevette  il  mortale  beveraggio.  £  poi^  significando  con 
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sormone  quali  parti  del  silo  corpo  1*  asprezza  del  releno  occnpava, 
quando  s' accorse  che  soprastara  a  renteriora  e  al  cuore  ^  allora  con- 
dusse le  mani  de  le  sue  figliuole  a  1'  ultimo  officio  di  chiudere  li  suoi 
occhi  ;  e,  avvegna  Dio  che  li  noétrì  occhi  per  lo  nuovo  raguardamento 
fossero  spaventati  >  non  di  meno  li  lascioe  bagnati  di  lagrime.  „ 

Talvolta  (già  r  accennai  )  T  a  non  imo  Fa  del  sunto  un  ce- 
mento ,  come  al  paragrafo  che  nel  testo  s'  intitola  Epulae  seu 
Conv'wia^  ed  è  parte  del  capitolo  De  Antiquis  Institutis.  Ivi^  dop<i 
aver  detto  in  breve  ciò  che  nel  paragrtifo  dicesi  più  estesamente, 
che  in  Roma  cioè  gli  nomini  mangiavano  giacendo  e  le  donne 
sedendo ,  ^^  la  quii  e  U)<anza  pervenne  i  usino  agli  Dii  ,,  aggiunge: 
<^  e  però  che  questa  novella  che  gli  Dii  mangino  pare  una  fa- 
vola ,  è  da  sapere  ec.  ,,  e  spiega  con  certa  semplicità  piena  d'ac- 
cortezza ,  con  quel  buon  senso  ,  direbbe  il  nostro  Stendahl , 
ch'ebbe  ab  antico  questo  popolo  di  mercanti  ,  come  la  novella 
fosse  inventata.  Ma  poirhè  né  il  sunto  o  cemento  ,  né  il  para- 
grafo che  segue  hanno  altri  pregi  di  dicitura  che  i  comuni  a  tutto 
il  volgarizzamento  e  spesizione  ,  m*  astengo  dd  riferirli.  Prescel- 
go invece  dal  capitolo,  che  nel  teste  s'intitola  De  Disciplina  mi- 
litari^ il  paragrafo  De  Q.  Fabioy  ove,  oltre  la  pienezza  e  l'armonia 
del  periodo  ,  si  ammira  certo  fior  giovanile  di  lingua  ,  impossi- 
bile a  trovarsi  nel  volgarizzamento  del  Dati  e  assai  raro  anche 
neir  altro  più  antico. 

"  Ne  la  decta  provincia  (di  Lombardia)  Quinto  Fabio  Maximo  , 
desiderando  di  rintuzzare  e  d'infralire  gl'animi  della  ferocissima  gente 
(li  Franceschi,  dicela  postilla,  oggi,  per  metà,  gloriosamente  smentita,  sono 
asprissimi  e  fortissimi  per  grande  spazio  nel  primo  assalto  ;  ma ,  s' elli 
è  chi  li  aoflTerì  bene  ,  inviliscono  a  gui&a  di  femmine  )  costrinse  il  suo 
animo  mansuetissimo,  abbandonando  alquanto  tempo  d'usar  pietade, 
ad  operare  molto  crudele  asprezza.  Imperciò  eh 'elli  taglioe  le  mani  di 
tifiti  quelli  eh'  erano  presi  e  fuggiti  dall'  oste  de'  Romani  a'  nemici  , 
acciò  che  ,  portando  le  braccia  tronche  dinanzi  da  se  ,  gittassero  a  tutti 
gì*  altri  paura  di  fallare.  £  in  cotale  modo  le  ribelle  mani ,  divise  dalli 
loro  corpi  e  sparte  nella  insanguinata  terra  ,  fìirono  in  ammaestramento 
a  tutti  gli  altri  di  non  ardire  di  commettere  il  simigliante.  ,> 

Ma  vengo  pure  ad  esempi  di  vero  periodo  oratorio  ,  di  quel 
perìodo  che  Brunetto  Latini  cercò  forse  traducendo  un'  orazion 
di  Cicerone  ,  ma  che  ancor  non  parrebbe  trovato  all'  età  del 
Boccaccio  ,  se  si  avesse  a  giudicarne  dagli  scritti  più  noti ,  p.  e. 
dall'invettiva,  che  si  attribuisce  a  Salustio  contro  Cicerone,  tra- 
dotta al  principio  del  Ragionamento  del  Castiglionchio^  cioè  del 
più  caldo  ciceroniano- dopo  il  Petrarca.  Questi  esempi  li  traggo  dal 
par.igrafu  De  Posfhumìo  Tiburto  et  T,  Manlio  Torquato^  che  forma' 


93 
parto  pur  esso  del  capìtolo  onde  ho  tratto  tVfempio  recAto  qui  «npra. 

''  0  Mallio  Torquato  consolo ,  nella  battaglia  latina  tu  comandasti 
die  il  tuo  figliuolo ,  apportatore  di  gloriose  rittorie  e  di  leggiadre  spo- 
glie ,  fosse  preso  dal  berroriere  e  ammaEzato  a  guisa  d' ostia  ;  imper- 
ciocché ^  quand*elli  fu  invitato  da  Geminio  Hoeìo  duca  de'Tòscolani, 
satisa  tua  saputa  si  condusse  a  combattere.  Tu  certo  giudicasti  che  fosse 
più  aancta  cosa  che  '1  padre  doresse  imwnsi  essere  sensa  i!  forte'  fi» 
glinolo  )  che  la  patria  senza  disciplina  di  caralieri  >  «»  oopéro,  cernè  dicé 
il  sunto  mitecedente,  cfa'  era  il  meglio  che  '1  proprio  (tao  )  sangue  per 
giustizia  si  spargesse,  che  la  repubblica  piangesse^  e  riceresse  esempio 
di   danno  per  li  riri  e  per  quelli  che  TÌrere  doTeano.  >, 

*'  Tu  Postumio  dictatore  comandasti  che  fosse  fedito  con  la  scure 
Aulo  Postumio  y  il  quale  tu  arevi  ingenerato  a  mantenere  il  tiio  nome 
e  de'  sagrati  templi  ^  la  morbidezza  della  cui  giorentude^  abbracciando 
e  baciando  y  avevi  accresciuta  e  allevata  ec.,  imperciò  che  non  per  tuo 
comandamento  ma  per  sua  propria  volontade  si  parti  dalla  schiera  e 
sconfisse  li  nemici.  Certo  tu  mandasti  ad  esecuzione  il  tuo  comanda* 
mento  ,  e  potesti  e  volesti  essere  sufficiente  a  tanta  asprezza  colla  tua 
boce  paterna.  Veramente  so  (  cioè  so  per  altro ,  ma  io  mi  rendo  oertis* 
Simo  9  come  traduce  il  Dati  )  che  tn  non  potesti  raguardare  la  grande 
operazione  del  tuo  animo  ^  con  ciò  sia  cosa  che  gl'occhi  tuoi  nella  chiar 
rissima  luce  fossero  occupati  da  tenebre  j  -•  quasi  dica,  soggiumga.ia 
postilla,  tu  sofferisti  consentire  con  raoiino  quello  che  non  jpotesti  ra- 
gù ardare  con  gl'occhi.  ,, 

Del  resto  io  non  so  bene  se  gli  addotti  esempi  sieno  quelli 
che  provin  meglio  la  rara  abilitagli  gusto  per  così  dir  miuirale 
del  nitfltro  scrittore*  Avvi  per  avventura  un'  armonia  assai  più 
peregrina  che  quella  del  periodo  propriamente  detto  y  un'ermo* 
nia  delicata  e  recondita  ,  che  sensa  lusingare  troppo  sensibil- 
mente r  orecchio  ,  produce  i  più  vìvi  effetti*  Di  tale  ^armonìa 
parmi  d*  aver  esempio  in  una  postilla ,  a  cui  ha  dato  Jnogo  un 
fortunato  error  di  lezione  ^  un  lucum  per  un  locum ,  che  fein«- 
ch^  esso  v'  è  di  troppo  ,  in  uno  de^  paragrafi  in  cui  8Ì  divide  il 
capitolo  De  Spectaoulis- 

^*  Versatilem  etc.  Accrescendo  li  Romani  i  loro  giuochi,  fecero  una 
vela  assai  leggiera  per  guardare  dal  caldo  li  riguardatorì  de'  giuochi , 
la  quale  chiamarono  bosco ,  e  aveva  appiccato!  d'  argento  ;  ma  Paulo 
(  Lentulo  )  v'  aggiunse  le  fibbie  e  li  fregi.  Onde  dice  Valerio  :  Elli  fe- 
cero il  movevole  bosco  con  appiccatoi  argentei  ,  ec.  -*  e  aggiunge  in 
margine  :  Bosco  per  similitudine ,  che  siccome  il  bosco  rende  frescura 
con  li  suoi  alti  e  arrendevoli  albori ,  cosi  facea  quella  lieve  tenda. 

0  io  m' inganno  gratidemente  ,  o  questa  postilla  ben  vale 
que'  versi  del  quarto  libro  di  Lucrezio  Et  volgo  faciunt  id  lutea 
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russaque  vela  Ei  ferrugina  ,  cum  magnis  intanta  theatris  Per  ma* 
Ics  volgata  traòesque  nufantia  flutant.  Se  pur  non  vale  qui^lche 
cosa  di  più ,  poiché  non  solo  fa  anch'  essa  vedere  all'  occhio  lo 
«tendersi  e  l' ondeggiar  delle  vele  ,  ma  quasi  fa  sentire  all'  anima 
la  frescnra  ch'esso  produce* 

Se  ,  quando  ti  è  occorso  di  favellare  dei  nostri  più  vecchi 
acrittorì,  avessi  conosciuto  il  noatro  anonimo,  forse  ti  sarebbe 
•etabrato  che  quella  sentenza  del  terzo  dell*  Oratore  :  Sunt  au^ 
iem  UH  veteres ,  qui  ornare  nondum  poterant  ea  quae  dicehant  ^ 
omnes propre praedare  loquti,  applicata  a  loro,  potesse  alquanto 
modificarsi.  Nel  volgatizzamento  infatti  o  spostzione  dell*  anoni- 
mo ,  non  solo  la  loquela  è  preclara  ,  ma  è  pure  ,  come  parmi 
che  dimostrino  gli  esempi  che  n'ho  recati ,  singolarmente  adorna. 

Quanto  io  desideri  che  questo  volgarizzamento  ,  massime  ove 
si  trovi  la  prima  sua  parte ,  divenga  di  ragion  pubblica»  già  te 
r  imagini.  Ma  ardirei  io  ,  malgrado  ciò  che  si  narra  dell'  odierno 
fervore  degli  studii  della  lingua ,  consigliarne  la  pubblicazione  , 
quando  veggo  più  d'  un  libro  famoso  rimanere  invenduto ,  quan- 
do veggo  r  antico  volgarizzamento  di  Livio ,  corretto  e  racco- 
mandato indarno  da'  bravi  coniugi  Ferrucci ,  rimanersi  inedito 
per  mancanza  di  chi  si  associi  alla  stampa  ! 

Contro  la  barbarie,  che  prima  dalle  diverse  provìncie  italiche, 
poi  dalle  transalpine,  era  a  poco  a  poco  venuta  alterando  ir  bel 
parlar  romano  ,  Cicerone,  come  sa  ognuno  che  abbia  letto  anche 
solo  le  sue  Epistole  ,  non  trovava  miglior  rimedio  che  il  rendersi 
familiare  la  schietta  urbanità  degli  antichi  scrittori.  A  chi  oggi 
propone  simil  rimedio  contro  la  barbarie,  che  a  poco  a  poco  venne 
alterando  il  bel  parlar  toscano ,  tu  odi  opporre  che  la  schietta 
urbanità  de'  nostri  antichi  è  cosa  d'  uomini  troppo  semplici  e 
tlt>ppo  poveri  d' idee  ,  è  insufficiente  a' nostri  presenti  bisogni. 
Nella  tua  lettera  al  Monti,  ricordata  al  principio  di  questa  mia, 
tu  hai  già  molto  bene  risposto  a  queste  due  obbiezioni.  Gran 
risposta  sì  aspettava  da  te  in  quella  storia  comparativa  della  no- 
stra fortuna  politica  e  della  nostra  lingua  ,  che  promettevi  con 
altra  tua  lettera  al  Monti  ,  allegata  dalla  Proposta ,  non  che  in 
altri  tuoi  scritti  ove  si  sarebbe  veduto  per  prova  quanta  ricchezza 
ancor  possa  derivarsi  da  quell'  antica  urbanità*  Sarei  ben  lieto 
se  il  volgarizzamento  (o  sposizione)  di  Valerio  ,  che  a  me  pare 
pe'  tempi  in  cui  fu  scrìtto  una  vera  meraviglia  ,  a  te  fosse  mo- 
tivo di  rompere  un  troppo  lungo  silenzio ,  e  sodisfare  alcun  poco 
alla  pubblica  aspettazione. 

n  tuo  M. 
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Saggio  di  Canti  Popolari  della  Ptù^ìneia  di  Marittima  e  Cam" 
pagna.  Roma  Salviucci  i83o  pag.  i%, 

Grantomi  tra  le  mani  questo  libro ,  e  vistone  appena  il  ti- 
tolo ,  senza  badare  né  al  ixome  dell'  editore  né  alla  prefazione  , 
avidamente  lo  apersi,  e  nel  leggervi: 

IiO  tao  padffo  non  fu  qualche  pittori 

Gh«  ti  dipinte  quanto  bella  seif  (i)  =. 

Questo  lo  dico  a  Voi ,  bel  Terde  alloro. 

Giacche  la  Dea  non  redo  ,  il  tempio  adoro. 
£  poi  : 

Splende  negli  occhi  tuoi  *na  fiamma  ardente  » 

Che  porge  lume  al  tuo  fedele  amante  t 

La  notte  otoura  anoor  mi  tei  pretenta  | 

Tanto  U  tua  belleua  è  penetrante  ; 
£  nel  trovarvi  i  superni  Dei  e  il  giardino  d* Amore  e  la  palma 
d* Amore  ,  io  cominciava  a  sospettar  meco  non  fosse  cotesto  forse 
uno  scherzo  felice  di  qualch'  uomo  d' ingegno.  Ma  la  guarenti- 
gia di  un  nome  chiarissisio  >  il  sig.  cav.  Pr  £•  Visconti ,  mi  ras- 
8icurò>  e  la  bella  sua  prefazione  mi  sciolse  V  eqigma. 

^^  I  canti  popolari,  comincia  egli ,  strettamente  legati  all'in- 
„  dole  nazionale  9  alle  condizioni  de'  luoghi ,  allo  «tato  del  co- 
9,  stume,  al  grado  di  civiltà»  meritano  l'attenzione  del  filosofo. 

yy  In  essi  sono  i  vecchi  segreti  del  cuore  umaijio Sotto  un 

yj  cielo  mitissimo ,  tra  il  variato  spettacolo  di  una  natura  sempre 
,9  bella  e  sempre  benefica,  dotati  di  un  linguaggio  tutto  poesia, 
„  inchinevoli  all'  entusiasmo  ,  gì'  Italiani  abbondano  di  popolari 
„  canzoni ,  che  prese  in  prestito  dai  buoni  scrittori ,  o  dettate 
„  da  alcun  bardo  occulto ,  o  surte  da  nativa  vena  d' ingegno , 
5,  sono  ad  ogni  modo ,  0  per  creazione  o  per  adozione ,  cosa  del  • 
9>  popolo. .  .  •  Egli  è  per  queste  considerfizioni  che  giungeranno, 
„  spwro ,  non  isgradite  le  strofe  che  pongo  in  luce  ,  che  sono 
„  alcune  di  quelle  che  si  cantano  dal  popolo  della  Provincia  di 
„  Marittima  e  di  Campagna.  Venneroi .  da   me    riunite  ,  percor- 


(i)  Queata  idea  del  pittore»  ehe  certo  non  pn^  eaeere  nau  in  toUtarìe  < 
pagno  »  ti  wooncra  in  un'altra  oaiyyone  »  la  qual  dip»  i 

Galero  due  pittori  dallo  Cielo  ; 

E  tutti  e  due  co  li  pennelli  in  mano 

Pinser  tuo  Tolto.  ...  '    ' 

Pittori  per  pittore ,    come  in  alcuni  dialetti  toscani  cavalieri  per  cwaliere  , 
e  nella  lingua ,  chiamata  iUnttre  ,  leggieri  e  simili. 
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y,  rendo  non  ha  gnari,  nel)* antico  paese  de*  Volsci  ,  luoghi  già 
„  pieni  di  terrore  e  di  atrocità ,  tornati  ora  alla  gicarezza  e  alla 
^  calma.  Elle  suonano  nelle  bocche  di  que^  montanari  ,  cautate 
39  con  una  melodia  melanconica  e  quasi  flebile.  Ripetuta  d' una 
y,  in  altra  baisa  del  monte,  talvolta  da  un  eco  lontano,  più 
,9  spesso  da  altre  voci  che  sembrano  indicare  una  corrisponden- 
,,  sa  ,  tale  melodia  ha  un  non  so  che  di  grave  e  solenne ,  che 
,.  penetra  dolcemente  oeir  anima.  Richiesti  que'  contadini  e  le 
„  donne  loro  di  dettarihi  i  vt^rsi  che  cantavano ,  alcuni  vi  si  ri« 
,9  cosarono  all'  intutto ,  altri  cessero  a  stento,  anche  a  vista  del 
,,  premio  ;  e  dopo  lunga  insisten/^a  ,  si  condussero  solo  a  sod- 
„  disfarmi  per  espresso  comando  di  tale  che  avesse  su  di  essi  au*- 
„  torità.  Queste  poesie  racchiudono  siffattamente  l' interno  sen- 
„  cimento  del  lor  cuore  ^  che  la  mia  inchiesta  non  pure  sem- 
„  brava  «ingoiare  ed  insolita  ,  ma  indiscreta  ancora  e  nojosa, 
„  come  di  chi  interrogasse  alcuno  del  suo  secreto*  Era  sul  volto 
,,  un  rossore ,  una  ritrosia  e  schivezza  ne'  modi ,  una  perturb;i- 
„  zione  improvvisa  ,  che  passavano  ogni  segno  credibile.  Vidi 
„  quel  pudore  rusticano  di  che  parla  il  gran  Tullio  :  né  potetti 
„  da  alcuno  ottenere  oltre  ad  un  ben  limitato  numero  di  strofe  : 
,,  e  a  ciascuna  andava  aggiunta  la  condizione ,  che  sarebbe  Tul- 
,,  trma  „  -»  Io  non  cercherò  se  al  rusticano  pudore  qualch'altra 
ragione  s' aggiungesse  di  tuie  ritrosia  ,  della  qual  parla  anco 
l'egregio  Fauriel,  come  di  un  incomodo  impedimento  a  racco- 
gliere di  bocca  ai  profughi  Greci  le  loro  non  amorose  ma  dome- 
stiche e  civili  canzoni.  La  sollecitudine  istessa  dagl*  interroganti 
mostrata  di  conoscere  e  di  ricopiare  cose  che  a  que'  medesimi 
che  le  cantano  paiono  nulla  più  che  uno  ^scherzo ,  può  forse 
metterli  in  sospetto,  come  di  un  laccio  che  si  tenda  alla  loro  sem- 
plicità ,  di  uno  scherno  che  ad  essi  prepari  la  fredda  astuzia  citta- 
dina. Egli  è  però  che  nel  tentar  di  ottenere  da  loro  la  manife* 
stazione  di  tali  secreti ,  gioverebbe  mostrare  d' interessarvisi ,  di 
prendervi  non  una  vana  curiosità  ma  un  sincero  piacere. 

Certo  è  intanto  per  noi  che  le  strofe  dal  sig.  Gav.  Visconti 
pubblicate  ,  son  cosa  veramente  popolare ,  se  non  di  creazione , 
d'adozione  almeno.  Dì  questa  seconda  maniera  di  popolarità  noi 
troviamo  in  Firenze  l' esempio.  Quei  così  detti  poeti ,  che  vanno 
nel  Game  vale  con  certo  loro  apparato  semi-bacchico  improvvi-^ 
saudo  strambotti  ^  son  gente ,  è  vero  ,  del  popolo ,  ma  che  pur 
dalla  lettura  di  qualche  libro  attinsero  alcune  tradizioni  della 
lingua  poetica  scritta  ,  e  ve  le  innestano  ne'lor  cauti  alla  meglio. 
Cosi  potè  seguire  di  alcune  fra  le  strofe    dall' erudito    Romano 
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donnteci ,  che  composte  da  nomini   non  volgari   affatto  ,  per  le 
vicine  campjigne  a  poco  a  poco  si  venissero  divulgando. 

Ha V vene  però  che  tutte  popolari  a  noi  pajono ,  e  di  con- 
cetto e  di  stile.  Come  : 

Son  tlbnato  a  canMt  »  BOa  dall'  aaove  » 
Solo  per  tua  MUsia  nctmaXnxm* 
Risiede  nel  tao  volto  uà  fraa  •plendflre» 
Che  H,  qualonqae  vista  inaamorwe.  •  . 
Ah  chi  non  t'  ama  ,  non  oonoece  Anore  » 

0  non  intende  lo  modo  d*  amare. 
Son  sforsato  a  eantar  non  dall'  amore 
Solo  per  tua  bellessa  raeeontare. 

Ove  nota  V  egregio  editore  :  *^  Gentilissimo  modo  si  tiene  in  que- 
„  sto  Canto  a  palesare  le  belleese  ^elF  oggetto  amato  ,  come  chi 
,,  solo  per  esse  sia  condotto  a  farlo.  Leggiadri  versi  sono  fra  gli 
„  altri  il  7.^  e  1'  8.^  ove  senza  al  tutto  pronunciarlo  ,  si  mani« 
„  festa  r  amore.  „ 
E  questi  : 

Misero  chi  con6da  alla  Fortuna  , 
Pasio  chi  crede  in  amicisia  umana  t 
Nei  mondo  non  si  dà  fede  veruna  : 
L'  amante  pia  fedele  s'  allontana. 
Le  donne  sono  simili  alla  luna  ; 
Fanno  li  quarti  ad  ogni  settimana. 
K^glio  è  lasciarle  andare  a  una  a  una , 
E  vivere  con  tutte  a  la  lontana. 
Misero  ohi  ec. 

I  seguenti)  sebbene  tengano  an  poco  del  letterario^  pure  a 
un  letterato  di  professione  non  sarebbero  certamente  sfuggiti  : 
Prima  ch'io  laici  te,  gentil  ti|ttora> 
V  I  duri  sassi  si  iÌMraniio  oeim  : 

Madre  dell*  ombro  dwersà  l' amoro  ; 
A  mesto  giorno  sonerà  la  tem. 
Saranno  il  fìiooo  0  1'  aocpia  uniti  aneoca» 
Etema  durerà  la  primavera. 

1  nostri  amori  finiranno  alloca 

Quando  il  mondo  ritorni  a  «pid  che  era. 

Ma  quello  che  è  più  singolare ,  perchè  conduce  a  qualche 
generale  considerazione  sugli  antichi  vincoli ,  ormai  sconosciuti , 
dell'  italiana  civiltà ,  e  sulle  comunicazioni  di  lingua,  di  costumi, 
di  idee  ,  che  corsero  tra  provincia  e  provincia  ,  è  il  rinvenirsi  in 
queste  canzoni  di  Marittima  ,  concetti  e  frasi ,  e  fin  versi  in- 
teri ,  tali  quali  si  cantano  tuttora  in  Toscana.  La  quarta  strofa 
dal  Cav.  Visconti  pubblicata ,  dice  : 

T.  XXXIX.  Aiosiù.  i3 
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Aiigelletto  divenUr  correi  , 

Venirti  *  rìtroyar  doTunque  stai. 

De  le  tue  ttanse  non  mi  partirei 

Per  veder  con  chi  parli  e  cosa  fai. 

Tutte  le  pene  mie  dir  ti  vorrei  ; 

Quanti  soffro  per  te  tormenti  e  guai. 

L'  ultimo  canto  mio  dir  ti  vorrei. 

Gara ,  se  mi  vuoi  ben  »  mi  seguirai  (a). 
£  in  Toscana  ve  n*  ha  nna  che  comincia  : 

Avessi  l*ale  ,  e  potessi  volare  t 

Vorrei  volare  su  quel  finestrino  , 

0ove  sta  lo  mi*  amore  a  lavorare. 
Questo  principio  è  più  vispo,  è  una  vera  volata:  e  non  so  se  il 
restante  corrisponda  alla   bellezza    del  terzo  e  del  ^quarto  verso 
della  quarta  canzone  romana. 

La  seconda  di  queste  è  una  lunga  allegoria  della  rosa  ,  dove 
è  leggiadro  il  concatto  : 

Punto  da  le  tue  spine  ^  <{uesto  core 

Di  dolor  morirà  se  non  ti  coglie  (3). 
Una  allusione  più  strana  alla  rosa  io  ritrovo  in  una  canzonetta 
toscana  ,  la   qual    pare    diretta  alla  memoria  di  una  signora  di 
nome  Rosa. 

O  rosa  che  di  Napoli  venisti  : 

Roma  facesti  la  prima  posata. 

Tutta  Livorno  di  rose  copristi  : 

D'  oro  e  d'  argento  è  la  tua  bella  casa. 

Oh  quante  ne  portasti  al  Paradiso  » 

Le  bianche  al  cuore  e  le  vermiglie  al  viso. 

Ma  nella  seguente  cantata  non  solo  il  pensiero ,  gran  parte 
delle  parole  concordano  pienamente.  —  Strofe  Romana: 
Palomba  che  per  l' aria  va'  a  volare  » 
Ferma  che  voglio  dirti  due  parole. 
Voglio  cava  Vitta  penna  a  le  cne  ale  » 
Voglio  scrive  una  Uttra  al  mio  amore. 
Tutta  di  sangue  la  voglio  stampare  , 
Per  sigillo  le  metto  lo  mio  core. 
E  finita  de  script  e  sigillare  , 
Palomba  »  portaceUa  a  lo  mio  amore. 
E  se  lo  trovi  in  letto  a  riposare , 
O  Palomba  »  riposati  tu  ancore,  (4) 


(a)  Questo  canto ,  nota  il  G.  Visconti ,  lo  dicono  d' un  fuoruscito. 

(3)  Hawene  un'altra  sulla  rosa ,  eh'  è  ,  dice  il  eh.  edit.,  «  nuovo  esempio 
di  quel  concetto  medesimo  che  tolto  a  Catullo  da  ambedue  i  nostri  epici , 
lasciò  incerto  a  quale  di  essi  si  debba  la  lode  migliore  >,. 

(4)^  Io  scrivo  ancore  per  ancora  ;  e  mi  pare  d'  averlo  letto  in  qualche  an- 
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Strofe  Toscana  : 

O  rondiaìn»  che  ten  tu  p«r  mare  > 
PatM  di  tjTok  »  ti  die*  due  parole. 
Vo*  che  ti  cari  nna  penna  dali*  ale  ; 
Vò  icriTere  nna  lettera  al  mi*  amore. 
Quando  1'  averò  scritta  e  sibilata  , 
Tu  glie  ne  porterai ,  rota  incarnata  (5). 

Io  crederei  di  non  errare  affermando  ,  che  la  canzone  romagnuola 
non  è  che  un'  ampliazione  ,  quanto  al  pensiero  ,  un  guasto  quanto 
alla  lingua,  della  canzone  Toscana.  Certo  in  questa  è  maggiore, 
chi  noi  vedrebbe  ?,  la  proprietà  e  l'eleganza  :  poi  dall'espressione 
più  limpida  le  idee  traspaiono  più  poetiche  e  più  delicate.  (6) 
Manca  però  il  bel  concetto  Tutta  di  sangue  ec;  il  qual  forse  anco 
nella  canzone  toscana  si  troverebbe  se  meglio  se  ne  cercassero  le 
varianti.  Il  singolare  si  è  che  il  pensiero  di  questa  popolare  anzi 
rustica  canzoncina  pare  avvedutamente  imitato  da  quello  d'Ana- 
creonte  : 

Donde  ,  amabile  Colomba, 

Donde  mai  dispieghi  1'  ali  ? 

E  dair  altra  : 

O  rondinella ,  ogni  anno 
Ta  riedi  al  nostro  lido  (7). 

Tra  quelle  dal  sig.  cav.  Visconti  pubblicate ,  havvi  una 
stanza ,  ove  V  amante  dice  d'  essere  stato  all'  inferno  ,  e  che  la 
fortuna  gli  affermò,  le  pene  infernali  esser  nulla  appetto  a  quelle 
degli  amanti  infelici.  In  una  toscana  ,  si  rincontra  questa  mede- 
sima idea  dell'  inferno  ,  ma  non  amorosa  :  e  pare  un  vestigio  delle 
tradizioni  nel  volgo  lasciate  dal  poema  di  Dante  : 


tieo  ,  sebbene  la  Crusca  noi  noti.  È  restato  ai  francesi.  —  Così  portacela  io 
crederei  che  vada  scritto  ,  e  non  portacétta  ,  perchè  l'accento  sulla  sesta  è  por- 
tato dal  popolo  per  istinto  ti  debito  luogo  anche  quando  la  sillaba  non  sia 
lunga . 

(5)  Ognuno  intende  che  qui  si  dere  costruire  :  hi  porterai  a  lei  »  ch^  è 
una  rosa  eo.  :  oottnuùone  di  cui  s'  hanno  esempi  anco  nella  lingua  de'  culti 
scrittori.  •«•  Gitene  per  gUeia  è  modo  rivo  in  Toscana  ,  e  comunissimo  nel 
trecento. 

(6)  Non  basta  la  gentilessa  del  concetto  a  ingentilire  lo  stile.  Il  sig.  cay. 
Visconti  riporta  un  frammento  di  canaone  romagnuola,  che  dice  :  «  Bocca,  che 
quando  parli  ,  eacci  un  fiore  ,,.  L'  immagine  è  bella  «  e  richiama  alla  mente 
r  Ovidiano  :  «  Dum  loquitur  »  vemas  efflat  ab  ore  rotas.  Ma  se  la  cansone 
fosse  toscana,  non  direbbe  per  certo,  cacci  wm  fiore. 

(7)  Gito  la  pregevolissima  tradusione  del  cay.  Caselli. 
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Sono  auto  tU*  inferno  ,  e  son  tornato. 
Miserìcordi*  quanta  gento  c'ono  (8)  ! 
B'  t'  era  Giuda  tutto  incatenato. 
Quando  mi  Tcdde  ,  «coste  le  catene.  (9) 
E  mi  rispose  :  Vattene  co'  Santi. 
A  quel  die  ci  son  io  ,  ce  ne  son  tanti. 

A  questi  frammenti  delle  popolari  credeaze»  uoi  non  diamo 
importan7«a  per  la  bellezza  della  poesia  ,  ma  per  gì'  indizii  che 
porgono  a  giudicare  il  carattere  presente  e  il  passato  d*un'po-. 
polo.  Così,  per  esempio  ,  nessuno  s'  aspetterebbe  a  trovare  nelle 
campagne  italiane  una  volata  cbe  Voltaire  avrebbe  chiamato  fi- 
losofica ,  ma  ch^  è  certamente  maligna  ancor  più  ehe  faceta  : 

State  alle^ ,  contadini. 

All'  Inferno  non  si  ci  cape  (così). 

L'altro  ier  ▼'  andiede  un  Frate  : 

Ce  lo  spinsoa  oogli  uncini  (10). 

Nessuno  «*  aspetterebbe  una  professione  cosi  formale  dì  ci- 
vetteria rusticana  ,  la  quale  però,  al  veder  nostro  ^  ha  la  sua  in- 
genuità e  la  sua  grazia  : 

Lo  mio  amore  è  corruoeiato  moco. 
Gsiri  compagni  ,  fatelo  far  pace. 
Menatelo  una  sera  a  Teglia  meco  , 
Che  di  noTelle  lo  farò  capace. 
Tante  novelle  e  tante  noTellette  1 
Dot'  è  la  guerra  la  pace  si  mette  (ii). 

Chi  volesse  sentire  il  principio  di  una  serenata  dolente  : 

Oh  quante  Tolte  mi   ci  fai  venire 

Sotto  le  tue  finestre  a  sospirare  1 

Piglia  un  coltello  >  e  fammici  morire. 
A  chi  piacesse   un  amore    più  vicino  a  quello  delle  città  , 
uno  di  quegli  amori  che  sono  passione  senz*  essere  affetto  ,   tro- 
verebbe 

Io  me  ne  TOglio  andare  ,  e  tu  mi  tieni  j 

E  m*  hai  legato  con  tre  fila  d'  oro  *, 

E  scioglier  non  mi  posso  in  nessun  modo. 


(8)  Mi  in  dettato  Ta.  Ma  eli*  è  cosa  chiara  che  deve  dire  altrimenti.  E 
cotesto  prova  1'  antichità  della  eansOBe  :  sebbene  già  questo  eiM»  idiotismo 
della  lingua  illustre  ,  sia  vivo  tuttora. 

(9)  Questo  rammenta  il  XXIII  deU'Inf.  «<  Quando  mi  vide  tutto  si  distor^ 
se  ,,.  E  il  XXXI.  •<  N«)n  fu  tvemuoto...  Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

(10)  Spinsomo  ,  spinsero  9  spintono  ^  modi  che  promiscuamente  s'usano 
ne'  dialetti  toscani.  SpintOfUi  è  »  oome  ognun  sa  »  cortigiano  del  più  classico. 

(li)  Intendi:  a  fona  di  nocelle  ,  èco'  è  la  gMèerrct,  ec  ««  Qui  novelle  par 
che  vada  inteso  in  .senso  simile  al  francese  conter  nouoellet. 


lOI 
Che  par  che  ravunonti  S  Virgiliano  :  If^oie  irìkus  noiis  ternos , 
Amarylliy  cohres  :  N^cte^.AmarxUiy'modo ;  et  Vénerìs  y  die  y 
vincìUa  necto^ 

Chi  ama  finalmente  la  semplicità  campestre  congiunta  ad  una 
certa  intenzione  di  schietta  e  leggiadra  malizia ,  legga  qnesti 
versi,  che,  qnand'anco  non  racchìadessero  un  senso  y  sarebbero 
notabili  per  la  spontaneità  e  la  parensa  dell'  armonia  : 

8«  TQOi  t'inMgm  «nar»  Uv«ti  fl  Tito. 

Lenti  la  nuttÌBa  di  bnon'  ora  \ 

S  va  Ball'  orto  e  oo^i  il  fioraliiO  i 

Mettilo  al  fttooo  »  e  fa  che  bolla  nn'  ora. 

Quando  ha  bollito  un'ora  il  fioraliio  » 

Con  le  tne  bianche  '  man  laTati  il  rito  (it). 

E'  pare  che  queste  ,  qualunque  sieno  9  cansonette  provan- 
gano da  tradisroni  lontane  di  un  secolo  almeno,  e,  al  mio  cre- 
dere ,  di  molto  più  ;  poiché  di  molte  il  senso  nascosto  e  la  se- 
creta malizia  non  è  più  intesa  da  que'medesimi  «he  le  cantano  ; 
ovvero  quelle  stanze  eh'  esprimono  un  sentimento  tenero  e  me- 
lanconico ,  vengono  accompagnate  talvolta  da  un'  aria  allegra  o 
da  un  gioviale  intermezzo.  Ed  è  molto  probabile  che  le  comuni- 
cazioni 9  omai  re«e  sì  facili  e  sì  frequenti  fra  le  città  e  le  cam- 
pagne ,  vengano  in  pochi  anni  a  disperderne  ogni  memoria.  Né 
sarebbe  strano  ,  secondo  quel  eh'  io  v  ù  congetturando  ,  trovare 
che  con  la  varietà  delle  provincie  ,  de'  costumi ,  e  de'  siti ,  e 
delle  razze  ^  variano  non  solo  le  canisoni ,  ma  e  l'arie  e  gli  ar- 
gomenti. (i3)  Così  da  simili  raccolte  proverrebbe  una  nuova  spe- 
cie di  utilità ,  più  importante  forse  che  finora  non  sembri. 

Anco  la  diversità  de'  metri  è  cosa  notabile.  Nelle  stanze  dal 
sig.  cav.  Visconti  raccolte  s'osserva  quasi  costante  la  ripetizione 
àe'primi  du^  versi ,  la  qual  succede  agli  otto  versi  rimati  alterna- 
mente fra  loro  :  e  di  più  vi  si  scorge  una  partieolar  predilezione 


(la)  Pare  che  con  bel  modo  l'amante  voglia  consigliare  all'amata  un  po'più 
di  sincerità  e  di  candore. 

(i3)  Un  eccellente  amico  «  la  cui  memoria  m'è  cara  e  sacra  ,  mi  recitava 
parecchi  frammenti  di  cosiffatte  cameni,  da  lui  raccolte  sui  colli  della  Brian, 
•a  ;  e  che  io  amerei  veder  pubblicate.  L'  egregio  autore  di  Falco  della  Rupe 
in  una  recente  sua  Cronaeketia  rammenta  anch'  e^  e  cita  nna  canaone  dove 
con  imegim  analoghe  alle  mitologiche  ,  ma  tuttavia  differenti ,  è  cantata  Tori- 
gine  del  iioie  comunemente  detto  Matf^urUina ,  eanaone  che  un  altro  valente 
liombardo  «  adi  pia  volte  nei)a  sua  infanaia  modulata  da  povere  contadinelle 
»,  con  un  metto  A  doloroe»-  da  muoverlo  alle  lagrime  ,».  Minerva  Ticinese. 
N.  3o.  p.  545. 


non  solo  alle  assonante  al  modo  «pagnuolo ,  ma  alla  scelta  di  dae 
rime  che  quasi  giochino  insieme  come  are  ,  are  —  cra^  era  — 
ente ,  ante  ,  e  simili.  In  qualche  provincia  Toscana  all'  incontro 
è  prediletta  la  sestina ,  con  la  legge  quasi  costante  di  rimaneg- 
giare i  due  ultimi  versi  in  modo  da  fame  con  piccolissimo  can^ 
biamento  riuscire  una  nuora  rima  (i4)« 

Siffatte  indagini  gioverebbero ,  io  credo  ,  non  poco  alla  storia 
della  lingua  ;  e  n'è  saggio  la  strofe  più  sopra  recata^  dove  l'ele- 
ganza romagnuola  viene  quasi  a  confronto  con  l'eleganza  toscana. 
Ma  V  utilità  maggiore ,  verrebbe  forse  dall'  investigare  la  corri- 
spondenza di  pensieri,  di  sentimenti^  di  arie ,  di  parole ,  ne'canti 
delle  diverse  italiane  provincie  ;  di  che  quella  medesima  stanza 
da  noi  citata  è  singolarissimo  saggio.  In  uno  de'  numeri  più  re- 
centi del  Globo  leggiamo  come  nel  mezzodì  della  Francia ,  si 
conservi  quel  canto  popolare  che  Goethe  tolse  ai  campagnuo- 
li  di  non  so  qaal  parte  di  Germania,  e  lo  inseri  nel  suo 
Fausto.  Questa  corrispondenza  inaspettata  dà  certamente  sog- 
getto a  molte  meditazioni ,  a  moltissime  congetture  :  e  di  cor- 
rispondenze siffatte  ,  meglio  cercando ,  in  Atalia  ne  troveremmo 
non  poche.  Havvi ,  per  esempio  ,  de'  giuochi  puerili ,  consistenti 
nella  ripetizione  di  parole ,  slegate  e  qnasi  senza  senso ,  i  quali 
«on  com^ni  e  in  Toscana  e  nello  Stato  Veneto  ,  e  altrove  :  le 
parole  talvolta  cambiano  9  ma  il  tutto  si  assomiglia  ^  e  si  fatta  so- 
miglianza non  può  certo  assoggettarsi  alle  leggi  ideate  del  Vico, 
e  dedurli  dal  fondo  comune  della  umana  natura.  Le  son  cose 
di  tradizione ,  che  provano  quanta  influenza  abbia  avuto  ne'tempi 
remotisaimi  la  Toscana  sulla  civiltà  dell'  Italia  intera.  Chi ,  per 
esempio ,  si  appetterebbe  di  trovare  in  Dalmazia,  (dove  i  parlanti 
italiano  si  riguardano  come  colonia  veneta  )  parole  e  frasi  to- 
scane ,  che  la  metropoli  ha  già  smarrite ,  parole  e  frasi  pronun- 
ciate nel  medesimo  modo ,  e  commescolate  fin  con  la  lingua  il- 
lirica delle  terre  vicine? 

Ma  poiché  siamo  a  questo  argomento  delle  analogie  poeti- 
che e  filologiche  ,  e  poiché  più  sopra  ci  venne  rammentato  il 
nome  di  Goethe  ,  siaci   perniesso  in  sulla  fine  notare  la  singo- 


(  14)  P.  •.  nella  testina  alla  rondine  :  dopo  cantato  Quando  Vaoerò  scritta 
e  sigillata^  ricantano  :  Quando  V  affwò  sigUlata  e  serUta  Tu  gliene  porterà!, 
rosa  vermiglia,  «  Dove  nel  cantare  pronnnaiano  aperò  come  attero  »  al  modo 
medetimo  che  ne 'codici  antichi  troriamo,  snlla  quarta»  tpessata  la  parola  in  due, 
pur  per  indiaio  che  qutW  riposa  ì*  accento.  Per  eeen^io  :  quirì  soooo^menie 
spose  il  carco* 


lare  coìncidensa  di  quella  ballata  delP  illuttre  alemanno  dov^ 
la  morta  sposa  è  dipinta  nell'atto  di  aridamente  sughere  la  non 
gustata  voluttà  dalle  labbra  del  giovane  amato  «  e  co'freddi  suoi 
baci  communicargli  la  morte  »  la  coincidenza  ,  io  diceva  ,  di  que- 
sta ballata  con  certa  storia  che  ci  si  riferisce  cantata  da  una 
eontadinella  del  territorio  empolese.  Noi  la  riportiamo  quale  la 
raccogliam  dalle  labbrs  di  persona  illetterata ,  e  che  non  la  udì 
che  pochissime  volte. 

Sono  tUto  «11*  inferno  »  e  aon  tonato, 
lllserìoordia  ,  U  gvnte  che  e*  era  ! 
T'  era  una  stanaa  tatto  illnm  inata 
E  dentro  ▼'  era  la  tperansa  nùa. 
Quando  mi  Tedde  »  gran  festa  mi  fece. 
E  poi  mi  ditte  :  dolce  anima  mia. 
Non  ti  arricordi  del  tempo  pattato  » 
Quando  tu  mi  diceri  :  anima  mia  P 
Ora  j  mio  caro  ben  ,  baciami  in  bboca  , 
Badami  tanto  oh'  io  contenta  sia. 
È  tanto  saporito  la  tua  booca  t 
Di  gracia  saporisci  anco  la  mia. 
Ora  ,  mio  caro  ben  ,  che  m*  hai  baciato  , 
Di  qui  non  isperar  d*  andarne  vìa. 

Ripetiamolo  :  non  è  la  poesia  delle  corti  e  delle  accademie, 
delle  scuole  di  umanità  e  delle  classiche  rimembranze  ,  che  noi 
ne'  canti  popolari  cerchiamo  j  hV  espressione,  più  o  meno  foli* 
ce ,  di  sentimenti  naturali ,  o  sulla  natura  innestati  da  invete* 
rate  opinioni  ;  sentimenti ,  che  quand'  anco  non  fosser  poetici , 
sarebber  degnissimi  d'osservazione  e  di  studio. 

Conchiudendo  diremo  ,  che  e  canti  popolari  (i5),  e  prò  ver- 
bii  (i6),  e  tradizioni,  e  novelle,  e  costumi^  son  tutti ,  a  chi  sa- 


(i5)  Altri  canti  popolari^  raccolti  da  akre  proyincie  della  Romagna  ci  fa 
sperare  il  eh.  sig.  Emiliani. 

(i6)  A  proposito  di  prOTerbi  siami  lecito  aggiungere  a  queste  già  troppe 
un'  altra  nota  ancora  ,  per  indicare  la  notabiliistma  corritpondensa  che  corre 
tra  i  proTerbii  delle  varie  proyincie  italiane  ;  corrispondensa  ^  la  qual  non  si 
spiega  con  la  ipotesi  d'  una  convenaione  stretta  fra  tutta  le  plebi  d'  Italia , 
na  che  suppone  di  necessità  una  tradiiione  diffusasi  da  una  contrada  per  le 
altre  tutte  :  con  che  si  verrebbe  a  comprovare  la  possibilità  che  da  una  con- 
trada appunto  d'  Italia  venisse  similmente  anco  quella  lingua,  che  poi  da'  dotti 
fu  scelta  come  interprete  de'  lor  meditati  concetti.  E  ella  ,  per  esempio  ,  una 
convenzioue  che  fece  adottare  in  Lombardia  la  firase  proverbiale  ;  del  toccorso 
di  Pisa? 

Un  ^Itro  fatto  singolare  circa  i  proverbi!  si  è  la  rassomigliansa  delle  for- 
mole  italiane  con  altre  differenti  insieme  ed  anidoghc  formolo  latino  e  greche. 
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pesse  oMervarli,  docnmenti  prexioti  a  rìcoostmire,  laddove  il  tem- 
po dietmttore  V  ha  spersa  ^  la  preziosa  seiftpra  e  spesso  arcana 
istoria  de'  popoli. 

K.  X-  T. 

Io  noti  ne  ettorò  die  un  eieaipio  :  noli'  idillio  duodecimo  di  Teocrito  t*  alludo 
•  un  detto  popolare  t  **  cbo  le  bn^e  facevano  renire  le  bolle  sol  naso  m* 
f^/SV^ea  pUvb^  WrefieV  ifaSfl^  OVK  iva^U^Q*  Ebbene  :  in  Tofana 
abbiamo  la  frase  della  bugia  che  corre  an  per  il  naso.  •»  Altri  sorriderà  di  que- 
sti  ravTicinamenti  :  giova  sonrideme  ,  ma  gioya  anche  pensarci. 


Istoria  d0' progressi  delle  scienze  naturali  dal  l'jigfinoal  pre- 
sente ,  del  sig.  Barone  C  CuriMtu  Parigi  iSsÀ^2g. 

Art.  hi.  (*) 

Lo  spirito  di  osservazione  ,  che  forma  quasi  può  dirsi  la  ca- 
ratteristica dell*  età  nostra  »  e  da  cui  abbiamo  già  veduto  quanto 
giovamento  ne  ritraessero-  le  scienze  sperimentali  >  doveva  neces- 
sariamente guidare  le  sciense  naturali  pur  anco  a  non  meno  me- 
morabili progredimenti.  Al  che  poi  s'aggiunse  e  la  moltiplicità 
de'  viaggi,  tra'  quali  i  soli  intrapresi  dall'  Humboldt  basterebbero 
a  segnare  un'  epoca  nella  storia  del  sapere ,  ed  i  soccorrìmenti 
accordati  a'  viaggiatori  onde  perlustrare  le  più  lontane  contrade, 
e  di  là  riportarne  ,  non  già  spoglie  rapite  a  popoli  innocenti  , 
e  contaminate  o  dal  sudore  degli  schiavi  o  dal  sangue  di  popoli 
imbelli  per  soddisfare  al  lusso  de' magnati;  ma  più  onorati  trofei 
de' quali  arricchirne  i  santuari  della  sapienza,  e  così  portare  lo 
spirito  umano  a  quella  condizione  di  civiltà ,  da  cui  le  eulte  na- 
zioni già  risentono  il  frutto ,  e  maggior  ne  avranno,  speriamo , 
col  progredire  di  ogni  maniera  di  studii.  La  storia  delle  piante 
fu  una  di  quelle  che  sommamente  profittò  di  sì  onorate  spedi- 
zioni; talché  fino  dal  lisLi  il  Decandolle  estimava  a  56,ooo  le 
specie  conosciute  delle  i ao,ooo  che  forse  sì  trovano  ad  abbellire 
la  superficie  del  globo.  Dalla  considerazione  di  sì  gran  numero 
di  piante ,  dalla  meditazione  che  in  su  di  esse  fecero  uomini  di 
altissimo  sapere  ,  non  potevano  a  meno ,  e  ognun  sei  vede  ,  di 
risultare  verità  generali ,  luminosissime.  E  ciò  non  solo  nella 
loro  sistemazione,  ma ,  il  che  più  importa ,  nelle  relazioni  che 

(*)  Vedi  Ant.  Voi.  HXVIII.  A.  pag.  53. 


io5 
tali  esseri  moatrano  fra  loro,  sia  nelle  forme  e  nella  disposizione 
delle  loro  parti,  sia  nella  loro  organizaasione  ,  e  modo  diac*- 
«n-escersì  e  di  riprodursi  ,  sia  in  fine  nolla  loro  situazione  geo- 
grafica. Tutte  le  quali  cose  offrono  al  filosofo  altrettanti  argo- 
menti di  cui  forse  non  si  conosce  ancora  tutta  quanta  l'impor- 
tanza per  grande  ch'essa  ci  sembri. 

Molti  generi  furono  noorameute  trovati ,  altri  meglio  de- 
terminati y  e  questo  si  feoe  pur  anco  di  alcuni  ordini,  famiglie  ec. 
Fra  i  primi  menzioneremo  i  generi  ptjrehotpermey  Labili.;  casparìa 
Humb.  3  leeytìs^  herthoUetia  couroupitay  gusta^ia^  couratari  della 
famiglia  de'mirti  ,  Poit,  nella  quale  il  Kunth  propose  poi  di  riu- 
nire in  un  solo  genere  i  due  mjrrtus  ed  eugenia,  E  così  le  piante 
di  cui  si  formarono  i  generi  staupia ,  linconia  ,  erasma ,  tamnea^ 
valsero  poi  a  costituire  la  famiglia  delle  bruniacee ,  Brow  ,  e 
Dee  ;  insieme  coli'  antico  genere  brunia ,  Lin.  ;  nella  quale  si 
compresero  poscia  da  A.  Brongn.  gli  altri  Berzelia  ,  Raspalia , 
Berardia  ,  Audainia.  Ài  quali  molti  e  moFti  altri  potrebbero  ag- 
giungersi ,  e  segnatamente  quelli  in  cui  il  Delise  distinse  la  fa- 
miglia de'lietuni,  e  que*ia  generi ,  che  il  Desvaux  introdusse  fra 
le  siiiculose.  Né  si  vuol  tacere  del  genere  licopaditim^  che  questo 
insigne  naturalista  stimò  doversi  discemere  in  tre  sezioni.  E  simil- 
mente di  nuove  famiglie  fu  arricchito  il  sistema  naturale ,  come 
è  quella  che  il  Casitini  propose  e  denominò  delle  Boopidee  ,  e 
r  altra  delle  balanoforee  Rich.  e  nuove  possono  tenersi  quelle 
denominate  dal  Mirbel  aurantiacee  ,  olacinee ,  theaoee ,  terne^ 
stronsiee  che  per  lo  innanzi  ne  formavano  una  soltanto.  Né  mi- 
nore è  il  numero  di  quelle  che  furono  meglio  ordinate  od  am- 
pliate ;  il  che  conviene  segnatamente  ,  oltre  le  menzionate,  a 
quella  delle  felci  distinte  in  quattro  sezioni  dal  Desvaux  ^  alle 
idrocarìdee  «  cui  il  Richer  unì  5  nuovi  generi  ;  ed  all'  altra 
delle  graminee  separate  in  io  tribù  dal  Kunth.  Alle  quali  cose 
merita  che  si  aggiunga  ,  e  tutto  ciò  che  questi  fece  poi ,  e  in- 
torno alla  famiglia  istessa  ,  ed  a  quella  delle  cypenwaee^ piperà- 
ceae ,  aroideae ,  e  le  considerazioni  di  A.  Jussieu  sulle  euphor" 
bicusee  ,  e  quanto  osservavano  li  Richard  padre  e  figlio  sulle  co- 
nifere ,  e  sulle  cjrcadeae  y  la  prima-  delle  quali  famiglie  dobbesi 
separare  al  creder  loro  nelle  tribù  Taxinee  ,  Cupressinee ,  Abie^ 
tinee  ^  e  quelle  osservazioni  di  cui  ci  donarono  il  DecandoUe  sulle 
oonaoee,  e  simarubee  ;  A.  S.  Hilaire  sulle  predette' due  famiglie  , 
non  che  sulle  tutacee,  droseraceCf  cistee^  franckeniee  ;  il  Kunth 
sulle  malve  ,  le  buttneracee  e  le  tiiiace  ;  il  Richard  sulle  bc^ 
lanoforee.  Direm  pure  come    alle   accurate  osservazioni  del  La- 
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mouroux  dobbiamo  una  più  esatta  conoscenza  di  quelle  piante 
marine  che  ebbero  da  esso  lui  il  nome  di  thalassiophjrtes*  Tutte 
le  quali  cose  ,  quantunque  ben  lungi  dal  comprendere  la  somma 
delle  osservazioni  moltissime  fatte  dai  botanici ,  e  quanto  al  ri- 
trovamento di  un  gran  numero  di  piante ,  e  quanto  all'  ordina- 
mento di  esse  in  generale  ,  basterà  almeno  a  darne  una  breve 
idea.  Ma  molte  di  quelle  indagini  che  essi  diressero  a  tale  or- 
dinamento ,  furono  poi  cagione  di  altri  non  meno  importanti  tro- 
vati 9  di  che  si  avrà  luogo  di  favellare  in  appresso,  e  di  cui  oi 
limi  ter  em  qui  ad  accennare  un  solo  esempio  9  che  ne  rale  ben 
molti.  £  questo  è  quello  che  ci  presentano  le  osservazioni  del 
Cassini  sulla  sistemazione  delle  sinantere  ^  per  le  quali  egli  fu 
tratti^  a  un  tempo  a  quelle  delicatissime  conaiderajiioni  sulla 
forma  degli  organi  sessuali ,  e  sui  fiori  di  questa  classe  di  piante. 
Ma  molto  maggior  ragione  avremo  di  ammirare  i  risultamenti 
di  tali  indagini  ,  altorachè  volgeremo  il  pensiero  a  quelle  rela- 
zioni y  che  i  natui  alisti  seppero  scorgere  tra  le  forme  esteme 
delle  piante  e  la  loro  interna  organizzazione.  Di  che  ci  prestano 
un  bello  esempio  le  considerazioni  del  Mirbel  pubblicate  fino 
quasi  dal  principio  dell'  epoca  di  cui  qui  si  vuol  favellare,  cioè 
nel  1810  ;  perchè  ,  determinati  gli  usi  delle  diverse  parti  de  Ve* 
gotali  ,  si  fa  egli  poi  ad  esaminare  sotto  un  tal  punto  di  vista 
le  relazioni  che  legano  fra  loro  le  varie  famigli^  ^  e  di  questo 
modo  veramente  filosofico  di  considerare  le  piante  ne  dà  egli  un 
bel  saggio  nella  sua  memoria  sulle  labiate  j  ove  fra  le  altre  cose 
vien  chiarito  da  lui ,  come  1*  interna  struttura  de'  tronchi  de- 
cida delia  forma ,  e  disposizione  delle  foglie*  A  lato  alle  quali 
e'  convien  che  si  pongano  le  osservazioni  del  Turpin  ,  quelle  in 
ispec^al  modo  che  riguardano  V  infiorescenza  delle  graminee  e 
delle  ciperacee  ,  le  quali ,  non  meno  che  le  altre  testé  citate  del 
Mirbel  ,  mal  potrebbersi  qui  riferire  in  iscorpio  5  che  anzi  me- 
ritano di  essere  istudiate  in  tutti  i  loro  particolari  in  su  que'scrittì 
veramente  mirabili.  Porta  il  pregio  però  che  qui  si  riferisca  la 
principale  delle  conclusioni  che  il  Mirbel  ci  pone  innanzi.  Crede 
egli  che  nella  famiglia  delle  labiate  i  principali  caratteri  della 
vegetazione^  del  pari  di  quelli  della  riproduzione^  abbiano  un 
così  intimo  legame  fra  loro  ,  che  non  possa  supporsi  il  cangia- 
mento di  uno  di  tali  caratteri ,  senza  ammettere  al  tempo  stesso 
una  variazione  negli  altri  y  a  modo  tale  che  Y  esistenza  di  cia- 
scheduno di  essi  sia  evidentemente  collegata  all'esistenza  di  tutti, 
sì  fattamente  che  ognuno  di  essi  acquista  in  riguardo  alla  clas- 
sificazione un  valore  eguale  alla  somma  di  quelle  note  caratte* 
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ristirhe  ,  delle  quali  è  così  in  certo  modo  il  rappri^sen tante.  Ed  ' 
fììlono  sono  pure  da  menzionarsi  quelle  dottissime  considerazioni 
comparative  dello  stesso  Mirbel  ,  per  le  quali  egli  volle  persua* 
dere,  che  nulla  ostante  alcune  anomalie  rilevate  già  dal  Richard, 
e  d*  altronde  meritevoli  di  tutta  la  considerazione,  la  più  na- 
turale divisione  delle  piante  sia  quella  fondata  sul  numero  o 
sulla  forma  de'  cotiledoni  >  in  su  di  che  conviene  che  per  noi  si 
lasci  ad  altrui  il  portare  alcun  giudizio  ,  guardandoci  dal  pro- 
ferirne e  farci  quasi  arbitri  fra  nomini  di  tanta  sapienza. 

La  fisiologia  delle  piante ,  quantunque  tuttora,  convien  pur 
confessarlo ,  lungi  d*  assai  dnlla  sua  perfezione,  fu  in  questo  pe- 
riodo d*  anni  arricchita  di  molti  fatti  ,  sia  intorno  alla  strutturi 
degli  organi  loro  ,  sia  in  riguardo  alle  funzioni  e  relazioni  di 
questi  (i).  Intorno  a  che  menzioneremo  da  prima  le  osservazioni 
del  Feburier  sulle  cellule  della  midolla ,  e  sui  vasi  della  vagina 
midollare  ,  è  sugli  usi  di  quelle  e  di  questi  ;  donde  deducesi  da 
lui  che  la  vagina  predetta  si  abbia  a  tener  tale  ch^essa  sia  la 
base  ,  per  cosi  dire  ,  della  organizzazione  dell'embrione,  e  quella 
che  determina  il  genere  e  la  specie  de' vegetali.  Ed  egli  fu  colla 
scorta  di  analoghi  principi]  che  il  Du  Petit-Thouars  purè  con  si- 
curezza decidere  dalla  sola  ispezione  del  tessuto  di  due  tronchi 
in  apparenza  analoghi,  ch'essi  invece  differivano  sì  che  l'uno 
proveniva  da  una  pianta  monocotiledone  ,  mentre  l' altro  appara 
teneva  ad  una  dicoti!edune ,  anzi  ad  un'ombellifera>  e  di  più  al 
genere  ferula  ;  e  ciò  rilevava  egli  dalla  natura  de'  loro  vasi ,  e 
dalla  maggiore  o  minore  semplicità  di  questi.  Ci  è  grave  quindi 
il  dovere  per  1'  amore  della  brevità  passare  sotto  silenzio  tutto 
quanto  egli  seppe  scorgere  .nella  struttura  de*  tronchi  delle  mo- 
nocotiledoni ,  e  delle  dicotiledoni ,  e  ciò  che  ha  riguardo  ai  vasi 
che  li  compongono;  ed  a  limitarci  invece  a  notare  soltanto  la 
importanza  di  così  delicate  osservazioni.  La  considerazione  poi 
di  tali  vasi  e  cellule  portò  in  seguito  il  Dutrocfaet  ad  immagi- 
nare ,  che  ciascuno  di  essi  possa  avere  un'  esistenza  indipen- 
dente,  talché  questi  organi  non  avrebbero  fra  loro  altro  rap- 
porto che  quello  di  vicinanza  ;  o  ,  come  più  recentemente  si- 
disse  da  altri ,  in  modo  che  ciascuna  delle  cellule  o  vescichette, 

(i)  8e  la  brevità  cui  tUmo  cottrettì  a  terrire  lo  consanti«e  ,  aanbbe  qiit 
opportuno  indicare  quali  toccom  questo  importante  genere  di  ricerche  abbia 
già  riceTuti  dalla  grande  potenza  amplificatrice  dèi  microscopi  del  celebre  prof. 
Amici  t  la  quale  per  nuovi  perfezionamenti  da  lui  recentemente  aggiuntivi  di- 
venuta grandissima  ,  ansi  meravigliosa  ,  ha  aperto  un  nuovo  campo  a  quasi  un 
nuovo  mondo  ai  diligenti  indagatori  delle  cose  naturali. 
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onde  81  compone  il  tessuto  cellulare ,  rappresenterebbe  altret^ 
tanti  individui ,  che  sarebbero  interamente  comparabili  a  quelli 
che  compongono  una  popolazione  di  Volvacei  {voIìh>x  y  MtiU.  ) 
se  ,  invece  di  essere  essi  sprovvisti  della  locomozione  e  della 
facoltà  di  allontanarsi  fra  loro  »  non  fossero  costretti  a  far  parte 
deir  ind'widualìtà  composta  del  vegetale  {%).  Egli  è  qui  luogo 
bensì  di  ricordare  che  il  predetto  sig.  Dn trochei  avendo  osser- 
vato sulbi  pareti  di  tali  cellule  o  individui  semplici,  alcuni  corpi 
glandulari  semitrasparenti  ed  altri  lineari ,  egli  li  ha  in  conto  di 
elementi  di  un  sistema  nerveo  diffuso;  onde  egli  è  poi  tratto  a 
credere  spontanei  i  moti  de'vegetali  ,  cioè  dipendenti  da  un  prin- 
cipio intimo  y  il  quale  risente  immediatamente  l'influenza  degli 
agenti  esterni.  Ma  sdegnando  egli  poi  di  accordare  alle  piante' 
un'  assoluta  sensibilità  ,  a  questo  nome  sostituisce  quello  di  nerw 
oìmìlilità. 

Saremmo  portati  oltre  i  limiti  di  un*  articolo  se  ci  permet* 
tessìmo  di  ricordar  qui  tutto  quanto  fu  fitto  intorno  all'ana- 
tomia de*  semi ,  e  delle  parti  della  fruttificazione  in  genere  ^ 
e  sull'importanza  di  tali  parti,  e  de' loro  organi;  e  tanto^pià 
cbe  ciò  ne  impegnerebbe  a  riferire  tutto  quanto  il  Mirbel ,  ed 
il  Richard ,  discordi  fra  loro  ,  addussero  ciascuno  in  conferma 
della  propria  sentenza.  Diremo  bensì  che  un  tale  subbietto  at- 
rirò  pure  T  attenzione  dell'illustre  A.  de  S.  Hilaire,  di  Palisot- 
Beauvois  ,  del  Dutrochet  ,  osservatori  di  troppa  rinomanza  e  di 
troppo  valore,  perchè  la  scienza  risentir  non  dovesse  dalle  costoro 
ricerche  utilità  più  che  ordinarie. 

Né  meno  accuratamente  furono  studiati  nella  loro  struttura 
gli  organi  della  riproduzione.  E  qui  nuovamente  ci  occorre  il 
rammentare  il  sig.  Mirbel  per  le  osservazioni  sue  istituite  sug^i 
stami  ,  sul  pistillo,  e  segnatamente  pe' corpi  glandolari  che  egli 
fa  notare  nelle  labiate  ,  non  che  nelle  borraginee  ;  le  qujtli  ser^ 
vono  quasi  di  base  allo  stilo  ,  e  costituiscono  la  comunicaziono 
fra  lo  stilo  medesimo  ed  i  germi.  Ed  egli  è  a  questo  abilissimo 
osservatore  5  ed  allo  Schubert  che  fu  dato  il  determinare  più 
precisamente  ciò  che  per  lo  innanzi  riguardavasi  come  *  pistillo 
nelle  conifere;  ed  essi  pure,  ed  il  sig.  de  Beauvois  ,  furono  av« 
ventura  ti  di  poter  fare  importantissime  osservazioni  sugli  organi 
riproduttori  de' muschi,  aggiungendole  a  quelle  dell' Hedwig  ; 
come  il  Correa  ed  il  Lamonroux  fecero  sugli  organi  analoghi 
delle  alghe. 

(3)  Tnrpìn  An.  8c.  Nat.  Tomo  90  p.  36- 
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Le  gemme  par  anco  meritarono  V  attemìone  de*cultorì  delhi 
fisiologìa  vegetale  «  ed  a  ragione  per  la  somma  importanza  ch'esse 
hanno  sulle  tatìzìonì  delle  piante.  Intorno  a  che  occnpaTasi  par- 
ticolarmente il  Du  Petit-Thonars  ',  dalle  osservaaioni  di  cui  ai 
Filerà  che  di  gemme  vanno  del  pari  fomiti  »  secondo  ciò  che  un 
tal  nome  snona  presso  di  Ini ,  e  gli  alberi  i  più  vivaci ,  e  le 
piante  annne  del  pari  ;  e  che  appena  le  gemme  si  manifestano, 
esse  obbediscono  a  dne  moti  generali  :  V  uno  ascendente,  l'altro 
discendente  ,  siccome  or'  ora  diressi  pia  diffusamente.  Ed  è  questi 
che  intendendo  già  tempo  all'  esame  della  midolla  e  del  libro , 
ci  presentò  poi  di  belle  osservasioni  su  tali  particolari  ,  p«^r  le 
quali  convalidasi  V  opinione  del  Knìght  :  quella  cioè  di  non 
eesere  altrimenti  il  libro  il  corpo  che  de  origine  ali*  alburno  ed 
al  legno.  Ed  in  quanto  alla  midolla  egli  ne  aveva  fatto  cono- 
scere 1'  errore  di  quelli  da  cui  supponevasi  essa  capace  di  ve* 
nire  compressa  ^  e  finalmente  di  obliterarsi  interamente  t:oir  ac- 
crescerai del  legno.  La  necessità  poi  di  questa  parte  delle  pian- 
te, od  almeno  1'  aver  essa  ,  se  pur  la  non  si  voglia  considerare 
di  una  necessità  assoluta  alla  loro  esistensa ,  una  notabilissima 
influenza  sul  loro  accrescimento  e  sullo  sviluppo  de*  loro  rami , 
delle  loro  foglie ,  e  segnatamente  degli  organi  riproduttori ,  ne 
fu  mostrata  dal  de  Beauvois.  Lo  che  in  certa  guisa  consuona  con 
quanto  opina  il  Dutrochet ,  cioè  che  la  midolla  sia  la  parto  es- 
senzialmente vivente  de'  vegetali.  Estendendo  poscia  il  predetto 
sìg.  Beauvois  le  sue  considerazioni  alla  vagina  midollare  ,  seppe 
scorgere  la  relazione  che  passa  tra  la  sua  forma  e  la  disposi- 
zione de'  trondii ,  de'  rami ,  delle  .foglie  ;  talché  nelle  piante  a 
rami  od  a  foglie  verticillate  la  sezione  orizzontale  di  quella  fa 
vedere  altrettanti  angoli  quanti  sono  i  rami  di  ciaschednn  ver- 
ticillo. E  se  nel  lauro  rosa  {Nerium  Oleander  )  essa  presenta  un 
triangolo  equilatero  ne*  rami  che  sono  immediatamente  al  di  sotto 
di  un  verticillo  a  tre  rami  od  a  tre  foglie ,  ove  poi  la  sezione 
si  pratichi  al  di  sotto  de*  verticilli  i  più  bassi ,  ne'  quali  ordina- 
riamente manca  uno  de'  rami  od  una  delle  foglie ,  non  si  mani- 
festano in  essa  che  due  soli  angoli ,  oltre  le  vestigia  di  un  an- 
golo abortivo  corrÌ6pondente  al  ramo  o  foglia  similmente  abortivi. 
Tutte  le  quali  cose  osservate  suiranatomia  delle  piante,  ed 
altre  molte ,  che  pur  sarebbe  nostro  desiderio  il  poter  riferire , 
prepararono  la  via  onde  giungere  ad  una  più  esatta  cognizione 
di  que' fenomeni  che  costituiscono  la  vita  di  tali  esseri.  La  fe- 
condazione j  tuttavia  ricoperta  di  quel  velo  che  ne  cela  sovente 
le  operazioni  le  più  importanti  che  le  svariate  leggi  dell'universo^ 
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o  per  servirmi  del  comune  linguaggio ,  la  nivtarà  «a  operare  , 
formò  pur  essa  uno  de' soggetti  della  meditazione  de' fisiologu  TI 
Feburìer  così  nella  condizione  elettro-positiva  delle  antere,  nella 
opposta  o  negativa  del  pistillo  erede  trovar  la  ragione  perchè 
questi  organi  si  attraggono  1'  un  V  altro  ;  osservasione  veramente 
delicatissima  ,  e  che  la  ragione  al  certo  ci  comanda  di  riguardare 
come  sommamente  probabile ,  ma  che  per  la  sua  importamfa  ma- 
riterebbe di  essere  pienamente  convalidata.  Riferiremo  poi  collo 
parole  stesse  del  Guvier  F  opinare  del  Baspail  intomo  al  germe 
ed  alla  sua  fecondasione.  ^^  Al  credere  di  lui  1'  embrione  nuY- 
9,  l'altro  è  che  la  sommità  di  un  ramo,  che  l'azione  del  fluido 
,9  del  polline  ha  distaccato  dal  cono  che  le  era  sostegno,  lascian- 
„  dola  poi  racchiusa  nella  cavkà  della  foglia ,  all'ascella  di  cui 
,5  essa  apparteneva  ;  foglia  il  di  cui  tessuto  cellulare  rigonfiane* 
„  dosi  le  serve  di  perisperma  ;  lo  stilo  e  lo  stimma  non  consi* 
„  stono  che  in  un  incompleto  sviluppo  del  caule  di  questa  gèm- 
^  ma  »v  La  fecondazione  nelle  piante  non  «  è  che  un'isolamento  ; 
ed  ogni  gemma  contiene  1'  equivalente  di  un  seme.  E  qui  ci  oc- 
corre il  far  parola  di  altra  opinione  relativa  alla  fecondazione; 
la  quale  fii  immaginata  da  Du  Petit vThouars  :  cioè  che  l'em- 
brione venga  formato  dalla  riunione  di  due  molecole  isolate  le- 
gnosa l' una  9  parenchimatosa  l'altra,  delle  quali,  tale  viene 
somministrata  dallo  stame ,  tale  dal  pistillo*  Vedremo  in  seguito 
quale  influenza  accordi  questo  naturalista  al  contatto  de' due 
predetti  corpi,  il  legno,  e  il  parenchima.  Molte  osservazioni  fu- 
rono pure  istituite  sul  polline  e  sugli  organi  riproduttori  di  al- 
cune crittogame ,  e  segnatamente  delle  felci  e  dei  muschi  ;  in- 
torno a  che  basti  questo  brevissimo  cenno,  siccome  di  còsa  va* 
riamente  considerata  dai  diverti  osservatori. 

Dopo  di  che  1'  ordine  delle  cose  ne  chiama  a  far  parola  di 
quanto  i  botanici  notarono  sulla  germinazione.  Così  per  le  os- 
servazioni del  Mirbel  si  confermava  viemaggiormetite  essere  l'al- 
bume de' semi  destinato  alla  nutrizione  della  giovane  pianticella; 
dalle  quali  ricerche  egli  fu  tratto  poi  ,ad  altre  dei  pari  accurate, 
e  rilevanti  sulla  germinazione  degli  asparagi  ,  e  del  nelumbo. 
£  così  da  questi  ebbero  motivo  le  altre  del  Correa  relative  al- 
l' ultima  di  tali  piante ,  intorno  alla  quale  manifestando  egli 
opposta  sentenza  a  quella  del  Mirbel ,  anzi  che  riconoscere 
ne'  suoi  lati  una  parte  equivalente  ai  cotiledoni ,  crede  che  si 
abbia  a  scorgere  in  essi  una  decisa  analogia  col  vitello  ;  facendo 
rivivere  cosi  1'  opinione  del  Oaèrtner.  Né  si  donno  preterire  le 
osservazioni  del  Poiteau;  il  quale  asseriva  doversi  ravvisare  ne'semi 
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delle  granrìnee,  eiccome  tth  vero  eotiliedone  ciò  che  il  Gaertner 
predetto  considerava  come  il  vitello  ,  Richard  come  il  còrpo  delta 
radiceita.  £  qui  ci  piace  riferire  una  osservariione  dello  stesso 
Poiteaa  sul  Mode  di  produzione  delle  radici  di  tali  piante  ;  os- 
servasioae ,  èiocome  rileva  il  Guvier ,  còl  egata  ad  uno  de*feno- 
meni  i  più  generali  della  vegetazione.  £  questo  è  che  al  primo 
svilupparsi  della  radicella  delle  graminee  essa  veste  la  figura  di 
un  cono  ,  rappre»eataod^  così  la  radice  prìneipaie  o  il  fìttone 
delle  altre  )[>iianté^  ma  ben  presto  ,  ed  appena  che  le  radici  la- 
terah*  hanno  preso  un  certo  accrescimento ,  questo  cono  «i  oblr- 
tera ,  talché  il  fittone  manca  in  tutte  le  piante  di  questui  fami^ 
glia.  La  qu»le' osservazione  ripetuta  da  hii  sopra  molte  altre  delle 
nionocotSedoni ,  porta  a  supporre  che  una  tale  «ostituzione  di  ra- 
dici numerose  e  secondarie  ad  una  radice  principale ,  accada  per- 
chè cjaschedun  faseetto  di  fibre  nelle  monocotiledoni  va  fornirò 
della  sua  propria  radice.  Continuando  il  Mirbel  le  sue  ricerche 
«u  questa  principale  fnnsione  delle  piante  9  fu  dato  a  iui*^  com-^ 
provare ,  contso  la  più  generale  credenza ,  non  essere  sempre  la 
radicella  quella  che  sviluppasi  per  la  prima  ;  ma  che  in  talune 
piante ,  come  in  molte  oiperacee  accade ,  essa  è  costantemente 
preceduta  in  ciò  dalla  plumula.  In  quanto  poi  alla  natura  >  ed 
accrescimento  di  ciò  che  il  Grew  appellava  radicella  ,  il  Du  Pe- 
tit-Thouam,  come  già  aveva  pur  sostenuto  il  Knight,  orede  ch'essa 
debbasi  considerare  come  parte  della  plumula  o  rudimento  del 
caudiòa  ascendente.  Il  che  al  credere  di  lui  si  rende  chiaro  in 
un  gran  numero  di  piante  almeno;  imperocché  nel  procedere 
della  germinazione  veggonsi  i  cotiledoni  sollevarsi  ài  di  sopra  del 
«emendò  ohe  non  potrebbe  efibttuarsi  die  pel  prolungaménto 
aacendente  della  pretesa  radicella.  £  queste  ed  altre  molte  esser* 
vazioni  relative  più  o  meno  strettamente  alla  germinazione,  fu- 
rono istituite  da  lui  pel  corso  di  oltre  ao  anui ,  e  successi vamente 
pubblicate  per  vari  suoi  scritti  ;  de'  quali  poi  egli  stesso  volle 
dame  la  somma  nel  1806.  E  questa  ridotta  fra  ooufini  anche  più 
angusti  dal  Guvier,  aou  sarebbe,  come  è  'fucile  a  comprendersi^ 
suscettibile  di  estratto ,  sicché  giucco  forza  é  che  noi  ci  asten^ 
ghiamo  dal  favellarne  per  timore  di  sfigurarla^  anzi  che  farne 
rilevare  tutta  l'importanaui.  Non  si  vuol  tacere  però  di  una  di 
quelle  osservazioni  sue  che  ci  sombra  fra  le  più  importanti  ;  sic- 
come è  quella  per  cui  egli  vide  germogliare  molti  embrioni  di 
maiz  separati  dai  loro  tegumenti ,  e  dal  perisperma  ,  e  eh*  egli 
aveva  desunti  da  alcuni  semi    ancor   lattescenti  5    donde  a  lui 
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l^jace  concbiudere  non  estere  il  perisperma   indispensabile  alia 
pianticella  in  quanto  alla  sua  germinazione. 

Dobbiamo  parimente  allo  stesso  Du  Fetit-Thouars  alcune  os- 
serrasioni  sulla  genesi  delle  radici,  e  segnatamente  quelle  per 
le  quali  si  studiò  egli  dimostrare  che  non  da  tutti  i  punti  in- 
distintamente delle  radici  principali  prendono  origine  le  radiui 
secondarie,  ma  bensì  da  alcune  soltanto,  talché  esistono  delle 
parti  a  ciò  destinate ,  od  una  sorte  di  genune  sotterranee. 

Dopo  di  che  volendosi  qui  render  conto  di  quanto  si  trova 
registrato  nell'opera  del  Guvier  intorno  alle  osservaasioni  fatte, 
ed  alle  ipotesi  relative  alla  nutrietone  in  genere  delle  piante , 
air  accrescimento  loro ,  circolazione  ec.  innanzi  tratto  ci  si  para 
d' innanzi  queir  esperimento  Ael  Palisot  di  Beauvois  ,  il  quale 
mediante  un'  incisione  fatta  tutto  all'  intorno  isolò  una  porzione 
di  corteccia  in  modo  eh'  essa  non  aveva  più  alcuna  comunica» 
zione  col  restante  della  corteccia  istessa  nò  con  altra  parte ,  ecv 
cotto  il  legno  sottoposto.  Ciò  non  tolse  però  che  sui  bordi  della 
lamina  di  corteccia  isolata  si  formasse  un  cercine  »  e  che  in  molti 
casi  si  manifestassero  in  su  di  essa  delle  geoune  ben  sviluppate. 
Dal  che  rilevasi  o  esistere  una  comunicazione  generale  fra  tutte 
le  parti  delle  piante  ,  imperocché  nella  porzione  di  corteccia , 
separata  dal  rimanente  per  un'  incisione  profonda  «  tale  che  la 
circuiva  d' ogni  intórno  ,  e  quindi  in  comunicazione  soltanto  col 
legno ,  non  perciò  si  vide  sospendersi  la  vegetazione  ;  o  questo 
prova  almeno  che  possono  le  parti  de'  vegetali  supplirti  reci*- 
procamente  nelle  loro  funzioni.  La  circolazione  degli  umori  per 
entro  alle  piante  esaminata  poi  sott'  altro  punto  di  vista  dal  Fe- 
burier  portò  lui  a  conchindere  ,  essere  la  linfa  ascendente  spc^ 
cialmente  destinata  a  nutrire  i  rami ,  la  discendente  servire  al- 
l'uopo stesso  riguardo  alle  radici ,  mentre  l'uoa  e  l'altra  insieme 
concorrono  alla  produzione  de'succhi  propri  non  che  del  cambium, 
quello  da  cui  dipende  1'  accrescimento  in  grossezza  delle  piante  , 
per  quanto  generalmente  si  crede.  Tiene  egli  inoltre,  che  alla  pro- 
duzione della  linfa  discendente  sia  necessaria  1'  esistenza  delle 
foglie,  e  quindi  esse  cospirino  aifin grossamente  de'trunchi  ;  al  che 
contro  r  opinione  del  Da  Petit-^Thouars  per  nulla  intervengono  le 
gemme;  la  qual  cosa  egli  considera  come  abbastanza  chiarita, 
vedendosi ,  per  quanto  egli  ne  asserisce  ,  che  un  tale  aumento 
ne'  vegetali  cessa  tosto  che  le  foglie  si  tolgano ,  sia  che  vi  si 
tolgano  a  un  tempo  le  gemme  ancora  ,  oppure  si  lascino  intatte. 
E  continuando  egli  a  considerare  tali  umori,  assicura  poi  di  avere 
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osservato  che  la  linfa  «scendente  che  predomina  ,  tonde  a  deter- 
minare la  produzione  de'  fiori  semplici ,  ed  il  perfetto  svilupparsi 
de'  germi  ;  mentre  la  linfa  discendente ,  allorché  è  proYalenfee  > 
dà  cagione  alla  moltiplicasione  de'  fiori  e  de'  petali ,  ed  «air  in* 
grossamente  de'  pericardi ,  cioè  alla  parte  carnosa  de'  frutti.  Li 
quali  p  rincipii  potrebbero  guidarci  a  molte  pratiche  utili  >  e  spie- 
gherebbono  inoltre  molte  di  quelle  già  in  uso.  In  fine  egli  desume 
dal]e  sue  osservazioni ,  che  l' albume  per  mezzo  del  camhìiun 
può  riprodurre  il  libro  e  la  corteccia  di  cui  sia  stato  spogliatoi 
e  ciò  àel  modo  istesso  che  la  sua  volta  può  la  corteccia  riprodurre 
il  libro^  e  l'alburno*  Intorno  a  che  però  dissente  il  Palissot  de  Beeu- 
vois  ;  il  quale  non  crede  cotali  asserzioni  fondate  sopra  fatti  abba- 
stanza convincenti.  Assicurando  anzi  che  quando  si  tolga  vera- 
mente il  libro  ed  il  cambium  ,  nulla  si  forma  né  dall'  alburno  ,  né 
dal  legno»  ma  che  le  parti  che  si  riproducono  provengono  dai  bordi 
delia  corteccia  incisa  che  si  estendono  5  cosi  le  parti  denudate  si 
riruoprono  di  nuovo.E  qui  occorrendo  il  dire  alcune  cose  suquantM 
fu  Observato  ed  ideato  sulla  nutrizione  in  generale  da  quei  fisici 
che  specialmente  occuparonsi  della  fisiologia  delle  piante,  ricorde- 
remo da  prima  alcune  delle  principali  opinioni  del  Dutrochet.  U 
quale  convenendo  col  Mirbel  in  ciò,  che  le  fibre  legnose  nuU'altro 
sieno  che  tessuto  cellulare  diversamente  modificato^  crede  però  che 
esse  dehbansi  avere  in  conto  di  organi  particolari  destinati  a  tra- 
sportare la  linf  1.  £  di  più  egli  si  piace  di  considerare  il  parenchima 
della  corteccia  e  della  midolla,  siccome  corpi  analoghi  disposti  in 
senso  inverso  ;  il  perché  all'uno  di  essi  dà  il  nome  di  midolla  cor- 
ticale, air  altro  quello  di  midolla  centrale.  Né  egli  lascia  d'adope^ 
rarsi  in  render  chiaro  tutto  ciò  per  osservazioni ,  delle  quali  il  V07 
ler  riferire  i  particolari  tutti  e  le  conchiusioui  ch'egli  stesso  ne 
tragga  ,  sarebbe  qui  soverchio  non  solo  ,  ma  inutile  eziandio^ 
poiché  a  comprenderne  tutto  il  valore  si  renderebbe  indispensabile 
il  soccorso  delle  figure.  Basterà  intanto  il  dire  cui  Guvier  che  V  o- 
pera  del  Dutrochet ,  la  quale  racchiude  sì  fatte  considerazioni , 
ne  offre  una  nuova  teoria  riguardoalV  organizzazione  vegetale  fonr 
data  sopra  osservazioni  le  quali  nella  loro  ntaggior  parte  furono 
verificate.  E  qui  forse  verrebbe  in  accom^io  il  favellare  di  altra 
opera  dello  stesso.  AMtot*e  :  VAgent  immédiat  du  awuver^ent  pital 
dévoìlé  eo.(i8a6)  y.  è  quindi  dell'  endosmosi  ed  esosmosi  da  esso 
lui  immaginate  come  causa  dell' assorbimento  de*  corpi  organici, 
se^la  celebrità' dissi  fatta  sua.taorib  noti  rendesse' superfluo  il  farne 
paroAa.  Esscsdo  bensi|opini<»fae.di  lui  che  queste  endosmosi  ed  eso^ 
amosivengodio  detemifiua te  d»4in'8zienttelìettrica,.  torna  qui  a  pro- 
T.  XXXIX.  Agosto.  i5 
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posito  ii  riferire  quale  ìufluensa  aver  possa  al  credere  del  Da  Petit 
Thouars  ima  tale  azione  sulla  vita  delle  piante.  Crede  questi  cioè 
che  la  vitalità  vegetale  si  abbia  a  riporre  nel!  asione  reciproca  del 
legnoso  e  del  parenchima,  li  quali  due  corpi  costituiscono  probabil- 
mente un  ben  combinato  apparecchio  galvanico^  capace  di  esercitare 
un*azione  direttasul  canimine  della  lin/a;ciò  che  però  egli  si  guarda 
dall'asserire  positivamente^  proponendone  soltanto  il  dubbio,  e  fa- 
eendo  al  tempo  stesso  notare  tutte  le  conségneneea  cui  da  ciò  sa* 
remmo  condotti,  e  segnatamente  onde  spiegare  una  delle  sue  princi- 
pali asserzioni j  cioè  che  la  linfa  affluisce  ove  appunto  ne  fa  di  mes^ 
tieri.E  qui  ne  sia  permesso  il  far  riflettere  che  una  cotale  opinione 
trova  almeno  un  qualche  fondamento  nel  vedere  come  l'elettricità, 
e  il  sa  chiunque ,  giovi  alla  vegetazione  delle  piante;  e  che Teoo- 
numia  animale  può  senza  meno  soccorrere  di  qualche  notevole 
analogia  una  sì  fatta  conghiettura.  Innanzi  di  abbandonare  un  tale 
proposito  ,  favellando  dell'  accrescimento  delle  piante,  e^  è  qui 
pregio  dell'opera  il  riferire  l'opinione  del  tante  volte  menzio- 
nato Du  Petit-Thouars  intomo  all'influenza  delle  gemme  suirac- 
crescimento  delle  piante  ;  e  tanto  più  eh'  essa ,  come  già  fu  da 
noi  avvertito ,  si  trova  in  opposizione  con  1'  altra  testé  ricordata 
del  Feburier.  Gredesi  cioè  da  lai  che  le  gemme  ^<  sieno  il  primo 
,i  mobile  della  vegetazione  ;  una  di  esse  si  trova  all'  ascella  di 
„  ciascnna  foglia  ;  esse  nutrisconsi  a  spese  de'  succhi  che  si  con- 
„  tengono  nel  parenchima  interno  delle  piante  >  e  questo  è  ciò 
„  che  porta  il  parenchima  allo  stato  di  midolla.  .  .  •  Tosto  che 
9>  Id  gemma  si  manifesta ,  essa  obbedisce  a  due  moti  generali  : 
„  r  uno  ascendente  od  aereo ,  V  altro  discendente  o  terrestre  ;  dai 
9,  primo  risultano  gli  embrioni  delle  foglie  ,  dall'  altro  la  forma- 
,,  zioue  di  nuove  fibre  legnose  e  corticali.  ,,  In  fine  a  questa  in- 
fluenza delle  gemme  egli  attribuisce  la  riproduzione  della  cor- 
teccia in  quelle  piante  che  sofFrono  senza  danno  di  esserne  anche 
per  anni  successivi  spogliate. 

Oltre  questi  fenomeni  che  costituiscono  le  principali  e  le  più 
generali  funzioni  dell'organismo  delle  piante  ,  altri  pure  non 
meno  importanti  all'  occhio  del  filosofo  meritarono  di  essere  con 
ogni  cura  istudiati  ;  siccome  sono  e  la  direzione  delle  radici ,  a 
la  caduta  delle  foglie ,  1'  irritabilità  di  alcune  piante ,  e  la 
trasformazione  di  alcune  delle  loro  pfirtì,ed  altre  sì  fatte 
cose.  Ciascuno  sa  quanti  tentativi  siensi  fiitti  per  giungere  a 
discnoprire  la  cagione  che  determina  !•  radici  a  penetra- 
re nel  suolo  ,  i  tronchi  ad  elevairsi  al  di  aopra  di  esao  ;  e  quindi 
quanto  divierse  opiaioni  ne. siano-  SMrte.  Ed  a  qiiefta  parte-  pur 
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anco  ha  il  Dutrorhet  rivolti  li  suoi  sguardi  ;  il  perchè  da'  bkoI 
primi  esperimenti  variamente  immaginati  egli  credette  potersi 
conchiudere  che  a  prendere  queste  due  opposte  direzioni  sieno 
le  radici  ed  i  tronchi  hexuà  portati  da  una  forza  interna  »  ansi 
che  da  una  attrazione  che  in  su  di  esse  parti  esercitino  e  Tat- 
mosfera  ed  il  suolo.  Il  che  parve  a  lui  evidente  per  le  «eguenti 
cose.  Posti  de' semi  in  alcuni  pertngii  latti  al  fondo  di  un  vaso 
pieno  di  terra  umida ,  e  sospeso  in  alto  entro  una  camera,  vide 
egli  che  le  radici  discendevano  nell'ariane  che  i  tronchi  inter» 
nandosi  nella  terra  si  allungavano  in  essa  fino  ad  attraversarla 
intieramente  ,  e  così  giungere  alla  sua  snperficie  superiore.  K^che 
non  vi  sia  alcuna  attra&ione  fra  le  radici  ed  il  corpo  nel  quale 
esse  debbono  penetrare  per  trame  il  nutrimento,  sembrò  pari- 
mente a  lui  risultare  dall'  altro  tentativo  da  esso  lui  praticato  ; 
ed  è  che  un  seme  di  visco  in  germinazione  eh'  egli  aveva  annesso 
all'  estremità  di  un'  ago  mobilissimo  ,  dopo  cinque  giorni  per-* 
venne  bensì  colla  sua  radicella  fino  ad  una  tavola  ad  esso  sot^ 
toposta  'a  pooa  distanza,  ma  senza  che  n^l'  ago  ai  os8ek*vasse  la 
menoma  inclinazione»  E  cosi  egli  credette  escludere  ogni  recir. 
proca  tendenza  fra  il  tronco  ascendente  e  1'  aria  o  la  lucè  ,  il 
ripiegarsi  all'  in  su  il  caule  o  scapo  de'  porri  (AlUum  porrum}  o 
delle  cipolle  (Allium  Citepa)  posti  giacenti  in  una  perfetta  oscurità 
sia  nell'aria,  sìa  nell'  acqua.  Dalle  quali  deduzioni  però  egUde« 
clinò  poi  in  parte  almeno  per  pia  recenti  suoi  saggi  (  i8a6); 
da'  quali  egli  fu  tratto  a  conchiudere ,  appunto  in  riguardo- a'semi 
del  visco,  che  la  sua  radice ,  anzi  che  avere  un'intima  forza 
che  la  porta  a  discendere,  s^  interna  ne' corpi  per  fuggire  la  luce; 
qualunque  direzione  abbia  a  seguire  a  tale  effetto. 

La  caduta  delle  foglie ,  fenomeno  non  meno  rilevante  della 
vita  vegetale,  fu  specialmente  preso  ad  esamina  dal  Palisot  de 
Beauvois.  Il  quale  dalle  osservazioni  fatte  a  tal' uopo  crede  do-- 
versi  dedurre  che  ciò  accada ,  non  già  a  cagione  del  freddo,  ma 
bensì  come  effetto  coord'mato  con  tutti  gli  altri  fenomeni  della 
vitalità  di  questi  esseri,  perchè,  qualunque  ne  sia  la  causa  pros- 
sima ,  il  picciuolo  dee  neceusariamente  distaccarsi. 

Il  fenomeno  però  che  specialmente  ha  richiamato  in  questo 
periodo  di  tempo  T  attenzione  di  abilissimi  osse'rvatori,  si  (a.  la 
irritabilità  di  alcune  piante  ;  sì  che  alle  cose  riferite  a  tale  pro^ 
posito  dal  Guvier ,  altre  molte  potrebbonsi  aggiungere  ;  siccome 
sono  quelle  che  dobbiamo  al  Marret ,  al  Prinsep  ,  q  ad  altrì.i 
Lasciando  a  parte  le  cose  immaginate  ad  oggetto  di  spiegare  una 
tale  proprietà,  per  riferire  invece  alcuni  fatti,  ricorderemo  q;*^ie^ 
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r  osservaeione  dei  Fodera ,  il  quale  vide  che  la  «ola  astone  mec« 
canìca  de'  corpi  sulla  aenaitÌTa  ,  qoaiid'  eita  non  apporti  lesione, 
ei  restringe  a  determinare  il  ripiegamento  delle  parti  tocche  , 
mentre  una  ferita  sur  una  foglia ,  o  il  fuoco  di  una  lente  pro^ 
duce  un"  effetto  ohe  si  estende  più  o  meno  alle  parti  contigue  ; 
e  che  una  goccia  di  acido  solforico  o  nitrico  applicata  sul  san 
tronco  fa  che  tutte  le  sue  foglie  si  chiudano,  ciò  che  non  accade 
se  il , tronco  istesso  venga  reciso ,  sensa  che  pen!^  le  foglie  ven- 
gano agitate.  L'essere  poi  la  pianta  medesima  capace  di  con^ 
trarre  alcune  abitudini  è  tal  cosa  che  può  guidarci  alle  più  alte 
conseguensBe,  e  che  da  sé  sola  vale  a  farci  conoscere  cosa  possiamo 
aspettarci  dalla  contemplasione  de*  fenomeni  naturali.  £  questo 
si  vede  «per  le  osservasioni.  già  tempo  fatte  dal  Decandolle  e  dal 
Desfontaines.  Il  primo^  de'  quali  notò  che  la  sensitiva  ^  anche 
tenuta  in  luogo  costantemente  oscuro,  contìnua  per  qualche  tem- 
po a  spiegare  le  sue  foglie  ,  allorché  il  sole  è  sopra  l' orizzonte, 
e  ad  inclinarle  al  tramonto ,  quantunque  nella  notte  si  esponga 
ad  una  luce  artiBciale.  In  fine  però  questa  luce  può  fare  ad  essa 
acquistare  un'  abitudine  opposta  se  la  vi  si  esponga  per  molte 
mitti  successive.  Il  secondo  poi  si  convinse  che  le  scuotimento 
violento  di  una  vettura  fa  rh'essa  da  prima  ripieghi  le  sue  fo- 
glie ,  ma  che  a  poco  a  poco  essa  si  abitua  in  modo  da  non  provare 
più  un  tale  effetto,  intorno  a  che  resterebbero  ad  aggiungersi  le 
considerazioni  del  Diitroch?t  .  delle  quali  gioverà  alm^mo  l'accen- 
nare av,er  egli  in  animo  che  V  organo  io  cui  risiede  il  movimento 
delle  foglie  della  sensitiva  consista  in  un  rigonfiamento  della 
midolla  corticale  situato  in  que'  punti  delle  piante  ove  si  operano 
le  loro  flessioni  ;  le  quali  perciò  non  dipendono  altrimenti  da 
un'  articolazione ,  ma  bensì  da  una  incurpazione. 

Soggetto  del  pari  importante  all'occhio  del  botanico  ,  e  del 
fisiologo  sono  le  metamorfosi  che  si  osservano  in  molte  parti  delle 
piante.  Di  che  basterà  a  formsrcene  un'  idea  il  dire  a  cagion 
d'esempio  che,  al  credere  del  Du  Petit^Thouars,  il  fiore  non  è  che 
la  trasformazione  della  foglia  e  della  gemma  rispettiva^  sì  che 
la  prima  dà  orìgine  agli  stami ,  ed  anche  al  calice ,  ed  alla  co  • 
rulla  ne'  fiori  ciie  ne  sono  provvisti  ;  la  seconda  al  pistillo  ,  e 
quindi  al  germe  ed  al  frutto.  E  così  dicasi  d'  altre  molte  trasfor- 
mazioni o  che  come  tali  sono  dai  botanici  moderni  considerate  ; 
talune  delle  quali  il  DecaiidoUe  ha  saputo  ridurre  a  leggi  certe  e 
precise. 

^  Ma  mentre  i  limiti  di  un'articolo  ci  costringono  a  passare  sotto 
siletzio  gran  numero  d'  altre  osservazioni ,  meno  generali  sì,  ma 
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non  meno  rilevanti^  non  potrebbe  tacersi  però  ciò  che  ha  riguar* 
do  alla  geografìa  delle  piante.  Intorno  a  che  se  non  ci  è  dato 
il  riferire  tutto  quanto  V  argomento  richiederebbe  ,  e  quanto 
occorrerebbe  a  far  conoscere  essere  nna  tale  considerazione  di 
un'  importanza  maggiore  di  quella  che  a  prima  giunta  ne  po- 
trebbe sembrare  ^  ci  vince  almeno  il  desiderio  di  ricordare  arem 
scorto  l'Humboldt  come  alcune  forme  vegetali  divengono  più 
comuni  coir  avvicinarsi  ai  poli  ;  altre  al  contrario  progrediscono 
verso  l'equatore  ;  ed  altre  in  fine  giungendo  al  loro  maximum  nelle 
zone  temperate  ,  decrescone  egualmente  verso  1'  uno  9  e  V  altro 
punto.  La  qu^le  distribuzione  si  osserva  mAO tenersi  costante 
tutt'  intorno  alla  terra  seguendo  le  linee  o  paralelli  isotermi.  Il 
che  ha  poi  guidato  lo  stesso  Humboldt  a  considerare  coli'  ordi- 
naria sagacità  sua  somma  l' influenza  che  hanno  la  luce  ,  il  ca- 
lore ,  r  umidità  de'  differenti  paesi  in  riguardo  alla  moltiplica- 
zione delle  diverse  tribù  de' vegetabili.  Alle  quali  cose  ne  sta 
permesso  V  aggiungere  che  senza  la  considerazione  delle  piante  in 
quanto  alla  loro  posizione  geografica,  non  possiederebbe  la  scienza 
quella  insigne  opera  del  Brongniart ,  colla  quale  egli  ha  sapute 
spargere  di  cotanta  luce  la  storia  del  nostro  pianeta. 

A  far  comprendere  in  fine  con  quanto  ardore  i  dotti  di  ogni 
nazione  si  occuparono  onde  far  progredire  questa  parte  della 
storia  naturale  ,  potrebbero  qui  noverarsi'  e  gli  scritti  monogra* 
fici  9  e  le  Flore  ,  e  le  molte  opere  insigni  che  videro  la  luce  in 
questo  perìodo  d' anni  ;  il  maggior  numero  delle  quali  alla  copia 
ed  alla  precisione  delle  notizie  che  racchiudono  »  uniscono  l'altro 
pregio  della  nitidezza  e  venta  delle  figure. 

Né  a  mostrare  quanto  onorare  si  debba  V  età .  nostra  e  pel 
ritrevamento  di  si  gran  numero  di  piante  ^^  e  per  le  ricerehe  in 
tanti  modi,  e  spesso  ingegnosissimi  ,  dirette  a  conoscere  i  più 
reconditi  misteri  delle  vegetazione,  e  per  altre  tali  investigazioni, 
sarà  mestieri  il  recare  in  mezzo  i  vantaggi ,  che  la  materia  ime- 
dica  ,  r  agricoltura  e  le  arti  ne  risentirono.  Non  sarà  però  fuori 
di  luogo  il  riferirne  uno  di  quelli  che  ha  riguardo  alla  prima.  Vo«t 
gliam  dire  di  quel  modo  per  cui  si  rese  facile  mediante  le  cure, 
del  Fée  il  determinare  molte  specie  di  corteccie  esotiche  medi- 
cinali; e  ciò  dai  licheni,  che  si  trovano  ad  esde  aderenli. 

Ma  più  che  per  le  utili  applicazioni  agli  usi  della. vita ,  si 
rendono  pregievoli  le  ricerche  fatte  da'  botanici  in  questo  breve 
tratto  d'  anni  ,  per  que'  legami  eh'  essi  ci  svelarono  esistere  fra 
molti  esseri,  fra  molti  fenomeni  della  natura,  ciò  che.^op^a  ^.tto 
rende  la  moderna  filosofia  di  tanto  superiore  a  quella  de'{>assati 
tempi.  D.  Paoli, 
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Lr  Mxxiqus  ,  par  L  C.  Beltrami  a«  voh  Parigi  i83o. 

Ecco  un  libro  che  9  a  parer  nostro  »  avrà  molti  lettori.  Il 
Messico  desta  cariosìtà  ed  attira  atteniione  più  di  qualunque 
altra  protìncia  americana.  Il  nume  di  una  terra  riechissimamente 
ingeneratrice  d*  oro  d'  argento  di  perle  d'  aromi  e  di  ogni  presio- 
sita  ,  è  una  voce  magnetica  magica  potentissima  sulle  orecchia 
de'  più ,  o  quasi  dir  potremmo  di  tutti.  Altri  poi  che  vanno  in 
estiisi  alla  menoma  memoria  che  senta  di  mitologia  ,  amano  di 
conoscere  e  contemplare  nelle  narrasioni  de'  viaggiatori  ia  regio- 
ne mitologica  dell'  America  aborigena ,  perchè  ivi  gli  europei 
conquistatori  trovarono  tradisioni  e  storie  più  antiche  o  meno  iii-« 
.  terrotce  e  lacunose  sì  dei  numi  come  degli  eroi  indigeni.  E  in* 
fine  gli  occhi  di  tutta  Europa  son  oggi  rivolti  sul  continente 
transatlantico*  Là  sorge  per  la  seconda  volta  un  Mondo  nuovo  di 
nuovi  potentati ,  e  di  nuova  libertà  ignota  ed  inesperìmeutata 
nell'antico.  Indi  ognuno  è  intento  a  scorgere  il  saggio  die  vi 
ai  va  facendo  di  novella  società  ,  nonché  di  novelle  (Mxli nazioni 
civili,  le  quali  sembrano  esser  quelle  in  cui  tende  a  riposarsi 
r  uman  genere  incivilito.  Indi  ogni  Autore  è  precorso  da  ot- 
tima commendasione  presso  il  pubblico  ool  solo  annunaio  di  un 
libro  che  concerna  le  Americhe. 

Nel  dare  noi  il  sunto  dell'  opera  di  Hnmbldt  (i)  parlammo 
anzi  a  lungo  che  nò  di  tutti  gli  statistici  elementi  messicani;  di 
tutti  i  capitali  insomma  che  possiede  il  Messico  per  alznni  a  spe- 
ranza di  grandissimo  avvenire.  Onde  è  che  nel  seguirvi  ora  il 
iig.  Bel  trami  ^  non  vuoisi  riparlare  de'  trattati  argomenti  per  non 
fastidire  i  lettori  con  ripetizioni.  Non  è  inoltre  fare  oltraggio 
al  sig.  Beltrami  il  dire  che  la  già  terra  de'Montezuma  è  una  giu- 
risdizione tutta  intera  e  propria  del  stg.  Humboldt.  La  sua  è  nel 
remotissimo  recondito  é  primario  corso  del  Misissipì;  ove  risalendo 
egli  fino  alle  scaturigini  di  questo  fiume  americano ,  peri  l' in- 
nanzi non  men  misteriose  dì  ciò  che  tuttora  è  la  foce  dell'  afri- 
cano Niger ,  ed  associando  questa  scoperta  all'  altra  dt  quelle  del 
fiume  sanguigno  ,  scolpi  a  caratteri  indelebili  il  suo  nome  nei 
fasti  della  geografia*  Della  quale  audacissima  e  meritoria  esplo- 
razione commendevolmente  ragionò  un  dottissimo  geografo  nostro 
cooperatore   ali'  Antologia   (a).  Noi   solo  aggiugneremo  a  debita 

(t)  Ted.  Antologìa.  K.  8a.'' 

(%)  Ved.  Antologia  V.  XKX¥I.  B,  pag.  iSS. 
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lande  dell'  esploratort^ ,  ohe  il  prìvilt^o  delle  teoperte  ciroa 
l'Amerìca  p^re  essere  tutto  ed  unico  degli  Italiani.  Un  Italiano 
la  divinava  e  quindi  la  trovava  ,  credendola,  ultima  appendice 
del  gran  continente  d'  Asia.  Un  altro  Italiano  la  discopria  con'» 
tinente  separato  ed  intermedio  fra'  torm-ni  dell'  antico,  fieltrumi 
verificò  la  notizia  esatta  di  uno  de'maggiori  elementi  geografici 
del  Mondo  transoceanico  ;  del  maggior  fiume  cioè  dell'  America 
horeale  ,  cotanto  importante  alla  prosperità  presente  e  futura  di 
quegli  abitatori.  Con  queste  ed  altre  parole  non  men  lusinghiere 
t!  land>itrici,  avea  lo  scopritore  testimonianza  di  onore  e  grati  di- 
dine  dal  senato  della  Luigiana  in  nome  de'  popoli  di  quello  Sta- 
to. Di  che  crediamo  nostro  debito  a  complirlo  e  gratularlo.  L'Ame- 
rica la  (piale  non  rimembra  se  non  infdmia  di  stragi  estertainii 
ed  ogni  tirannica  atrocità  agli  altri  Europei,  non  suona  per  Tlta*» 
lia  se  non  tromba  di  memorie  innocenti  e  gloriosissime. 

Dopo  questi  elogi i  dettati  da  dovere  e  non  da  pura  offii Ro- 
sita verso  il  nostro  viaggiatore  $  non  parremo  alcerto  uè  male- 
voli né  severi  dicendo^  che  ne  duole  di  non  potergliene  conw 
partire  e  concedere  altrettanti  circa  il  sno  libro  che  è  il  fuhietto 
deir.attuale  artìcolo.  Il  Messico,  comunque  non* fosse  invero  un 
campo  intatto  e  nuovo  j  in  cui  si  potesse  fare  una  messe  ampia 
e  nuova  al  pard»  quella  fatta  andando  e  pervenendo  alle  sor* 
genti  misissipesi  »  era  però  tale  a  spigolarvi  qualche  cosa  di 
meglio  di  quel  perpetui  aneddotacci  scandalosi  fra*  curati  e 
le  sobrine  ;  qualche  cosa  assai  di  meglio  di  taluni  perpetui 
frizzi  che  avevano  gran  fortuna  nel  secolo  passato ,  ma  che 
perderono  ogni  moda  e  valore  nel  nostro.  È  una  moneto  « 
iiia  tanto  più  insipida  quanto  con  pia  di  sali  credè  con- 
dirla  l'autore  ;  monotonia  che  fa  sdrucciolare  il  libro  dalle  mani* 
£d  è  perciò  che  se  incominciammo  l' esordio  col  dire  che  esso 
avrà  moltissimi  lettori)  allusivamente  all'avidissima  curiosità 
(Ielle  odierne  cose  americane ,  qui  aggingneremo  con  dispiacere 
che  non  piacerà  né  sodisferà  quasi  a  nessuno  ,  perchè  oggi  au"» 
che  il  volgo  vuol  notizie  utili  y  e  non  insipide  ciarle  di  femmir 
nuoce  quando  mormorano  delle  altre  dounicciuole  del  vicinato. 
Noi  intanto  ne  daremo  un  rapido  sommario  tenendo  dietro  al 
viaggiatore* 

Imbarcatosi  eg*i  alla  Nuova  Orleans  per  navigare  a)  Mes* 
sico ,  trapassa  il  golfo  messicano.  Così  veleggiando ,  e  per  mol- 
rire  la  noia  della  navigazione  ,  ragionai  sì  del  fenomeno  tutto 
proprio  del  golfo  istesso  >  come  di  quello  che^  comune  a  tutti  gli 
altri  mari ,  non  punto  vi  si  scorge  ;   delle  correnti  cioè ,  che  vi 
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ti  reggono  maovere  a  guisa  di  tanti  raggi  dal  centro  alla  cir« 
oonferenea }  e  del  fiosso  e  riflusso,  di  cui  non  ti  sceroe  neppar  la 
menoma  ombra  o  apparensa.  Sul  quale  argomento  fisico  i  razto- 
eini  del  stg.  Bel  trami  ne  paiono  contenere  piuttcpsto  scetticismo 
delle  ragioni  finora  date  da'  naturalisti  y  che  spiegazioni  nuove 
e  sodisfacenti. 

Arrivato  a  Tampico  ^^  sbarco  ,  dice  egli ,  sulle  rive  della 
5,  morte  5  descrivo  la  natura  della  febbre  gialla  y  le  sue  stragi , 
„  e  lo  spettacolo  di  un  luogo  ^  in  cui  le  lamentasioni  délVwna» 
yy  nità  ognor  coverta  di  lenzuolo  funebre ,  fanno  contrasto  col  gor- 
„  gheggìo  soavissimo  nonché  col  bellissimo  oolorito  delle  piume 
„  di  uccelK  nuovi  ec.  ec,  ,,  Anche  in  ciò  ne  sembra  che  la  sua 
perpetua  vena  di  concetti  spiritosi  giocondi  e  frizzanti  perfino 
sul  vomito  di  que*  miseri  infermi  y  non  vada  né  possa  andare  a 
verso   di  niun  lettore. 

^^  Pria  d*  internarmi  in  qlielle  terre  „  egli  prosegue  ^^  dò 
,^  un  saggio  isterico  e  filosofico  sul  suolo  di  esse  ;  scorro  il  caos 
f,  primitivo  9  l'antichità,  il  mèdio  evo,  e  i  tempi  moderni  di 
,y  queste  regioni  straordinarie,  che  si  direbbero  più  vecchie  del 
„  vecchio  mondo  „.  Cotanta  promessa  non  si  riduce  intanto  se 
non  alla  cosa  a  tutti  notissima  che  nella  Genesi  non  vi  è  parola 
)a  quale  possa  riferirsi  all'  America  ,  e  ad  alcune  tradizioni  della 
cosmogonfa  indiana  raccolte  presso  le  trilm  di  que' selvaggi. 

«<  Inoltrandomi  verso  lo  altre  terre  „  continua  l' autore 
<<  veggo  un  colosso ,  una  delle  meraviglie  del  mondo.  Fu  esso 
yy  Opera  dell'  uomo  o  della  natura  ?  Ne  dò  le  mie  congetture  ec.  ,^ 
Questo  colosso  è  una  montagna  piramidale  che  trovasi  presso  Aita- 
mi ra  'y  piramide  troppo  immensa  per  non  potersi  credere  lavoro 
della  mano  umana,  ma  troppo  simetrica  regolare  e  proporzionata 
per  non  doversi  opinare  che  fosse  di  quella  della  natura.  Qui  pure 
le  congetture  del  sig.  Beltrami  sembrano  appartenére  assai  più  agli 
scherzi  di  un  uomo  di  beli'  umore,  che  alle  ragionevoli  teorie  fi- 
siche. Infatti  dopo  aver  protestato  che  non  vuol  cimentarsi  à  pé» 
nétrer  tant  de  mystòres  y  dice  che  'quella  mole  potè  ben  essere 
o  la  Torre  dì  Bahelle  transatlantica ,  o  T  atlante  abitato  da'gi-» 
ganti  americani.  L'  esistenza  de'  giganti  delie  Americhe  è  una 
tradizione  tuttora  vigente  nelle  tribù  indiane  y  e  pare  che  fosse 
o  una  verità  o  una  favola  comune  a  tutte  le  genti  della  terra. 
Ma  circa  1'  opinione  che  la  suddetta  montagna  piramidale  fosse 
la  transatlantica  Torre  di  Babellcy  il  nostro  viaggiatore  è  oontradit- 
torio  con  sé  stesso.  Imperocché  riferendo  in  altro  luogo  le  tradi- 
zioni degli  indiani  sul  diluvio,  dice  che  quelle  tribù  ne  hanno  la 


notìsia  come  di  on  gran  disastro  9  il  quale  mentre  estermiuava 
empie  nizae  d'  aomini  ìa  altri  mondi  ,  risparmiava  però  il  loro. 
Indi  va  in  aria  T  ipotesi  del  bisogno  di  alsare  ana  mole  simile 
a  quella  alsata  nel  campo  di  Sennaar. 

Così  internandosi  nel  Messico  ,  e  salendo  da  scalone  in  isca- 
Ione  (il  suolo  del  Messico  è  configurato  a  guisa  di  piramide  tronca, 
formata  a  strati ,  dalle  sue  radici  sul  mare  fino  al  suo  pianalto^ 
(platean)  dorsale)  pervenne  il  sig.  Beltrami  alla  vetta  del  Tan- 
tamanga  ,  una  delle  più  elevate  cime  delle  Cordigliere*  Colassù, 
dice  egli,  che  avea  sotto  a'  suoi  piedi  le  scaturigini,  tuttora  in- 
cognite y-  de'  due  principali  fiumi  messicani  ;  del  Rio  Grande  ,  o 
S,  Iago  ,  e  del  Santander  y  che  corrono  a  metter  foce  ({uesto  nel* 
r  Atlantico ,  e  quello  nel  Pacifico*  Noi  scrivemmo  in  corsivo  le 
due  testé  così  scrìtte  parole ,  perchè  così  le  trovammo  stampate 
nel  libro  ;  e  pare  y  che  l' autore  non  pago  di  rammentar  spesso 
apertamente  che  egli  scoprì  le  scaturìgini  del  Misissipì  ,  voglia 
anche  rammentarlo  indirettamente  col  meszo  de'  caratteri  della 
stampa. 

Da  queir  eterea  altezza  tantamt^nghese  scende  pel  pendio 
messicano  al  Pacifico,  e  giunto  a'  lidi  di  quel  grandissimo  Oceano, 
disegna  di  inoltrarsi  fino  alle  Galifornie.  Senonchè  le  febri  e  i  ladri 
il  costringono  a  cangiar  pensiero.  Onde  è  che  imprende  a  risalire 
verso  il  Messico  interiore.  Prendendo  la  via  di  Zequila  si  imbat* 
te  in  una  tribù  di  selvaggi  ;  tribù  che  alla  favella  gli  parve 
connazionale  o  originaria  dal  medesimo  stipite  di  quella  de'  Siussi 
incontrata  nell'  America  boreale  lungo  le  rive  misissipesi.  Argo- 
menta adunque  che  questi  Siussi  migrassero  dal  Messico  nel  tempo 
della  conquista  e  degli  eccidj  che  colà  facevano  gli  spagnoli.  E 
la  congettura  non  è  alcerto  improbabile  e  molto  meno  assurda, 
poiché  le  lingue  sono  i  più  certi  alberi  genealogici  delle  genti  , 
quando  però  sono  in  mano  di  filologi  come  Giovanbattista  Vi- 
co ,  o  di  poligloti  come  Mezzofanti  o  Sinkowski ,  e  non  già  de'co» 
sì  detti  etimologisti.  Ma  quello  che  non  possiamo  lasciar  inos- 
•ervato  è  un  salto  da  palo  in  frasca  ,  che  qui  il  nostro  viag- 
giatore fa  da  que'  selvaggi  a  gesteggianti  europei  ;  e  quindi 
un'  altro  salto  da  frasca  in,  palo  contro  agli  Spagnoli  ed  a'  Na- 
poletani sur  les  mille  grimaces  quo  font  en  forme  de  néga^ 
tion.  Noi  diremo  che  Beltrami  conosce  assai  mdle  gli  Spagnuoii 
tostoché  li  addebita  di*  soverchio  gestire,  nel  mentre  ognuno  sa 
che  sono  gli  europei  i  più  gravi  sì  nel  sermone  come  nel  gesto. 
Gli  rimembreremo  poi  che  i  Napoletani ,  se  non  sono  suoi  com- 
patrtotci  ,  sono  al  certo  suoi  connazionali  ',  e  che  non  li  sappiamo 
T.  XXXIX  Agosto,  16 
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rei  à*  avergli  fatto  alean  male  per  meritare  di  esser  derisi  circa 
un  difetto  (  se  pnre  è  tale  )  che  forse  hanno  comune  col  deri«* 
«ore.  Al  modo  con  cui  egli  narra  le  sue  varie  avventure  ne  pare 
un  uomo  pronto  d'ingegno  di  lingua  e  di  mano.  Indi  aver  da 
molta  vivacità  interiore  ,  donde  proviene  il  gesto  per  meglio  ani- 
mar lo  parole.  Dice  egli  stesso  inoltre  che  cogli  Indiani,  del  pari 
che  co'  Messicani,  dovea  parlare  men  con  le  parole  e  più  col  ge- 
sto per  farsi  intendere  ;  e  qui  è  buona  congiuntura  a  notare  che 
conoscendo  egli  pochissimo  la  lingua  spagnola ,  non  era  giustifi- 
cato a  deriderla  continuamente  come  fa  motteggiando  in  ogni 
passo  la  lingua  de  Los  Dioses.  Adunque  i  suoi  sali  satirici  sono 
mal  spesi  col  poter  essere  riverberati  contro  sé  stesso.  Gli  indi- 
vidui e  i  ceti  infine  possono  esser  tema  di  ridicolo  y  ma  non  mai 
i  popoli.  In  ogni  popolo,  anche  il  più  incomposto,  il  bene  su- 
pera di  molto  il  male.  Ove  altrimenti  fosse ,  la  società ,  e  perciò 
il  popolo,  non  sussisterebbe. 

Raggiungendo  ora  il  viaggiattore  il  troveremo  pria  a  Guada- 
laxara  ,  poi  al  Guanaxuato  ,  quindi  a  Queretara  ,  e  in  seguito 
a  Messico.  Quivi  si  sofferma  più  che  altrove  per  descrivere  le 
cose  moderno  e  le  antiche  di  questa  capitale.  Narra  anche  molto 
a  minuto  r  istoria  di  Montezama  ,  che  egli  scrive  Moctesuma  , 
le  sue  discordie  sì  con  V  ordine  sacerdotale  indiano  ,  come  col 
magnatizio  de'  Gacicchi ,  e  perciò  le  cause  di  quella  specie  di 
guerra  civile  di  cui  si  avvalsero  gli  Spagnoli  per  tentare  e  com« 
pire  la  conquista.  Discorrendo  della  rapidità  di  questa  ,  e  della 
sua  lieta  nonché  inattesa  fino  a  malgrado' che  Cortes  la  tentasse 
con  poche  centinaia  di  soldati ,  pare  contento  di  so  nel  farne 
disparire  il  meraviglioso  mercè  la  ragione  del  cannone  e  della 
cavalleria  ,  che  fecero  credere  potenze  sopranaturali  gli  Spa- 
gnoli a'  miseri  Indiani.  Nel  che  nulla  non  disse  di  nuovo.  Noi 
dicevamo  quattro  anni  fa  (3)  le  armi  piriche  ed  i  cavalli  opera-' 
Tono  U prodigio  ;  e  molti  forse,  o  senza  forse  ,  V  avevano  anche 
detto  prima  di  noi. 

Da  Mexico  finalmente  proseguendo  il  suo  viaggio  il  nostro 
Autore  va  a  Tlascala,  al  gran  volcano  Popocatep  ^tl,  al  tempio  di 
Ciolula  ,  alla  città  santa  dell*  antico  Ànahuac  ,  ossia  alla  resi- 
denza de'  Pontefici  indiani ,  a  Puebla,  a  Veracruz  ,  e  in  ultimo 
ad  Alvarado ,  ove  si  rimbarca  per  far  ritorno  in  Europa. 

Il  sig.  Bel  trami  dice  che  percorse  lo  spazio  di  4000  miglia 
fra  infiniti  disagi  stènti  e  pericoli.  E  noi  il  crediamo  ;  pere  ag-- 

(3)  Ycd.  Antologia  ,  N.  8ft. 
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gingneremo  con  franchezza  é  yerìtà,  che  tanti  «udori  di  un  uo- 
mo istruito  animoso  intraprendente  e  perseverante ,  quale  è  il 
nostro  viaggiatore  ,  erano  un  capitale  che  poteva  essere  impiegato 
con  frutto  migliore* 

Ciò  parrà  forse  troppo  severa  sentenza.  Se  nonché  noi  che 
scrìviamo  senza  mai  mirare  ad  imporre  agli  altri  il  giudizio  no« 
strp ,  anzi  avvertendo  sempre  a'  nostri  lettori  perchè  il  riguarda- 
no sol  come  opinione  ove  esso  non  vada  loro  a  verso  ,  saremo 
assoluti  dell'  accusa  di  sentenziare.  Ripetendo  adunque  il  già 
detto  in  principio,  che  il  Messico  era  un  campOi  o  non  tutto  mie- 
tuto ,  o  almen  da  tanto  a  spigolarvi  quanto  che  basti  per  for-« 
mare  un  libro  assai  più  utile  e  succoso  di  quello  in  argomenti^ 
diremo  con  sincerità  ciò  che  non  avremmo  voluto  leggervi. 

Ne  spiacque  di  vederlo  scritto  prendendo  a  modello  quei 
Viaggi  in  Italia^  ossia  quo' libelli,  che  gli  Oltremontani  ne  re- 
galano a  dozzine  qnasi  in  ogni  anno.  È,  noto  come  fanno  que* 
sti  sV  cortesi  e  veridici  viaggiatori.  Non  appena  hanno  raccolto 
erudizìont  de*  così  detti  Ciceroni ,  ciance  de*  servidori  di  piazza, 
aneddoti  galanti  delle  capitali,  notizie  di  quulche  furto  , sulle 
strade  pubbliche  .^  e  tutte  le  altre  peregrine  graziosita  onde  son 
colm  i  i  libri  di  Stendal ,  di  Simond  ,  e  di  non  so  qual  viag^ia<^ 
toro  inglese ,  che  giudicava  gì'  Italiani  dt^  modo  con  cui  aveva 
visto  che  un  gatto  di  un*  osteria  si  era  lanciato  sovra  un  boecon 
di  carne  caduto  dalla  taifda  ,  ne  raffazzonano  subito  un  bel  vo- 
lume ,  universalizzando  i  titoli  di  assassino  a  tutti  i  ao  milioni 
d'  abitatori ,  di  licenziosità  a  tutto  il  bel  sesso ,  dì  superstiric^ 
ne  ,  di  perfidia  ,  di  pigrizia ,  di  miseria  ,  di  accatteria  ec.  ec. 
Agli  Italiani  intanto,  che  viaggiano  anche  essi,  non  manche- 
rebbe al  certo  materia  da  rendere  pan  per  focaccia  agli  esteri, 
ove  volessero  andar  raccogliendo  sia  le  avventure  amorose  di  Pa- 
rigi di  Londra  e  delle  altre  Metropoli  d'  Europa  'y  sia  le  gesta 
de'  famosi  taglia  borse  inglesi  e  de^filoux  delle  altre  nazioni  ; 
sia  i  costumi  tutt;  nuovi  per  loro  di  veder  gente  che  comparisce 
ne'  mercati  publici  con  una  mitra  di  coma  in  testa  per  vendervi 
la  moglie  legata  con  una  fune  al  collo ,  o  mariti  che  innanzi 
a*  tribunali  si  accomodano  del  patito  adulterio  mediante  il  de- 
naro. Gli  Italiani  adunque  potrebbero  ben  rendere  la  pariglia  , 
e  con  usura  ,  agli  oltramontani  ;  ma  la  Dio  mercè ,  ninno  non 
ne  lorda  la  penna,  e  tutti  rispondono  col  silenzio  del  dispre- 
gio alla  viltà  dell'oltraggio.  Indi  vorremmo  che  il  sig.  Bel- 
trami  si  fosse  mostro  italiano  e  non  oltremontano  nel  riferirò 
il  suo  viaggio  pel  Messico.  Que'  tanti  e  poi  tanti  fattarelli  di  Cu* 


124 

rati  e  di  Sohrine  hìmno  troppo  l*aria  de' riboboli  delle  taverne. 
Anche  ove  fosse  vero  queir  universale  concubinato  del  Clero 
messicano  ,  bastava  sol  cannarlo  per  dare  un'  idea  dello  stato 
della  morale  publica.  Ma  parlarne  in  ogni  pagina  ,  ed  all'  occa- 
sione dell'arrivo  in  ogni  città  villaggio  o  borghetto,  mostra  troppo 
la  mordace  avversione  del  viaggiatore  a  gente  »  da  cui  pare  che 
non  abbia  ricevuto  alcun  male  in  quelle  sue  peregrinazioni  ; 
parlarne  in  ogni  pagina  ,  produce  più  che  sazietà  e  replezione  y 
produce  nausea  ne'  lettori. 

Oltre  a  ciò  vi  sarebbe  a  dirgli  come  mai  non  si  sia  avvisto 
d' esser  caduto  in  una  enorme  con  tradizione.  Egli  celebra  e  lauda 
le  donne  messicane  come  altrettanti  modelli  di  grazia  e'  di  virtiì. 
Or ,  in  qual  modo  è  possibile  la  virtù  del  bel  sesso  là  ove  sì  de- 
pravati siano  i  costumi  degli  ecclesiastici ,  ossia  de'  magistrati 
morali  ?  Il  bel  sesso  9  che  assai  più  del  sesso  forte  ,  ha  sollievo 
e  conforto  da'  direttori  ascetici  ,  là  è  sempre  di  vita  più  pura 
ove  più  esemplarmente  vivano  i  sacerdoti;  e  viceversa.  Questo 
canone  può  essere  certa  misura  mutua  della  moralità  domestica 
e  sacerdotale  in  tutti  i  paesi. 

Ne  spiacque  inoltre  di  vedere  un  Italiano  il  quale  nel  rim- 
proverare a'  Messicani  la  loro  pigrizia  ,  conferma  il  rimprovero 
che  gli  Esteri  fanno  alla  sua  patria^  tosto  che  si  avvale  dell'istessa 
loro  frase  del  dolce  far  niente.  Quanto  sia  falsa  e  iniqua  que- 
sta imputazione,  che  con  mille  altre  ci  si  accagiona  ,  può  dimo- 
strarlo r  evidenza  che  l' Italia,  a  malgrado  de'  milioni  e  milioni, 
onde  fu  emunta  e  ne'  due  secoli  dell'  oppressione  spagnuola  (4) 
e  da  quaranta  anni  in  qua  ,  se  non  è  ricca  ,  non  è  però  misera. 
Sull'Italia  adunque  dee  dirsi  che  nonché  non  poltrire  nel  dolce 
far  niente^  vi  si  lavori  anzi  indefessamente,  perchè  si  rinfranchi 
e  non  sia  visibile  quel  si  mortale  svenamento  che  per  ira  de'fati 
pati  e  patisce. 

Ne  spiacque  pure  rli  leggere  nella  prefazione  la  frase  ^  Io 
sono  monarchico  in  Europa  ,  e  Repubblicano  in  America.  Vi  è  qui 
un  senso  equivoco  che  potrebbe  essere  interpetrato  per  duplicità  ; 
onde  è  che  a  salvar  1'  autore  da  siffatta  interpetrazione  malevola 
dobbiamo  spiegare  che  egli  forse  volle  dire  ^'  Io  sono  un'  onesto 
uomo  il  quale  in  tutti  i  paesi  sa  rispettar  le  leggi  quai  che  sien 
elle  9,.  Ecco  la  frase  giusta  precisa  e  chiara. 

Ne  spiacque  ancora  quel  frequente  parlar  di  sé  stesso  circa 


(4)  D«l  solo  Regno  delle  Due  Sicilie    ascirono  per  andare  in  Itpagna     nei 
«27  anni  del  Virereame  ii3o  miUrnii  di  ducati  ,  ostia  cinque  miliardi  di  franchi! 
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la  scoperta  delle  acaturiginì  mitiasipeai  9  e  quel  perpetuo  latino 
intarsiato  in  ogni  paragrafo.  Se  Tolesaimo  imitarlo  nella  sua  pre- 
dilezione a  citar  testi  d'  Autori  del  Lazio  9  gli  rimembreremmo 
quel  sì  peregrino  Laus  in  ore  proprio  ec.  che  pochissimi  sanno. 
Arvisiamo  poi  che,  quando  si  scrivono  lettere  relatrici  di  Viaggi 
ad  una  bella  e  amabile  Contessa ,  non  si  deve  imitare  il  modo 
con  cui  un  pedantissimo,  erudito  scriverebbe  ad  una  Madama 
Dacier  circa  qualche  contraverso  passo  d'Omero,  o  d*  altro  autore 
antico.  Aggiungiamo  in  ultimo  che  delle  sempre  nojose  eitazìoni 
latine^  le  più  stucchevoli  son  poi  le  forensi,  come  quelle  che  stanno 
bene  sol  nel  gergo  sibillino  gavilloso  e  inlacciatorio  de'  curiali  e 
de'rabadi. 

Ne  spiacque  in  fine  quella  sua  professione  di  fede ,  che 
volle  fare  ,  non  si  sa  perchè ,  nell'  esordio  e  nel  corpo  della  re- 
lazione di  un  Viaggio,  Certamente  ninno  piiì  di  noi  non  vuole 
inviolato  ed  iiìvioìabile  il  santuario  della  coscienza  di  cadauno  \ 
quel  supremo  penetrale  in  cui  l'occhio  solo  di  Dio  può  e  deve  in-  > 
tornarsi  5  quel  penetrale  di  cui  Dio  solo  ha  la  chiave  e  la  giurisdi- 
zione. Ninno  certamente  piÀ  di  noi  non  vuol  contrastare  a  chic- 
chessia la  libertà  di  adorare  a  modo  suo  il  suo  Creatore.  Ma  ne  pare 
indiscrezione,  ed  inopportuna,  in  un  racconto  di  Viaggio  ,  il  farne 
pompa  senza  che  alcuno  gliel  richìegga.  Più  indiscreta  ne  sem- 
bra allorché  il  tenore  di  adorazione  ,  che  si  adotta  per  convin- 
cimento e  quiete  della  propria  coscienza  ,  par  che  faccia  la  sa- 
tira di  quello  adottato  ed  adoperato  da  altri.  Noi  non  vogliamo  ai- 
certo  ippocrìsia  ;  ma  non  riconosciamo  In  veruno  il  dritto  di  talune 
ingenuità  che  possono  troppo  urtare  i  modi  di  pensare  altrùi.  Non 
punto  dubitando  nel  sig.  Beltrami  deir  esercizio  sì  della  pura  mo^ 
rale  evangelica  ,  come  del  culto  di  Abele ,  ci  permetteremo  di  fargli 
osservare ,  che  qualche  lettore  maliziose tto  può  trovare  che  un 
settatore  di  qnell'  innocentissimo  e  mansuetissimo  agnèllo  y  vit- 
tima del  primo  gran  delitto  sulla  terra  ,  dovrebbe  essere  un 
po'  più  dolce,  caritatevole,  indulgente  con  uomini ,  suoi  sinbili  e 
fratelli  ,  non  di  altro  colpevoli  se  non  di  peccata  le  più  condo- 
nabili all'umana  fragilità.  E  può  ancora  il  maliziosetto  lettóre 
osservare,  che  un  professatore  dell^evangelica  morale  non  mai  deve 
imitare  i  cicaloni  da  caffè  elevando  a  certezza  di  fatto  la  menoma 
ombra  di  sospetto  sulla  stima  e  virtù  altrui.  Il  moralista  evan- 
gelico vuol  vedere  e  rivedere  una  colpa,  se  deve  asserirla  ;  e  vi 
sono  colpe  invisibilissime  sempre  ,  perchè  sempre  consumate  nel 
silenzio,  nella  solitudine  e  nelle  tenebre  di  quel  mistero,  che  vi 
volle  sì  la  natura   come  la  società.  Il  nostro  viaggiatore  adunque 
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«^lìò  alquanto  la  seveKitiiiia  parità  de*  «noi  prìncipi  ^^^  parlar 
troppo  con  certesza  di  cose,  che  egli  al  certo  non  vide  co'  saoi 
proprj  occhi  iif  que'  Messicani  i  quali ,  come  egli  dice ,  tengano 
le  Sobrine.  Noi  infine  così  parlammo  di  quest'opera  delsig.  Bel-- 
trami  non  per  malevolensa  ,  ma  sol  perchè  avremmo  volato  au- 
mentare la  nostra  stima  per  un  Autore  ,  che  balestrato  da  ono- 
revolissima sventura,  doveva  mostrarsi  più  giave  nel  racconto 
delle  peregrìnasioni  sue,  onde  vederlo  ben  estimato  anche  da 
odoro  che  il  costrinsero  a  peregrinare. 

G.  P. 


Bellx  Abtx. 

D' un  disegno  ,  finora  non  eonosciuto  ,  di  Rawwjmllo. 

(  Art.  comunicatoci  )• 

La  bellezza  d'  un  disegno  che  ho  visto  e  rivisto  con  sempre 
nuovo  piacere ,  m' induce ,  (  sicuro  di  far  cosa  grata  agli  ammi* 
ratori  di  Raffaello  ) ,  a  rivolgere  la  loro  attenzione  su  queiropera 
che  già  si  stima  perduta  da  lungo  tempo.  Essa  rappresenta  la 
strage  degli  innocenti^  quale  V  incise^  sul  disegno  di  Raffaello  » 
Marc' Antonio  Raimondi. 

Il  disegno  eseguito  sopra  foglio  giallo-grigio  eoo  matita  ros« 
sa  ,  è  ritoccato  a  pennello  €t3Ì  medesimo  colore.  I  lumi^  toccati  a 
pennello  colla  biacca  ;  l' aria  ed  il  fondo  lontano  ,  d'  un  tono 
piuttosto  bigio  che  rosso  :  onde  viene  al  disegno  ,  per  sé  benis- 
simo conservato ,  un'  armonia  che  manca  alla  copia  incisa.  II 
detto  disegno  è  uguale  all'  incisione  di  Marc'Antonio  quanto  alla 
larghezza  5  quanto  all'altezza  è  minore  di  |  di  un  soldo  toscano 
nella  parte  superiore.  Le  faccette  mancan  del  tutto. 

Io  pensava  dapprima  che  Marc'Antonio  avesse ,  sopra  quel-* 
ehé  cartone  di  RaffaeUo,  o  sopra  altro  originale  di  lui^  eseguito 
diligentemente  il  nostro  disegno  per  uso  della  sua  incisione  :  ma 
un  più  diligente  esame  e  particolarmente  il  confronto  del  dise- 
gno colla  bella  incisione  del  Raimondi  (i),  mi  persuase,  questa 
dovere  essere  opera  d'  un  genio  superiore. 

(i)  L^inoùìone  di  Mare'  Antonio  con  le  faccette  ha  questa  itcriiione  : 
HAPH  .  UBBI  .  INYB  ,  ed  il  monogramma  M  tenta  la  lettera  F. 
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Quand'  anco  non  fosse  cosa  conforme  al  cortesissìmo  carat- 
tere di  Raffaello  ,  che  per  V  amico  egli  abbia  eseguito  dun  tanta 
dfligenza  siffatto  laToro  ,  tanta  è  la  forza  dell'  espressione  nelle 
teste ,  tanta  è  la  bellezsa  del  nudo  ,  delle  mani ,  dei  piedi  , 
tanta  la  sicnrezza  del  Caire  ,  che  solo  a  Ini  attribuire  si  può  nn 
tal  capo  d'  opera*  La  8CGl|>erta  di  questo  disegno  distrugge  Tòpi- 
fi  ione  che  Raffaello  medesimo  abbia  inciso  i  contorni  nel  rame 
del  Raimondi  ;  giacché  le  bellezze  dell'  originale  troTansi  non 
così  vive  nel  rame  (a).  Con  ciò  io  non  pretendo  di  diro  che  non 
sia  grandemente  pregevole  anche  il  laroro  di  Marc'Antonio  ;  anzi 
lo  stimo  opera  di  quella  facoltà  intelligente  e  quasi  creatrice  > 
che  penetra  profondamente  nell'originalità  del  prototipo  ,  (pre- 
gio essenziale  ai  primi  maestri  dell'  intaglio)  ;  senza  quella  pre^ 
sanzione  che  induce  sorente  i  moderni  incisori  ad  allontanarsi 
dall'  originale  ,  raffazzonandolo  alla  loro  maniera  :  opera  insom- 
ma di  quel  genio  che  si  modifica  con  apparente  passività  secondo 
r  individuale  carattere  del  modello  ,  passività  il  cui  resultato 
è  tutt'  altra  cosa  che  la  timida  e  servile  imitazone. 

Paragoniamo  ora  la  strage  di  Raffaello  col  rame  citato.  Il 
divino  autore  ha  scemato  all'  azione  quel  eh'  cU*  ha  di  terrore , 
diffondendovi  la  speranza  di  salvare  i  minacciati  innocenti.  La 
sorte  di  due  soli  bambini  è  decisa:  essi  giacciono  estinti  nel 
piano  anteriore  della  composizione  :  non  vi  è  madre  devolata  che 
gli  compianga.  Con  qual  maestria  son  eglino  disegnati  P  Che 
scorci  !  Come  belle  le  mani  !  In  quella,  per  esempio,  del  pargo- 
letto  stante  nel  mezzo  della  composizione  ,  la  quale  egli  tiene 
^W^SP^^  sotto  il  petto,  Tengono  espresse  con  un  leggero  onw 
breggiare  le  carnose  elevazioni  del  metacarpo  :  poscia  cade  la 
luce  su'  primi  falangi  delle  dita  ;  le  due  ultime  rimangono  nel- 
]  '  ombra.  Tutte  queste  finezze ,  come  pure  la  bellezza  dei  con» 
tomi  della  mano  ,  è  assai  poco  evidente  nell'  incisione.  Ma  d'ai  • 
tra  parte  il  Raimondi  compensa  il  difetto  con  1'  espressione  di 
quella  donna  che  termina  il  quadro  alla  diritta  dell'osservatore. 
Essa  accarezza  supplichevolmente  la  guancia  d'  un  guerriero , 
che  tiene  lerato  il  pugnale  sul  di  lei  pargoletto  ,  e  nell'  immi- 
nente pericolo  prorompe  in  lacrime  :  il  qua!  atto  è  reso  con  tanto 


(a)  Ciò  proTA  rettremA  difficoltà  dell'arto  dell'inttgUo;  fUctihè  il  tig.  Bartsh 
nella  tua  clastica  opera  :  Le  peintre  gravear  Voi.  XiV  *p.  a6a  ,  dice' ,  avere 
Raffaello  del  tutto  ritoccata  una  copia  della  Galatea  deh  Raknoiidi,  ciie  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Viennese. 


ientimenta  e  maestria»  da  intenerire  :  ond*  è  ch'io  ttimo  questa 
testa  qttsnt»  quella  del  disegdo ,  se  non  forse  più  bella  (3). 

Vicino  a  questa  un'altra  madre,  di  aon  minore  bellezza ,  sta 
.genuflessa  davanti  ad  un  vecchio  soldato  :  ella  sforzasi  di  coprire 
col  petto  ignudo  il  bambino  che  attraversa  colla  sua  destra^  mentre 
colla  siniatra  procura  di  trattenere  il  colpo  che  étfL  per  cadere.  Ma 
Je  sue  parole  e  la  sua  situazione  par  ch'abbiano*  una  gran  forza 
suU'  animo  del  guerriero  ,  il  quale,  accostumato  all'  obbedienza  j 
lotta  fortemente  seco  stesso:  negli  occhi  della  madre  brilla  un  rag- 
gio di  speranza.  Quanto  V  intelligenza  e  il  sentimento  sieno  possi- 
bili ^  trasfondere  nel  disegno  ,  lo  rende  evidente  il  gruppo  di 
Raffaello  posto  in  confronto  airincisione.  Lo  prova  anche  la  fem- 
mina nel  mezzo»  la  quale  sembra  fuggire  col  figlio  via  dal  quadro 
verso  r  osservatore.  Il  suo  volto  è  più  corretto,  e  meglio  inteso 
nel  disegno  che  nella  incisione.  Essa  ^  unicamente  occupata  di 
aè  e  del  suo  figlio. 

Siamo  alla  parte  pia  sublime  del  quadro,  o  piuttosto  a 
quella  che  Marc'Antonio  seppe  meno  delle  altre  esprimere  ,  vo- 
glio dire  al  gruppo  della  madre  col  bambino  ,  il  quale  è  gher* 
mito  per  un  piede  da  un  giovine  guerriero  in  atto  di  sfode- 
rare la  spada.  La  bellezza  del  nudo  nel  soldato  ,  particolar- 
mente nelle  gambe  è  espressa  imperfettamente  nel!'  opera  di 
Marc'Antouio,  ov'  esse  son  troppo  angolari  e  crude.  Per  riconoscer 
bene  Raffaello  in  quelle  figure' ,  è  d'uopo  mirare  la  sua  propria 
opera.  Il  bambino  coi  capelli  ritti,  stride  ;  la  madre  Io  cuopre 
colle  spalle  :  e  mentre  ella  sta  supplicando  il  guerriero  ,  nel 
volto  di  lui  si  frammischia  un  profondo  sentimento  di  compa»*- 
sione  al  movimento  della  comandata  crudeltà  :  il  suo  braccio  par 
trattenuto  jn  modo  da  non  poter  sguainare  la  spada.  Questa  te^ 
sta ,  considerata  anco  nella  sola  parte  dell'  esecuzione  ,  è  indu« 
bitatamente  opera  delle  piiì  perfette.  Nelle  parti  elevate  sopra 
i  lumi  ha  Raffaello  ritoccato  le  piccole  forme  col  pennello 
a  color  rosso  ,  come  sapevano  farlo  que^ valenti  pittori ,  e  con 
somma  intelligenza  del  vero.  Con  pari  maestria  è  dipinto  tutto 
il  corpo  :  come  se  sentire  ed  eseguire  il  bello  fosse  una  cosa. 
Ora ,  se  consideriamo  quella  madre  inginocchiata ,  che  piena  di 
dolore  e  di  speranza,  ha  fissi  gli  occhi  sul  pargoletto  ferito  che 
le  riposa  in  seno ,  troviamo  che   nella  testa ,  siccome  in   tutte 

/S)  Qneito  disegno  è  st»to  eseguito  probabilmente  intomo  all'  anno  i5i5  : 
esso^porU  tutto  il  oarattere  dell'epoca  ^  «piando  Raffaello  era  appunto  in  tutto 
il  vigore  del  tuo  genio  sublime. 
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le  altre,  nelle  quali  ai  vede  man  del  profilo  ,  rimane  molto  sa- 
periore  Raffaello  al  Raimondi ,  attesoché  vi  si  scnopre  nei  volti 
quello  eh'  essi  potrebbero  esprìmere  se  fossero  rappresentati  di 
fronte.  Nella  donna  ,  i  cui  lunghi  capelli  il  soldato  9  voltato 
col  dorso ,  tiene  avvolti  nella  mano  9  apparisce  chiaramente  dalla 
jprolungasione  del  contomo  e  dalla  guancia  contratta  in  su^  che 
sta  supplicando  ad  alta  voce.  Il  dorso  del  guerriero  e  la  sua  at* 
titiidine  ci  rammenta  in  qualche  maniera  lo  stile  di  Michel  An* 
gelo  Buonarroti.  E  la  mossa  di  lui  lascia  alla  donna  eh 'è  in  mes« 
so  luogo  alla  fuga.  Dalla  posizione  poi  del  piede  diritto  del 
soldato  apparisce  qual  posto  egli  occupava  innansi. 

Per  non  ripetere  il  già  detto ,  passo  sotto  silensio  alcune 
figure  del  fondo ,  aggiungendo  soltanto  che  devo  alla  compia«- 
cenza  del  sig.  De  Huybens  di  Parigi ,  proprietario  di  quel  di- 
segno ,  il  piacere  di  contemplarlo. 

Possedere  un*  opera  impareggiabile  e  unica  nel  suo  genere  » 
io  lo  riguardo  come  una  particolare  Ibrtuna  :  averla  veduta , 
come  una  sorte  degna  d' invidia  :  confrontarla  colF  incisione  di 
Marc' Antonio  ,  come  cosa  sommamente  instruttiva.  Per  altro  a 
chi  s' occupa  d' incisione  egli  è  doloroso  il  pensare  :  come  mai  io 
potrei  venire  a  capo  delle  tanto  difficoltà  della  mia  arto  ,  se  il 
sommo  Marc' Antonio  ,  favorito  dall' influsso  benefico  del  fortu- 
nato suo  secolo ,  e  dalla  vicìnansa  di  Raffaello  ,  e  che  d'altronp- 
de  poneva  tutta  la  sua  cura  solamente  nel  disegno  o  nell'espres- 
sione ,  lasciò  nel  disegno  e  neirèspressione  tanto  ancora  da  de* 
aìderare.  Ma  almeno  1'  esempio  del  divino  Urbinate  ,  il  quale 
pure  si  appagava  dell'  opere  di  Marc'Antonio^  dovrebbe  render 
oggi  più  facile  e  meno  esigente  qualche  iroso  critico  delle  nuo- 
ve opere  eseguite  con  intelligenza  ,  e  delle  quali  principale 
aoopo  non  è  il  meccanismo  dell'  arte  (4)* 

Maurizio  Stsiula. 

La  Spzaahza  ,  pittura  fatta  nel  palazzo  del  marchese  Angiolo 
Chigi  di  Siena  dal  sig,  F^Avcmeoo  Nssct ,  Direttore  delVL 
e  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  detta  città. 

Una  giovane  donna  con  le  braccia  elevate ,  e  con  gli  occhi 
fissi  verso  il  cielo  fa  trasparire  daUe  vesti  una  bellezza  di  forme 

(4)  QuMta  p«Tol«  laditiaso  partioolanii«nte  a  quei  pittori ,  i  qnalx  orìti- 
cano  con  UnU  l^gtrma  V  ineifioBe  delU  Madoana  del  disto  di  Raffaello , 
«taguita  dal  tìg.  Fadexìga  4'  MuUar. 

T.  XXXIX  Agosto.  17 
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•ingolarissima.  Nella  eovrnmana  fisioncrmia  di  qneBta  fignra  il 
pittore  ha  raggiunto  quel  bello  ideale  ,  che  a  pochi  eletti  è  con- 
cesso ,  ed  ha  colto  quel  giusto  punto  di  espressione  di  affetti  » 
al  di  qua  o  al  di  là  della  quale  si  cade  nel  freddo  ,  o  neir  ^ 
tagerato.  Se  in  morale  è  stato  difficile  ben  definire  la  natura 
della  speranza  ,  che  è  sempre  congiunta  ad  altre  passioni  ,  e  si 
manifesta  di  per  sé  stessa  sì  poco ,  non  minore  difficoltà  ha  su- 
perato l'egregio  artista  in  rappresentarla  nella  celeste  fisionomia 
di  questa  figura.  Alla  modesta  espressione  della  speranza  ,  che 
non  presume ,  si  unisce  quella  di  un  desiderio  ardentissimo  di 
agire  per  meritare ,  e  di  un  coraggio  ispirato  dall'  alto  per  af- 
frontare tutte  quelle  difficoltà  che  si  oppongono  al  consegui- 
mento del  bene.  Formano  seggio  alla  figura  delle  nubi  tempeato- 
se  y  le  quali  vengono  con  magico  effetto  rischiarate  da  un  raggio 
di  luce  che  scende  dall'  alto ,  imagin  viva  delle  procelle  della 
vita  ,  a  lottar  con  le  quali  diseguale  troppo  sarebbe  V  umana 
ragione ,  ée  dai  lumi  della  religione  non  renisse  efficacemente 
aoccorsa.  Tre  putti  da  un  lato  sorreggono  un  àncora  ,  con  molta 
aggiustatezza  ivi  collocata ,  perchè  più  chiaro  fosse  a  tutti  il  senso 
della  figura  allegorica:  mentre  due  altri  dal  lato  opposto  fanno 
r  offerta  di  un  cuore  trafitto  da  acutissime  spine  ,  e  cinto  da  un 
candido  giglio.  La  fisionomia  dei  primi  è  quale  deve  essere»  tutta 
assorta  nello  sforzo  fisico  di  sorreggere  1'  àncora  ,  mentre  quella 
dei  secondi  è  tutta  piena  di  affetto.  Essi  offrono  alla  speranza 
quel  cuore  trafitto  per  riceverne  medicina  di  consolazione  •  La 
fiammella  ,  che  sorge  da  questo  cuore  ^  le  spine  che  lo  trafi^ 
gono  ;  il  candido  giglio  che  lo  avvolge ,  dimostrano  chiaramen- 
te ,  che  quanto  più  i  cuori  sono  ardenti  ,  quanto  più  sono  puri, 
tanto  più  crudeli  ferite  ricevono  dairingiustizia,  dall'insensibilità, 
dair  egoismo  degli  uomini.  Esistono  dei  cuori  che  una  squisita 
delicatezza  di  sentimenti  condannerebbe  all'infelicità:  essi  si 
troverebbero  nel  mondo  isolati  come  in  una  solitudine  5  ed  il 
consorzio  di  uomini  non  egualmente  disposti  servirebbe  loro  di 
continuo  martirio.  Ogni  consolazione  umana  sarebbe  sbandita  per 
essi  :  la  religione  sola,  penetrando  questi  misteri  del  dolore,  soo* 
corre  alle  ferite  del  cuore  in  modo  che  cessino  pure  una  volta 
di  far  sangue. 

Due  dipinti  a  basso  rilievo  uno  nella'  parte  superiore ,  l'al- 
tro neir  inferiore  della  pittura  principale  ,  formano  un  utile  e 
vago  accessorio,  col  produrre  varietà  senza  nuocere  all'unità  ^Aldi 
composizione.  Nel  primo,  vari  putti  che  arano^  rappresentano  la 
sementa  ;  nel  secondo  altri  putti    che  '  mietono  ,  battono ,  e  ri- 
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pongono  il  grano>  rappreeentano  la  raooolta;  e  così  evidentemente 
dimostrano  la  Tera  deatinazione  deirnomo.  0  si  tratti  di  speranze 
della  vita  presente ,  o  di  quelle  della  rita  futura  ,  primo  dovere 
dell'uomo  è  di  essere  operoso.  Doto  egli  esercitare  l'ingegno 
e  la  mano  in  cose  utili  alla  società,  abituare  il  cuore  all'eser- 
oizio  dì  ogni  7irtài  $  e  così  elevarsi  alla  maggior  perfezione  mo- 
rale possibile.  In  tal  modo  egli  soddisfarà  al  bisogno  della  foli- 
cita  presente  ;  e  si  preparerà  quella  clui  la  religione  promette  a 
chi  la  fede  non  disgiunge  dalle  opere^  Lode  dunque  ed  onore 
air  artista  filosofo  §  che  alla  bellezza  dell'  invenzione ,  alla  forza 
deir  espressione  ,  all'  esattezza  del  disegno  ,  all'  armonia  del  co- 
lorito ha  saputo  unire  l' ispirazione  di  alti  sentimenti  morali 
e  religiosi»  senza  la  quale  le  arti  belle  non  produrrebbero  che 
vano  diletto  >  e  tenderebbero  a  corrompere  anzio^iè  ad  invigo* 
rire  lo  spirito  nazionale.  In  ogni  bene  ordinato  sistema  sociale 
tutto  dee  ridursi  all'  unità  :  la  religione  ,  le  leggi,  la  letteratura, 
le  belle  arti  debbono  cospirare  alla  educazione  dell'uomo.  Quindi 
importantissimo  diviene  presso  una  nazione  il  ministero  degli  ar- 
tiati  filosofi ,  che  in  modo  forse  più  eloquente  della  parola,  per« 
chÀ  più  rapido  di  essa,  trasfondono  nell'aoimo  di  chi  contempla  le 
loro  opere  i  più  nobili  aentimenti.  Artisti  di  tal  fatta  sono  come 
i  grandi  scrittori ,  gli  apostoli  della  morale  pubblica:  ed  in  quo- 
ato  senso  non  è  dato  che  agli  uomini  remmente  grandi  di  essere 
grandi  artisti.  Felice  quella  nazione  presso  la  quale  i  cittadini 
opulenti  offriranno  ad  essi  occasioni  di  distinguersi ,  ed  imite« 
ranno*  il  beli' esempio  del  marchese  Chigi,  cittadino  tanto  ben»* 
merito  della  sua  patna.  In  tal  modo  le  ricchezze  perverranno 
al  fine  per  cui  ci  sono  dispensate  ,  che  è  di  concorrere  allo 
avilnppo  del  sociale  perfezionamento. 
Siena  y  Agosto  z83o» 

.    f isxao  BAXBAomi. 


Mémoirei  de  mathématìque  et  de  physiqui^  par  Guillaume  Libkt. 
'     Tome  premier.  — •   Florence  ^  1899,  chez  Léonard  Giarde  tei, 
in  4«^  di  pag.  aio. 

^'  Queste  Memorie  annunziano  un  Geometra  che  si  mette  nel- 
V  aringo  matematico  con  una  franchezza  e  un  vigore  da  eccitare 
sorpresa  anche  in  chi  lo  percorre  da  lungo  tempo.  Fino  dalla 
prefazione  1'  autore  dimostra  un'  ampiezza  di  cognizioni  e  bna 
felicità  di  vedute  quanta  altri  in  età  provetta  si  crederebbe  for* 
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tunato  di  postedere  soltanto  in  parte  :  né  il  progresao  del  libro 
è  discoide  dal  tuo  principio  ,  giacché  vi  si  trattano  diversi  ar-* 
gometiti  di  gran  Hlftevo  nella  scienza.  Faremo  di  questi  un  breve 
cenno  aggiungendo  altresì  alcuna  di  quelle  osservazioni  che  pos^ 
sono  sempre  farsi  anche  sulle  opere  più  pensate  ;  urta  lode  vaga 
e  generale  verrebbe  più  presto  che  da  altri  dallo  stesso  autore 
spregiata  „• 

*^  Non  si  nega  che  dote  primaria  in  un  cultore  delle  sciense 
esatte  aia  quell'  ingegno  d*  invenzione  che  cerca  solamente  dif* 
ficoltà  da  sciogliere  e  verità  da  scoprire  :  ma  pregevolissima  è 
tnttavolta  anche  la  prerogativa  di  lui  che  dona  a'suoi  lavori  un 
finimento ,  ^e  ne  connette  felicemente  le  parti  e  ne  forma  un 
tutto  ben  disposto  ed  ordinato  ;  che  di  questa  sola  maniera  si 
tolgono  le  sciense  severe  da  quella  elevazione  in  cui  sembrano 
inaccessibili  al  più  degli  uomini ,  e  si  fanno  conoscere  ed  amare. 
Se  ciò  si  ammette ,  ci  sembra  che  incontrastabilmente  si  debba 
riscontrare  nel  sig.  Libri  la  prima  dote ,  credendo  noi  di  vedere 
nella  sua  opera  qualche  trovato  di  tanta  importanaa  ed  efiBcacia 
da  poter  ingrandire  i  confini  della  seienaa  f  ma  sentiamo  un  poco 
di  difficoltà  ad  essergli  larghi  di  quella  lode  ohe  pienamente  gli 
accordasse  la  seconda  prerogativa.  A  conforto  di  qaesta  nostra 
assersione  ecco  alcune  riflessioni  in  cut  discorriamo  separatamente 
delle  tre  prime  Memorie,  e  complessivamente  delle  ultime  tre ,,. 

^  Troviamo  nella  prima,  sopra  alcune  formule  generali  d^ana^ 
lisi  9  affrontata  e  vinta  la  malagevolezsa  di  un  calcolo  il  quale 
ha  con  che  spaventare  per  la  sua  lunghezza  e  complicazione.  Vi 
è  qui  una  nuova  felice  tiombinazione  di  sommatorie  per  mezzo 
d'indici  doppi  e  ne  segue  la  possibilità  di  assegnare  la  richiesta 
foimola  generale  :  ecco  un  merito  non  piccolo  dal  lato  dell'  in- 
venzione. Del  rimanente  le  trovate  formolo  potranno  per  avven- 
tura ad  altri  siccome  a  noi  sembrare  ancora  di  primo  getto^  cioè 
non  ridotte  a  tutta  la  semplicità  di  cui  sono  capaci ,  né  prepa- 
rate in  modo  che  ne  sia  facile  1*  uso  e  l'applicazione.  Forse  non 
piacerà  in  esse  genernlmente  quella  notazione  che  piuttosto  di 
una  suQCessipne  di  sommatorie  per  un  integrale  finito  molteplice 
adotta  la  sommatoria  del  logaritmo  di  una  sommatoria,  ponen- 
dola per  esponente  alla  base  dei  logaritmi  iperbolici.  L' identità 
delle  espressioni  sussiste  per  un  prodotto  di  cui  tutti  i  fattori 
vengono  da  una  stessa  funzione  ove  il  valore  delia  variabile  dif- 
ferisce continuamente  di  un'unità:  ma  è  iin  salto  un  po' forte 
quel  tradurla  dalle  vere  quantità  ai  simboli  delie  operazioni  senza 
nemmeno  avvertire   di   questo  il  lettore.    Inoltre  in  un  libro  di 
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analisi  moderna  potrebbe  taluno  detiderare  di  non  trovar  più  t 
fattoriali  del  Vandermimde  dopo  che  etsi  ti  jianno  tntti  esprimere 
fàcilmente  mediante  la  gamma  del  Le^endre  y  il  qual  traacendento 
ha  sul  primo  un  rantaggio  tanto  grande  che  basta  a  farlo  di- 
menticare, ed  è  quello  di  contenere  un  solo  elemento  in  vece 
di  due  9  talché  ridotto  in  tarole  »  riescono  queste  a  semplice  e 
non  a  doppia  entrata  (*)  ,v 

^*  La  seconda  Memoria  ha  per  argomento  la  teòrica  del  calore^ 
È  noto  che  questa  teorica  è  stata  trattata  in  una  grand'  opera 
dal  sig.  Fourier ,  il  quale  creò  tutti  i  metodi  analitici  per  sotto^- 
porla  a  calcolo  appoggiandosi  a  pochi  dati  fisici  desunti  dalla 
sperienza.  Uno  di  questi  ultimi  stabilisce  die  la  quantità  di  calore 
che  esce  dalla  superficie  dei  corpi  è  proporzionalo  alla  diffdrettsa  •■ 
delle  temperature  del  corpo  e  del  messo  che  lo  circonda  \  ma 
siffatta  legge  non  fu  trovata  vera  a  tutto  rigore  dai  «ignori  Du- 
long  e  Petit ,  i  quali  dopo  lunghi  tentutivi  ne  asse^nrooo 
un'  altra.  Il  sig.  Libri  pertanto  nel  caso  particolare  del  moto  li» 
neare  del  calore  in  un'  armilla  circolare  e  in  certe  circostunse  in- 
troduce r espressione  della  nuova  legge  nell'equazione  a  diffe- 
renze parziali  propria  di  questo  moto.  £  un'  osservazione  generale, 
che  quando  dietro  più  accurate  ricerche  si  procura  di  perfezionare 
V  espressione  matematica  di  qualche  legge  fisica  già  cotiosciut;! 
sotto  forma  semplice ,  non  si  viene  in  fondo  a  eambiarla  ,  ma  ad 
aggiungervi  una  correzione  che  è  una  quantità  di  un  ordine  infe« 
riore  a  quelle  che  ordinariamente  si  considerano,  e  che  prrò  si  può 
spesso  trascurare.  Nel  caso  attuale  se  nel!'  equazione  differenziale 
svolgasi  in  serie  il  termine  introdotto  dall'  autore  secondo  le  po« 
tense  di  una  costante  piccolissima  in  valore ,  si  trova  per  primo 
termine  quello  stesso  che  serve  di  base  ai  calcoli  di  Fourier  :  e  lo 
stesso  avviene  anche  dopo  le  integrazioni  ',  cioè  la  nuova  espres- 
sione della  temperatura  variabile  diversifica  dalla  già  conosciuta 
unicamente  per  termini  moltiplicati  per  le  potei  ze  positive  di 
quella  quantità  piccolissima  ^,. 

(*)  I  fattoriali  del  Tandennonde  tenrono  mifabilmeiit»  ad  ««prìmèire  per 
•imboli  nna  iene  di  prodotti  che  non  si  debbono  ridurre  in  numeri  :  allora  è 
indifferento  l' ottenere  una  tarola  a  tempUce  o  a  doppia  entrata.  La  Ommma 
introdurrebbe  nuove  tra«cendenti  ore  meno  tarebbe  neoettarìo  ;  né  alcuno  dei 
moderni  geometri  ha  creduto  dovere  esprimere  per  la  Gamma  V  integrale  del- 
l' equasione  lineare  di  prim'  ordine  a  differenae  finite.  E  noi  crediamo  col  La- 
croi  x  ,  col  Creile  e  con  mille  altri  che  un  libro  d*  analisi  moderna  posta  con» 
tenere  i  ikttoriali. 

Nota  dì  imo  del  CoUaboratori  deU'Ant. 
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'^  La  tersa  Memoria  tratta  dMefunmani  scontinue.  Si  sa  che 
queste  finzioni  per  una  porsione  contìnua  dei  valori  della  varia- 
bile vanno  d'accordo  con  una  funzione  ordinaria  9  e  per  una  cer- 
t' altra  porzione  vanno  d*  accordo  con  un'altra  funzione  ordinaria, 
e  possono  per  tratti  finiti  mantenere  valori  costanti  ed  anche  asso- 
lutamente nulli.  Molte  questioni  sono  state  fatte  anche  da  ^andi 
geometri  intomo  ad  una  tale  discontinuità  che  primamente   oc- 
corse per  le  funzioni  arbitrarie  introdotte   nelF  integrazione  delle 
equazioni  a  differenze  parziali,  e  in  ispezialtA  nel  famoso  problema 
sulla  vibrazione  delle  corde  sonore.  A  chiarire   sempre  più  1*  ai^ 
gomento  e  togliere  di  mezzo  le  dispute   ottima  è  V  osservazione 
del  8ig.  Libri  che  mostra  come  la  discontinuità  si  ottenga,  pel 
giuoco  di  alcuni  fattóri  che  moltiplicano  funzioni  ordinarie  ,  e  che 
manteàgono  fra  certi  limiti  della   variabile  un  valore  costante , 
essendo  poi  sempre  zero  per  tutt'  altrove  :   tali  fattori  egli  li  trova 
in  alcuni  integrali  definiti  sui  quali    non  cade  controversia.  Verso 
il  fine  di  quesu  Memoria  V  autore  dimostra  la  proprietà  della  di- 
scontinuità in  alcune  funzioni  doppiamente  esponenziali  :  il  che 
è  tanto  più  osservabile   in  quanto  che  finora  le  funzioni  discon- 
tinue ammesse  dai  geometri  non  erano  espresse  che  per  serie  in- 
finite o  per  integrali  definiti  ,,. 

^^  Delle  tre  J^emorie  sulla  teorica  dei  numeri  non  faremo  parti* 
colare  discorso  ;  diremo  bensì  ch'esse  ci  sembrano  lavorate  con 
maggior  amore ,  e  fanno  conoscere  nell*  autore  un  ingegno  che 
di  preferenza  si  occupa  dello  studio  delP  analisi  indeterminata. 
Quivi  in  fatti  anche  più  che  in  altro  luogo  ci  è  parato  di   scorgere 
alcun  tratto  di  felicissima  invenzione  9  principio  di  nuovo  metodo» 
e  seme  di  nuova  teorica.  Basterà  accennare  V  idea  grandiosa  di 
richiamare  tutti  i  problemi  finora  detti   indeterminati  o  semide- 
terminati  ad  essere  in  vece  più  che  determinati ,  esprimendo  con 
altretUnte  equazioni  quanto  è  il  numero   delle  incognite  la  con- 
dizione ch'esse   debbano  essere  numeri  interi  ^  allora  la  que- 
stione è  ridotta  all'analisi  ordinaria  ,  e  le  formolo  che  si  trovano 
conservano  i  coefficienti  delle  incognite  nelle  prime  equazioni , 
cio^  quelle  date  di  cui  perdevasi  l' espressione  letterale  nelle  ri- 
duzioni numeriche  dei  metodi  antecedentemente  usati  „• 

^  Chiuderemo  coU'annunziare  che  l'autore  promette  una  teo- 
rica più  estesa  da  lui  chiamata  delle  funzioni  intere  ,  alla  quale 
egli  vede  mettere  capo  moltissime  svariate  questioni  d'analisi  ,  e 
quelle  stesse  tratUte  in  cinque  delle  attuali  Memorie.  Il  libro 
adunque  di  cui  parliamo  non  è  che  un  primo  saggio  del  molto  di 
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pia  che  dobbiamo  aspettare  da  qtietto  nobUifaimo  ingegno  sorto 
per  onore  delle  scienze  italiane  nella  patria  del  Galileo  ,,. 

(  Art.  éstr.  dalla  Biblioteca  Ital.  yfasc.  di  Apr.  i83o  )• 

Noi  ci  eravamo  già  proposti ,  com'era  di  dovere  >  di  dar  conto 
dei  lavori  matematici  dell'egregio  nostro  concittadino  \  ma  aven- 
do trovato  nella  Bibliotsea  Italiana  un  articolo  ,  che   non  sa- 
premmo attribuire  »  se  non  che  ad  uno  dei  più  insigni  matematici 
italiani;  non  toscano»  il  che  ci  salva  da  ogni  sospetto  di  parzialità, 
abbiamo  pensato  di  riprodurlo  >  limitandoci   a  dire  brevemente 
quello  che  anche  altrove  è  stato  pubblicato  intorno  all'  opera  del 
sig.  Libri.  Alcune  delle  memorie  comprese  in  questo  primo  volume 
furono  dall'autore  presentate  manoscritte  airAccademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  ,  e  con  gran  plauso  ottennero  d' essere  inserito 
nel  Recueil  des  Savans  Etrangers,  Una  parte  della  memoria  so« 
pra  la  Teorica  dei  Numeri  fu  pubblicata  negli  Annali  di  mate- 
matica del  Gergonne,  e  il  Gauchy  rendendone  conto  scrisse  nel  . 
Giornale  dei  Férussac  che  lo  scrittore  di  quel  frammento  dovea 
produrre  una  rivoluzione  completa  nella  scienza.  Il  Fourier  crea- 
tore della  teorica  matematica  del  calore  pubblicando ,  negli  ul*- 
timi  tempi  della    sua    vita  ,    alcune  proprie  indagini  riprodusse 
in  parte  le  ricerche    del    signor  Libri  sopra  quella  teorica  e  le 
propose  per  modello  di  metodi  elegantissimi  e  di  finissima  analisi. 
II  Gauss  chiamò  l'opera  che  annunziamo  ^r^sioia/^^r/'i/ivenzione; 
e  negli  Annali  di  matematica  fu  detto    che   1'  autore  di  qpiella 
a'  era  inalzato  al  pari  de'  più  celebri  geometri  viventi.  Finalmente 
una  seconda  edizione    di  questo    primo   tomo  si  è  intrapresa  in 
Germania  ,  e  contemporaneamente  il  Creile  a  Berlino    inserisce 
nel  suo  Giornale  ,  ove  finora  non  ebber  luogo  che  scritti  inediti 
dei  maggiori  matematici  d'  Europa  ,  tutte  le  memorie  contenute 
in  quel  volume.  Quindi  noi  crediamo  dover  confortare  il    signor 
Libri  a  proseguire  la  pubblicazione  di  un'  opera  accolta  dai  geo- 
metri nel  suo  principio  con  tanto  favore. 

//  Dirett.  dell' Antol. 
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RIVISTA  LETTERARIA. 

Memorie  Storiche  del  ministero  ,  de'  due  viaggi  in  Francia  e  della  pri^ 
gionia  nel  Forte  di  S.  Carlo  in  Fenestrelle ,  del  cardinale  Bautoiommeo 
Pacca  scritte  da  lui  medesimo,  e  divise  in  tre  parti,  Ediaione  II  riife-- 
data  dall'autore,  e  corredata  di  nuovi  doaunentL  Roma  i83o  an  voi.  (*). 

Sensa  intendere  di  sentenziare  in  alcnn  modo  intorno  al  merito 
delle  memorie  annunsiate^  dirò  quanto  è  necessario  perchè  i  lettori 
argomentino  di  che  importanza  sienq  per  la  storta  de' nostri  tempi. 

Bartolommeo  Pacca  di  nobile  famiglia  di  Benevento^  assunto  alla  di- 
gnità can]inalizia  da  Pio  VI  dopo  ayer  fatto  il  solito  giro  delle  nunciaturo, 
Tisse  quasi  privato  a  Roma  sino  al  1 8  luglio  1808^  epoca  in  cui  venne 
scelto  Prosecretario  di  stato  da  Pio  VII.  Bollivano  già  l'ire  di  Napo- 
leone contro  il  Pontefice,  e  si  maturava  la  risoluzione  di  spogliarlo 
d'ogni  dominio  temporale^  e  di  togliergli  a  profitto  dell' imperio  molte 
prerogative  del  supremo  sacerdozio.  Già  Roma  era  occupata  militar- 
mente dal  generale  MioUis  ,  e  benché  avesse  ancora  Pio  VII  per  so- 
vrano y  sovente  i  francesi  usurpavano  l' autorità  civile  ,  e  secondo  le 
tradizioni  rivoluzionarie  animavano  i  sudditi  contro  il  Pontefice.  A  nes- 
sun uomo  di  stato  poteva  rimaner  dubbio  sulle  intensioni  dell'  Impe- 
ratore ;  sicché  non  potendo  far  argine  alla  sua  volontà  colla  forza,  tutta 
la  politica  dovea-  consistere  nel  trovar  modo  di  difiPerire  l' ultima 
rovina  ;  poi  nel  protestare  contro  la  violenza  per  salvare  almeno  l'opi- 
nione de'  diritti  pontificii.  Si  adoperò  il  card.  Pacca  quanto  meglio  potè 
per  adempire  all'una  ed  all'altra  parte  del  suo  uffìzio.  Sarebbe  difficile 
il  dire  quanto  riuscisse  nella  prima  ;  ma  rispetto  alla  seconda  conviene 
confessare  che  vi  pose  Ogni  forza  di  animo  perocché  la  considerava 
come  la  sola  tavola  di  salvezza  in  tempo  di  naufragio.  Però  dette  al 
I^pa  consigli  di  costanza  e  di  vigore.  Il  perchè  si  tirò  addosso  l'indi- 
gnazione dell'imperatore  al  segno  che  quando  pei  preliminari  del  con- 
cordato del  181 3  tutti  i  cardinali  doveano  riacquistare  la  libertà  ^  il 
Papa  ebbe  a  contrastare  con  Napoleone  perchè  non  eccettuasse  il  Pacca 
dall'indulto  generale. 

La  bolla  del  di  io  giugno  1809,  e  le  note  diplomatiche  vigorose 
fruttarono  al  Pacca  due  anni  avvantaggiati  di  rigorosa  detenzione  a  Fene- 
strelle. Tuttavia  giunto  a  Fontainableau  disapprovò  altamente  i  prelimi- 
nari ,  e  si  adoperò  quanto  potè  per  indurre  il  pontefice  a  rivocare  ({uel- 
l'atto.  I  gran  rovesci  del  i3  e  del  14  lo  liberaron  questa  volta  dal  sen- 
tire gli  effetti  della  collera  dell'imperatore. 

(*^  Sentiamo  che  il  tipografo  sig.  Amieiio  Nobili  di  Pesaro  prepara  nna  ri. 
stampa  di  queste  Memofie  in  due  volumi. 

Nota  del  Dir. 
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Nel  tempo  della  prigionia  il  card.  Pacca  «i  dette  a  scriTere  la  prima 
parte  delle  tae  memorie  che  contiene  la  ttoiia  o  vogliam  dire  T  apo- 
logia del  8ao  ministero.  Poi  seguitò  a  prender  ricordo  delle  cote  che 
gli  accadevano  con  animo  di  •crìveme  una  compiuta  relasione  quando 
avesse  avuto  agio  da  ciò.  Desiderava  il  Pacca  che  tutti  i  cardinali  fa- 
cessero lo  stesso,  per  raccoglier  cosi  i  documenti  necessari  alla  storia. 
Pare  che  questo  consiglio  fosse  abbracciato  dal  Gonsalvi;  da  che  si  ve- 
dono nell'opera  del  Pacca  alcuni  frammenti  de'ricordi  presi  da  quel- 
l'illustre cardinale-  p.  087* 

L' oggetto  delle  memorie  del  Pacca  pare  che  sia  I.^  di  giustificare 
il  suo  ministero^  IL"  di  porre  in  chiaro  la  storia  delle  trattative  di 
Fontainebleau.  A  queste  due  parti,  che  sono  principalissime,  si  aggiun- 
ge la  relasione  di  quanto  è  personale  al  Pacca  nel  tempo  delle  sue  de- 
portaaioni,  e  della  prigionia,  e  del  ritomo. 

Le  memorie  sono  essenxialmente  parziali  ne' giudizi.  Tuttavia  le  me-' 
morie  discorrendola  in  astratto  sono  i  documenti  della  storia  intorno 
alla  parte  arcana  de' fatti;  vale  a  dire  natura  degli  attori,  motivi  delle 
azioni,  e  pratiche  segrete  che  preparano  i  pubblici  avvenimenti.  Gli 
stessi  giudizi  degli  autori  di  siffatte  memorie  ,  qualunque  sia  il  loro 
peso  sulla  bilancia  dei  vero,  meritano  di  esser  raccolti  come  documenti 
per  la  storia  delle  opinioni,  che  ha  tanta  parte  nella  storia  civile. 

Nelle  memorie  del  cardinal  Pacca  son  notabili  i  luoghi  delle  pa- 
^ne  61  i55  aaS  ^37  a38  ^43  ^69  ago  36o  3i7  dove  si  parla  di  Pio  VIL 
e  del  Gonsalvi.  E  meritano  pure  attenzione  le  pagine  %S6  a57  389  ^^ 
risguardanti  la  Francia.  Se  nell'  opera  annunziata  non  vi  fosse  altro  , 
quelle  poche  pagine  basterebbero  a  raccomandarla  a  chi  si  propone  di 
studiare  la  storia. 

P.  FoaTi. 

Gioì  A.  FUnofia  della  itatittica»  Milano  18S0  Tip.  Lampato  5  voL  iu  8«* 

Annunziando  la  ristampa  della  filosofia  della  statistica  del  Gioia , 
convenientemente  encomiata  e  criticata, quando  venne  alla  Incela  prima 
volta  ,  da  un  de'  più  attivi  collaboratori  di  questo  giornale  ,  non  in- 
tendo già  venir  contro  ad  alcuna  delle  sentenze  professate  nel  primo . 
articolo  ,  ma  si  bene  desidero  far  quanto  posso  perchè  il  colto  pub- 
blico toscano  volga  maggiormente  l'attenzione  a  quest'  opera,  che  nella 
presente  povertà  delle  italiane  lettere  è  delle  pochissime  che  meritin 
nome  per  tutta  Italia.  Però  omettendo  quanto  fu  discusso  nel  primo  ar- 
ticolo (i)  verrò  solo  indicando  qual  maniera  di  utilità  possa  trarsi  dal- 
l'opera del  Gioia. 

Non  parlerò  dell'utilità  scientifica.  Poiché  ormai  reputo  pix>pOsi- 
sione  confessata  da  tutti,  che  a  terminare  molte  questioni  dell'economia 

(i)  V.  Ant.  Voi.  XXIX.  G.   a6. 

T.  XXXIX  Agosto.  18 


i38 

politica  sieno  assolutamente  necessari  i  dati  statistici.  Né  dirò  neppure 
de' pregi  del  metodo  proposto  dal  Gioia  ai  compilatori  di  statistiche  , 
poiché  tutti  quelli  che  negli  ultimi  tempi  hanno  scritto  di  statistica 
in  Italia  ci  si  son  conformati.  Basta  adunque  il  notare  quanto  al  me- 
rito scientifico  che  in  Italia  il  Gioia  vien  riputato  maestro.  Passando  a 
dire  dell'utilità   pratica  son  da  notarne  molte  specie. 

Le  molte  notisie  intorno  ali'  agricoltura  ed  al  commercio  ammas- 
sate sotto  diverse  classificazioni  nell'opera  del  Gioia ^  rendon  questa 
opera  utilissima  pei  proprietari  intelligenti  e  per  le  persone  dedite  al 
commercio  ^  o  all'  industria.  Appena  con  molti  anni  di  pratica  o  di  let- 
tura potrebber  raccogliere  la  cognizione  di  tanti  fatti  importanti,  quanti 
ne  sono  registrati  nell'  opera  del  Gioia.  Pure  a  chi  mole  esercitare  con 
intelligenza  e  nobilmente  le  professioni  di  commerciante  e  di  agricol- 
tore ,  queste  cognizioni  sono  assolutamente  necessarie.  Anzi  tanto  più 
necessarie  quanto  maggiormente  si  avanza  nelle  speculazioni.  Difatti 
molti  danni  sofferti  dai  capitalisti  inglesi  nel  i8a6  ebbero  origine  dalla 
poca  cognizione  de' fatti  statistici  ch'eran  necessari  a  sapersi  per  fare 
le  speculazioni  prudi'nti.  i 

D'  altra  parte  nella  condizione  di  civiltà  a  cui  siamo  giunti  non 
sembra  quasi  più  permesso  ad  alcuno  che  intenda  esercitare  una  pro- 
fessione y  non  avere  oltre  la  pratica  ^  \%  cognizione  delle  ragioni  alle 
quali  la  pratica  si  appoggia ,  e  non  esser  capace  di  concepire  qualche 
perfezionamento.  Direi  quasi  non  esservi  oggi  mai  altro  criterio  a  di- 
stinguere le  professioni  nobili  dalle  men  liberali,  fuori  che  l'uso  mag- 
giore o  minore  che  si  fa  delle  facoltà  dell'  intelletto  nell'  esercitarle. 
Ora  per  chiunque  intenda  avere  una  educazione  industriale  eulta  , 
r  opera  del  Gioia  serve  di  grandissimo  avviamento.  E  questa  è  una 
prima  specie  di  utilità  che  dovrebbe  procurarle  molti  lettori. 

Ma  l'utilità  maggiore  dell'opera  del  Gioia  si  é  per  tutti  quelli  che 
servono  lo  stato  nella  pubblica  amministrazione.  Chiamati  come  essi 
sono  a  giudicare  di  tutti  gli  interessi  economici  delle  popolazioni,  in- 
formando le  suppliche,  proponendo  economici  provvedimenti,  devono 
av«r  cara  un  opera  diretta  ad  insegnare  come  si  raccolgano  i  fatti  sta- 
tistici, come  si  accertino  ,  e  come  sopra  di  essi  si  ragioni.  In  questa 
parte  1'  opera  del  Gioia  é  un  modello  direi  anzi  un  manuale  pei  pub- 
blici amministratori.  So  che  generalmente  a  forza  di  veder  fare,  e  di 
fkre  o  bene  o  male,  s' impara  ad  escir  di  imbarazzo  ,  senza  legger  libri, 
«anza  studiare  cosa  alcuna  con  metodo  scientifico.  Ma  oltre  che  rimar- 
rebbe a  sapere  se  dopo  questa  lunga  scuola  di  pratica  si  riesca  a  buon 
fine ,  é  poi  razionalmente  certo  che  aggiungendo  alla  pratica  la  teoria, 
e  si  farebbe  più  presto  e  meglio,  e  si  risparmierebbero  ai  popoli  molti 
mali  del  noviziato.  Però  quando  quelli  che  si  volgono  alla  carriera 
degli  impieghi  amininistrativi  andassero  persuasi  della  necessità  di  atu- 
diare  scientificamente  le  regole  della  pubblica  amministrazione^  ritrar- 
rebbero dalla  filosofia  della  statistica  singoiar  giovamento.  Né  giova 
dire  che  molte  cose  sono  notate  in  quell'opera  che  sembran  serbate  ai 
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calcoli  ile'sapieati  che  aiedano  alU  suprema  direnone  dello  stato  ;  poi* 
chò  tutti  quelli  che  hanno  pratica  della  natura  degli  a£Pari  che  passano 
sotto  r  informazione  degli  amministratori  delle  provinole,  converranno 
di  leggieri  che  in  meno  di  un  anno  si  presentano  afiari  di  tal  natura 
che  per  informarli  dirittamente  richiederehhiero  la  cognizione  enciclo- 
pedica della  scienza  del  huon  governo.  È  vero  che  in  questi  casi  il  fis- 
sar la  jnassima  dipende  dalle  autorità  superiori.  Ma  pure  la  massima  si 
stabilisce  dietro  le  informazioni  di  fatto  de'  ministri  che  presiedono  al* 
l'amministrazione  locale.  Ora  per  raccogliere  i  fatti,  e  scieglierli  sa- 
pientesMnte  ò  necessario  essere  in  grado  di  giudicare  della  loro  impor» 
tanza ,  o  ricevere  istruzioni  speciali  che  determinino  con  precisione  le 
cose  a  cui  si  deve  aver  riguardo.  Il  metodo  delle  istruzioni,  praticato 
utilmente  ne'  oasi  pia  gravi ,  non  è  praticabile  nei  casi  ordinari.  Resta 
dunque  che  gli  amministratori  subalterni  sidno  istruiti  nella  scienza 
del  buon  governo,  perchè  sia  sperabile  che  sodisfacciano  ai  giusti  voti 
della  nazione.  L'opera  del  Gioia  per  questo  riguardo  riunisce  in  un 
sol  corpo  quanto  ò  necessario  a  sapersi ,  ed  ha  di  più  il  vantaggio  di 
essere  ordinata  in  modo,  da  servire  di  guida  pratica*  Tanto  più.  che 
qualunque  persona  ancorché  ignorantissima  di  ogni  cosa  attenente  al- 
l' economia  pubblica  è  in  grado  di  intenderla ,  e  di  cavarne   profitto. 

Finalmente  chi  legge  per  mero  diletto  si  può  cavare  molte  corio- 
riosità  nell'opera  del  Gioia,  che  altrimenti  gli  costerebbero  molte  let^ 
ture.  Il  che  vuol  esser  notato  anche  a  vant^iggio  di  quelli  che  presie- 
depdo  all'educazione  de' fanciulli  si  trovano  molte  volte  al  caso  di  non 
saper  rispondere  alle,  loro  curiose  inchieste,  obbligandoli  cosi  o  a  ri-t 
maner  nell'ignoranza  o  ad  imparare  con  tedio  quello  che  potrebbero  ap- 
prender, per  modo  di  piacevole  conversazione. 

L'edizione  che  annunziamo  e  che  è  quasi  vicina  a  compirsi,  è  più 
comoda,  e  più  corretta  della  prima,  e  sarà  arricchita  dai  discorsi  in-- 
tomo  alla  statistica  che  il  Romagnosi  pubblicò  negli  Annali  statìstici 
di  Milano. 

F.  Fozvi. 

Discorso  del  professore  Giacomo  Tommasisi  letto  in  occasione  del  suo 
ritomo  all'Università  di  Parma  il  7  decemòre  1809.  Parma  xftSo  coi 
tipi  Bodoniani. 

Il  ritorno  in  pàtria  del  celebre  professor  Tommasini  dopo  essere 
etato  cdU  tanto  plauso  professore  a  Bologna ,  è  un  fatto  che  onora  non 
meno  la  R.  Donna  che  non  risparmia  a  spese  pel  lustro  della  sua  Uni* 
versità  di  Parma,  che  il  chiarissimo  professore  che  si  adattò  a  lasciare 
la  nobil  città  dove' era  nata  la  sua  gloria  e  però  forse  più  del  luogo  natio 
potea  dirglisi  patria,  pei  tornare  all'  utile  de'  propri  concittadini^  Sen- 
timenti di  gratitudine  inverso  la  sovrana  di  Parma,  di  gratitudine  mas» 
•ima  inverso  i  bolognesi ,  di  giubilo  pel  ritomo  in  patria ,  promesse 
affettuose  ai  concittadibi,  nobili  ringranamenti  alle  persone  più  auto» 
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revoli  y  avvisi  salutari  aDa  gioTentù  ;  ecco  la  materia  intorno  a  cui  -si 
raggirò  l'orazione  dell'  illnttre  professore.  Nella  quale  è  più  da  lodare 
la  delicateeza  del  sentire ,  che  l' eloquenza.  Il  che  mi  pare  rada  repu- 
tato a  lode.  Perocché  spesso  la  perferaone  deir  arte  torna  in  danno  della 
sincerità  del  dire;  essendo  privilegio  de' sommi  l'unire  insieme  tutte 
le  perfezioni.  v 

In  questo  ritorno  del  Tommasini  in  patria  procurato  dal  governo 
con  grandissima  spesa ,  l'Italia  vede  un  esempio  che  ricorda  ciò  che 
praticavasi  ne'  primi  secoli  del  risorgimento  delle  lettere  a  mantenere 
in  onore  le  Università' Italiane.  E  con  non  minor  allegrezza  ha  luogo 
di  conoscere  come  la  presente  civiltà  operi  che  gli  uomini  grandi  mo- 
lestati in  un  paese,  possan  subito  trovare  in  un  altro  maggiori  agii  e 
tranquillità.  Il  che  deve  esser  freno  alle  soverchierie  de'  potenti  ,  con- 
forto alla  costanza  de' virtuosi. 

P.   FOBTI. 

/  Proméssi  Sposi  d'ALwaaAJtnRO  Man»oni,  Firtnte ,  Passigli ,  Borghi 
e  C.  i83o,  un  volume  in  8.*^  piccolo  e  sei  in  3a.*  con  vignette. 

Un'  edizione  elegante  (  e  la  doppia ,  che  qui  si  annuncia  de'  Pro^ 
messi  aposiy  massime  quella  in  un  sol  volume  >  è  veramente  elegantis- 
sima )  non  prova  per  sé  stessa  la  bellezza  d' un'  opera  più  che  una  veste 
elegante  non  provi  la  bellezza  d*  una  persona.  Pur  quando  viene  dopo 
molt' altre  ;  quand^è  f  come  nel  caso  nostro)  il  tributo  spontaneo  d'una 
sempre  viva  ammirazione  ,  può  prendersi  anch'  essa  qual  prova  di  bel- 
lezza e  di  bellezza  assai  rara. 

Se  non  che ,  trattandosi  de'  Promessi  Sposi ,  par  quasi  che  questo 
nome  di  bellezza  si  adoperi  in  un  senso  tutto  patticolare.  Non  tanto, 
cioè ,  a  significar  certi  pregi  esterni  e  appariscenti  ,  come  ad  additar 
qualche  cosa  d' intimo  e  di  segreto  ,  che  si  rivela  a  poco  a  poco^  e 
affeziona  più  che  non  seduce. 

E  forse  potrebbe  dirsi  che  la  bellezza  de*  Promessi  Sposi  è  ancor 
piò  morale  che  letteraria.  Avvi  in  quest'opera  un  senno  ,  una  calma  , 
una  bontà;  una  conoscenza  si  fine  degli  uomini  e  delle  cose,  un  giu- 
dizio si  equo  del  loro  valore,  un  culto  d  schietto  dell'umanità  e  della 
virtù  ,  che  i  lettori  ne  ricevono  un'  impressione  gratissima  quasi  in- 
dipendentemente dalle  sue  forme. 

L' impressione  però  sarebbe  assai  debole  y  sé  le  forme  fossero  me- 
no di  qnel  che  sono  lin  .  armonia  colle  qualità  che  si  wm  dette.  Ma 
ùiÉ'  armonia  si  desiderabile  quasi  non  potea  mancare.  Quel  senno,  quella 
calma ,  quella  bontà  dovean  naturalmente  unirsi'  al  gusto  più  sano  , 
manifestarsi  sotto  forme  aeeite,  pure,  direi <qnass'' ideali* 

E  qui  può  notami  una  gran  difierensa  cbf  pasea  fra  i  Prameui 
Sp^  «  le  più  celebri  composizioni  del  gran  romaneieye ,  <^  molti  pen- 
sano aver  servito  loro  di  tipo.  Poiché  se  •  in  queste  composizioni  tro- 
vasi una  ricchezza ,  una  varietà  ,  una  vita ,  di   cui  senza  di  esse  per 
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aTTeatura  non  n  avrebbe  nemmeno  J'àdea;  te  il  gntto  in  ette  pare, 
generalmente  parlando  ,  è  molto  sano  ;  è  però  meno  severo ,  meno  fedele 
alle  ragioni  del  bello  che  ne*  Promeséi  Sposi^ 

Un'altra  differenza,  ancor  più  sensibile  ,  sarà  anche  più  facilmente 
avvertita.  Walter-Scott ,  ha  già  detto  <|mdeano ,  va  dalla  storia  al  ro- 
manso,  Manaoni  dal  romanzo  alla  storia.  Da  questo  loro  andamento 
diverso  risalta  ,  che  ciò,  che  nelle  oomposiaioni  dell'uno  forma,  per 
cosi  dire  j  lo  sfondo  delle  composizioni  medesime  ,  in  ({uella  dell*  altro 
forma  il  soggetto  principale. 

Quindi  non  fa  meraviglia  ciò  che  da  un  anno  si  va  bacinando,  e 
in  on  giornale  assai  recente  si  narra  senza  mistero,  che  il  Manzoni  in 
uno  scritto,  che  verrà  presto  alla  luce,  sul  romanzo  storico^  ai  separi 
interamente  da  Walter-Scott.  Può  egli  non  separarsene  in  teorica  ^ 
quando  in  pratica  ne  va  tanto  lontano? 

S' e^i  ha  associato  il  romanzo  alla  storia ,  V  ha  associato  verosi- 
milmente per  riguardo  alla  frivolezza  o  alla  svogliatezza  di  quelli, 
che  senza  l'allettativo  dell'uno  mai  non  si  sarebbero  accostati  alPaltra. 
Egli  ha  servito  per  cosi  dire  ad  una  convenienza  momentanea  ;  e  ciò  ha 
fatto  intendere  abbastanza  ,  non  solo  subordinando  alla  storia  il  roma»» 
so 9  ma  serbando  fra  l'uno  e  l'altra  una  chiarissima  distinzione. 

Da  questa  intanto  è  venuta  certa  duplicità  d'interesse  ,  che  taluno 
chiama  il  grande  inconveniente  del  romanzo  storico  hi  generale,  io  il 
aemplice  effetto  di  combinazioni  particolari.  Ove  è  vera  fusione  del  ro- 
manzo e  della  storia ,  come  nelle  più  celebri  composizioni  di  Walter» 
Scott  ;  ove  la-  storia  prende  decisamente  il  colore  del  romanzo  ,  o  il  ro- 
mana della  storia,  non  parmi  che  manchi  né.  possa  mancare  bastante 
unità,  quell'unità,  di   cui  è  forza  che  l'arte  si  accontenti. 

Però  chi  in  uno  scritto  sul  romanzo  storico  non  guardi  che  al 
metodo  speciale,  con  cui  sono  Composti  i  Prome$si  Spodf'^Yrk  ragione 
d' insistere  sull'inconveniente  eh'  io  accennava.  Chi  guardi  al  metodo  di 
comporre  seguito  da  Walter-Scott,  al  metodo  più  comune,  si  limitefà 
forse  ad  esaminare  se  dall'  unione  del  romanzo  colla  storia  ne  venga  , 
come  talun  dice,  altro  che  scapito  all'invenzione  o  alla  verità. 

Dello  scapito^  che  può  venirne  all'  invenzione,  non  credo  che  debba 
temer  molto  chi  ha  già  mostrato  e  teoricamente  e  col  fatto  che  la  sto* 
ria  è  la  più  bella  fonte  d'  invenzione  drammatica.  Dello  scapito ,  che 
può  venirne  alla  verità,  avrebbe  qualche  diritto  di  moetrarsì  timoroso 
ehi  ha  scritto  il  Discorso  sulla  Storia  de' Longobardi  in  Italia,  discorso 
ove  il  gusto  della  verità'  è  un  poco  più  manifesto  che  in  certa  Vita , 
che  sarà  forse  rifatta  ,  in  occasione  d'  aggiungervi  non  so  che  trasla- 
sione  inaspettata  da  Longwood  alla  Piazza  Vendòme. 

Del  resto  l' autor  della  Vita  non  è  meno  dotto  nella  storia  patria 
che  l'autor  del  Discorso.  E  ch'egli  abbia  sempre  ne' suoi  romanzi  fai- 
aificato  la  storia ,  com'è  stato  asserito  pocanzi  da  un  critico  molto  av- 
Tereo  al  romanzo  eterico ,  è  un  pò 'difficile  a  credersi.  Chi  ha  descritto 
la  peste  di  Milano  darà  forse  altra  sentenza  a   chi  ha  descritte  le  pri« 
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«ioni  4'Edhiikirgo  ;  chi  ha  dipinto  il  cani.  Poderìgo  BorrmMO  fwiitofi 
foiM  cho  non  Màm,  tanto  faltificato  ,  qaanto  migliorato  U  storia  chi 
ha  dipinto  Maria  Stuarda. 

Ma  aia  par  evidente  che  mascnn  di  loro  ci  è  allontanato  affatto 
dal  vero.  L'aatore  de' Promessi  Span  ammetterà  egli  che  per  Tantore 
d'na  romanco  storieo  il  non  allontanarsene  sia  assolutamente  impoasi- 
Ule?  Dirà  anch' egli  che,  se  scrivendo  tragedia  o  poema  epico  paò 
fondarsi «nlla storia  nna  bella  fissione,  scrìTendo  romanao  e  impiegane 
dori  la  storia  non  si  £k  che  convertire  la  storia  in  falsità? 

Non  sarebbe  Ibrse  inutile  »  trattandosi  di  romanao  storico  ,  il  cer- 

quali  soggetti  proprtamente  possano  dalla  storia  trasferini  al  ro- 
I  ,  poiché  non  tatti  sicuramente  gli  conTengono  del  pari< ,  come 
non  tutti  convengono  alla  tragedia  o  al  poema  epico.  Ma  questa  questio- 
ne è  subordinata  a  quella  del  metodo  con  cui  pnò  associarsi  al  romanao 
la  storia,  giacché  in  up  romando  ove  la  storia  tien  pesto  principale  e 
distinto,  quasi  ogni  foggetto  è  ammissibile,  e  ammissibile  con  tutte  le 
sue  .particolarità. 

Molte  particolarità  si  storiche  e  si  di  pura  invenmone  eo  e§9»re 
state  ommesse  come  soverchie  nella  traduaion  iBrancese  de'  Promeui 
Sposi  f  e  forse  con  giusto  avvedimento*  Con  pari  avvedimento  saranno 
.state  seriMte  .  spero,  tutte  le  analisi  morali ,  che  sono  la  tersa  gran 
diilerensa  che  può  notarsi  fra  il  comporre  del  Manaoni  e  di  Walter- 
Scott.  Questi  per  solito  fa  indovinar  le  cause  dipingendo  mirabilmente 
.gli  effetti  y  V  altro  cerca  ne' ripostigli  della  mente  e  del  cuore  le  cause 
stesse ,  e  accennandole  e  descrivendole  tocca  infinite  cose  de'  bisogni , 
degli  errori  »  delle  sciagure  degli  uomini,  con  un  senso  di  pietà  che 
veramente  commove. 

In  queste  analisi,  più  ancora  che  in  altre  parti,  ei  mostra  quella 
potensa  d'  eloquio,  che  fa  di  lui  uno  de'nostrì  scrittori  più  ammirabili. 
Tal  potensa  è  sovente  circoscritta  dalla  mancansa  di  segni  opportuni 
per  significare  ciò  eh'  egli  ha  nell'  animo  o  nel  pensiero.  Nella  patria 
del  Davanaati  egli  che,  non  ostanti  alcune'  divergenae  ,  ha  con  questo 
scrittore  molti  :  principii  comuni ,  chi  sa  come  avrebbe  espresso  mille 
e  mille  cose,  cui  ha  dovuto  esprimere  per  via  di  supplementi?  In  que- 
sti supplementi,  peraltro,  quant'ingegno ,  quant'  arte  ,  e  spesso  quanta 
felicità! 

Le  cose  qui  accennate  sarebbero  materia,  ciascnna  per  sé,  di  lungo 
discorso.  Ma  né  questo  forse,  bisogna,  né  io  ,  per  ora  almeno ,  vi  spno 
menomamente  disposto.  Io  non  ho  avuto  in  animo  che  d'annunciare  la 
doppia  edisipne  anniinciata  infatti  pocansi ,  e  gettar  per  cod  dire  un 
fiore  sulla  più  grandicella  specialmente,  ch'é  vero  fiore  dell'arte.  Se 
mai ,  pubblicando  il  suo  romanao ,  l' autore  amò  ripeter  fra  sé  quei 
versi  del  suo  inno  ad  Urania  :  O  sacri  adii,  o  d'Amo  —  Spam  gentil, 
che  a  te  gradito  ei  pegma  •*  Chieggo  ec.  ;  la  doppia  edizione  qui  annun* 
ziata  lo  assicura  che  il  suo  voto  é  pienamente  adempito. 

M. 
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NùHtié  suUa  vita  e- sugli  itudf  di  Nicola  Gommi  Flamivii  Patrizio 
ImoUst,  ImoUy  Benaed  i83o  in  S."* 

Utt  saggio  dì  traductone  inedita  d'  alcniM  poesie  di  Byron  ci  diede 
occasione  qnalch'  anno  fa  di  additare  nel  conte  Gommi  una  naoTa  ape* 
ranca  delle  lettere  italiane.  Per  quanto  la  salute  di  qnelP  uomo  egre- 
gio fosse  fin  d'  allora  assai  incerta ,  eravamo  ben  lungi  dal  prevedere 
ch'esse  avrebbero  si  presto  a  deplorare  in  lui  una  nuova  perdita. 

Il  conte  Gommi  ^  come  sappiamo  dalle  notizie ,  che  un  pietoso 
amico  ha  deposte  sulla  sua  tomba,  era  nato  nel  dicembre  del  1790.  Gio^ 
vinetto  avea  fatto ^  sotto  l'altrui  disciplina^  de' buoni  studi.  Giovane^ 
sotto  la  disciplina  propria ,  ne  fece  degli  ottimi.  Gli  studi  letterari!  e 
i  poetici  specialmente  parvero  sempre  i  suoi  prediletti.  E  ne  ha  la» 
sciato  buon  documento  y  dicono  le  notizie ,  in  molte  cose  originali  e 
tradotte  ,  che  uno  de' suoi  (speriamo  con  rìgida  scelta  che  sarà  la 'più 
amorosa)  propensi  di  pubblicare. 

1  suoi  studi  furono  sovente  interrotti  dalle  cure  che  richiedeva  la 
sua  salute.  Ma  queste  cure  istesse^  tra  le  quali  sono  da  annoverarsi  i 
piccoli  viaggi ,  e  la  dimora  in  alcune  delle  città  principali  d' Italia , 
non  furono  inutili  a' suoi  studi.  In  Roma^  ove  potè  sodisfare  il  six^  ge- 
nio per  1'  arti ,  alle  quali  il  padre  e  lo  zio  lo  aveano  iniziato  ,  potè 
pur  entrare  più  addentro  ne' segreti  dell'antica  letteratura.  In  Ravenna^ 
ove  sotto  gli  auspici  d' una  donna  amabile ,  strìnse  amicizia  con  B^ran^ 
potè  inoltrarsi  nella  conoscenza  della  letteratura  inglese  ^  alla  quale 
avea  consecrate  non  minori  vigilie  che  alla  greca.  In  altre  città  ,  e  da 
ultimo  in  questa  nostra  Firenze ,  ch'egli  amava  grandissimamente  y  ebbe 
occasione  di  unire  allo  studio  delle  varìe  letterature  quello  pure  delle 
cose  morali  e  sociali  che  non  debbono  separarsene.  Cosi  il  suo  senno 
si  fece  ogni  di  più  maturo  ,  mentre  il  suo  gusto  si  andò  perfezionando 
e  allargando. 

Ma  allora  appunto  che  si  aspettava  d'  averne  la  prova  ne'  suoi 
scrìtti^  come  si  aveva  nella  sua  conversazione,  quel  morbo  lènto  e  inde- 
finibile, che  da  tanto  tempo  lo  travagliava^  si  fiece  più  fiero  ,  e  nel  mag- 
gio di  quest'anno  ee  lo  rapi.  Strìnge  il  cuore  di  pietà  il  leggere  ciò  ch'egli 
sofferse  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita.  ^^  Ma  quasi  che  l' anima^  di- 
cono le  notiùe,  volesse  rivendicare  i  suoi  dritti^  in  mezzo  ec.  parve 
accendersi  maggiormente  l' unica  brama  che  accompagnato  l' aveva  fino 
al  letto  del  dolore.  Ad  onta  d' ogni  medico  divieto  pregava ,  scongiu- 
rava che  a  brani  a  brani  qualche  pagina  gli  fosse  letta  ;  e  benché  cru- 
delmente provasse  il  conflitto  tra  una  volontà  imperìosa ,  e  una  sgra- 
ziata impotenza^  persistè  finché  visse  in  questa  smania  non  mai  doma. 
Volle  gustare  alcun  che  d*  una  tragedia  inglese  Cola  di  Riento  (  sup- 
pongo quella  di  miss  Mitfort)  e  pregò  che  gli  fossero  letti  i  versi  del  Nic- 
colini  nel  Giovanni  da  Procida  (  rìportati  dall'  Antologia  )  dalla  bellezza 
de' quali  fu  cosi  scosso  e  colpito^  che  ne  .provò  per  molti  giorni  assai 
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danno  ....  La  vigilia  del  tuo  giorno  finale  udà  con  trasporto  alcuni 
Tent  inediti  del  suo  caro  e  riverito  Strocclii  „  ;  cioè^  come  spiegano  le 
note  >  ''  parte  dal  primo  libro  della  Ceorgica  di  Virgilio  „  che  quel- 
r  egregio  scrittore  va  traducendo  ,  e  di  cui  il  Gommi  gli  fece  chiedere 
qualche  saggio  '^  temendo  di  non  sopravvivere  tanto  da  vederla  im- 
pressa „. 

Scelti  amici  ebbe  il  Gommi  e  li  meritava  ,  cosi  per  la  cultura  e 
r  ingegno ,  come  per  la  gentilezza  e  la  bontà  eh'  erano  in  lui  singo- 
lari. Quindi  egli  é  pianto  sinceramente^  e  in  Firenze  forse  quanto  nella 
sua  patria  ,  alla  quale  è  mancato  in  lui  un  vero  ornamento*  Chi  noi  co- 
nobbe di  persona >  lo  piangerà  anch'  egli  leggendo  le  notitue  della  sua 
vita  e  de' suoi  studi  ,  che  ne  fan  ritrstto  cosi  fedele.  Al  compimento 
del  quale  non  manca  forse  che  una  sola  avvertenza  >  che  quella  bontà 
cioè  ,  che  il  rendeva  si  caro^  gli  era  pur  fonte  di  pene  segrete  >  che 
pochi  avrebbero  intese  s'  ei  ne  avesse  parlato ,  ma  che  il  rendevano 
ancora  più  caro  a  chi  le  indovinava. 


PosTAM  Latini  Vmtsbmb  ad  fidem  optimanun  edttkmum  txpressL  Fio» 
rentiae  typU  Jas,  Molini  ad  signum  Dantis  iBag  in  8.* 

In  un  volume  dì  i55o  pagine  ,  divisibile  in  due  se  vi  accomoda  y 
voi  avete  tutti  i  principali  poeti  latini  da  Plauto  e  Lucrezio  (vorrei 
anche  da  Ennio  e  Lucilio  ,  benché  non  ce  ne  rimangono  che  frammenti) 
fino  a  Glaudiano  e  Nemesiano ,  stampati  con  industria  e  diligenza 
squisita.  L'  editore  si  è  servito  a  quest'  uopo  della  celebre  collezione 
che  dicesi  del  Reggente  ,  pubblicata  a  Londra  dal  Davison,  tenendola 
z  confronto  con  quella  del  Delfino^  si  può  dir  rifatta^  e  pubblicata  an- 
ch' essa  a  Londra  dal  Valpio  ;  e  per  que'  poeti ,  che  in  esse  mancano^ 
ha  ,  come  ciascun  s'  imagina ,  avuto  ricorso  alle  più  pregiate  edizioni 
de'  poeti  medesimi.  Quattro  uomini  eruditi  (  uno  de'  quali  ha  scritta 
la  biografia  compendiosa  di  ciascun  poeta  )  rivedendo  l' un  dopo  l'al- 
tro ogni  foglio  di  stampa  ,  si  sono  ,  per  cosi  esprimermi ,  fatti  malle- 
vadori presso  il  pubblico  dell'  esatta  correzione  di  un  volume ,  che 
l' editore  consacra  al  decoro  della  classica  letteratura. 

M. 

Lezione  dell*  ab,  Micbmle  Colombo  intorno  al  favellare  e  scrivere  con 
proprietà.  Parma,  Paganino  i83o  ùs  i8.* 

Fa  seguito  alle  tre  lezioni  notissime  e  già  molte  volte  stampate 
sopra  le  principali  doti  d'  una  colta  favella.  Essa ,  giusta  la  mente 
dell'  autore  ^  n'  è  il  complemento  necessario  ,  poiché  ''  senza  proprie- 
tà non  avvi  vera  chiarezza;  senza  proprietà  non  avvi  vera  forza; 
senza  proprietà  non  avvi  vera  grazia  di  favellare.  ,,  Dividesi  in  tre 
partii  corrispondenti  a' tre  requisiti  onde  pare  all'autore  che  dipenda 
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ja  proprietà ,  ^^  scelta  ^udiEiosa  delle  parole  ,  conveniente  unione  delle 
medesime  ,  opportuno  loro  collocamento.  ^,  È  scrìtta ,  el  soKto  dell'al- 
tre cose  didascaliche  di  quest'  autore  >  con  lucidesza  e  sapere  ^  buon 
^arbo  e  buon  ^udLsio.  Benché  opera  dell'ultima  vecchiezza ,  e  dall'au- 
tore ,  se  un  amico  non  s' interponera ,  condannata  all'  Qblio>  essa  non 
è  inferiore  ad  alcuna  delle  lezioni  che  si  son  dette.  Io  non  so  anzi  se 
in  quel  tratto  almeno  ^  che  riguarda  il  diverso  uso  degli  aggettivi  >  non 
sia  loro  superiore.  Quel  tratto  io  lo  paragono  volentieri  all'altro  nota- 
bilissimo che  riguarda  la  congiunzione  de' nomi  nel  ragionamento  eopra 
un  passo  dell'Asino  d'oro  del  Machiavello.  Una  sola  osservastoncella 
in  tutta  la  lezione  mi  è  sembrata  meno  degna  del  rimenente  ;  ed  è  quella 
che  riguarda  il  Iwogo  e  tempo  aspetta  del  secondo  souetto  del  Petrarca. 
È  verissimo  che  il  tempo  si  aspetta  e  il  luogo  si  sceglie.  Si  aspetta  per 
altro  che  si  presenti  luogo  opportuno,  luogo  da  scegliersi.  E  l' idea  del 
tempo ,  interposta  a  quella  del  luogo  e  a  quella  dell'  aspettare  ,  non 
solo  tempera  ciò  che  vi  sarebbe  di  crudo  nella  vicinanza  di  queste  due 
parole  y  ma  aggiunge  all'  idea  espressa  coli' una  ciò  che  bisogna  ,  per- 
chè si  accordi  seco  l' idea  espressa  coli'  altra.  Ciò  mi  fa  riflettere  che 
della  proprietà  non  può  giudicarsi  con  regole  troppo  assolute  ;  che  ad 
essa  contribuiscono  cosi  le  idee  espresse  come  le  sottintese  ;  eh'  essa 
dipende  anche  da  qualch'  altra  cosa,  a  cui  l'autore  non  ha  pensato, 
e  pensò  il  Niccolini  nella  lezione  sulla  proprietà  medesima^  stampata 
qui  ,  or  sono  già  nov'  anni,  tra  le  sue  prose  ,  e  poi  nel  secondo  volume 
degli  Atti  della  Gruéca.  M. 

Ragionamento  di  Frakcxsoo  Dk^Vimuì    sopra  ii  sonetto  del  Sonno  di 
M.  Gxo.  Dblla  Gasa.  FìreoMe,  Magherà  i8do  in  8.** 

Sarebbe  ,  parmi  ,  soggetto  di  cnrioeo  ragionamento  il  cercare  come 
il  Sonetto  del  Sonno  eccitasse,  quando  comparve,  tanta  ammirazione,  e 
fosse  poi  soggetto  più  volte  d'accademici  ragionamenti.  Il  più  degno 
d' essere  conosciuto ,  questo  che  Francesco  De'  Vieri  disse  già  nel- 
l'Accademia Fiorentina,  correva  rischio  di  non  essere  conosciuto  mai 
più  ,  se  il  nostro  Moreni  non  si  affrettava  a  trarlo  da  un  manoscritto 
ormai  consunto  ,  eh'  è  nelle  mani  dell'  ab.  Vettori  suo  amico,  e  darlo 
alla  luce.  Qael  che  sia  da  impararvi  quanto  alle  cose  non  so  :  vi  si 
parla  molto  delle  cause  e  degli  effetti  del  sonno  ,  e  vi  si  conchinde 
quel  che  si  poteva  conchindere  ,  cioè  un  po'  meno  del  poco,  che  oggi 
pure  si  conchiuderebbe  da  chi  non  fosse  fisiologo  di  professione.  Di 
stile  v'  è  da  imparare  un  poco  più  ,  poiché  vi  si  trovano  buoni  col- 
lega^ienti ,  bei  trapassi,  chiarezza  ,  armonia ,  ma  questa  pur  troppo  a 
costo  della  concisione  e  della  rapidità.  Di  lingua,  se  non  m' inganno  , 
v'  é  da  imparare  non  poco  ;  e  per  essa  principalmente  pare  che  l' edi- 
tore si  sia  dato  cura  di  pubblicarlo.  Questo  ragionamento  è  forse  Tanica 
cosa  che  ci  avanzi  d'  uno  scrittóre  ,  il  quale  appena  ebbe  tempo  di  mo- 
T.  XXXIX.  Agosto.  19 


8tn»\  e  poi  scompanre.  E  IVditore,  pubblicandolo,  ne  ha  preso  volentieri 
occasione  di  rinnovar  la  memoria  dello  scritto r  medesimo  oggi  quasi 
interamente  dimenticato.  Poiché  il  solo  ,  che  ne  faccia  motto  ^  è  il  Fab- 
broni  nella  Storia  dell'  Università  di  Pisa.  Né  però  ne  dice  altro  se  non 
eh'  egli  fu  colà  un  anno  professore  di  logica  ,  e  nel  iSyS,  quando  an* 
cor  non  aveva  che  a6  anni  ^  tornando  da  Roma  ,  afiGogò  nell'  Albia  , 
come  attesta  la  sua  iscrisione  sepolcrale  che  é  qui  nel  chiostro  di  Santo 
Spirito  ,  e  c^  l'editore  ci  dà  più  correttta  che  non  si  legge  in  quella 
Storia.  Il  giovane  scrittore  disse  probabilmente  questo  ragionamento 
poco  innanzi  alla  sua  fine  immatura^  cioè  l'anno  stesso  del  professorato. 
Indirizzandolo  infatti  a  Bianca  Cappello  '^  gliel  porgo^  dice,  come  cosa 
sua  ,  ayvenga  ohe  la  sua  mercè  e  dell'  onorata  memoria  di  messer  Piero 
suo  consorte  ottenni  da  S.  Ser.  Altezza  il  luogo  che  al  presente  tengo  ; 
e  questa  bella  occasione,  eh'  io  godo,  d'esercitarmi  negli  studi  da  loro 
interamente  riconosco.  ^,  Ora  il  protettore  di  Bianca  e  di  messer  Piero 
non  fu  Altezza  Serenissima  che  nel  1674  inoltrato >  anno  della  morte  di 
Cosimo  suo  padre  ,  il  qual  vedeva  assai  di  mal  occhio  quei  due  favo- 
riti ^  poco  degni  in  verità  di  proteggere  il  giovane  De' Vieri. 

M. 

Pensieri  d^  argomento  morale  e  letterario  (ài  madama  Amton ietta  ToM" 
MAaiNt).  Bologna  y  DeW  Olmo  18^9  in  8.** 

Il  Nido  delle  Rondinelle ,  il  Salice,  il  Temporale ,  la  NeoOy  la  ilfo- 
lattia  ,  il  Voto  ,  argomenti  d' idillio  o  di  paesaggio ,  intorno  a  cui  giun- 
gono cari  ma  non  inaspettati  i  pemieri  d*  una  donna  ingegnosa.  Quasi 
inaspettati ,  né  meno  ,cari,  giugneranno  molt'altri,  di  cui  madama  Tom- 
masini  fa  al  pubblico  la  confidenza  ,  e  noi  direm  qui  l'argomento. 

X  più  aspettati  saranno  forse  quelli  che  s' intitolano  Edficaxione  delle 
Donne,  Meno  aspettati  sicuramente  quelli  che  s' intitolano  dall'  Opu^ 
sQolo  di  Kant  suU'  educazione  in  generale  e  dall'  Opere  della  Staél  per 
ciò  che  concerne  1'  argomento  medesimo.  Anche  fra'  primi  vi  è  questo 
pensiero  non  comune:  che  1'  educazione  delle  donne  è  la  prima  fonte 
de'  beni  e  de'  mali  della  società.  Fra  i  seguenti  vi  sono  questi  :  che 
r  educazione  appartiene  alla  famiglia  ^  che  quella  delle  donne  come 
quella  degli  uomini  debb'  essere  progressiva ,  deve  cioè  perfezionarsi 
di  generazione  in  generazione  ;  eh'  essa ,  malgrado  ciò  che  da  qualche 
tempo  si  è  fatto  per  migliorarla^  è  ancora  imperfettissima,  se  pure,  ge- 
nfraluente  parlando,  non  è  falsa ^  immorale,  tutta  d'  apparenza,  co- 
me spsteneya  j)oca,nzi  colla  più  profonda  convinzione  in  un  libro  pub- 
blicato intorno  ad  essa  una  scrittrice  alemanna,  madama  Niederer. 

Sppaa  d'un  gran  scenziato,  suocera  d'uno  scenziato,  avvezza  a 
vivere  tra  uomini  che  fanno  professione  di  lettere  o  di  scienze,  ini- 
ziata elU  medesima  all'une  «  all'altre,  madama  Tommasini  deve  ri- 
guardare come  parte  essenziale  dell' edneazion  delle  donne  la  cultura 
dell' intelletto..  Di  quella,  onde  il  suo^nt^Uetto  va  adorno,  ne  sono 
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prova  bastante  i  pensieri  che  già  si  dissero  ,  sulP  opuscolo  di  Kant  e 
l'opere  della  Staèl,  fra'qoaii  noterem  per  parentesi  come  bisognoso  di 
spiegazione^  e  spiegato  infatti  da  altri  sacoessivi^  quello  che  sembra 
fare  dell'  onestà  un  merito  negativo.  Altra  e  non  piccola  prova  ne 
sono  quelli  ehe  8*  intitolano  la  Lettura  al  passeggio  •  i  Giardini  modera 
ni ,  il  Viaggio  séntimentaU  di  Sterne  e  le  Traduzioni ,  V  Incito  a  Lesbia 
del  Mascheroni  ,  V  Iliade  del  Monti  e  i'  Odissea  del  Pindemonte  y  le  No- 
tizie Astronomiche  del  C agnoli  ,  V  Opinion  del  Verri  sull'  indole  del  pia- 
cere e  del  dolore,  V  Indebita  Accusa,  ì*  accusa  cioè  d' indolenza  e  di 
poca  virtù  data  agi'  Italiani  in  confronto  degli  stranieri. 

Tanta  cultura  d'  intelletto  ella  non  può  pretendere  in  tutte  le 
donne.  Ben  può  desiderare  tanta  cultura  di  cuore ,  quanta  si  manife- 
sta in  que'pensieri  che  s'intitolano  la  Gente  di  servìzio,  la  Bontà  de'Con-' 
tadini,  la  Città  e  la  Campapsa,  la  Vecchiezza,  la  Metà  di  Quaresima, 
P  Indifferenza,  la  Cava  del  Gesso,  direi  anche  la  Visita  al  Campo  Santo ^ 
se  qui  l'autrice  non  si  fosse  ingannata  sulla  vera  natura  de'  suoi  senti- 
menti pietosi ,  l' Amor  deUa  Patria ,  al  quale  son  consecrati  per  inoi- 
densa  ma  di  frequente  molt'  altri  de' suoi  pensieri ,  alcuni  de'quali  mi 
hanno  fatto  ripensare  a  quel  presùoso  libro  sull'oducasione,  che  ci  lasciò 
morendo  madama  Remnsat. 

I  pensieri  son  dedicati  tutti  insieme  da  madama  Tommasini ,  o  per 
meglio  dire  lasciati  quai  tessere  d'  ospitalità  alle  sue  amiche  Bologne- 
si ,  fra  le  quali  è  probabile  che  sieno  le  donne  più  ingegnose  d'  una 
città  ,  ove  la  letteratura  muliebre  ebbe  sempre  la  sua  sede  principale. 
In  particolare  sono  indirizzati  alle  persone  più  confidenti^  ad  una  figlia 
diletta  y  al  marito  illustre  ,  dal  quale  ,  non  senza  molto  accrescimento 
di  grazia ,  1'  autrice  più  d'  una  volta  sembra  far  dipendete  il  proprio 
giudizio. 

Un  esempio  di  quelli  waWOpùùone  già  adcemnata  del  Veirri ,  serva 
anche  di  saggio  della  facilità  «legaste  i^  con  eoi  per  la  maggior  parte 
sono  dettati*  '^  Io  era  «ola  uno  dei'pàssati  giorni  nella  nostra  villa.  La 
campagna  ,  tanta  era  la  pioggia ,  sembrava  somxttei^a  nell'  acqna  \  e  le 
foglie  degli  alberi  cadevano  a  mille  atti  terreno.  Nella  mia  solitudine 
io  sentiva  tutta  la  gravezza  di  questo . spettacolo  ^  e  mi  pareva-  d*  es- 
sere nella  bolgia  decritta  dall' Àlighuri. con  que'suoi  versi  :  Io  sono 
al  terzo  cerchio  della  piova ,  ec.  Ma  .finalmente  apparve  .  improvviso 
il  sole  tutto  raggiante-  di  vivissima  luce  ,  il  che  mi  fa  di  somma  .con- 
tentezza. Più  volte  cambiò  d'aspetto  il  giorno  ^  ed  altrettanti  pia» 
ceri  si  rinnovarono  néll'  animo  mio.  Fin  qui  1'  esemj^io  è  tutto  in  fa- 
vore del  Verri.  Ma  mi  sembra  a  lui  contrario  quello  che;  se^ae.  Io 
era  in  questo  stato  di  perfettissima  calma  ,  ciuaudo  sull'  imbrunire  mi 
giugno  dalla  città  la  tua  carissima  lettera  y  nella  quale  mi  annnnri  che 
fra  breve  partirai  per  la  Toscana  ^  e  mi  offri  di  prendermi  in  tua  com- 
pagnia. I  miei  piaceri  si  accrebbero  di  questo  piacere  nuovo  ^  inaspet- 
tato.  E  a  dir  la  verità  non  so  vedere  eh'  esso  derivi  dalla  cessazione 
d'un   dolore;  poiché  io  non  pensava  a' viaggi  e  non  ne  aveva  il  desi- 
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derio ,  quantunque  il  viaggiare  foste  per  estenui  gratitsimo.  Mi  pare 
perciò  che  la  proposizione  di  quel  tommo  autore  non  sia  del  tutto  ve- 
ra :  quantunque  egli  la  tratti  con  tale   maestria  ed  eloquenza  da  far 
forza  all'intelletto  ed  al  cuore.  Sentirò  volentieri  il  tuo  avviso^  ec.  „, 

I  lettori  già  s'imaginano  che ,  generalmente  parlando.  Tester  d'av- 
vito differente  da  tal  donna  è  così  difiìcile  ,  quanto  1'  estere  dell'  av- 
viso medesimo  riesce  lusinghevole, 

M. 

Prediche  sulla  Genesi  recitate  m  Firemue  nel  i3o4  dal  B,  F.  Gìomj^amo 
Da  Ri  r alto  ed  ara  per  la  prima  volta  ptMlicate,  Firetua,  Maghe- 
ri,  i83o  io  4*** 

Queste  prediche  sulla  Genesi ,  che  doM>iamo  alle  cure  del  nostro 
instancabile  Mòreni ,  si  aoeompagn  eranno  volentieri  dagli  stndioai  al- 
l' altre  per  1'  Avvento  e  per  la  Quaresima ,  eira  un  secolo  fa  vennero 
qui  pubblicate  per  la  cure  del  Biscioni   e  del  Menni.  Sono  tratte  da 
un  codice  della   Maglìabechiana^    quello  stesso  forse  che  fu  già  di  S. 
Maria  Novella  ^  e  di  cui  parlano  più  scrittori ,  tenuto  ,  benché  tardi , 
a  confronto    d'  un  altro  della  Magliabechiana  medesima  e  d'  un  terzo 
che  trovasi  nella  Laurenziana.  Questi  due  codici  hanno  fomite  corre- 
zioni importantÌEssime  al  primo  ,  che  fu  adoperato  [dall'  editore  perchè 
a  prima  giunta  fa  da  lui  creduto  P  unico  qui  esistente ,  e  che  tosto 
gli  parve  di  mano  d' un  francese ,  come  quello  dell'  altre  prediche  ve- 
duto dal  Menni  nella  Strozziana.  Le  correnoni  sono  da  lui  recate  con 
altre  particolarità    dei   due   codici  in  via  d'  appendice.  E  innanzi  ad 
esse,  pur  in  via  d'  appendice,  è  da  lui  posta  u^a  pvedica  d'argomento 
diverso  dall'  altre  ,  già  da  lui  trovata  in  quel  codice  ricc4irdiano  ,  onde 
trasse  le  lettere  di  Feo  Belcari ,  e  che  trovò  pure  or  più  or  meno  con- 
forme nel  secondo  codice  magliabecfaiano  già  detto ,  e  quasi  al  tutto 
oonforme  in  ahro  pure  magliabechiano.  Questa  predica,  in  ispecie,  reci- 
tata in  diversi  tempi  e  luoghi ,  gli  ha  fatto  pensare  che  F.  Giordano 
scrivesse  le  sue  prediche  distesamente ,  poiché  se  fosse  altrimenti  non 
se  ne  troverebbero  compendii  tanto  conformi.  Quindi,  egli  dice  y  tanto 
più  é  da  dolersi  che  a  noi  non  sìeno  pervenute  (  le  prediche  sulla  Ge- 
nesi come  r  altre  )  che  per  la  penna  abbreviatrice  di  qualche  uditore. 
Se  ci   fossero  pervenute   intere ,  le  lodi  date  loro  dal   Sai  visti  ^  dal 
Segneri ,  dal  Redi ,  dal  Pandolfìni ,  dal  Salvini  e  riferite   dal   Manni  ; 
quelle  date  pur  loro  dal  Perticari,  il   qual   scrive  "*  leggasi   da  ogni 
studioso  e  più  dagli  oratori  ecclesiastici  qnel  gentile  e  polito  e  gagliardo 
F.  Giordano,  ec.  „  sarebbero  sicuramente  ancor  più  magnifiche.  Io  non 
so  peraltro  se  le  prediche  compendiate,  che  meritarono  tante  lodi,  non 
attestino,  anche  più  che  non  farebbero  le  intere,  la  bellezza  della  lingua 
qui  parlata  fin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto. 

M. 
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Eltira  Poemetto  di  GiùrAMWi  Bmmtolu.  Pisa  Tipograftn  Nutrì  i83o. 

Le  illnsioiii  dell'  amore  ton  care  nella  gìovinezea  ,  e  il  pensiero 
degli  stanchi  e  disingannati  vi  ritorna  pur  con  diletto  ,  bramando  nella 
nuda  realtà  della  rita  i  sogni  e  gli  errori  che  l'età  ha  dissipato.  Possono 
perciò  troTare  ancor  grama  i  Tersi  di  amore  »  se  il  poeta  ri  trasibnde 
r  estasi  9  la  melanconia ,  l' abbandono  ,  il  delirio  ,  che  a  TÌoenda  do- 
minan  1*  anima  ;  se  colorisce  con  forca  e  Terità  quegli  istanti  d'  ine^ 
iabil  contento  y  in  che  tutto  1'  universo  è  un  sorriso  ,  e  la  terra  non 
può  più  bastare  alla  tua  anima  »  che  ti  slancia  per  mondi  ignoti  cer- 
cando corrispondensa  ai  suoi  affetti  negli  astri  e  nelle  creature  celesti. 
In  una  ridente  sera  d'aprile  la  vergine  del  tuo  cuore  ti  siede  dappresso 
sposando  al  suon  della  cetra  un  fiehil  canto.  La  descrizione  di  un  tale 
istante  è  una  poesia  ;  il  sig.  BertolH  ne  senti  tutto  l' incanto  e  giurò 
di  descriverlo  ,  e  allora  nacque  il  poemetto  di  Elvira.  Elvira  ha  per- 
duto il  suo  amato  e  lo  piange  **  la  memoria  del  tempo  (elice ,  il  dolore 
di  un  bene  perduto  per  sempre,  ecco  la  materia  di  questi  tre  canti  , 
che  sembrano  V  espressione  armoniosa  di  un  anima  tenera  e  melanco- 
nica y  cha  dominata  da  un  potente  pensiero  ,  quello  solo  cerca  di  ri- 
produrre in  varie  forme^  e  sfugge  ogni  estraneo  avvenimento  ed  ame- 
ne y  temendo  quasi  esser  distratto  da  quella  sua  cara  idea.  Questa  poe- 
sia delle  inteme  rivelasioni ,  questa  poesia  che  vuol  dare  forma  e 
sembianza  agi'  idoli  della  fantasia  ed  ai  moti  del  cuore ,  che  ringiovar 
nisce  la  descrizione  degli  oggetti  esterni  colla  descrizione  delle  varie 
impressioni  da  essi  prodotte  sui  diversi  individui  y  questa  poesia  del- 
l' anima  perchè  non  sia  un  efimero  fuoco  che  abbagli  ma  una  vera 
luce  che  illumini  ,  vuole  nel  poeta  una  gran  forza  d' intelletto  e  una 
potenza  creatrice  di  fantasia  per  osservare  e  sorprendere  dirò  cosà  nei 
loro  segreti  le  passioni  degli  uomini  ;  e  queste  conosciute  ,  presentir- 
ne e  dipingerne  altre  convenienti  alle  varie  situazioni  e  alle  diverse 
persone  con  tutta  la  sembianza  della  realtà  e  del  vero  ,  oon  tutto  lo 
splendore  e  V  incanto  della  immaginazione.  Miun  discorso  potrebber 
mai  spiegar  meglio  il  nostro  concetto  ,  quanto  1'  esame  di  un  canto  di 
Dante  ,  di  una  scena  di  Shakspeare>  di  un  poema  di  Byron  ,  nei  quali  > 
tre  mi  pare  che  la  poesia  di  simil  genere  sia  giunta  veramente  al  gra- 
do più.  eminente.  E  i  moderni  poeti  più  riputati  sono  manifestamente 
per  tale  strada ,  che  non  è  facile  calcare  ,  ma  che  è  imperiosamente 
tracciata  dai  bisogni  della  presente  civiltà.  Onde  ha  ben  latto  il  sig. 
BertoUi  a  non  discostarsene  ,  e  se  il  buon  volere  non  ha  interamente 
conseguito  il  suo  effetto  ,  se  mancsno  ancora  al  suo  quadro  quei  toc- 
chi e  quelle  tinte  che  sarebbero  state  più  adatte  a  dare  una  forte  e 
vera  espressione  alle  figure^  nonostante  i  suoi  primi  saggi  son  tali  da 
poter  bene  augurar  del  futuro. 

Tornando  intanto  ad  Elvira  y  ci  sembra  che  non  volendo  porre  il 
suo  amore  fra  cimenti  ed  azioni  y  bisognava  concentrare  il  racconto  in 
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Favole  sopra  i  doveri  sociali  ad  uso  delle  scuole  d'Italia  di  Castano 
Pehmw>  con  giunta  di  un  eaggio  sopra  i  dotmri  di  se  stesso.  Quinta  edi^ 
none.  Milano  per  Giovanni  Silvestri  i83o  Yol.  a^J  della  Bibl.  scelta. 

Quando  non  è  permesso  di  esprimere  apertamente  alcune  rerità  che 
interessa  di  far  conoscere ,  si  ricorre  a  qualche  velame  ohe  nascon- 
dendone la  luce  ai  meno  veggenti  ,  la  lascia  però  trasparire  «11*  occhio 
più  acuto  del  saggio  ;  e  quando  si  suppone  noioso  o  poco  adattato  il 
nudo  insegnamento  dell*  onesto  e  del  retto  ^  si  adorna  con  Teste  va- 
ga ed  appariscente  allettando  in  tal  modo  i  più  schivi.  *-*  Dove  la 
.parola  è  libera  come  il  pensiero  y  ogni  velame  è  inutile ,  e  le  compo- 
sizioni della  prima  specie  cadono  da  per  sé  stesse;  e  dove  la  ragione 
è  adulta  y  cessa  il  bisogno  delle  seconde.  Ma  siccome  i  fanciulli  ed  il 
popolo  non  potranno  mai  avere'  la  mente  del  filosofo  ,  sarà  perciò  in 
ogni  tempo  necessario  o  almeno  utile  insegnare  i  propri  doveri  in  un  modo 
che  giovi  ed  alletti.  Ma  colle  favole  si  consegue  veramente  un  tale  scopo? 
Come  maiy  dice  l'autor  dell'Emilio^  si  posson  chiamare  le  favole  la 
morale  dei  fanciulli^  sensa  riflettere  che  1'  apologo  allettandoli  li  trae 
in  errore  y  che  sedotti  dalla  menzogna  lasciano  sfuggire  la  veriti  ,  e 
che  quanto  si  fa  per  rander  loro  la  istruzione  piacevole  è  ciò  appunto 
che  impedisce  di  trame  profitto?  Questa  opinione  sebbene  sostenuta 
colle  ragioni  e  dimostrata  coli'  esame  di  alcune  favole  di  La  Fonte  ine, 
poteva  allora  sembrare  un  paradosso  ,  ed  ora  comincia  a  credersi  una 
verità  ,  sicché  le  bestie  maestra  di  morale  cominciano  a  passare  di 
moda.  Non  tutti  però  converranno  nell'  altra  opinione  dello  stesso  au- 
tore che  bisogni  esporre  la  verità  nuda  ai  fanciulli  ,  ed  i  racconti  di 
Miss  Edgeworth,  di  madama  Guizot ,  di  Zchocke  e  di  altri  sembreranno 
molto  adattati  per  sostituirsi  alle  favole  con  speranza  di  resultati 
migliori. 

Dopo  queste  premesse  ognuno  concepirà  facilmente  che  non  ci  può 
sembrare  molto  opportuno  e  piacevole  un  libro  di  quasi  400  pagine, 
che  contiene  un  intero  trattato  de  officiis  distribuito  in  nove  libri  di 
favole.  Siano  pure^  secondo  il  giudizio  del  Perini^  facili >  chiare,  ed 
eleganti ,  dettate  dal  miglior  cuore  e  colle  migliori  intenzioni  del  mondo; 
non  ostante  confesso  ingenuamente  che  non  so  vedere  il  vantaggio  e 
r  opportunità  di  una  tale  pubblicazione  ;  che  se  fu  lodata  e  applaudita 
molti  anni  fa ,  non  è  per  questo  che  lo  possa  essere  anche  al  presente. 
Sarebbe  perciò  molto  utile  nella  ristampa  dei  libri  il  considerarne  at- 
tentamente il  contenuto,  e  vedere  se  convenga  agli  studi  ed  alle  incli- 
nazioni del  tempo.  Questo  esame  gioverebbe  ai  librai  ed  ai  lettori  egual- 
mente ,  perchè  i  primi  non  formerebbero  inutili  depositi  di  libri ,  ed 
i  secondi  non  sarebbero  noiati  ed  oppressi  dalla  copia  di  opere  di  poco 
momento.  Se  per  ipotesi  succedesse  un  tale  esame  ,  io  suppongo  che  in 
una  bliblioteca  scelta  non  si  darebbe  luogo  ad  un   volume   di    favole 
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come  quello  in  diacono  ,  ma  pinttotto  in  tua  yéce  ad  un  piùdiacrete 
volumetto  che  conteneste  le  migliori  dei  nostri  poeti. 

L. 

intorno  al  miglior  sistema  di  costruziame  de'  Porti.  Discorsi  tre  di  Giu^ 
LI  ANO  Dm  FdEta.  Napoli  i8a8  ,  daUa  Stamperia  dell'  Amministra- 
zione provinciale  ,  in^^  con  tavole. 

Sebbene  questo  libro  unicamente  nasardi  ad  una  speciale  con- 
troyersia  d'idraulica  architettura^  merita  ciò  non  pertanto  distinta  men- 
EÌone  nell'  Antologia.  U  suo  argomentp  è  cosi  strettamente  collegato 
ooi  materiali  interessi  della  civile  Società  ;  la  questione  che  solleva  , 
ed  a  senso  nostro  anche  risolve,  è  casi  capitale  ,  che  noi  vorremmo  so- 
pra di  esso  non  solo  richiamare  le  serie  meditacioni  degP  ingegneri , 
ma  giudicandolo  accessibile  ai  meno  iniziati  nell'arte  ,  rivolgere  ezian- 
dio r  attenzione  degli  uomini  di  stato  ed  eccitare  la  curiosità  di  ogni 
erudita  persona.  Troviamo  in  questi  distorsi  dichiarato  un  nuovo  esem- 
pio deir eccellenza  degli  antichi  in  alcune  parti  dell' arte  delle  costru- 
zioni ,  nelle  quali  i  moderni  facilmente  si  crederebbero  superiori.  £ 
a  notizia  di  ognuno  che  a  procurar  quiete  alle  acque  su  qualche  parte 
di  lido  y  che  si  destini  a  formare  un  porto  ,  V  idraulica  architettura 
non  suggerisce  altro  mezzo  fuorché  la  costruzione  di  solidi  moli  ,  che 
trattengano  e  frangono  l' impeto  delle  onde.  Sanno  però  quanti  sono 
mediocremente  informati  di  simili  cose ,  che  troppo  spesso  tali  costru- 
zioni dispendiosissime  sono  rimaste  presto  inefBcaci  per  il  sollecito 
interrimento  del  porto  ^  interrimento  cui  danno  cagione  ese^  stesse  , 
arreivtando  colle  onde  spintevi  dentro  dal  mare  grosso  cariche  di  toi^ 
laidezze  y  anche  le  materie  che  vi  rimangono  depositate  sul  fondo.  Vuol 
dimostrare  il  sig.  De  Fazio  che  a  prevenire  questi  perniciosi  depositi 
avevano  gli  antichi  un  sistema  di  moli  molto  efficace  caduto  in  dimen- 
ticanza j  allorquando  coli'  impero  Romano  si  estinse  ogni  lume  di  sa- 
pere e  di  civiltà.  Fabbricavano  essi  i  loro  moli ,  non  di  una  scogliera 
continuata  e  senza  trafori^  come  generalmente  si  pratica  ai  nostri  tem- 
pi y  ma  facendoli  invece  consistere  di  una  serie  di  piloni  e  di  archi 
a  fior  d'  acqua  atti  a  procurare  nella  superficie  quiete  bastante  per  la 
sicurezza  delle  navi,  ma  non  a  trattenere  quelle  più  profonde  cohrenti, 
le  quali  facendosi  strada  per  le  aperture  lasciate  espressamente  tra  i 
piloni  y  spazzavano  e  portavano  via  le  sabbie  e  le  torbidezze  dal  mare 
agitato  condotte  nel  porto.  £  questa  opinione  è  convalidata  dal  va- 
lente autore  con  molti  e  stringenti  argomenti  in  parte  desunti  dai  pia 
sicuri  principii  della  scienza  delle  acque  ^  ed  in  parte  da  una  vasta 
e  solida  erudizione  nell'architettura  degli  antichi.  Che  anzi  ai  monu- 
menti guasti  in  gran  parte  e  sformati  dal  tempo  che  di  essi  rimanga^ 
no  y  ed  alle  sculture  e  pitture  antiche  che  ha  potuto  osservare  e  dot- 
tamente illustrare  ^  va  egli  debitore  delle  sue  attuali  idee  sul  sistema 
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dei  moli  de^li  antinìii  ,  come  egli  «tetto  ti  é  fatto  carico  di  paletarci. 
Gli  ultimi  lavori  di  riparazione  del  moto  di  ponente  (dell'  antioo  porto 
di  Nisita  y  e  tono  tue  proprie  parole  alla  pag.  58^  gli  direni  io  stesso, 
né  allora  mi  cadde  mai  in  pensiero  che  mi  affaticava  al  pari  dei  restaw 
rotori  dei  moli  di  Anzio,  di  Ancoma  e  di  Cnutavecehia  a  guastare  (chin- 
deado  i  Tani  tra  i  piloni  )  una  delle  più  sagge  opere  dall'  antichità, 
lo  spesso  speuo  guardala  i  piloni  diNisita  ,  di  Potxuolo^  e  di  Miseao  ; 
ma  una  lunga  abitudine  d'inattenzione,  fomentata  dai  pregiudizii  comuni 
in  simiglianti  opere  ,  mi  avevano  renduto  imsensibile  all'  aspetto  di  si  p«- 
nerande  reliquie.  Esse  furon  mute  per  me  insino  a  tanto  che  per  un  con- 
corso di  circostanze  ,  non  fui  scosso  e  convinto  del  loro  vero  fate.  Fui 
quindi  sollecito  di  pubblicare  il  proprio  errore  ,  e  spiegare  e  soetenere  il 
sistema  degli  antichi.  Ciò  ha  suscitato  cùntradiaioni  ee.  ec.  A  qnette 
contradizioni  rìtpondono  i  tuoi  tre  ditcorti  ,  ai  quali  non  pnò  man- 
care il  pianto  degli  eruditi  ,  né  tampoco ,  a  nottro  arrito ,  il  oonoorto 
degli  architetti  dediti  alle  marittime  cottrusioni.  E  la  pratica  utilità 
delle  idee  in  etti  promotte  è  fatta  ormai  più  che  un  templice  YOto  , 
dappoiché  il  tittema  dei  moli  a  traforo  ti  é  dalla  diresione  generale 
dei  ponti  y  ttrade  ed  acque  del  regno  adottata  »  e  dappoiché  colla  cir- 
colare del  IO  luglio  i8a9  ,  pubblicata  colla  raccolta  edita  in  quello 
ttetto  anno  in  Napoli  dalla  Reale  Stamperia  ,  quel  Direttore  gene- 
rale D.  Carlo  Afan  de  Rirera,  ha  dichiarato  che  più  non  sarebbero 
ammetti  progetti  di  moli  continuati. 

Queeta  determinazione  non  potendo  tardare  molto  ad  etaere  posta 
in  effetto  con  qualche  grandioto  laroro  ,  in  quel  regno  ove  il  bitogno 
di  porti  artificiali  é  coti  generalmente  tentito  ,  é  da  crederti  che  Tan- 
tìco  tittema  di  moli  ad  archi  e  piloni  ,  riprodotto  dal  tig.  De  Fasio» 
riceverà  in  brere  1*  ultima  decitira  tanzione  ,  quella  di  nuori  fatti 
che  taranno  ad  un  tempo  di  etempio  e  d' incitamento  agli  altri  stati 
marittimi. 

G.  GiOBomt. 

Descrizione  della  Grecia  di  Pausami  a.  Tradotta  da  A.  Nibbt  ,  P.  Prof, 
di  Archeologia  nella  Unip.  di  Roma.  Voi.  I.  p.  38 1  in  8.  Macerata. 
Tip.  Corteti,  i83o.  Si  vende  in  Roma,  pretto  la  Libreria  moderna. 
Via  del  Corto.  N.  348. 

L'  egregio  prof,  romano  s'  accinge  anch'  egli  all'  impresa  che  un 
altro  prof,  toscano >  il  cav.  Ciampi,  ha  condotta  gii  bene  innanzi. 
Quant'  ardua  cosa  tia  il  far  paralleli  fra  due  traduzioni  pregevoli  am- 
bedue ,  i  traduttori  e  i  giomalitti  tei  sanno.  -^  Non  perchè  da  un  solo 
perìodo  ti  potta  giudicare  dell'opera  intera,  ma  per  offrire  a  qualche 
modo  al  lettore  un  taggio  d' entrambi  i  lavori ,  ci  tia  qui  lecito  recare 
il   primo   periodo   di  Pausania  con  le   due   traduzioni   novelle  :    i  ijc 
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Aìyealov^  òuipa  qwvoìov  Tfimirou  y^  r^?  'Atti/n^c,  yuù  Àtfi  v 
re  TCtpaTXevc»VTi  TÌiv  iÙLfuv  i«rì;  x^ì  ya6$'A6i|j^crcovwa^o$ÌTÌ 
Wfopfi  T^ii  XKfCt^.  —  Il  cay.  Ciampi.  ''  Dalla  terra  ferma  della  Grecia 
yy  Terso  le  itole  Gicladi  e  Ì  mare  Egeo ,  sporge  in  fuori  dell'  Attica  il 
y,  promontorio  Sanio  :  chi  lo  costeggia  vi  trora  nna  casa  ;  e  sulla  vetta 
,^  del  promontorio  è  il  tempio  di  Minenra  Suniade  „.  «•  Il  prof.  Nil>- 
by  :  *^  Nel  continente  della  Grecia  >  rerso  le  isole  Gicladi  e  il  mare 
yy  Egèo  ,  sporge  fuori  dell'  Attica  il  capo  Snnio  :  e  y'  ha  per  chi  Io 
9,  costeggia  un  porto  ;  e  snlla  sommità  è  il  tempio  di  Minerya  Sunia* 
,y  de  yy,  CU  Tolesso  esaltare  la  traduzione  del  prof,  romano  y  potrebbe 
notare  che  amiinente  è  forse  più  spedito  di  terra  ferma;  che  ne/  canti^ 
nénte  sebbene  non  paia  grammaticalmente  fedele ,  tuttavia  rende  assai 
bene  la  frase  di  Pausania,  ed  evita  la  rìpetisione  dalla  terra  y  dail^At^ 
tica  ;  che  la  congiunsione  posta  alla  metà  del  periodo  è  più  greca  >  e 
lega  meglio  i  concetti;  che  le  parole  e'  ha  per  chi  lo  eosteggia y  sono 
più  fedeli  al  testo ,  e  non  meno  eleganti.  Chi  volesse  dare  la  palma 
al  cav.  Ciampi  potrebbe  osservare  con  vanto,  che  avendo^  Pausania  usati 
due  genitivi  del  continente  y  dell*  Attica ,  era  dovere  del  traduttore 
seguir  la  maniera ,  qualunque  si  fosse  ,  dell*  originale  ;  che  sporge  in 
fuori  è  più  elegante  di  sporge  fuori  \  che  la  ripetizione  della  voce  pro^ 
montorio  alla  fine  del  periodo  è  non  solo  voluta  dal  testo  ,  ma  dalla 
chiarezza.  Noi  y  contentandoci  di  trovare  questi  difficili  lavori  prege- 
voli molto  ambedue,  ne  lasciamo  a' vani  gusti  la  scelta.  Diremo  sol* 
tanto  che  la  traduzione  del  prof.  Nibby,  è  ,  per  ora  .almeno,  mancante 
affatto  di  note  ;  e  che  a  quella  del  cav.  Ciampi  le  note  sono  il  prin« 
cipale  ornamento.  E  osserveremo  che  chiunque  nell'una  o  nell'  altra  di 
dette  versioni  cercasse  quel  più  d'  eleganza  che  si  potrebbe  pretendi 
dare  da  un  volgarizzatore  d'  Erodoto  e  di  Demostene ,  dimanderebbe 
cosa  aliena  dallo  scopo  dei  due  professori ,  i  quali  nella  semplicità 
schietta  del  loro  stile  hanno  voluto  attenersi  alia  maniera  semplicissi- 
ma del  loro  autore. 

K.  X.  T. 

Alcuni  scritti  di  Gasparo  C^mzi  che  non  si  leggono  impressi  tra  le  sue 

opere.  Venezia.  Tip.  Alvisopoli  ^  i83o.  Pag.  4^. 
Altri  scritti  di  6.  GoEgi  non  impressi  tra  le  sue  opere.  Fag.  68. 

Regali  di  nozze  :  e  questo  è  un  dire  ch'essi  ci  Tengono  dallo  stato 
Veneto.  *"  Opuscoli  eruditi  stampati  in  Venezia  :  e  questo  è  un  dire 
che  ci  ha  qualche  parte  il  benemerito  sig.  Gamba.  Egli  questa  volta 
ci  dona  parecchi  articoli  di  letteratura  e  di  morale  da  G.  Grozzi  iose- 
•riti  in  un  foglio  nato  nel  maggio  e  morto  nel  settembre  del  1768 ,  il 
Sognatore  Italiano,  Il  Gozzi  (qui  come  sempre)  si  mostra  colto  scrit» 
tore  ,  narratore  ingenuo ,  uomo  di  buona  morale  ,  di  cuore ,  di 
senno  :  ma  egli  non  poteva  annullare  in  sé  le  influenze  del  suo  secolo 
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ti  della  sua  patria.  L«  otsenrazioni  di  lui  son  talvolta  un  po'superficiali; 
le  sue  sentenze,  vere  da  un  lato  soltanto  ;  i  suoi  ritratti ,  caricature  ; 
e  più  mansueta  (io  parlo  di  questi  articoli)  più  mansueta  che  piccante 
la  sua  lepidezza.  Leggete  Particelo  sull'educazione:  è  uno  scheletro 
dell'Emilio:  ma  come  scarno  !  Con  di  più  un  paradosso,  che  1'  Emilio 
non  ha.  ^  Gian  Giacomo  si  contenta  di  dire  che  1'  uomo  non  na- 
sce malvagio:  il  Gozzi  pretende  che  la  malvagità  d'un  traditore  è  mero 
effetto  dell'educazione  malvagia.  Del  resto  chi  volesse  formarsi  un'idea 
del  raro  senno  di  quesfc'  uomo^  l^^S*  '•  il  tutore,  la  protesta  deWÀMUore 
in  sogno ,  la  storia  d*  una  scimmia ,  la  vita  della  fanciulla  Penelope  , 
una  lezione  di  cronologia  :  non  badi  alla  forma ,  ma  alle  intensdoni  ;  e 
le  troverà  sapienti  :  e  desidererà  che  una  dozzina  d'  uomini  simili  al 
Gozzi  sorga  oggidì,  pronti  a  diffondere  il  vero  utile  con  quella  sua 
modesta  e  popolare  eleganza.  ««  Chi  poi  vorrà  leggere  la  lite,  il  con." 
tratto ,  ed  il  testaménto ,  badi  alla  locuzione ,  e  mi  dica  se  quello  gli 
paia  lo  stile  del  Crozzi.  Io  ne  dubito. 

K.  X.  Y. 

DeUa  istoria  Vininana  di  Pimtbo  Giustiniani  ,  f.  di  Luigi ,  P atrino 
Veneto ,  Libro  XVII ^ ,  ora  per  la  prima  volta  di  latino  in  volgare 
tradotto  da  Emanusls  Cicogna,  Venezia  Tip.  Picotti^  i83o.  Pag.  40. 

Da  molto  erudite  annotazioni  illustrato ,  elegantemente  tradotto  , 
(dico  di  quella  eleganza  tutta  artificiale  che  piaceva  a'  Veneziani  del 
secolo  XVI  ) ,  esce  l' ultimo  libro  di  una  storia  elegante ,  il  quale  in 
tutti  quasi  gli  esemplari  stampati  mancava,  essendosene^  vivente  an- 
cora r  Autore >  staccate  le  ultime  pagine,  per  qual  ragione  s'  ignora. 
Gotesta  singolarità  tipografica  è  dal  sig.  Cicogna  spiegata  con  parec- 
chie congetture  :  alle  quali  noi  pure  aggiungiamo  la  nostra ,  fondata 
sopra  un  passo  di  questo  XVII  Libro ^  ove  dice:  ^'  Un  altro  maggior 
y,  movimento  nella  Francia  e  nella  Spagna  sorse ,  per  cui  ambedue 
^,  quelle  nazioni^  violati  e  in  terra  e  in  mare  i  patti  della  pace,  e  pò- 
„  sposti  i  diritti  di  affinità ,  sembravan  provocarsi  a  vicenda  :  e  v'  era 
yy  pericolo ,  non  1'  arme  degli  Ugonotti  y  militanti  sotto  le  insegne  «IL 
yy  si  potenti  Re ,  in  Italia  scendessero ,  dove  dominavano  incendii  di 
„  guerre  acerbissime.  E  già  V  Austriaco  a  Nizza  era  venuto  per  irsene  . 
,y  a  Napoli  :  al  quale  i  Veneziani  crearono  orator  officioso  Girolamo 
,y  Lippomano,  perchè  del  suo  felice  arrivo  e  della  sua  salute  in  pub- 
y,  blico  si  congratulasse,  né  partisse  da  lui  se  prima  intorno  a' sospetti 
„  movimenti  d'  armi  tra  i  due  più  grandi  re  dell'  Europa  non  venisse 
,y  ad  iscoprire  alcun  esito.  Conciossiachè  erasi  creduto  che  l' Austriaco 
,y  colle  sue  flotte  pensasse  di  ridurre  a  servaggio  la  libertà  della  re- 
jy  pubblica  Genovese.  Ma  pronti  i  Liguri  a  respinger  la  forza,  esercita 
„  poderoso  avevan  raccolto  ^,. 

Ora  io  vo  congetturando  che  la  repubblica  Veneta,  gelosa  di   te- 
nere  ad  ogni  anima  vivente  nascosti  i  suoi  secretile  molto  più  i  suoi 
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timori  y  avrà  rigumrdftU  cone  nnprudente  U  piccola  rWelazìono  del 
Ciustiniaiii  intorno  a  fatti  e  ad  interessi  recentissimi  ed  ancor  yivi , 
e  l'avrà  consigliato  a  stralciare  dalla  storia  Palttroo  libro,  già  belile 
stamp  ato.  Quindi  la  rarità  degli  esemplari  compiuti  :  quindi  V  utilità 
deir  opera  <lel  sig.  Emanuele  Cicogna. 

K.  X.  Y. 

Della  forma  di  onesta  vita,  icritta  nel  VI  secolo  da  Martixo  Vescovo 
Dumense  e  Bracarense  ,  tre  antichi  volgariiuamenti  italiani ,  pubbli- 
cati per  cura  di  B,  Gamba.  Si  aggiunge  il  libro  de' costumi  del  me- 
desimo  Autore.  Veoesia.  Alvisopoli  ,  i83o.  Pag.  loo. 

Il  primo  volgarizsamento  è  di  Bono  Giamboni  ,  traduttore  del  Te« 
«oro  di  Brunetto  Latini  ;  nel  qual  Tesoro  era  inserito  quasi  intero 
r  opuscolo  di  Martino  :  il  secondo  è  d'  anonimo,  trovato  dal  beneme- 
rito sig.  Gamba  in  un  codice  Marciano  :  il  terso  è  attribuito  a  Ciò. 
delle  Celle ,  dall'  Ab.  Olivieri  cbe  primo  in  Genova  lo  pubblicò.  Se- 
nonché  certi  modi  a-  me  paiono  alquanto  strani  in  autor  del  trecento, 
come  superbendo  /  avvilendo  y  lo  per  tale  ;  e  certi  costrutti  ^  e  l'odore  in- 
somma di  tutto  il  volgarissamento ,  a  me  non  sa  abbastanu  d'  antico. 
Di  che  si  lasci  il  giudizio  agli  esperti. 

L'  edizione  è  molto  corretta,  se  ne  eccettui  alcune  piccole  mende  ; 
come  sapendo  per  secondo  a  pag.  i8^  conformerai  per  ti  confermerai  a 
pag.  ao,  e  un  con  che  soprabbonda  a  pag.  a3.  Da  alcuni  passi  io  de- 
duco ,  the  Dante ,  leggendo  quest'  opuscolo  nel  Tesoro  del  suo  mae- 
stro ,  ne  trasse  qualche  espressione  e  qualche  concetto. 

K.  X.  T. 

Dizionario  delle  Scienze  Naturali.  Firenze,  i83o.  Batelli. 

Abbiamo  più  d'  una  volta  annunziata  nel  Bullettino  bibliografico 
questa  bella  ed  utile  impresa  :  ci  riserbiaroo  a  ragionarne  più  a  lungo 
a  tempo  migliore:  frattanto  crediamo  debito  del  nostro  ufBzio  il  noti- 
ficare a  tutti  gli  amatori  di  tali  studii ,  che  l' edizione  del  sig.  Batelli 
è  degna  della  loro  fiducia,  perchè  v'hanno  parte  scienziati  per  dottri- 
na chiarissimi ,  tra  i  quali  nomineremo  per  primi  i  Prof.  Gazzeri,  Nesti, 
Targioni-Tozzetti  ;  perchè  molte  e  importanti  sono  le  aggiunte  di  che 
il  dizionario  in  questi  due  primi  fascicoli  viene  arricchito  ;  perchè  gli 
artisti  adoprati  alle  incisioni  sono  uomini  esperti  ,  come  dal  catalogo 
appare  ,  e  molto  meglio  dalle  tavole ,  disegnate  e  colorite  in  modo  che 
l'edizione  italiana  nulla  ha  da  invidiare  all' originale  di  Francia;  per^ 
che  il  numero  de'soscrittori  raccolti  è  già  tale  che  serve  a  guarentire 
la  continuazione  felice  del  lungo  e  dispendioso  lavoro  ;  perchè  anco  ri- 
spetto alla  prontezza  della  pubblicazione  ,  gli  editori  promettono  di 
prendere  più  sollecita  diligenze^  ora  tanto  più  che  il  sig.  Fontana  di 
Torino  con  rara    ed    imitabile  condiscendenza  ,    rinunziò   al    pensiero 
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già  fatto  di  riftanpare  co*buoì  torchi  quest'opera  ;  impresa  che  per  pi& 
ragioni  era  difficile  ad  onorevolmente  compirti.  Ed  in  qnesta  difficoltà 
il  8Ìg.  Batelli  possiede  siccome  un  titolo  alla  gratitudine  degl*  Italiani  , 
cosi  una  guarentigia  del  buon  successo  di  tanta  intrapresa ,  giacché 
qnand'anco  un  altro  libraio  non  dubitasse  di  yenir  a  cogliere  il  frutto 
delle  sue  molte  fatiche  ,  costui  non  potrebbe  al  certo  reggere  al  para- 
gone ,  non  vantando  l'Italia ,  che  noi  sappiamo ,  calcograftia  cosi  bene 
condotta  come  la  sua. 

Ai  benemeriti  collaboratori  noi  raocomanderemo  pertanto  ,  che 
diano  tutta  la  cura  non  solo  alla  fedeltà  ma  ali*  elegansa  ancora ,  s' è 
possibile  y  della  tradusione  :  e  raccomanderemo  a  quella  parte  del  pub- 
blico che  può  simili  lavori  incoraggiare  con  patrocinio  efficace^  a  vo- 
ler favorire  con  sempre  crescente  numero  di  soscrisioni  lo  Belo  dell'e- 
gregio editore  ;  giacché  se  i  ricchi  e  gV  indipendenti  dal  soccorso  deU 
l'educazione  gratuita  non  cominciano  a  tentar  qualche  lieve  innovar 
sione  nel  metodo  di  istruire  i  lor  figli ,  abbandonando  almeno  in  parte 
la  maremma  grammaticale^  e  introducendoli  nel  campo  fiorente  delle 
scienze  storiche  e  naturali ,  io  non  veggo  da  qual  parte  possano  venire 
^1i  auspizii  del  desiderato  miglioramento  alle  generazioni  crescenti. 

X. 
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8G1B1IZB    NATURALI 

Meteorologìa. 


Il  di  a3  di  lu|;Iio  decorso^  «  ore  7  e  un  quarto  della  seraj  è  acop* 
ptata  sopra  Iverdui^  una  burrasca  che  ha  versato  un  immensa  quantità 
d'  acqua  e  di  ^andine  grossa  come  le  ciliegie  ,  con  accompagnamento 
di  lampi  e  di  tuoni.  Le  nuvole  venivano  dalla  parte  di  meazogioroo  , 
«d  hanno  seguitato  la  stessa  direùone  fino  a  Neuchatel  ,  rasentando 
la  costa  y  le  vigne  della  quale  sono  state  devastate.  Il  forte  della  bur^ 
rasca  ha  durato  venti  minuti  ,  nel  corso  dei  quali  si  sono  formati  de- 
gli strati  di  grandine  alti  da  quattro  a  cinque  pollici.  In  un  istante  le 
strade  ed  i  giardini  son  divenuti  come  fiumi.  I  frutti  hanno  molto  sof- 
ferto ,  le  piantaaioni  sono  devastate^  la  terra  è  ricoperta  di  frantumi  , 
e  perfino  alcuni  muri  sono  stati  atterrati.  Ancora  non  si  conosce  tutta 
r  estensione  del  male  ,  ma  quello  che  è  già  manifesto  basta  per  at- 
testare gli  effetti  terribili  che  una  burrasca  può  produrre  nel  breve 
spazio  d'una  mecz'  ora.  (  Bibl.  unÌ9.  jiùUet  i83o  p.  336.) 

Il  sig.  Bo9e  di  Konisberg  aveva  dedotte  dalle  sue  osservazioni 
alcune  leggi  »  secondo  le  quali ,  nella  parte  occidentale  dell!  Europa  i 
venti  I  allorché  variano  ,  volterebbero  comunemente  nella  direzione 
snd-ovest*nord  y  ed  est.  Il  sig.  Schouw  avendogli  contradetto  ,  il  sig. 
Bove  fa  osservare  che  egli  non  ha  detto  ciò  avvenir  sempre ,  ma 
averlo  egli  dedotto  come  un  risultato  medio  da  molte  osservazioni  ,  e 
che  spesso  il  vento  oscilla  fra  il  sud-ovest  ed  il  nord-est  y  di  rado  fra 
il  nord-ovest  ed  il  sud-est  ,  e  molto  più  spesso  fra  V  est-nord-est.  e 
r  est-sud-est  che  fra  il  sud-est  ed  il  sud-ovest.  La  ragione  è  che  in 
ogni  luogo  non  esistono  realmente  che  due  correnti  principali,  le  quali 
in  alcuni  luoghi  danno  dei  venti  di  nord-est  e  di  sud-ovest  che  domi- 
nano sul  resto  ,  ed  in  altri  luoghi  dei  venti  d'  est  e  d'  ovest  egual- 
mente dominanti. 

Ricordati  questi  risultament^ ,  il  sig.  Bove  conferma  le  leggi  che 
egli  aveva  già  trovate  intorno  alle  relazioni  che  esistono  fra  1'  eleva- 
zione o  1*  abbassamento  del  barometro  e  del  termometro  y  la  formazio- 
ne delle  nuvole  ,  della  pioggia  ,  e  della  neve  ^  ed  il  cambiamento  o 
passaggio  d*  un  vento  ad  un  altro.  Ecco  qoste  leggi. 

I ."  La  precipitazione  dell'umidità  atmosferica  sotto  forma  di  piog- 
gia o  di  neve  è  in  generale  in  relazione  colla  direzione  dei  venti  ; 

a.**  Mentre  avviene  precipitazione    d'  umidità  y  il  barometro   ed  il 
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termometro  provano  delle  variasioni  tanto  maggiori  quanto  è  più 
grande  il' cambiamento  nella  direzione  dei  veliti^  e  TÌcevena  ; 

3."  In  inverno  la  di£ferenza  si  manifesta  anche  nella  forma  della 
precipitazione.  Cosi  la  neve  si  cangia  in  pioggia  quando  il  barometro 
si  abbassa  ,  e  la  piogga  divien  neve  quando  il  baremetro  si  alsa.  Di 
più  quando  il  barometro  aale  »  la  neve  annuncia  un  freddo  più  rigo^ 
roso  ,  ed  al  contrario  quando  discende  fa  presumere  un  addolcimento 
di  temperatura  ; 

4.''  La  formazione  di  nubi  staccate  o  filamentose  ,  che  V  autore 
chiama  cirrhus  ,  coincide  coli'  abbassamento  del  barometro  e  V  alsa- 
mento  di  temperatura  y  ed  all'opposto  la  formazione  di  nuvole  soprap- 
poste le  une  alle  altre  ,  e  che  1'  autore  chiama  cumuio-stratiu  ,  coin- 
cide colla  elevazione  del  barometro  e  coli'  abbassamento  di  tempe- 
ratura ; 

5."*  Le  nuvole  si  dissipano  allorché  il  barometro  si  mantiane  al- 
quanto tempo  elevato  ,  e  le  nuvole  stracciate  (  eirrhus  )  si  cangiano  in 
un  grande  ammasso  nuvoloso  (nimbus  )  per  un  prolungato  abbassamen- 
to del  barometro  ; 

6/  Una  precipitajBÌone  d'umidità  prodotte  dai  venti  occidentali  fa 
salire  il  barometro  ed  abbassare  la  temperatura  ;  coi  venti  orientali 
segue  il  contrario. 

Esposte  queste  cosi  dette  leggi ,  il  sig.  Bove  dà  una  tavola  com- 
parativa della  frequenza  dei  venti  in  quaranta  diversi  luoghi  dell'  Eu- 
ropa ,  dalla  qual  tavola  si  vede  che  un  vento  dato  è  tanto  più  fre- 
quente ,  quanto  più  si  avvicina  alla  direzione  del  vento  dominante. 
Egli  fa  anche  osservare  che  nella  parte  occidentale  dell'Europa  i  venti 
dominanti  sono  sud-ovest  e  nord-est ,  e  nelle  regioni  nord  ed  est  sono 
più  ovest  ed  est.  Dimostra  ancora  che  sulle  rive  del  mare  la  massi- 
ma e  la  minima  temperatura  si  verificano  spesso  in  estate  dominando 
i  venti  dì  sud-est  e  di  nord-ovest ,  e  nell'  inverno  dominando  quelli 
di  sud-ovest  e  di  nord-est. 

Finalmente  1'  autore  termina  le  sue  interessanti  memorie  con  far 
vedere  che  non  vi  è  se  non  un  sol  vento  dominante  a  HofmansgaTe  > 
Lancaster  ,  e  Gottinga  ,  mentre  i  venti  che  dominano  a  Penzance  sono 
due  venti  del  sud.  Egli  promette  di  pubblicare  sollecitamente  delle 
ricerche  analoghe  a  queste^  ma  che  si  riferiscono  all'  America  ed  al- 
l' Asia  settentrionali ,  e  quindi  altre  relative  alle  regioni  tropicali.  (Fé- 
ru$.  se.  math.phys.  Mai  i83o^  p.  ZSo). 

Fìsica  e  Chimica. 

n  cav.  Leopoldo  Nobili  di  Reggio  fino  da  quando  fece  conoscere  il 
suo  galvanometro  a  due  aghi  ,  dalla  squisita  sensibilità  di  questo  stru- 
mento congetturò  che  ,  medianti  opportune  disjyosizioni  nella  sua  strut- 
tura,  esso  potrebbe  divenire  un  termometro  differenziale  sensibilissimo. 
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Recentemento  e^H  ha  realicsato  questa  saa  cong^ttara ,  e  ti  trova  nel- 
la BiH*  Uni».  LìigUo  iS3o  p.  aftS  la  «iMeriainiia  ooa  figura  d*  im  inge- 
gnoso stramento  da  lui  inrentato  ^  che  egli  chiama  terma-moltipUcoF' 
tare,  o  t€rmo9copio  eUttrieoy  e  che  oltre  a  godere  d'ana  sensibilità  quin- 
dici o  Tenti  volte  madore  di  quella  del  termomfttro  metallico  di 
Bregnet,  ha  pi&  altri  vantaggi  sopra  tatti  i  termometri  fin  qui  co- 
noscinti. 

Due  sono  le  parti  delle  quali  si  compone  quest'ingegnoso  ed  utile 
strumento  ;  i."  un  galvanometro  a  due  a^hi ,  n*  un  apparato  termo- 
elettrico formato  di  6  verghe  di  bismuto  ed  altrettante  d'antimonio  sal- 
date alternativamente  una  all'  altra  ^  e  di  ciascuna  delle  quali  le  due 
estremità  sono  piegate  ad  angolo  retto  ,  una  per  una  parte  1*  ahra  per 
r  altra  ,  in  modo  che  ne  tisulti  una  specie  di  meandro  ^  del  quale  eia- 
scuno  dei  Iati  o  tratti  estemi  presenta  una  delle  1 1  giunture  che  riu- 
niscono le  la  verghe.  Questa  serie  o  pila  termo-elettrica  cosi  formata 
è  piegata  in  cerchio  ,  e  collocata  dentro  una  scatoletta  di  legno  in  mo- 
do che  6  delle  giunture  si  trovano  voltate  in  alto ,  esposte  alla  vista 
ed  al  contatto  dell'  aria  ,  e  le  altre  5  voltate  in  basso^  nascoste  nella 
scatola ,  e  di  più  immerse  in  un  getto  di  mastice  o  mescolanza  resino- 
sa. Le  due  estremità  della  serie ,  una  delle  quali  è  di  bismuto  1'  altra 
d'antimonio  ,  sono  saldate  a  due  appendici  di  rame  che  escono  dalla 
scatola,  e  servono  a  completare  il  circuito  per  messo  di  fili  di  rame 
coperti  di  seta ,  che  li  mettono  in  comunicasione  colle  estremità  del 
galvanometro   moltiplicatore. 

Ognuno  comprende  che  qnest'  apparato  restando  un  eerto  tempo 
in  un  luogo  o  in  un  mezso  qualunque  ^  deve  prendere  in  ogni  sua 
parte  una  temperatura  uniforme ,  ed  eguale  a  quella  del  luogo  in  cui 
si  trovà^  o  deir  aria  che  lo  circonda.  Ora  se  ad  un  tratto  si  porti  in 
un  altro  luogo  ,  ovvero  si  esponga  ad  una  sorgente  o  ad  un  influenza 
calorifica,  risentiranno  l'effetto  di  questa  soltanto  le  giunture  supe- 
riori libere  ed  esposte ,  non  le  inferiori  nascoste  ed  immerse  nel  ma- 
stice ,  e  però  riscaldandosi  o  raffreddandosi  alcun  poco  quelle  e  non 
queste  ,  avrà  immediatamente  luogo  1'  eccitamento  termo-elettrico  ,  il 
quale  sarà  tosto  reso  evidente  dai  movimenti  dell'  ago  superiore  visi- 
bile del  galvanometro  ,  il  quale^  secondochè  devierà  dal  suo  equilibrio 
stabile  o  verso  la  diritta  o  verso  la  sinistra ,  indicherà  ancora  se  la 
parte  superiore  ed  esposta  della  pila  termo-elettrica  abbia  sofferto  un 
influenza  riscaldante  o  raffreddante. 

Avendo  noi  avuto  il  piacere  di  vedere  questo  interessante  stru- 
mento posto  in  azione  dallo  stesso  suo  inventore  cav.  Nobili  ,  che  si 
trova  attualmente  a  Firenze^  siamo  rimasti  sorpresi  per  la  maravigliosa 
sua  sensibilità,  e  per  la  prontezza  o  piuttosto  istantaneità  del  suo 
effetto.  Il  momentaneo  e  leggiero  contatto  dell*  estremità  d'  un  dito  con 
alcuna  delle  giunture  superiori  della  pila  termo-elettrica  ,  o  P  applica- 
zione ad  essa  d'  una  quantità  minima  di  qualche  liquido  evaporabile 
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fanno  immediatamente  deviare   dt  molti    (jpradi     l-'ago»  nel  primo   caso 
da  quel  lato  che  indica    riscaldamento,    nel    secondo    da    quello  che. 
annunzia  raffreddamento. 

Molti  speciali  yatotaggi  vendono  il  termo-moltiplicatore  del  cav. 
Nobili  superiore  a  tutti  i  termometri  conosciuti.  Oltre  la  somma  sua 
sensibilità  ,  è  grandemente  appreszabile  il  potersi  questo  strumento 
sottrarre  a  qualunque  influenza  calorifica  ,  mediante  1'  opportuno 
prolungamento  dei  fili  di  rame  coperti  di  seta ,  il  qual  prolunga- 
mento non  impedisce  punto  V  effetto.  La  temperatura  interna  d'  un 
▼aso ,  o  d'  una  qualunque  capacità  circoscrìtta  da  pareti  di  materia 
opaca^  non  può  essere  esattamente  determinata  e  rìconosciuta  per  measo> 
dei  confuni  termometri,  che  una  Tolta  rìnclùusi  quest'opacità  aon 
permette  di  osservare.  Questa  difficoltà  non  ha.-  luiigo  collo  strumento 
descrìtto  >  poiché  T  apparato  indicatore  è  affatto  -distinto  e  può  es- 
sere comunque  lontano  dall'  apparato  che  sente  gli  effetti  calo- 
rìfici ;  e  che  dovunque  sia  racchiuso ,  lascia  egualmente  scorgere  aul- 
r  altro  gli  effetti  dell'  influensa  calorifica  a  cui  quello  è  esposto.  Le 
specialità  deUa  sua  struttura  e  la  prodigiosa  sua  sensibilità  fanno 
ragionevolmente  sperare  che  uarà  applicato  a  varie  delicatissime  inda- 
gini termoscopiche  e  termometrìche  non  intraprese  fin  qui.  Già  il  suo 
dotto  inventore  lo  aveva  dichiarato  atto  a  servire  alle  ricerche  relati- 
ve al  calorico  raggiante^  nelle  quali  lo  aveva  impiegato  egli  stesso  non 
senza  successo.  Ma  il  sig.  Macedonio  Melloni ,  professore  di  fìsica  a 
Parma,  avendo  suggerito  qualche  particolare  disposizione,  e  prìncipal- 
mente  V  aggiunta  d' un  ritìettitore  ,  il  cav.  Nobili  ,  abbracciata  que- 
st'  idea  ,  ed  aggiuntevi  le  sue  proprie  ,  ne  compose  uno  strumento  che 
connesso  al  galvanometro  ,  fa  che  questo  annunzii  i  minimi  effetti  del 
calorico  raggiante.  In  questa  disposizione  la  pila  termo-elettrica,  anne- 
rìta  ,  e  così  resa  più  atta  ad  assorbire  e  ad  emettere  il  calorico  rag- 
giante ,  si  trova  inclusa  in  un  vaso  metallico  ,  che  ha  forma  d*  un 
imbuto  a  largo  collo.  Una  metà  della  pila  è  contenuta  in  questo  collo, 
r  altra  nel  cono ,  le  di  cui  pareti  interne  fanno  funzione  di  riflettitore. 
Ambedue  le  aperture  di  questo  vaso  ,  cioè  quella  più  ampia,  che  è 
base  del  cono  ,  e  l'altra  minore  in  cui  termina  il  collo  ,  possono  chiu- 
dersi con  acconcio  coperchio.  Tutto  1'  insieme  è  adattato  ad  un  piede 
o  sostegno  ,  ed  un  articolazione  opportuna  permette  di  volgere  1'  apet^ 
tura  del  cono  o  riflettitore  verso  qualunque  parte.  Voltandola  succes- 
sivamente a  corpi  diversi,  come  per  esempio  alle  diverse  pareti  ed 
alla  soffitta  d'una  stanza ,  dopo  avere  coi  soliti  fili  di  rame  coperti 
di  seta  posti  in  comunicazione  i  due  poli  della  pila  termo-elettri- 
ca col  galvanometro  ,  questo  indica  istantaneamente  le  più  pic- 
cole differenze  della  temperatura^  o  piuttosto  della  facoltà  raggiante 
di  quella  superficie.  Se  in  una  notte  serena  si  rìvolga  l'apertura  del 
riflettitore  verso  il  cielo  ,  l' immediata  deviazione  dell'  ago  nel  senso 
del  freddo  annunzia  l*  emissione  del  calorico  raggiante  dalla  pila  ter- 
mo-elettrica verso  lo  spazio^  il  quale  effetto  è  notabilmente  diminuito 
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8P  «top  raggi  unga  uaa  nuvola  a  reiare  quella  parte  di  cielo  a  cui   cor- 
rispondeva T'apertara  del  riflettitore. 

fi  oar.  Nòbili  ad  il  prof.  Melloni  si  propongono  dì-  render  noti  al 
pubblico  in  una  loro  meMoria  i  risultamenti  che  Kanno  ottenuto  per 
messo  di  questo  pregevolissimo  strumento. 

Avanti  1'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  è  stata  letta  una  nota 
del  sig.  Lechevallier ,  ufìziale  d'artiglierìa^  relativa  ai  fenomeni  che 
presenta  1'  acqua  contenuta  in  vasi  di  metallo  riscaldati  fìno  all'  infuo- 
-camento.  Egli  afferma  che  esperienze  numerose  e  variate  1*  hanno  con- 
dotto a  concludere  che  la  temperatura  dell'  acqua  scaldata  in  un  vaso 
infuocato  è  in  tutti  i  casi  inferiore  ai.  gradi  8o  del  termometro  di 
Rèaumuty  dal  che  seguirebbe  che  il  principio  dell'equilibrio  di  tempe- 
ratura in  uno  spazio  chiuso  ,  principio  che  finora  è  stato  considerato 
come  fondamentale ,  nella  teorica  del  calore  ,  non  può  più  esser  ri- 
guardato come  un  principio  generale.  (Globe  N^  ^^1*) 

Fino  dal'  y8t  i  il  sig.  Lhssaignes  annunziò  che  tutti  i  corpi  y  non 
eccettuati  i  -gas,  divengono  luminosi  per  una  compressione  viva  e 
subitanea.    *  - 

In  Seguito  il  eig.  S^ùsiy  di  Lione^  avendo  ripetute  le  sperìenze  del 
sig.  DesstdgneSy  ttatò  che  P ossigeno  ,  Parìa  comune,  ed  il  cloro  erano 
i  soli  gas  che'  MpHgidtiaseevo  luce  per  la  compressione  ,  restando  tutti 
gli  altri  perfettamente  oscuri  sótto  la  compressione  più  violenta.  Ri- 
sultamenti consimili  ottenne  il  Wg.  Thénard  y  il  quale  considerando 
che  gli'stantn^  di  cut  era  stato  fatto  uso  per  comprìmere  i  gas  nei 
tubi  erano  fatti  di*  cuoio  impregnato  d'olio  o  digrasso,  attribuì  a  que- 
sto l'effetto  luminoso,  supponendo  che  un  poco  d'idrogeno  proveniente' 
dalla  *ua  scomposÌEione  allorché  l'esperiétiza  si  faceva  sopra  il  gas  os- 
sigene  ,  si  combinasse  a-^esto  per  formare  dell'acqua,  ed 'operando 
sul  gas  ci  oro  y  vi"éi"unisse  per  formar  dell' àcido  idroclorico.  Pi^rò  fece 
fare  degli  stanttrfr  di  feltro  di  cappello ,  che  possono  facilmente  esser' 
bagnati  d' acqua  /  ovvefo  soprappose  allo  ^tantufo  di  cuoio  un  piccolo 
cilindro  di  metallo,  che  non  permettesse  fra  il  gas  ed  il  cuoio  unto-' 
altra  comunicazione  che  in  uno  spazio  angustissimo.  Aveva  poi  l'atten- 
zione di  purgare  da  ogni  untuosità  le  pareti  interne  del  tubo  per  mezzo 
della  potassa.  Con  queste  precauzioni  ,  ninna  lu\;e  Compariva  comunque 
fòrte  fosse  lu  compressione.  Che  se  non  èra  ben  bagnato  il  feltro  ,  o 
ben  purgatogli  tubo  ,  si  lasciava  quasi  sempre  vedere  qualche  poco 
di  luce.  * 

Riconosciuta  necessaria  a  produrre  il  fenomeno  la  presenza  d'una 
materia  combustibile  ,  sperimentò  la  carta,  il  legno,  ed  altre  sostante. 
Un  frammento  di  carta  si  accese  e  bruciò  con  vivacità  nel  gas  ossigeno 
mediante  la  rapida  compressione  di  questo.  Impregnato  d'  olio  bruciò 
con  maggior  facilità.  Fecero  lo  stesso  tutti  i  legni  bianchi ,  non  eéclnsi 
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ì  pia  duri.  Noi  gas  cloro  )a  carta  leggermente  impregnata  d'olio  ti  ac- 
cese ,  non  cosi  la  carta  sola  o  Bensa  olio ,  e  m^to  BieBO  i  legni. 

Dopo  «Merci  aMÌcurato  che  un  frammento  di  legno  d'abeto>  fMMto 
nel  gas  ossigene  alia  temperatura  di  a8o  R.  sotto  V  ordinaria  pressione 
atmosferica  ,  non  s' infiamma^  e  soltanto  n  colora  in  bruno  cupo>  rico- 
nobbe poi  che  s*  infiamma  facilmente  alia  temperatura  di  soli  gradi 
SGAy  quando  sia  sottoposto  ad  una  pressione  di  a6o  centimetri. 

Volendo  poi  riconoscere  se  i  gas  diversi  dai  tre  nominati  ,  e  spe- 
cialmente se  i  gas  acido  carbonico  ,  idrogene,  ed  azoto ^  mediante  una 
compressione  viva  e  subitanea^  si  elevassero  ad  una  temperatura  tale 
da  potere  infiammare  il  legno,  se  la  loro  natura  chimica  li  rendesse  atti 
come  P  ossigene  ad  unirsi  al  principii  del  legno  stesso ,  immaginò  d'im- 
piegare un  fulminato  di  mercurio  che  facera  esplosione  alla  temperatura 
di  Ila  R.  Postane  unt  piccola  quantità  sullo  stantufo  ,  egli  empiè  il 
tubo  di  gas  acido  carbonico,  e  dispose  le  cose  in  modo  che  il  pistone 
potesse  essere  introdotto  nel  tubo  senza  che  vi  rientrasse  aria  atmosfe- 
rica. Compresso  il  gas  ,  la  polvere  detonò  ad  un  tratto,  e  si  sprigionò 
della  luce.  Allora  mescolò  della  stessa  polvere  o  fulminato  di  mercurio 
a  varie  proporzioni  di  arena ,  in  modo  da  fame  dei  mescagli  capaci  di 
sopportare  delle  temperature  gradatamente  più  elevate  teuEfi  detonare. 
Quelle  che  scaldate  sul  mercurio  non -betonavano  se  non  a  i4o,  i5a  , 
1*64  R.  detonavano  egualmente  benei  nelP  apparato  di  gas  acido  sotto- 
poste alla  stessa  compressione.  Il  gas  idrogeno  presentò  li  stessi  risulta* 
menti.  (Annoi,  de  Chim,  et  de  Phy$,  Juin  1%^.  p»  181. > 

Era  noto  che  i  cloruri  son  suscettibili  d' unirsi  al  gas  ammoniaco 
secco  formando  dei  prodotti  dotati  dì  proprietà'  notabilissime.  .Cosi  Davy 
aveva. dimostrato  che  due  corpi  volatilissimi  ^  cioè  il,  p^rdoruro  di  fo- 
sforo e  r  ammoniaca,  potevano  ,  combinandosi ,  perdere  questa  prò- 
prietÀ  ;  e  fu  poi  trovato  il  modo  di  far  passare  il  gas  ammoniaco  allo 
stato  liquido  combinandolo  al  cloruro  d'  argento. 

Conosciuti  questi  fatti,  era  importante  determinare  fin  dove  si 
estendesse  questa  proprietà  dei  cloruri  di  tinnirsi  al  ga,s ,  ammoniaco  ,  e 
verificare  se  le,  combinazioni  fossero  soggette  ad ,  una  legge.  A  questo 
•copo  ha  diretto  le  sue  ricerche  il  sig.  Persoz,  il  quale  ha  riconosciuto 
che  un  gran  numero  di  cloruri  son  suscettìbili  di  questa  unione,  e  ge- 
neralmente quelli  i  radicali  dei  quali  formano  degli  acidi  coll'ossìgene. 
Per  altro  il  cloruro  di  solfo  fa  eccezione.  L'  autore,  dopo  avere  indi- 
cato i  processi  per  mezzo  dc;i  quali  egli  ottiene  la  combinazione  del- 
l' ammoniaca  coi  diversi  cloruri ,  descrive  in  particolare  ciascuno  dei 
composti  che  ne  risultano.  Da  tutte  le  esperienze  fatte  intorno  a  que- 
sto soggetto  egli  conclude  che  il  cloro  nell' unirsi  a  diversi  corpi  prò- 
duce  degli  acidi  nel  modo  stesso  dell' ossigene,  che  questi  acidi  satu- 
rano egualmente  bene  l' ammoniaca,  base  salificabile  potente,  e  che  fi- 
nalmente i  composti  che  ne  risultano  sono  in  proporzioni  definite  (GMe 
N.  .97). 
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Il  BÌf .  Bé6qtèi8rd  «iwva  aiuuiiiaUte  à*  tuftth  looinpMfeo  per  oieczo 
dell*  elettricità  il  aolf  uro  di  oarboaio.  Ma  il  sig.  WohUr  avendo  ripetuta 
le  etperienae,  afferma  easere  il  Mf .  Becquerel  caduto  in  errore.  Dispo*- 
uendo  il  Bolfuro  di  carbonio  ,  la  dissoloÀone  di  rame,  ed  il  rame  met- 
tallico  nel  modo  indicato  dal  «tg.  Beeqpierel,  ai  forma  una  materia  nera, 
la  quale  non  i  carbone  ,  oome  égli  ha  ereduto  >  ma  eolfiuo  di  rame  « 
la  foroiazione  del  quale  è  dovuta  alla  presenza  del  solfo  diiciolto  nel 
solfuro  di  carbonio  »  e  non  alla  scomposisione  di  questo  solfuro.  È 
questa  ,  secondo  il  aig.  Wobler ,  la  ragione  per  cui  un  filo  di  rame  ai 
vede  cuoprirsi  istantaneamente  d'  una  materia  nera  »  se  s*  immerga  in 
una  dissobiàone  di  solfuro  di  carbonio  passabilmei^te  saturato  di  solfo, 
^a  presenta  della  dissoluzione  di  rame-  sombra  afitatto  indifferente,  per» 
chò  il  fenomeno  può  esser  prodotto  ancbe  senza  di  essa  ^  ma  Vuoione 
del  metallo  col  solfo  é  molto  favorita  .se  si  aggiunga  un  poco  d'  acido 
nitrico  all'  acqua  che  ricuopre  il  solfuro  di  carbonio*  Dopo  una  mezza 
giornata,  un  filo  di  rame  della  grossezza  di  circa  un  se3to  di  linea  si 
trova  interamente  convertito  in  solfuro  di  rame  iA  tutta  la  parte  im- 
mersa nel  solfuro  di  carbonio.  Questo  solforo, di  rame  ^  sebbene  sia 
molto  compatto  ,  e  mostri  della  lucentezza  neUa  sua  spezzatura ,  pure 
non  ò  cristallizzato.  La  formazioipe  di  cristalli  d*  ossidulo  di  rame  non 
ha  potuto  ottenersi  dal  sig.  WoUer  ,,  quantunque  egli  abbia  operato 
come  prescrive  il  sig.  Becquerel ,  ed  abbia  lasciato  le  materie  in  azione 
per  più  settimane.  Y-^Iao.  de  cHm,  et  de  jfhgfs.  juim  i83o  /i.  tukò). 

Fra  i  diversi  mezzi  suggeviti  dai  chimici  per  riconoscere  in  alcu* 
ne  qualità  di  carbonato  di  calce  qualche  poco  di  barite  o  di  stronzia- 
na  ,  em  stato  fin  qui  riguardato  come  il  migliore  quello  impiegato  dal 
sig.  Stromeyer  nell*  analisi  dell'  arragonite  ,,  e  che  consiste  nel  con- 
vertire per  mezzo  dell'  acido  nitrico  i  carbonati  in  nitrati  ,.  e  dissec- 
cati questi,  trattarli  coU'alcool  assoluto  ,  il  quale  discioglie  il  nitrato 
di  calce  e  non  quello  di  barite*  £coo  un  ^tro  processo  ,  o  piu,ttosto 
una  modificazione  di  quello  indicato  ,  suggerita  dal  sig.  Andrews*  Si 
disciolgono  i  carbonati  nel!'  acido  nitrico  ,  si  decompongono  i  nitrati 
per  mezzo  del  calore  ,  quindi  si  versa  sopra  la  massa  secca  dell'acqua 
stillata  bollente  ,  se  si  suppone  nel  carbonato  di  calce  resistenza  della 
barite  ;  nel  caso  poi  della  strooziana  ,  in  vece  d'  aoqua  stillata  >  s'im- 
piega una  soluzione  di  solfato  di  stronziana  saturata  a  freddo  ;  dopo  al- 
cuni minuti  d'  ebollizione  ,  si  passa  il  liquido  per  un  feltro  coperto  , 
onde  impedire  V  assorbimento  dell*  ecidio  carbonico  >  e  tl  si  affondo 
un  poco  d'  acido  solforica  ^  o  d'  una  soluzione  d*  un  solfato  solubUe^ 
che  precipita  La  barite  ola  stronziana  in  stato  di  solfato.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  un  precipitato  bianco  sensibile  operando  sopra  un  me- 
scuglio  nel  quale  grani  99  e  tre  quarti  ài  nitrato  di  calce ^erano  uniti 
a  un  quarto  di  grano  di  nitrato  di  bai^ite.  {Férus^ac,  se  math,  phys.  eh, 
mai  i83o./>.  869.) 


i66 

Una  fiodvft  ftnaìiti  atti  sente  ^i-  flenaf«->  latta  recentemente  dal  sìg. 
Pelouse  y  gli  ha  fatto  riconoacere  che  l' acido  contemitOTi ,  e  che  i 
vìgg.  Henry  figlio  e  Gerot  areTano  annnntiattf  come  un  acido  particolare 
non  conosciuto  fino  allora  ,  è  acido  idrosolfo-cianico  y  che  in  qnel  se- 
me si  t<t>ya  allo  stato  di  solfocianrnro  di  calcio.  Siccome  V  acido  soì- 
focianìcó  è  rólatile  ^  ed  altronde  la  decorione  del  seme  di  senapa  a^ 
rossa  tanto  più  i  colorì  azzarri  Tegetabili'^  e  mostra  contenefe  tanto 
più  d'  acido  libero,  quanto  pia  si  concentra,  questa  specie  d'anomalia 
avendo  impegnato  il  sig.  Pelouse  a  iinttaocìame  la  causa  ,  egli  trovò 
che  la  decozione  conteneva  ,  oltre  il  sotfo-cianuro  di  calcio  ,  del  ma- 
lato acido  di  Calce.  Ecco  i  diversi  materiali  che  1'  analisi  del  seme 
di  Senapa  gli  ha  somministrsto  :  un  olilo  volatile  ,  un  olio  fìsso  ,  un 
princìpio  colorante  giallo,  dell'  albumina  ,  una  materia  bianca  cristal- 
lizzabile'osservata  anche  dai  sigg.  Henry  e  G^rot^  del  bimalato  di  cal- 
ce ,  del  solfocranuro  di  calcio  «  e  de!  solfe  libero.  {Ann,  de  chim.  et 
de  phys,  fUin  i83o  ^*  '^14.  ) 

Fra  i  tanti  dinretici  che  la  nledicina  conosce  e  prescrive  ^  alcuni 
non  hanno  forse  altra  azione  che  quella  del  veicolo  acquoso  che  vi  si 
associa  in  gran  copia  ,'  mentre  gli  altri  dotari  d*  un  azione  piò  o  me- 
no irritante,  mediante  l'uso  loro- continuato ,  0  iucomodano  lo  stoma- 
co ^  0  danneggiano  1*  apparato  oriilario.  Delle  relazioni  che  sembrano 
degne  di  fiducia  hanno  fatto  concepire  la  speranza  di  ottenere  dei  van- 
taggi notabili  esenti  da  inconvenienti ,  mediante  l'  uso  medico  della 
radice  di'  lahinca  (  ckiococca  racemosa  o  4Mguifuga)  ,  pianta  del  Bra- 
sile ,  ivi  chifamata  anche  Kahinana  ,  ma  più  conosciuta  a  Bahia  sotto 
Il  nome  di  raiz*preta  ,  cioè  radice  nera  ,  che  gP  indigeni  trovino  ef- 
ficace contro  l'idropisia  ,  la  dispessia>  e  le  febbri  <  intermittenri.  I 
sigg.  Fram^ois ,  Ga^lFentou  e  Pelletier,  avendo  esaminata  «Hligentemente 
qnesttf  radice  ,  e  fattane  V  analisi  chimica  ,  vi  haniio  trovato  quattro 
sostammo  vegetabili!  '  ben  distinte  ,  cioè  :  i  »*  un  priiicipio  amaro  cristal* 
lizaato  ,  da  cui  dipende  V  amarezza  della*  pianta  ;  a.^  una  materia 
glrassa  verde  di  odor  nanseante  ,  e  dalla  quale  proviene  1'  odore  della 
radice  ;  3.®  una  materia  colorante  gialla;  4*''i3^a  sostanza  colorata  vi- 
scosa. Ogni  buona  ragione  portando  a  peiM|re  che  nel  principio  amaro 
risedesse  la  virtù,  medica  della  radice  ,  li  sperimentatori  ,  riguardatolo 
come  il  più  importante  ,  lo  fecero  soggetto  speciale  della  loro  atten- 
zione. I  principali  fra  i  caratteri  che  hanno  riconosciuti  in  esso 
sono  i  seguenti  :  è  inalterabile  all'  aria  ^  ancorché  riscaldato  fino  ai 
gradai  >8o  R.  nel  qual  caso  si  spoglia  soltanto  d'  un  poco  d'  acqua  ;  ad 
una  temperatura  più  elevata  si  rammollisce  ,  esala  un  vapor  bianco  , 
denso  ,  e  pesante  ,  che  si  concreta  sulle  pareti  del  tubo  nel  quale  si 
riscalda  ,  in  parte  in  massa  ,  in  parte  in  fot'ma  di  minuti  cristalli  ; 
questa  massa  e  questi  cristalli  non  avendo  sapore  amaro,  sono  evi- 
dentemente non  un  edotto  ma  un  prodotto  dell'azione  delfu'oco  sul- 
la sostanza  amara.     Se  questa    ria  pura  ,    scomposta    per  il  calore  non 
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lucia  residuo  alcuBO.  Vi  vogliono  almeno  600  porti  d'  acqua  ptr  di- 
seioglieriio  una  di  eottanca  amara;  T  etere  ne  discioglio  p6chÌMÌmo  9 
1*  alcool  molto  ,  e  più  a  caldo  che  a  freddo.;  arrossa  le  tinture  azzurror 
dei  yegetabili  ,  salifica  le  basi ,  e  specialmente  1'  ammonìaca  ,  la  ba- 
rite» la  potassa  y  formando  bensì  combinwofii  aoa  cristaUizzabili. 
Questi  caratteri  hanno  indotto  i  nominati  sperimentatori  a  riguardare 
questa  materia  amara  come  uo  principio  nuovo  y  di  natura  acida  ,  clie 
hanno  chiamato  mM>  kaiacico.  La  aua  poca  solubilità  fa  ragionevol- 
mente presumere  che  ad  ottenerne  tutta  V  efUicacia  medica  che  si  può 
aspettarne  sia  necessario  amministrarla  o  in.s^to  di  sopra-caincato  di 
calce  y  come  si  trova  nella  pianta  >  o  in  altro  modo  di  combinazione 
salina.  (Joum.  d$  pharm,  aoùt  i83o>  p.  4^)* 

In  una  memoria  del  sig.  Doebereiner  y  che  ha  molto  illustrato  la 
teorica  chimica  della  fermentazione  vinosa  ^  si  trovano  annunziati  di- 
versi fatti  ,  fra  i  quali  meritano  speciale  attenzione  i  seguenti.  La 
fermentazione  vinosa  si  stabilisce  e  procede  anche  sotto  una  pressione 
equivalente  a  quella  di  ao  atmosfere  y  e  V  autore  pensa  che  questa 
potrebbe  esser  portete  fino  a  quel  punto  a  cui  il  gas  acido  carbonico 
si  converte  in  un  liquido  y  senza  che  la  fermentazione  si  sopprimesse. 
Nuove  esperienze  hanno  confermato  ciò  che  egli  aveva  già  riconosciuto 
ed  afTermato  ,  cioè  che  piccolissime  quantità  d' acido  ossalico  y  formio 
co  ,  o  acetico  arrestano  la  fermentazione.  Avendo,  egli  eccitato  una 
fermentazione  viva  in  una  soluzione  di  zucchero  ,  vi  aggiunse  un  vo- 
lume eguale  d'  una  certa  specie  di  vino  naturale  d'  uva.  Quest*  a^ 
giunta  fece  cessare  la  fermentazione ,  che  non  potè  esser  riprodotte 
nò  per  calore  ,  né  per  aggiunte  di  fermento.  Esaminato  il  vino  per 
tentar  di  scuoprir  la  causa  del  fenomeno  y  trovò  che  conteneva  un 
poco  d'  acido  acetico.  Allora  eccitata  una.  ferme ntaziono  egualmente 
viva  in  altra  simile  soluzione  di  zucchero  ,  vi  mescolò  un  altra  specie' 
di  vino  priva  d'  acido  acetico  ^  e  la  fermentazione  non  fu  minima- 
mente interrotte.  Però,  il  sig.  Doebereiner  crede  che  una  soluzione  di 
zucchero  in  fermentazione  potrebbe  essere  un  reagente  atto  a  discuo- 
prire  la  presenza  dell*  acido  acetico  nei  vini.  Un  altro  fatto  importante 
verificato  dall'autore  è  questo,  che  i  sughi  dei  frutti  contenenti  zuc- 
chero e  fermento  entrano  in  fermentazione  anche  in  un  atmosfera  di 
gas  acido  carbonico  puro.  Alcuni  chimici  avevano  messo  in  dubbio 
la  verità  di  queste  risultato  ,  probabilmente  perahè  contrario  a  quello 
che  il  sig.  Gay^Lussao  aveva  ricavato  dalle  sue  esperienze  ,  cioè  che  1& 
presenza  di  qualche  quantità  d'  acido  carbonico  ,  comunque  piccola^  è 
una  condizione  indispensabile  allo  stabilimento  della,  fermentazione  vi- 
nosa. Il  sig.  Doebereiner  >  senza  negare  i  risultamenti  ottenuti  dal  sig 
Gay-Lussac  y  pensa  che  T  ossigeno  concorra  alla  fermentazione  non 
immediatemente  ma  mediatamentèi  ^  cioè  determinando  la  .foitmamone- 
deir  acido  carbonico,  vero  agente;  o  provocatore  della  fermentezioiie. 
(  Férus.  se.  tecnoL  mai  i83o  ,  p.  3  ). 
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Il  BÌ^.  Leeamel ,  in  uha  taa  m^morU  tali*  ematmmm,  o  materia  co- 
lorante del  sangue,  dichiara  qnesta  materia  aMoettibile , come  T albu- 
mina, di  presentarti  sotto  due  forme  diverte  ,  sotto  una  delle  quali  è 
tolubile  ttell'aoqna ,  mentre  sotto  1'  altra  è  intolubile.  Egli  penta  che 
quetta  cìroottanaa  aia  la  cagione  delle  discordi  opinioni  dei  chimici  ri-» 
guardo  ad  està.  Di  pi&  egli  crede  che  la  tottansa  conotciuta  fin  qui 
sotto  il  nome  d'  ematosina  o  materia  colorante  del  sangue,  non  sia  un 
principio  animale  immediato  ,  ma  una  combinatone  d*  albumina  con 
un  altra  sostanza,  che  egli  chiama  gloMinay  sostansa  che  si  trova  allo 
stato  libero  nel  sangue  dell'uomo ,  mentre  in  quello  del  bore  e  del 
montone  è  unita  all'albumina.  La  globulina^  secondo  esso,  differìtce 
dair  ematosina  perchè  contiene  più  ferro ,  pershè  è  solubile  negli  al* 
cali  e  negli  acidi,  e  perchè  è  suscettibile  di  fermare  coli' acido  idro» 
dorico  un  oomposto  solubile  nell'alcool.  {Globe  N.  197). 

La  presensa  del  rame  nei  vegetabili  da  lungo  tempo  sospettata  ed 
anche  annunciata  da  alcuni  chimici ,  fa  dimostrata  dal  dott.  Meitner, 
il  quale  bensì  dichiarò  esseme  la  quantità  inappremudiile  per  la  sua. 
piccolessa.  Il  sig.  Sarneau  avendo  intrapreso  delle  ricerche  relative,  ha 
non  solo  riconosciuto  l'esistensa  del  rame  in  diverti  vegetabili  ,  ma  lia 
potuto  anche  determinarne  comparativamente  la  quantità,  operando  to- 
pra  maggior  dote  di  materia  ,  ed  impiegandovi  un  prooetto  migliore , 
che  è  il  seguente.  Ridotti  i  vegetabili  in  cenere^  discioglie  questa  in 
acido  nitrico  ,  allunga  con  acqua  la  dissolusione  ^  e  la  precipita  per 
roesEo  dell'ammoniaca,  un  eccesso  della  quale  ridiscioglie  1*  ossido  di 
rame  prima  precipitato.  Separata  la  dissolusione  dal  deposito  ,  si  lava 
questo  a  più  riprese,  e  si  riuniscono  alla  di^tolnaione  le  acque  di  la» 
■  V azione.  Per  separare  il  rame  da  quetto  liquido,  vi  si  vertano  alcune 
gocce  di  prussiato  di  potassa  e  di  ferro  ,  si  satura  con  precauzione 
l'ammoniaca  per  mezzo  d'un  acido  debole^  agitando  fertemente  il 
vaso  ogni  qual  volta  si  aggiugne  una  nuova  dose  d'acido.  Il  punto  di 
saturazione  è  indicato  dalla  comparsa  d'un  color  rosso,  e  talvolta  ro> 
sato  ,  che  dipende  dalla  varia  quantità  di  rame  contenute  nel  vegeta- 
bile. Bisogna  assicurarsi  d' avere*  affuso  nel  liquido  un  piccolo  eccesso 
d' acido ,  giacché  la  quantità  del  prussiato  di  rame  è  cosi  piccola  ,  che 
poco  alcali  basterebbe  a  mantenerlo  disciolto ,  ed  impedirne  la  prect- 
pitezione.  Dopo  a4  ^^^  ^^  precipitato  essendo  ben  riunito  ,  si  separa 
dal  liquido,  e  si  dissecca  in  un  crogiuolo  di  platino.  Raffreddato  il 
crogiuolo ,  vi  si  versano  alcune  gocce  d'acido  solforico  debole,  si  ag- 
giugne un  poco  d'acqua  ,  e  si  fa  bollire.  Si  forma  cosi  del  solfato  di 
rame ,  ma  non  puro.  Però  vi  si  versa  dell'ammoniaca  in  eccesso ,  che, 
ptecipitete  coU'  osndo  di  rame  anche  le  altre  basi ,  discioglie  solo  quello. 
Si  aggiugne  allora  al  liquido  dell'acido  solforico  un  poco  in  eccesso, 
che  forma  un  moscuglio  di  solfeto  d'  ammoniaca  e  di  solfato  di  rame. 
Immersa  in  quetto  una  lama  di  fexvo»    ti   depotite  in  pochi  momenti 


sopra  di  essa  tutto  il  nme  ,  che  distaccato  ben  presto    per    1'  eccelso 
d'acido,  et  raccof^ie,  si  lava,  si  asciuga,  e  si  pesa. 

Operando  coai  il  sifp.  Saneeau  ha  rìconoscinta  la  presenza  del  rame 
in  molti  Yegetabili^  fra  i  quali  >  nella  china  e  nella  rohbia  ne  ha  tro- 
vati 5  tnillionesinii  del  loro  peso^  nel  caffé  ^  millionesimi,  nella  farina  di 
grano  |  d'un  millionesimo^  quantità  insignificante.  Elgli  ha  trovata  una 
piccola  quantità  di  rame  anche  nel  sangue  di  bove.  (  Joum,  depharm, 
aoùt  i83o  ,  pag.  So5  ). 

Il  sig.  Dumas  ha  trovato  che  1'  urea,  sotto  Pinfluensa  dell*  acido 
•olforico  e  della  potassa  secca,  si  trasforma  in  acido  carbonico  ed  in  aat** 
moniaca^  decomponendo  quasi  3  per  loo  d'acqua.  Quella  sostancaclie 
lo  stesso  sig.  Dumas  ha  i%centemente  scoperta  ,  ed  alla  quale  ha  dato 
il  nome  di  ossamido  presenta  in  ciroostauee  simili  un  fenomeno-  ana- 
logo ,  e  dà  luogo  alla  formazione  d' ammoniaca  e  d' acido  ossalico.  Que- 
sta scomposizione  dell'  acqua ,  che  nei  due  casi  risulta  dalla  reazione 
della  potassa  o  dell'acido  solibrico  sopra  delle  materie  animali ,  è  un 
fatto  che  merita  d' essere  verificato.  (  Globe  Nw  197  )- 

SOGUTÀ   SCIZVTIFICHX. 


Società  medk^^ica  Fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  del  16  maggio  i83o.  •*  L'atto  dell'antecedeiite 
seduta  fu  letto  ed  approvato.  Dal  sig.  prof.  Botto  la  Società  riceve  in 
dono  la  sua  traduzione  d'  un  opuacolo  inglese  suU'  auscultazione  ,  e 
sulla  percussione  per  la  diagnosi  delle  malattie  del  petto  dea  sigg.  prof: 
Fortes  ,  e  Johnson. 

Dopo  di  che  il  dott.  del  Greco  ooiisiderando^  che  nella  pratica 
chirurgica  il  più  lieve ,  ma  insolito  infortunio  può  imbarazzare  l'ope- 
ratore egualmente  che  allarmare  il  pasientO)  recitò  «n  suo  scrifttb ,  in 
cui  imprese  a  decifrare  un  compenso  suggeritogli  dalla  presenza  del 
caso  per  accelerare.il  distacco  delle  allaooìsitnre  rimaste  oltre  il  dovere 
nelle  ferite  risultanti  dalle  grandi  operazioni  chirurgiche.  La  (|uale  ri- 
correnza non  tanto  rarpi  a  ripetiecri]  là  ^love  si  tuatti  precipuamente  d'al- 
lacciature complessive  di  tessuti  non -identici  in  tenacità,  ed  a  struttura, 
come  sarebbe  quella  del  cordene  spermatico  in  niesia,  (della  cui  serotina, 
e  stentata  recisione  per  mezzo  della  legatura  riportò  il  dott.  Del  Greco 
degli  esempi)^  si  presentò  pur  anco  al  medesimo  nel  caso  di  allacciatura  a 
nastrino  fatta  con  triplice  filò,  e  applicata  sul  peduncolo  nutritizio  di 
grossa  glandola  scirrosa  sottosceilare  da  lui  insieme  con  altk-e  estii^iate 
iti' un  operazione  di  scirro  alla  coérispondente  mammella  muliebre.  E 
siccome  la*  profondità ,  e  l' angustia  del-  eiuo  ,  da  cui  peudeva  il  laccky, 
non  permettevano  d'esercitare  sulla  base  fissa'  di  questo  una  pressiotie 
colli  stuelli  di  fila  ,  e  piamacciuòli,  espediente  che  ri  suol  mettere  in 
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Opra  in  casi  simiK  ,  per  affrettare  la  separasioae  della  legatura ,  im- 
maginara  egli  dì  introdurre  li  estremi  liberi  e  pendali  di  qnel  Uccio 
a  nastrino  ia  un  serranodi  ordinano  ,  il  diametro  della  cui  apertura 
terminale  fosse  peraltro  pid  ampio  di  quello  presuntiramente  risultante 
dalla  ooacenrazione  dei  due'  nodi  ,  con  cui  era  stata  stretta ,  e  assicu- 
rata quella  legatura ,  e  che  ne  fónnavano  la  base.  Ma  non  essendo  quel 
compenso  sancito  dall'  esperiensa  ,  perchè  il  laccio  >  che  si  pensava  a 
distaccare  con  quell'amminnicolo  ,  cadde  spontaneamente  al  a4*'  ^omo^ 
quando  s*  era  in  procinto  di  metterlo  in  pratica  ,  si  limitò  1'  autore  a 
raccomandarlo  alla  memoria ,  e  giudizio  dei  suoi  colleghi ,  acciò  si  de- 
gnassero accordargli  l'onore  dell*  esperimento^  se  ne  lo  avesser  credalo 
merìteireie^  specialmente  in  quei  easi^  in  cui'per  laprofbnda  situarione 
del' laccio,  e  per  la  lunga  sna  permanenea  si  miantiene  aperta  in  quel 
punto*  una  ferita,  che  senza  d'esso  ^sarehbesi  prontamente  t^marginata, 
e  che  dalla  di  lui  molesta  >  e  imtatÌYa  presenza  può  contrarre  delle 
prave  qualità. 

Il  sig.  prof.  Zannetti  pvesentò  alla  Società  ,  e  rilasciò  nel  di  lei 
museo  una  porzione  d'  un  osso  parietale  stata  già  sottoposta  all'azione 
dell'acido  idroclorico  ,  e  quindi  a  quella  della  macerazione  ,  e  nella 
quale  appariva  a  suo  giudizio  manifesta'  la  tessitura  primordiale  cel- 
lulosa di  dette  parti  le  più  solide  del  corpo  animale  nello  stato  noi^ 
male.  S'era  proposto  d'unire  alla  presentazione  del  preparato  suddetto 
alcune  parole  sopra  questa  forma  cellulosa^  sotto-  cui  si  presentano  pri- 
mitivamente le  ossa  ,  e  ciò  in  comprova  di  quanto  ha  ripetuto  l'estmio 
patologo  di  Pavia  il  celeberrimo  Scarpa  ;  ma  ,  mancatogli  per  ciò  fare 
il,  tempo  opportuno,  presentò  il  preparato  con  poche  parole^  rìserlMo- 
dosi  per  quello  che  parve  a  parlarne  in  altra  occasione.  Dopo  di  che 
terminò  V  adunanza. 

Società  geologica  di  Francia. 

La  formazione  di  società  scientifiche  speciali  appartiene  esclusiva- 
mente alle  grandi  città,  centri  di  civilizzazione,  ove  si  trovmno  riuniti 
ia  numero  sufficiente  degH  ttomini  oocnpati  ìHa  ano  stesso  .  geaere  di 
4tudi.  La  scienza  num  può  •  che*  guadagnare  aiediante  la  divisÌDae  di 
lavoro  che  da  questa  riunione  iisnlta.-  Londra  presenta  già  diverse  so- 
cietà speciali ,  che  lavorano  con  éuooease  ,  quali  sono  la  società  Astro* 
noiiiica.^  JUnneana ,  Gaologica  ;  e  Parigi  ne  presenta  diverse  per  l'Agrir 
.colt^lL  >  la  Medicina  ,  la  Storia  naturale  in  genere  ,  ec.  Essa  non  ne 
posj9#d€!va  ancora  una  per  la  GWogÌA  ;  questi^  vuoto  sarà  ora  riempiuto 
colla  formazione  della  Società  geologica  di  FraMcia^  U  sig.  A.  Boué  se- 
gretario, delle  Gorrisponden^  di  questa  Società  ha  comunicato  alcune 
particolarità  intomo  ali»  forma  ed  allo  zpirito  4k  qnest'  istituzione* 
Essa  ha  per  scopo  il  concorrere  all'  avanzamento  delia  geologia  in  ge- 
nerale ,  e  particolarmente  di  &r!coaoscere  il  suolo  della  Francia^  tanto 
io  sé  atesflo ,  quanto  nei  suoi  rapporti  colle  arti  .industriali  e  coll'agri- 
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coltura.  Il  numero  dei  membri  è  illimitata  ;  possono  farne  parte  egual* 
mente  i  francesi  e  U  stranieri ,  senea  distinzione  alcuna  di  membri 
onorarii  e  corrispondenti  :  o^i  membro  paga  un  diritto  d' ingresso  y 
fissato  per  ora  a  ao  branchi ^  ed  una  tassa  annua  di  3o  franchi ,  in  luogo 
della  quale  si  può  pagare  per  una  sola  yolta  la  somma  di  3oo  franchi. 

La  società  terrà  le  sue  sedute  abituali  a  Parigi  >  da  novembre  a 
luglio;  ma  ogni  anno  da  luglio  a  novembre  terrà  una  o  più  sedute 
straordinarie  in  qualche  altro  luogo  situato  in  Francia  o  fuori  di  Fran- 
cia^-che  sarà  stato,  determinato  anticipatamente.  Si  parla  per  quest'anno 
d'  una  riunione  a  Strasburgo  o  a  Qlermont.  Si  comprende  tutta  l' im- 
portanza che  possono  avere  questi  congressi  geologici  europei ,  che  ha 
i^  mira  la  società;  forse  à  questo  il  mezzo  di  dare  alle  ricerche  geo- 
logiche in  tutta  r  Europa  un  andamento  uniforme  che  affretti  i  pro- 
gressi delle  scienza  ;  vi  si  discuterebbero  le  basi  d'  una  nomenclatura 
più  esatta  y  d*uua  demarcazione  più  precisa  delle  formazioni^  d'una  re- 
golarità più  grande  nella  colorazione  delle  carte  geologiche,  ec. 

Ninna  società  nel!' Europa  continentale  >  niun  giornale  periodico 
può  sovvenire  alle  spese  aeceSsarie  alla  pubblicazione  delle  grandi  me- 
morie geologiche  accompagnate  da  belle  carte  ^  e  da  profili  esatti  ed 
eleganti  ;  è  questo  il  vuoto  che  la  società  geologica  di  Francia  si  pro- 
pone di  riempiere.  Qualunque  geologo^  entrando  in  questa  associazione, 
potrà  per  sempre ,  o  per  un  tempo  datO;,  vederi^  i  suoi  lavori  pubblicati 
prontamente ,  e  ipiaai  senza  ^se^  in  confronto  di  ciò  che  costerebbe 
ad  individui  isolati.  I  risultati  geologici  dei  laVori  della  società  po- 
tranno risparmiare  ai  governi  delle  spése  considerabili ,  e  meriteranno 
•icuramente  ad  essa  il  loro  appoggio.  Queste  pubblicazioni,  il  formato 
delle  quali  sarà  in  4-^,  donf-anno  farsi  immediatamente  ;  ogni  memoria 
sarà  stampata  separatamente ,  con  due  impaginazioni ,  una  per  la  me-* 
moria ,  e  1'  altra  per  il  volume  della  collezione.  Cosi  non  vi  sarà 
tempo  perduto  ,  né  occorrerà  agli  autori  fare  uso  di  pazienza.  Le  me- 
morie dei  soli  membri  saranno  stampate,  e  saranno  trasme^e  ai  loro 
autori  con  un  gran  ribasso  di  preaszo  ;  si  riceveranno  scritte  in  qua- 
lunque lingua^  e,  bisognando,  saranno  tradotte  a  spese  della  società. 
«  La  società  pubblicherà  inoltre  un  BulUttino  contenente  i  processi 
verbali  delle  sue  sedute,  lo  stato  delle  sue  finanze,  le  ammissioni  dei 
membri,  Pannunzio  delle  opere  ricevute^  i  principali  punti  delle  me- 
morie che  saranno  state  lette  ,  e  delle  discussioni  che  avranno  avuto 
luogo  intomo  a  questioni  geologiche  proposte  anticipatamente.  Essa 
formerà  u^a  biblioteca  e  delle  collezioni. 

La  società  si  è  costituita  nel  mese  di  giugno  ;  essa  contava  alla 
.fine  di  quel  mese  rao  membri,  tra  francesi  e  stranieri.  (  J9iM.  C7wV. 
luglio  i83o^  p.  333  ). 
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TOSCANA. 


LIBRERIA  delle  fainiglie.  Fìren- 
we,  i83o.  PassìgH  Borghi  e  O.  volu- 
metto II,°  Lesiom-moralivIiGiu^.  Ta- 
vKRifA  Voi.  a. 

OPERE  completa  «la  MiocotÀ  Ma* 
•CHiAVBLLx.  Volume  w^ico  »  ,e  t^rao 
della  Biblioteca  portatile  del  Viag- 
giatore, Firenze,  iBSc.  Passigli  Bor^ 
ghi  e  C,  8.''  faMteolo  ai*' 

GALLERIA  OMEjRIGA  ,  o  tao- 
colta  di  Monumenti  Antichi ,  eaibitm 
dal  oaT.  Fkanomqo  Ivdniuamx.  per 
servire  allo  studio  dell'  Iliade  e  del- 
1^  Odissea.  Firenze ,  i8a8-3o.  Poli- 
grafia FìAsohma  Z,"*  fascioolo  39." 

TEATRO  TRAGICO  ITALIANO 
Volume  unico,  e  secondo  della  Biblio- 
teca portatile  del  Fiaggiatbim,  Fi^ 
renze,  i83o.  Fascigli  ^orgfU  e  C.  fftp- 
sricolo  4  " 


TRIBCTO  alla  memoria  di  Flmir- 
css€o  AoHiu^A,  letto  «iri.  •  R.  A<- 
cedemia  della  tciense  detta  dei  Fisio. 
critici  di  8iena ,  nell*  adunanxa  dei  -a 
Settembre^  1829  ,  dal  prof.  STainsLAO 
Gkottakblu  ,  segretario  di  detta  ac- 
cademia ,  e  Socio  onorario  della  filo. 
soiìco4etteraria  di  Bristol  »  corrispon- 
dente della  R.  delle  Sciente  di  Tori- 
no,  e  di  altre  iti|lÌ4ino.  Siema,  i38o  » 
Pandolfo  Rossi. 

IN    MORTE    di    Fiuvro    Ohiohi 

Vescovo  di  8oana.  Ora  sione  per  le  so- 
lenni esequie  che  gli  si  tributarono 
nella  Gcllegxata  insigne  di  Gkianciano 
il  dì  IO  fek.  i83o  d«l  prof.  Stavislao 
Grotta.iisuj.  Siena,  i83o,  P«  Rossi, 

ELOGIO  di  Sua  SccelleBsa  Giù- 
LIO  Rav UCCIO  ButioHi  Inogotenente 
generale  e  governatore  della  città  e 
«tato  dì  Siena  *ec.  e  presidente  deiri. 
e  R.  Accademia  dei  Fisiocrìtici»  detto 
neir  adunanza  del  17  settembre  iSaó 
dal  prof.  Stanislao  GKorrÀzfBLLi  . 
Siena  ,  '  i83o  ,  P.  Rossi. 

COLLEZIONE  dei  progetti,  d'  ar- 
rbitettura  premiati  nei  grandi  concoisi 


(^J  I  giudizi  letterari  f  dati  anticipatamente  sulle  opere  annunziate  nfl 
presente  ballettino  ,  non  det^ono  tUtribuirsi  ai  redattori  dell'Antologia.  Essi 
vengono  somministrati  da'sìgg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  troiano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  sia- 
no  come  estratti  o  analisi ,  sian/o  come  annunzi  di  opere. 

Il  OiRKTTORx  dxll' AivTOLOoxA  rammenta  a'  iigg.  Librai,  ed  a' respettìoi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane,  che  le  inserzioni  ìR  annunxi  tipografiei  , 
nel  presente  ballettino  ,  non  possono  OQeroi  luogo  che  predio  V  ìnmo  di  una 
copia  dell'  opera  medesima  ;  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  in* 
tiero  ,  o  di  qualunque  altro  a^iso  tipografico ,  mediante  U  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  riga  del  medesimo  bullettino. 

Riguardo  poi  ali*  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen" 
sarsi  coli' Antologia  ,  essa  potrà  aoer  luogo  per  il  prezzo  da  convenirsi  s^- 
eondo  il  numero  de' fogli. 


triennali  dall'  I.  •  S.    Aecftàwu    4) 
Belle  Arti  di  Fivense.    Faicieol^  VI«H 

I  PROMESSI  SPOSI  ,  ttorU  ntU- 
neM  del  secolo  XVII»  soopejfta  e  ri- 
fatta da  Alkmaudio  MiArbobii.  Fireiv- 
■e,  iB3o.  Passi^,  Borgia  e  Cn  la.? 
di  pag.  340  a  a  colonne.  Volume  tm^ 
co  :  col  ritratto  dell'Autore  «  e  7  al- 
tre tavole  in  i^me.  •  Sdicionr  di  rara 
ele^naa  »  presso  lire  fiorentine  16.  •» 
Fr.  19.  60. 

DELLA  FERONIADS  ^  poema 
inedito  di  Vive  suso  Moiiti.  Canto 
primo.  Fi$a  ,  i83o.  Tip.  Nistri,  la.* 

RACCOLTA  DI  ROMANZI.  Fi- 
renze ,  i83o  ,  pretto  V,  BaitlH  e  F. 
Volumetto  L**  jignese  di  Merania  , 
^manso  storico  del  sìg,  Dabumqoiwt 
con  aggiunta  del  dramma  la  Strunie- 
ra  ì   con  rame. 

STATISTICA  agraria  del  Val  di 
Chiana,  .di  Giusxvps  Givu  pnUblico 
professore  di  Stoiia  Naturale  nella  R. 
Università  di  Siena.  Ph<h  iS3o.  Nicco- 
lò CapuTTO^y  Tomo  IL^  di  pag.  4ao. 

SAGGIO  di  poesie  arabiche  di 
Abulcasssii  ,  recate  in  versi  italiani 
dal  professor  Amtomio  Rukiivsai-Bisciji 
toscano.  Firenme  0  i83o.  St.  Ma- 
gheri  8.«  ' 

I  PRIGIONIERI  di  PiEsigkettóne  , 
romanzo  storico  del  secolo  16.^  del^ 
r  autore  di  Sibilla  Odaleta  e  della  Fi- 
danzata ligure.  Èirenxe,  i83o.  Veroì^ 
e  C.  Voi.  3.  e  lU.'  della  Collesione 
di  romanci  storici  originali  italiani. 


REGNO 
LOMBARDO  VENETO. 


RACCONTI  di  CaspABO  Gessi, 
che  non  si  leggono  impressi  tra  le  saw 
opere.  »  FAVOLE  E  MOTTI  di  Lo- 
dovico GuiOQianDisii  scrittore  toscano 
del  secolo  XVI.  —  ALCUNE  lettere 
di  GiOYAXVi  Abduivo  .Veronese,  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate.  ** 
DELLA  forma  di  onesta  vita  ,  scritta 
nel  VI  secolo,  da  Mabtiho  vescovo 
Dumense  e  Braearense.  Tre  antichi 
volgarìssamenti  italiani  pubblicati  per 
cura  di  BABTOi.oiticju>  Gamba.  Si  ag- 
giugne  il  libro  de'  costumi   dei  mede- 
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pubblicato  per  nosae  da  B.  Gasiba.  ■ 

EDIZIONE  completii  degli  scritti 
di  A^rieoltnra  ,  Arti  e  Coi*Bseroio  di 
AjfTOMio  Zahor.  Udine  t&afrSo^  IVa^ 
teUi  Mattiu%zi,  in  16.^  Voi.  VU.**  di 

P*  4*«- 

VIAGGI  a  Pekino  ,  a  Marnila  ed 
air  isola  di  Francia  ,  fatti  n(»gli  an« 
ni  1764  al  1801  da  M.  Db  Guiokb. 
Versione  dal  francese  »  di  F.  G«  con 
rami  colorati.  Milane  »  i83o.  Lorénxa 
SanzQgno*  Tomo  IV.  ed  ultimo,  i3o.* 
della  CoUesioite  de*  Viaggi  dopo  quelli 
di  Coo/r  y  34."  del  tersobiennio. 

LA  FRUSTA  LETTERARIA  di 
GiuaBP»»  BABBim  »  con  alcune  note 
.ed  illnstrasioni,  agginatovi  il  Bue  Pe^ 
dagOgo  del  Padre  D.  Appiano  Buona* 
Me  »  e  gli  otto  discorsi  del  «  Barctti 
in  riaposta  a  ^juaat*  ultiaso.  Milano  » 
i83o  JA>rertxo  Somtogno»  Volumetti  4» 
6»  0  6  oh*  è  r  tiltinnD  ;  74  9  76  e  76 
della  BiiUoteta  dfEdmea^iane. 

IL  BUE  PEDAGOGO,  noveUa 
menipea  di  LnciAiro  qa  Fibbhsvola 
.coltro,  una  certa  Frusta  pseudo-epo- 
chrifa  di  Aristarco  Scannabue.  Mik^ 
Où  ,  18^.  Lùrenteo  Sonaogno.  Volu- 
nsetìo  di  pag.  148. 

IN  MORTE  della  contessa  Annet- 
ta Senego  Alighieri  nata  Scheo.  Veisl 
di  O.  Ebvtblbojii.  Ferona  »  1839  per 
Valentino  Crescini, 

.  DILLE  ISTORIE  ViiiUìaoo  di 
PiBTBo  GiDsTiariAKi  F.  m  Luwt  pa- 
trizio .  veneto.  Libro  deoimosettinio  « 
ora  per  la  prima  volta  di  latino  in  voU 
gare  tradotto  da  Emanuele  Cicogna  . 
Venezia  ,  i83o.  G.  Picotti  »  in  8.° 

GLI  AMORI  di  Anacreonte  ,  os- 
sia collezione  .delle  sue  Odi  Ai  amo- 
roso argomento  ,  tradotti  dal  eonte 
Xavebio  Broglio  n^AjAifo*  Verona,, 
1829.  Tip.  di  Pietro  Bisesti.  Volu- 
metto di  p.  5a. 

ALCUNE  LETTERE  inedite  di 
Luigi  Da  Porto  scritte  dall'anno  1609 
al  iSi3.  Padooa,  iSao  ,  Vai,  Cre^ 
semi.  8.*» 

PANEGIRICO  di  Ippolito  Pmns^ 

MOMTB;  di  Napoleone  GiusKprs  Dalla 
Rita.   Verona,  1899.  iV.  Beftonl.  8.** 
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BIBLIOTECA  8GSLT A  HtcMi^ 
italrflne  iniicW  «  moderile.'  Mitai 
no  i83o  presto  G,  Siloestri, 

Yoluiu'«43  e  944.  VàtgùTÌzxa^ 
mento  delle  Tite  dei  SS.  Fedri  di  Tmf 
D.  Oi^T'AiAtt»  teetodi  lingue»  Tomo  IIl.^ 
e  IV.»»'  / 

Volumi  85a  e  853.  Teoria  «  puh 
spetto^  o  sia  Disionerio  Crìtico  de'Terbi 
italiani  ecteiagati  ,  tpectaimei/te  de^li 
•nomali  e  malnoti  ,  nelle  eadetize  , 
opera  dell'Abate  Marca- MAsnonvt 
^k'  pubblico  professore  a  Roma.  6e- 
eonda  ediaione,  Volumi  dne. 

Volume  «64.  £tt2^amor  ^  Di»  e 
del  prossimo  ;  sulla  consolarne  e  sui 
consigli  ,  e  sulle  maniere  del  parlafe. 
Trattati  tre- di  Albsrtaho  giudice  di 
Brescia.  Testo  di  lìRgnav  Volume  unico. 
Volume  aSi.  Xe  donne  più  celebH 
delle  sante  nasionì,  conTersaiione  sto^ 
ricoi-secr(Mnorale  dell'abate  EoiiTAiino 
OtvhiÀvi  V<eronese,edisione  acore»ciut« 
d*un  ragionamento  sulla  crea«ie«ie.  Voi. 
unic04  'i 

Volnme  «5o.  Vita  Bre09  di*  S<  Luigi 
Gonzaga  scrìtta  novellamente- da  Air- 
Tomo  Ci  SARI  prete  Veronese  D.  O. 
terea  edi^iode'Vól.  unico.    )  ' 

Volume!  a49  Trattato  deirortografia 
italiana ,  del  Padre  DAiriRxxe  «BARtrOLi* 
Voi.  unico.  ''    ' 

Volumi  78  e  79.  Dell'uso^  e  dei 
pregi  della  lingua  itaiimia.,  Librì'4re 
del  cav.  G.  F.  Ualrani  NafiohR}  con 
giunta  degli  opuscoli  annesli^  alll  edi- 
eione  di  Torino  del  i79i.£eooii<i«'e4J- 
«io/ie  della  òiòliotecu  scelta,  Vblu- 
mi  due.  ^  '     ' 

•  BIBLIOTECA  8CBL Uà  W  opere 
grecbe  e  Tlairìne  :tadotte  in  llngna  itk- 
liana.  MiUmo  ,  i8dé  ,  Gioeanni  Sil^ 
vestrii  Volnme  84***  ^  Tusculofie  di 
OiORR^iik  tradotte  un  lingua  italiana  , 
cesa albsuii «opuscoli  del  triMluttore  crt. 
G.  F.  Galsani  Napxohb»  Voi.  unico. 

IL  POVERO  ED  IL  RICCO.  Ora- 
sione  detta  nella  chiesa  della  pia  Casa 
di  lavoro  di  Fireose»  nel  giorno  3  ot- 
tebre  1829  dal  prof,  abate  Giusbpps 
Bar  BIBBI,  terza  edizione.  MUtuio,  i83o. 
G.  SiUestri  S."* 

ISTRUZIONE  auUa  colHvaKione 
dei  gelsi  ed  i  bachi  da  seta,  deiragri- 
mentore  Gxambatista  Citati  di  Ca- 
sato nuovo  nella  Briansa.  Milano,  i83o. 
G.  Siioestri*     < 

LETTERE  familiari  di  GiUMim 


riÀRCTTi'a^suoi  tre  fratelli  Filippo  , 
Ùiifvtthni  e  Amedeo  ,  coli'  aggiunta 
delle  lettere  istruttive  scritte  a  Tari 
dsòho  stesso  Baratti  e  tratte  da*  suoi 
sorilti  inediti  o  rari.  Quinta  edizione. 
Milano  t83o  Lorenzo  Son%OÉtno.  Vo- 
lumetto II.%*  77-78  dalla  Biblioteca  di 
Educazione. 

PEREGRINAZIONE  nellaLigurìa 
mei  Piemotite  ,  scritta  di  là  dal  dot. 
D  .  .  .  i  G  .  .  .  .  i,  al  dott.  N  .  .  .  i 
G  .  .  .  .  o.  Codognoj  x83o.  Tip.  Luigi 
Cedro  8.*  di  pag.  R70. 

'  VITA  e  «TT^ntur»  di  Marco  Pa» 
Cini.  Poema  romantico.  Milano,  i83o. 
A.  F.  8teUa  e  F.  fascicolo  !.•  lu- 
glio i83o. 

TRATTATO  di  chimica  applicato 
alle  arti ,  del  sig.  Dumas.  Af  </a- 
no  ,  i83o  ,  A.  F,  SteUa  e  F.  fasci- 
colo V.*» 

T^ms  LATINITATIS  LEXI- 
CON ,  Consilio  et  cura  lacobi  Facoio- 
làti  ,  opera  et  studio  Aboidii  Forcri<- 
LXHt  seminarìi  PataTÌni  alumni  Incu- 
bratum  in  hao  tertia  editione  auctum 
et  emenda tum  a  Iosbpho  Forlanrtto 
alumno  einsdem  seminarii.  Padooa, 
i83o.  Tip-  del  Seminario  4.**  Tomo  Ili* 
faso.   io.«  (M..NAVIFRAGU8). 

COMPENDIO  della  Storia  Mili^ 
nèse ,  considerata  dal  G.  B.  de  Cristo- 
9ÒRXS,  prof,  di  storia  e  filologia  latina. 
Per  uso  dei  giovani.  Af  i2anOyi83o  Voi.  • 
in  8.»L.4ita. 


REGNO  DI  SARDEGNA. 

LEZIONI  di  fisiologia  di  Lobkrzo 
Martini.  Torino  ,  i83o.  Giuseppe 
Bomba  8."*  Tomo  Vili.''  di  pag.  548. 

DELLA  STRUTTURA  derii  emi- 
sferi cerebrali  del  prof.  Luioi  Rolan- 
do. Memoria  letta  alla  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  il  18  di  gen- 
naio 1889.  Torino ,  i83o«  Stamperia 
Reale,  in  4.*  di  pag.  46»  con  10  tavole 
litografiche. 

LE  COSE  rimarchevoli  della  città 
di  Novara  ,  descritte  dall'  Avvocato 
F.  A.  Bianchini  precedute  da  un  com- 
pendio storico^  Novara  ,  i8a8  »  Giro- 
lamo Negli.  18.*  di  P.-337  e  194- 


STATO  PONTIFICIO. 

ANNALI  D'ITALIA  dal  1780 
•1  16x9  compilati  (U  AnTomo  Com, 
nttOTA  edisioii«. 

L'Autore  ti  &  prefìsto  ài  scrìrer» 
un*  opera  utile.  Premette  pertanto  un 
cenno  sullo  stato  politico  dell'  Europa 
neir  epoca  in  cui  incomincia  gli  an- 
nali. Quindi  mantenendosi  costante- 
mente nel  centro  degli  affari  generali, 
narra  quanto  aTTenne  di  più  interes- 
sante nelP  Italia.  Dall^  <^ose  jpolitiche 
Egli  discende  talrolta'  a  quelle  di  le- 
gislaaione  ,  di  finansa  ,  e  di  ammini^ 
straaìone  s  9  nel  riferire  il  sunto  dei 
tratuti  delle  note  e  delle  Leggi ,  reca 
per  quanto  et  possibile  il  testa  di  cia- 
scun atto. 

L*  ultimo  Volume  si  stampò  nel- 
l' anno  scorso  e  1*  edizione  è  di  già 
esaurita.  Quindi  ha  risoluto  di  ripro- 
durla. 

La  nuova  edlsione  sarà  distribuita 
in  sei  Volumi  in  S.**  in  carattere  nuovo 
detto  Garamone  »  in  carta  velina  di 
buona  qualità  ;  e  la  corrasione  ne  sarà 
accuratissima. 

Sul  cadere  del  prossimo  mese  di 
«gosto  se  ne  pubblicherà  il  primo  vo- 
lume ,  e  gli  altri  si  succederanno  di 
due  in  due  mesi. 

Il  presz«>  rimane, stabilito  in  ragio- 
ne di  baj.  5o  (pari  a  Lire  Ital.  a  70) 
per  Offni  Tomo,  che  non  sarà  mai  mi- 
nove  di   trecento  pagine. 

I  Volumi  potranno  rìrirarsi  ceni 
volta  che  verrana  pubblicati,  ao- 
ma ,  x83o,  presso  1  editore  Pietro 
Merle  ,  Volumi    4  a  6. 

DESCRIZIONE  deUa  Grecia  di 
Pausania  tradotta  da  Antonio  Nibbt 
pubblico  professore  di  archeologia  nella 
Università  di  Roma.  Roma»   i83o. 

Questa  interessante  opera  vien  ri- 
stampata in  tre  Volumi  in  8."  in  buona 
carta  velina  ed  ottimi  caratteri. 

n  presso  di  ogni  Volume  è  di 
baj.  75  legato  in  rustico  con  elegante 
copertina  stampata.  E  già  pubblicato  il 
primo  Volume  nella  jLiSreria  Moderna 
via  del  Corso  Num.  $48  incontro  al 
palasse  Bonaccorsi. 


ANTOLOGIA  epistolare  di  auto- 
grafi inediti  de'  più  illustri  letterati 
tuliani.  Macerata^  i83o.  B,  di  A. 
Cottesi  Voi.  I."  di  pag.  S64. 


,75 

DELLE  malattie  periodiche,  «  prin- 
cipalmente delle  periodiche  febbrili,  e 
delle  virtù  che  hanno  la  china  ed  al» 
ouni  preparati  della  medésima  peor  de* 
beUarle.  Sagipo  di  un  esasne  oritsoo 
istituito  da  riamo  Manni  dottore  in 
medicina  ,  pubblico  proi.  di  Ostetricia 
«eli*  ^ohiginnaaio  romano ,  ee.  liO' 
ma  »  x8So.  MeeouU  a  MabagUa  8."  di 
pag.  80. 

OPUSCOLI  scelti  sdentifici  di  Aeo* 
•TINO  GArpBLLo.  ROma,  i83o.    Pretto 

PENSIERI  di  argomento  morale  e 
letterario»  di  Antonxstta  Tommasimi. 
Bologna  ,  1639.  Tip.  di  Emilio  ilal- 
l'Olmo»  8.» 

SOLENNE  distribusiotte  de'premi, 
ed  esperiense  dell*  anno  i83o  nell'ac^ 
cademia.  provinoÌAÌa  di  Belle  arti  in 
Ravenna.  Ravenma  »  x83o.  iioveri  e 
CoUeifsi ,  &.• 


REGNO 
DELLE  LUE  SICILIE. 


DELL'INFLUENZA  della  pub- 
blica amministrasione  sulle  industrie 
naslonali ,  e  sulla  circolazione  delle 
ricchezze.  Riflessioni  dell'avvocato  Lo- 
dovico Bianchini  socio  di  diverse  ac- 
cademie. Napoli  ,  i8a8  ,  Tip.  di  An^ 
gelo  Trani  8.*"  di  pag.  loo. 

DE' REATI  che  nuocciono  alle  in- 
dustrie ,  alle  circolazioni  delle  rio- 
chezze,  ed  al  cambio  delle  produzioni. 
Considerazioni  dell'avvocato  Lodovico 
Bianchini,  socio  deiristituto  d'incorag- 
giamento e  dell* Accademia  Pontaniana. 
Napoli,  i83o.  Tip,  nella  pietà  de' tur- 
chini 8*"  di  pag.  190. 

DE  ANTIQUITATE.  et  varia  Ca- 
pyciorum  fortune  Iossphus  Capycius- 
Latro  Senior  Tarentinorum  Pontifex, 
hoc  opus  pubblici  juris  feci  anno  aeta- 
tis  meaa  LXXXVI  Reparatae  vero  sa- 
lutis  i83o.  Napoli,  i83o.  Tip.  fi^ie- 
ni  4."  di  pag.  70. 

GENO-GRAFIA  DELLO  SCIBI- 
LE considerato  nella  sua  unità  di  utile 
e  di  fine  ,  con  la  dichiarazione  diffe- 
renziale ed   integrale    de'  rapporti  tra 
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I*  uomo  •  U  natura  ,  <|u«nto  ana  orì< 
gine»  al  ktfame  ma  alle  funzioni  <le'i 
desimi  njla  FiÌ4hagatÌ€iy  e  nella  Filo- 
calia  ^  p«r  elevare  a  teienaa  esatta  la 
filo»tofia  dello  spirit»  umano.  TaooU 
Sin-ottiche  di  Giaoiiito  db  Pamphius 
dottore  in  medicina  ,  profettor  di  lin- 
gua italiana  nel  real  ooUegio  di  Abmn- 
so  Citra,  e  socio  onorario  di  quella 
Reale  società  economica.  N apuli,  iSa^. 
18S0.  Tip.  del  Aea/e  Albergo  de'poQe- 
rif  in  foglio  di  pag.  So  oon  tavole  VIII^ 
presso  Due.  a.  4®  Dirigersi  a  Firmn%« 
al  Gabinetto  Scientifico  e  Letterarìo, 


DUCATO  DI  PARMA. 


LEZIONE  dell'Ab.  MtcvBLS  Go- 
i^MBO  intorno  al  favellare  e  scrivere 
con  proprietà.  Parma  »  i83o  ,  per 
Giuseppe  Paganino  »  in  la.^ 


DUCATO  DI  MODENA. 


TAVOLE  di  ragguaglio  per  le  mi- 
sure ,  i  pesi  e  le  monete  moderne  e 
antiche  presentate  dal  sig.  consiglier, 
Nobili  vicepresidente  dalla  società  di 
agricoltura  nella  provincia  di  Reggio, 
ilegtfiu  «  '83Q.  Tip,  Torreggiani  e  C. 
4.*  di  pag.  60  presso  L.  5  ital. 


LIBRI    ITAUANr 
STAMPATI  ALL'  ESTERO. 


NAPOLEONE  A  8.  BLENA  , 
ovvero  estratto  de'  memoriali  de'  Si- 
gnori Las  Gasbs  e  Onkara  voi gar is- 
sati con  note  originali  cHa  servono  di 
confutasione  alla  storia  di  Napoi.komb 
scritta  da  Waltbb  Scott.  Lugano , 
i83o«  PMggia  e  C.  Tomo  III.*^ 

L*  EUROPA  NEL  MEDIO  EVO , 

fatta  italiana  suU*  inglese  di  Abbico 
Hallam  »  per  M.  Lbohi.  8.*  Luga- 
no »  1839  »  Ruggia  e  C.  Voi.  II,** 

CONTINUAZIONE  €Ulla  Storia 
d'ItaUa  dal  fine  di  quelle  del  Guit' 
Giardini  sino  al  1789,»  Gabz.o  Botta. 

Circolare.  **  Il  penultimo  mano- 
scritto della  Storia  che  sta  scrivendo 
il  sig.  Cablo  Botta  »  mi  è  stato  rica- 
pitato il  a5  del  mese  cadente,  e  mi 
taccio  un  dovere  »  awertondone  V.  & 
di  farle  conoscere,  che  questo  mano- 
scritto ,  il  quale  è  l'ottavo  di  quelli 
che  si  travano  nelle  mie  mani  ,  tratta 
dei  fatti  occorsi  dal  1781  al  1748. 

Ho  r  onore  d'essere  colla  più  di- 
stinta  stima 

Tolone  3o  luglio  x83o 

C.  T.     LtTTAU». 
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Sui  Coxx>ri  iir  gbkaralk  sd  ih  pajitigolarx  ìopra  uva  KuorA 

•CALA  GROHATIGA    D£IX>rTA   BALLA    MBTALLO-OROMiA    AD  USO 
DSLLK   IGISVZB   X   DELLB   ABTI. 

Memorm  dei  Ca^.  Leopoldo  Nobili.  (*) 


l9 coperei  nel  i8i^  una  nuova  olasae  di  fatti ,  a  cui  diedi  il 
nome  di  apparenze  ^l^itro^chìtniche.  Uno  degli  eaperimenti  prin- 
cipali consista  in  questo  :  si  dispone  una  punta  di  platino  sopra 
una  lamina  di  questo  stesso  metallo  per  modo  che  ne  rimanga 
distante  una  mezza  linea  in  circa.  La  punta  insiste  Terticalraente 
Aulia  lamina  >  la  quale  ha  la  podissione  orizzontale  sul  iondo  d  un 
vaso  di  vetro  o  di  porcellana»  Si  versa  dentro  questo  recipiente 
una .  soluzione  d' acetato  di  piombo  in  guisa  che  copra  non  solo 
la  lamina  di  platino ,  ma  due  o  tre  linee  ancora  della  punta.  Si 
•pone  alla  fine  in  comunicazione  la  punta  col  polo  negativo  d'una 
pila  9  e  la  lamina  col    polo  positivo  ;  e   si  vede  all'  atto  istesso 


{*)  Pubblioando  U  pratente  artioolo  «  eha  il  cbiarìssimo  tig.  cmv.  N<^ili 
l^entilmente  dwtinaY*  all'  Antologia  ,  e  del  quala  poasadiamo  il  inanoaeritto  ori- 
ginale ,  crediamo  doTer  avrertira  ,  par  la  maggior  soddiafaBÌone  dei  dotti  cui 
^  particolarmente  dedicato»  cKe  le  stampe  di  quest'importante  lavoro  sono  «tate 
rivedute  ,  qui  in  Firenze  »  dall'Autore  medesimo. 

Nota  del  Dir.  dell' Ant. 


in  cui  81  compie  il  circuito  y  formarsi  sulla  lastra ,  precisa- 
mente al  disotto  della  punta,  una  serie  d'anelli  colorati  con- 
simili a  quelli  che  compariscono  in  mezzo  alle  lenti  di  Newton. 
Questo  fattoi  che  sorprenda  la  prima  volta  chiunque  Tosserva,  mi 
condusse  alla  scoperta  dì  parecciii  altri,  che  pubblicai  in  quattro 
memorie  successive  (i).  Previdi  fin  dal  primo  momento  il  pa]>- 
tito  che  potevano  ricavare  le  arti  da  questo  nuovo  metodo  di 
colorare  i  metalli  ;  ma  non  fu  poi  che  verso  la  fine  del  18^7  che 
cominciai  ad  occuparmi  seriamente  di  questa  applicazione.  Tra* 
scorro  sui  primi  tentativi  per  fermarmi  un  momento  sui  prodotti 
che  ottenni  nel  corso  del  i8a8  ,  e  che  presentai  in  novena 
bre  dello  stesso  anno  ali'  Istituto  di  Francia.  Consistevano  questi 
in  molte  lamine  colorate  ,  che  per  la  bellezza  delle  tinte ,  per 
la  precisione  de*  contorni ,  e  la  dolcezza  delle  sfumature  attira- 
rono a  sé  gli  sguardi  di  tutta  quell'  illustre  assemblea.  L' arte 
era  ormai  giunta  al  segno  di  prender  posto  fra  le  altre  :  le  con^ 
veniva  un  nome  per  distinguerla  ;  fu  scelto  quello  di  Metallo-' 
cromia  per  consiglio  degli  stessi  dotti  dell'  Istituto.  Dopo  quel- 
r  epoca  io  ho  perfezionato  di  molto  i  miei  metodi ,  ed  ora  i  lavori 
che  sembravano  dapprima  bellissimi  ,  sfigurano  grandememente 
vicino  a  quelli  che  eseguisco  attualmente.  Una  delle  grandi  dif- 
ficoltà era  quella  d'applicare  delle  tinte  uniformi  sopra  lastre 
d'una  certa  estensione.  E  difdtti  i  miei  colori  essendo  prodotti 
da  lamine  sottili  applicate  alla  superficie  de'  metalli  ,  si  com- 
prende Ì4  difficoltà  di  conservare  una  *  di  quelle  lamine  della 
«tessa  grossezza  sopra  una  superficie  alquanto  estesa.  Ma  Se  le 
difficoltà  erano  grandi ,  V  arte  non  meno  ohe  la  scienza  recla- 
maviitio  da  me  ogni  cura  per  superarle:  Varie  perchè  col  sussi- 
sidie  deife  tinte  unifórmi  acquistava  un'estensione  molto  mag- 
giore di  prima  :  la  scienza  perchè  in  quelle  medeaiaae  tinte  pro- 
dotte da  lamine  d'  una  particolare  grossezza  9  il  fisico  veniva  a 
procacciarsi  i  materiali  più  acconci  per  indagare  la  natura,  e  le 
proprietà  dei  colori. 

Io  non  entrerò  per  ora  in  tutti  t  dettagli  relativi  al  modo 
di  procurarsi  le  tinte  oYnogenee.  Il  principio  delie  apparenze 
elettro-chimiche  mi  sembra  ormai  fecondo  abbastanza  in  risultati 
da  meritare  d'essere  sviluppato  in  un  trattato  speciale.  Questo 
lavoro  riuscirà  d'una  cèrta  eatenaioae;  ed  io  me  ne  sto  ^k  oc« 
cupando ,  raccogliendo  ed  ordinando  tutti  i  materiali  che  hanno 

(1)  Bibl.  UniT.  Tom.  XXXIII,  XXXIV  ,  XXXìi^,  XXXVI.  Àmiales  de  Chi- 
mi«  ,  «t  de  Phys^ue  Tom.  XXXIV  «  XXXV. 


3 

da  ftntrflre  in  questo  xìnoTO  ramo  di  fisica ,  dove  cogli  altri  me- 
todi di  colorazione  esporrò  dettagliatamente  pur  quelli  che  ap- 
partengono alle  tinte  tmiformi.  Qui  basterà  1' avviarti  re  che  tali 
tinte  si  ottengono  sostituendo  delle  lamine  piane  alla  punta  di 
platino  che  serve  a  formare  gli  anelli   colorati. 

Questa  memoria  è  destinata  ad  un  oggetto  pia  speciale.  Io 
ho  disposto  quelle  tinte  omogenee  nel  h)ro  ordine  naturale  :  for- 
mano così  una  scala  o  gamma^  che  chiamerò  d'ora  innanzi  cro^ 
matica.  Sarà  questa  il  soggetto  principale  del  presente   lavoro- 

La  scienza  non  intende  mai  così  bene  il  proprio  interesse  co- 
me quando  mira  allo  scopo  dell'  utilità  col  prestar  mano  alle  arti. 
Vorrei  sperare  che  tale  fosse  la  direzione  di  queste  mie  indagini. 
Egli  è  vero  che  gli  artisti,  stranieri  come  sono  in  generale  alle 
teorìe  della  fisica ,  non  potranno  così  facilmente  seguirmi  nelle 
quistioni  che  dovrò  trattare  in  questa  memoria  :  ciò  nulla  meno 
il  lavoro  non  andrà  interamente  perduto  per  essi ,  se  sarò  riu- 
scito ,  come  spero  ^  ad  introdurci  qualche  articolo  a  portata 
d'  ogni  classe  di  peritone. 

La  formazione  delle  mie  scale  cromatiche  esige  un  tempo 
non  indifferente  per  un  fisico,  ed  una  mano  lungamente  eser- 
f'itata  in  q[uesto  genere  di  lavoro.  Tali  scale  riusciranno  ,  io  credo, 
d'un'  utilità  generale  .  e  mi  duole  che  non  siano  di  più  facile  co- 
struzione per  diffondersi  con  quella  rapidità  che  desidererei.  Ho 
tentato  e  tento  ancora  di  farle  imitare  ad  olio  ed  acquerello;  ma 
dalle  prove  fatte  sin  qui  ho  motivo  di  temere  che  le  copie  me- 
glio eseguite  non  arrivino  mai  a  dare  un'  idea  giusta  dei  colori 
orìginali.  Queste  tinte  disposte  nell'ordine  della  scala  producono 
un  effetto  che  non  si  può  descrivere  :  esso  è  della  medesima  na- 
tura di  quello  che  produce  suIF  orecchio  una  scala  di  semitoni 
eseguita  da  un  organo  di  voce  prìvilegiato.  Ho  mostrato  la  mia 
scala  a  moltissime  persone ,  e  particolarmente  ai  dotti  ed  intelli- 
genti che  mi  onorano  delle  loro  visite  passando  da  Reggio.  È 
'.unanime  il  sentimento  di  tutti:  tutti  provano  un  sommo  piacere 
alla  vista  di  que' colorì  che  passano  gradatamente  da  un  tono 
all'altro,  e  dove  l'armonia  che  ne  risulta,  è  tale  che  l'occhio 
deviato  da  essi  vi  ritorna  sopra ,  tratto  dal  desiderio  di  goderne 
nuovamente  la  vista.  Non  ingrandisco  1'  effetto  :  intendo  di  ri- 
ferire un  fatto  genuino,  sul  quale  potrei  insistere  maggiormente 
senza  timore  di  cadere  in  veruna  sorte  d'esagerazione  :  tanta  è  ^ 
mi  si  permetta  la  frase,  la  voluttà  che  regna  nella  scala  di 
quelle  lamine  colorate. 
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Questa  scala  è  composta  di  44  ^^^^^  >  ciascuna  delle  qaaVi 
è  applicata  ad  una  lastra  d' acciajo  particolare.  La  figura  annessa 
rappresenta  le  44  ^^^^^^  )  disposte  sulla  stessa  linea  Y  una  im- 
mediatamente al  di  sopra  dell'altra.  Ciascun  numero  porta  il 
nome  della  tinta  che  vi  è  sopra.  Queste  tiiite  sono  disposte  se- 
condo r  ordine  dei  veli ,  o  lamine  sottili ,  da  cui  derivano.  Il 
colore  del  velo  più  sottile  è  il  1.^9  indi  vengono  di  mano  in  mano 
i  colori  prodotti  dai  veli  più  grossi  (a).  Io  non  posso  ingannarmi 
in  quésta  disposinone  ;  perchè  i  veli  o  lamine  sottili  da  cui  na- 
scono i  vari  colori ,  sono  tutte  applicate  collo  stesso  processo 
elettro-chimico.  La  pila  ,  la  solusàone  »  le  distanze ,  ec  ec.  si 
conservano  le  medesime  ;  non  varia  che  il  tempo  delP  azione , 
il  quale  è  brevissimo  per  il  colore  della  lastra  N.^  i ,  un  po'più 
lungo  per  la  a.%  e  così  via  via  sempre  maggiore  pe'  numeri  suo* 
cessivi.  Non  mancano  inoltre  altri  crìterj  per  verificare  il  posto 
che  conviene  a  ciascutui  tìnta. 

Questi  colori  sono  prodotti  da  veli  o  lamine  sottili  ;  e  lamine 
sottili  sono  pur  quelli  da  cui  nascono  i  colori  delle  bolle  di  sa- 
pone ,  e  degli  anelli  osservaci  da  Newton  intorno  al  pnnto  di 
contatto  di  due  vetri  o  lenti  leggiermente  convesse.  L' ordine  di 
questi  colori  dovrebbe  combinare  esattamente  con  quello  della 
mia  scala  :  combina  difatti  ,  ma  per  accorgersi  di  questa  corri- 
spondenza bisogna  innanzi  tutto  rettificare  alcuni  equivoci  ,  a 
cui  hanno  dato  luogo  gli  anelli  di  Newton  ,  sia  per  la  soverchia 
loro  ristrettesza  ,  sia  fora'  anche  per  essere  stati  esaminati  con 
qualche  prevenzione. 

La  nostra  scala  comprende  V  estensione  dei  primi  quattro 
anelli.    Essa  è  composta  ,  come  abbiam  detto  ,  di  44  tinte. 

f     dal  N.**  I     al    N.®  io  corrispondono  al  I    Anello 

^^"^^\     dal  09  „     38  „  III 

(     dal  39  „      44  „  IV 

(2)  I  piccioli  nameri  fra  parentesi  si  riferiscono  alla  grossezza  delle  lamino 
sottili  ,  che  producono  i  vari  colori.  Qi;^esti  numeri  sono  presi  dalla  Tavola  di 
Newton  ,  trascurate  le  fraxioni  ;  e  sono  quelli  clie  appartengono  alle  lamine 
sottili  d'  acqua.  L'  unità  di  misura  è  un  millionesìmo  del  pollice  inglese.  La 
nostra  scala  comincierebbe  dunque  da  un  velo  eguale  in  grouesBa  a  quottro  di' 
quelle  unità  ,  e  terminerebbe  con  un  altro  eguale  a  tTenta  delle  stesse  unità  » 
posto  che  la  refraxione  de'nostri  veli  elettro-chimici  fosse  la  medesima  di  quella 
dell'  acqua.  Sarà  probabilmente  minora  :  ad  ogni  modo  giova  d'avere  sott'occhio 
quei  numeri  per  conoscere  «  se  non  la  groHcua  assolata,  la  rélakìQa  almeno 
delle  lamine  sottili  applicate  AfFettivamentc  alle  lastre  d'acciaio. 


Principio  fondamentale. 

Si  «a  come  si  formano  i  colori  delle  lamine  sottili  d' intorno 
al  punto  di  contatto  dei  vetri  di  Newton.  In  questo  punto  che 
lascia  passare  tutti  i  raggi  della  luce  incidente  >  comparisce  una 
macchia  oscura ,  I4  quale  si  conserra  tale  sotto  ogni  specie  di 
luce.  Se  la  luce  incidente  è  bianca ,  alla  macchia  centrale  %uo 
cedono  Tarìa  iridi  od  anella  concentriche  ;  se  omogenea  ,  formata 
cioè  di  una  sola  sorta  di  raggi ,  le  iridi  si  conyertono  in  anelli 
che  sono  del  colore  de'  raggi  incidenti  y  e  sepHrati  l' uno  dalFaU 
tro  da  intervalli  oscuri.  Questi  anelli^  di  qualunque  colore  si 
sieno  ,  cominciano  tutti  allo  stesso  luogo 9  vale  a  dire  sull'orlo 
della  macchia  centrale  :  occupano  però  degli  spazi  differenti. 
Gli  anelli  violetti  sono  i  più  stretti,  ed  i  più  vicini;  i  rossi  sono 
i  più  larghi  ed  i  più  lontani.  Gli  anelli  de' colori  intermedi  hanno 
larghézze  ed  intervalli  intermedj.  Nel  caso  della  luce  bianca  si 
formano  contemporaneamente  tutte  le  serie  degli  anelli  omoge- 
nei: queste  si  sovrappongono  1'  una  all'  altra  ;  niun  colore  resta 
isolato  ;  si  combinano  in  diverse  proporzioni,  e  da  quéste  combina- 
zioni nascono  per  appunto  le  tinte  delle  lamine  sottili  che  noi 
andiamo  ad  analizzare  sulla  nostra  scala. 

Dal  N.""  I  al  io. 

La  nostra  scala  comincia  dai  biondi  :  ve  ne  sono  quattro 
gradazioni  :  il  primo  è  argentino;  gli  altri  sk,  3,  4  gradatamente 
più  carichi.  Ai  biondi  succedono  i  fuhi  (3)  :  ve  ne  ha  tre  nn- 
meri  5,  6,  7.  Ho  distinto  quest'  ultimo  col  nome  di  rosso  di  rame 
per  r  analogia  che  ha  con  questo  colore  metallico.  Il  num.  8  è 
un  ocri^i  ;  il  9  un'  ocria  violacea  ;  ed  il  io  un  rosso  di  fuoco 
violaceo. 

Secondo  Newton  il  I.^  Anello  sarebbe  composto  come  segue  : 

Bleu 

Bianco 

Giallo 

Rancio 

Rosso. 


(3)  Thì  Utino  fuhus  9  per  no»  rieorren  tlla  perìfraii  color  dt  Uom  ,  cita 
tarebb*  l'idea  coiritpondente. 
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Io  non  vi  troTo  il  bleu^y  né  le  tìnte  che  vengono  dopo  il 
bianco  qualificate  per  gialle  e  rancie  mi  sembrano  tali  da  potersi 
definire  esattamente  snll'  anello  di  Newton.  Hanno  tutt'  altro 
spirito  che  quello  del  giallo  e  del  rancio  ;  e  non  sono  in  sostanza 
che  la  serie  dei  biondi  e /uhi  della  nostra  scala  confasi  insieme  ; 
come  provo  direttamente  restrìngendo  quelle  sette  tinte  in  uno 
spasio  còsi  angusto  come  quello  che  occupano  dentro  ai  vetri  di 
Newton.  Comparisce  in  allora  quell*  identica  sfumatura  giatlo-*ran- 
eia ,  che  succede  al  bianco  del  I."  Anello  (4)- 

I  biondi  0  fulvi  delia  scala  s^no  tinte  compostissime  :  hanno 
un  certo  fuoco  dipendente  dal  tosso  che  contengono  ;  si  assomi« 
^iano  un  poco  ai  cok»ri  dell'  oh>  e  del  rame  y  e  sono  difficilùsi- 
mi  ad  imitarsi  in  grazia  appunto  della  loro  composisione  ,  che 
le  allontana  più  dalle  altre  dallo  spirito  de' colori  prismatici.  In 
natura  si  riscontrano  specialmente  :  * 

i«  Nei  peli  degli  animali, 

a..  Nelle  penne  di  molti  volatili. 

3.  Nelle  fibre  e  vene  de'  legni  secchi ,  come  noce  ,  pero  , 
pomo  ec. 

4*  Nella  buccia  de'  grani,  come  frumento,  orzo,  segala,  ec.  ec. 

5.  Nel  fnmo  che  si  svolge  dall'estremità  della  fiamma. 

6.  Nelle  decozioni  de'  grani -abbrustoliti  *  oome  orzo  ,  aiile  ec* 

7.  In  quella  corona  che  si  osserva  sovente  d' intorno  alla 
luna  quando  è  annebbiata ,  o  coperta  da  nuvole  Isggiere*        ' 

i  colori  di  cui  si  vestono  le  nubi  sono  in  generile  : 

Nm*o  >  o  ceaetiuo  molto  scuro 

Bianco  »  o  cenerino  molto  chiiuro  '  ' 

Color  di  fumo  e  di  caffè  > 

Rossi  più  o  meno  infuocati 

Turchino  molto  cupo  »  che  tende  talvolta  al  violaceo. 
Questa  è  precisamente  la  serie  àélìe  tinte   del  I.^  OrJine  , 
compresevi  le  due  prime  del  IL* 

Le  tinte  di  fumo  risultano  dalla  fusione  più  o  meno  com- 
pleta dei  biondi  e  fulvi  3  quella  di  fuoco  dai  Num.  8^  9  e  10:  il 


(4)  La  mancanza  del  bleu  non  porta  pregiudizio  alla  dottrina  dell«  lamina 
sottili  :  mi  sembra  ansi  che  ne  sia  nna  conseguensa  necessaria.  Tutti  gli  anelli 
^ogenei  incominciano  allo  stesso  luogo  »  dóve  cioè  finisce  la  macchia  centrale. 
In  questo  sito  la  lamina  sottile  riflette  de'  faggi  d' ogni  sorte ,  e  ne  risulta  il 
bianco  sansa  alcuna  traccia  di  bUu,  Questo  b&aneo  succede  immediatamente  al 
nero  della  macchia  centrale  1  sarà  forse  il  (Contrasto  di  quel  bianco  col  itero 
che  avrà  fatto  illusione  nel  luogo  dove  s'uniscono  le  due  contrarie  apparenze. 
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turchino  cupo  dalla  mescolanza  dei  Num.  io,  ii  e  1^»  che  «odo 
le  tinte  più  scure  della  scala. 

Il  primo  biondo  è  proprio  il  colore  dei  capelli  dei  bambini. 
È  degno  di  rimarco  come  questo  colore  si  rìnforsi  coll*età  appunto 
come  indica  la  scala  ,  passando  successivamente  ai  Num.  a-  3,  4- 

Merita  parimente  osservatone  la  perfetta  somiglianza  che 
esiste  fra  le  prime  tinte  della  scala  e  quelle  che  si  osservano 
d*  intomo  alla  luna  offuscata  da  nebbia  o  da  nuvole.  Pare  difatti 
che  vengasi  così  a  fissare  definitivamente  la  natura  di  quell'ape 
parensa  luminosa*  La  refrazione  e  la  diffrazione  non  producono 
tinte  di  quella  specie:  non  nascono  che  per  opera  di  lamine  sot» 
tili  ;  fenomeno  di  lamine  sottili  sarà  dunque  V  aureola  lunare  di 
cui  si  tratta. 

Quest'osservazione  combinata  coir  altra,  che  le  tinte  pre-» 
senta  te  dalle  nuvole  negl'  infiniti  loro  aspetti  tono  quasi  tutte 
comprese  in  quelle  del  I."*  Anello ,  ci  conduce  ad  un'  altra  con- 
seguenza relativa  alla  costituzione  de'  vapori  vescicolari.  Si  sa 
dalle  esperienze  e  misure  di  Newton  ,  quali  sono  le  grossezze 
delle  lamine  d' aria  ,  d' acqua  e  di  vetro  che  producono  le  tinte 
dei  varj  anelli.  Il  rosso  Num  io  è  T  ultima  tinta  di  quest'anello. 
L' indaco  Num.  la  appartiene  al  II.*,  e  la  lamina  d*acqua  che  lo 
riflette,  ha  di  grossezza  quasi  io  millionesimi  del  pollio?  inglese. 
Sapendo  dunque  da  un  lato  che  i  vapori  vescicolari  sono  foi^ 
mati  d'  acqua  ,  e  dall'  altro  ch'essi  non  riflettono  e  trasmettono 
altre  tinte  della  scala  al  di  là  del  Num.  la,  concluderemo  che  le 
pareti  di  questi  palloncini  o  vescichette  non  oltrepassano  in  al- 
cun caso  la  grossezza  di  ^^^^  del  pollice  inglese.  Questo  risul- 
tatii  mi  sembra  abbastanza  positivo  per  meritare  d' esser  registrato 
nella  scienza. 

U.^  Aubllo^ 

Bai  N.""  II  4d  a8. 

Quest'intervallo  comincia  al  violetto  N.^  ii  e  si  estende 
sino  al  rosso  di  lacca  N.^  a8.  Esso  comprende  la  più  bella  di  tutte 
le  gradazioni: 

Bleui 
Celesti  ^ 
GiaUi; 
I  Rancj  ; 

Rossi. 
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Newton  pone  nna  tinta  verde  fra  il  Uen  ed  il  giallo.  La 
mia  scala  non  pretenta  alcuna  traccia  di  verde  ^  né  per  quanto 
io  m'  abbia  esaminato  il  11.^  Aueilo  di  Newton  mi  è  mai  riesci to 
di  riscontrare  ,  nel  posto  del  verde  9  altro  che  un  bianco  ombrato 
di  ceieste^  il  qual  corrisponde  ai  N.>  i5 ,  16  ,  17  della  mia  sca|a. 
È  bensì  vero  9  cbe  nello  spettro  solare  si  passa  dal  bleu  al  giallo 
col  mezso  del  verde  9  ma  i  colorì  del  prisma  sono  somplici )  quelli 
delle  lamine  sottili  sono  composti  9  e  V  ordine  cou  cui  si  succe- 
dono 9  non  combina  che  molto  imperfettamente  con  quello  del- 
l' inde  prismatica  (5). 

La  mia  scala  è  sviluppata  in  guisa  che  non  dà  luogo  ad 
alcuna  sorta  d' illusioni.  L'  intervallo  del  11.^  Anello  è  privo  tu- 
talmei^te  di  verde.  Questa  tinta  manca  egualmente  nel  L"  Anello. 
Di  qui  la  massima, generale  che  fra  le  Limine  sottili  dei  due  pri- 
mi ordini  non  ne  esiste  alcuna  capace  di  riflettere  un  po'  di 
verde.  11  risultato  è  singolare  :  noi  lo  notiamo  per  tempo  col- 
r  idea   che  abbia  a  servirci  in  varie  circostHUSe. 

Parlando  delle  tinte  del  I.^  Anello  abbiamo  detto  eh'  esse 
si  allontanavano  più  di  tutte  le  altr^^  dallo  spirito  dei  colori 
prismatici.  Le  tinte  del  11.^  Anello,  sono  al  contrario  quelle  che 
vi  si  avvicinano  di  più;  conservano  péiò  sempre  delle  difFerenae 
abhastanaa  sensibili  per  non  essere  confuse  coi  colorì  semplici 
del  prisma.  Hanno  in  natura  un  tipo  che  ci  sta  sempre  dinanzi 
agli  occhi  9  il  Cielo.  Chi  non  conosce  V  Aurora ,  la  quale  sorge 

Colla  fronte  di  rose  e  roi  pie  à*  oro , 

e  che  si  perde  insensibilmente  nell'azzurro  della  volta  celeste? 
Partiamo  dal  N.^  ia  della  scala  ;  percorrìamola  colF  occhio  fino 
al  N.^  a8  9  e  ravviseremo  in  questa  serie  le  tinte  del  cielo,  di- 
sposte per  appunto  come  si  presentano  nell'  imponente  spetta- 
colo dell'  alba  nascente.  Questa  successione ,  1'  abbiamo  già  av- 
vertito y  è  la  più  graziosa  di  tutte.  Il  secondo  aueilo  di  Newton 
non  ne  dà  alcuna  idea ,  perchè  i  colori  non  vi  sono ,  né  vi  pos- 
sono essere  sviluppati  in  quel  mudo  che  1*  effetto  richiede.  I  pit- 
tori consulteranno,  io  credo,  con  vant4gg:io  questa  parte  della 
scala  :  vi  ravviseranno    l' immagine  fedele  delle  più  belle  tinte 


(5)  Il  prof.  Amici  ai  è  compiaciuto,  ad  iatansa  mia ,  di  etaminare  ^1i  anelli 
colorati  con  tntti  \  messi  che  ha  a  sua  disposisione.  Il  suo  modo  di  vedere 
combina  esattamente  coi  mio  ,  non  avendo  egli  riscontrato  nel  I.*  anello  il 
hleu  né  il  verde  nel  II."  La  testimonìansa  del  mio  illustre  amico  e  collega  era 
di  troppo  valore  ,  perchè  io  non  avessi  a  riferirla  in  questa  circostansa. 

T.  XXXIX.  Settembre  a 
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àtìV  aurora  ,  e  sapranno  trarne  partito  nelle  loro  compoùzluni. 
I  fisici  non  mancheranno  poi  di  fare  nn' osaenraelone  »  ed  è  che 
fra  le  tinte  del  cielo  non  si  trora  mai  un'  ombra  di  verde  :  maci- 
cunza  che  poteva  prima  imbarazzare  non  poco,  ma  che  ora  si 
spiega  assai  bene  ,  riflettendo  che  le  tinte  del  cielo  appartengono 
al  11.^  ordine  dove  non  esiste  alcuna  traccia  di  quella  tinta.  Si 
passa  qui  dal  bleu  ni  giallo  per  via  di  velature  chiarissime  gio/*- 
lo-celesti,  come  si  osserva  in  natura. 

Le  tinte  j  che  derivano  dai  vapori  e  dalle  nuvole  y  appar- 
tengono al  I."  ordine  :  hanno  in  generale  più  fuoco  delle  tinte 
genuine  del  cielo  ',  ma  questa  qualità  non  è  da  porsi  in  confronto 
colla  chiarezza ,  varietà  e  vivacità  che  posseggono  le  tinte  del 
II.*'  ordine.  Il  momento  dell'  apparire  del  sole  non  è  mai  cosi 
magnifico  ,  come  quando  1*  aria  è  perfettamente  pura.  Sulla  sera 
le  basse  regioni  dell*  atmosfera  truvansi  sempre  più  o  meno  in- 
gombrate di  vapori  ;  V  aria  non  è  più  così  trasparente  come  la 
mattina  ,  ed  il  tramonto  dell*  astro  del  giorno  è  accompagnato 
da  una  tinta  di  fuoco  che  diminuisce  di  molto  la  bellezza  dello 
spettacolo.  Sono  i  vapori  che  danno  al  ci^lu  quell'apparenza 
infuocata  per  Ih  proprietà  di  cui  godono  di  trasmettere  le  tinte 
del  I."  Anello  che  hanno  per  appunto  quel  carattere.  Senza  di 
una  tale  circostanza  la  scena  del  tramonto  non  avrebbe  da  in- 
vidiar nulla  allo  spettacolo  delF  alba. 

I  fisici  avevano  già  fissate  le  loro  idee  intorno  ai  colori  del 
cielo.  Gli  spiegavano  difatti  accordando  all'  aria  la  proprietà  di 
riflettere  i  colori  alti  dello  spettro,  violetto,  indaco,  ec.  ec,  <? 
di  trasmettere  i  bassi ,  rosso  ,  rancio  ,  ec.  ec.  (6).  La  spiegazione 
era  giusta  ,  ma  non  completa.  Restava  da  fissare  là  qualità  pre- 
cisa delle  tinte  indicando  l'ordine  a  cui  appartenevano.  Rima- 
nevano inoltre  xla  determinarsi  gli  accidenti  di  luce  dovuti  alla 
presenza  dei  vapori.  Le  considerazioni  che  abbiamo  esposte ,  ser- 
viranno 9  io  credo ,  a  riempiere  l' una  egualmente  che  l' altra  la^ 
cuna. 

lUJ?  m  IV.**  Akello. 

Dal  N."*  29  al  38,  e  dal  N.""  89  al  44. 

Questi  due  anelli  comprendono  le  tinte  pia  ricche  ,  si  per- 
doni la  frase ,  di  colore.  Il  I.^  Anello  si  distingue  per  il  fuoco 
e  l'apparenza  metaUica  delle  sue  tinte;  il   II."  per   la  ckiarez- 

(6)  Venturi.  Indagine  fisica  sui  colorì  cap.  ni.**  pag.  Sa  Modena  1801. 
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za  ft  vivacità  ;  il  III.^  e  IV.^  per  la  forza ,  e  pei  oerdi  che 
mancano  nei  due  primi  ordini.  Il  primo  verde  comparisce  nel 
III.*  ordine  al  N.^3a:  ai  rinnoTa  poi  nel  IV.^  ordine  al  N.*^4-* 
Sono  amendue  verdi  bellissimi  9  poco  differenti  V  uno  dalPaUro, 
e  molto  conformi  al  verde  dello  smeraldo.  Le  tinte  del  HI.**  anelL» 
BOn  si  distinguono  gran  fatto  da  quelle  del  IV .^:  la  differenza  più 
sensibile  consiste  nella  chiacezea  ohe  cala  dal  Ili."  al  IV.^  or- 
dine. 

I  colori  di  questi  due  intervalli  abbondano  in  tutti  i  tre 
regni  della  natura.  Il  regno  vegetabile  sembra  però  quello  cbe 
li  possiede  in  maggior  copia.  I  colori  dominanti  in  queste  duo 
ultime  parti  della  scala  sono  i  rossi  »  i  verdi  9  ed  i  verde-gialli  : 
non  vi  ha  propriamente  alcuna  sorta  di  bleu»  Questa  mancanza 
va  contrapposta  a}!'  altra  del  verde  che  non  si  trova  nei  due  pri- 
mi anelli.  Il  hleu  può ,  in  tal  qual  modo ,  dirsi  riservato  alla 
vidta  del  cielo  y  il  verde  alla  superficie  della  terra.  Sono  queste 
le  due  tinte  dominanti ,  ma  separate  nel  loro  dominio*  La  se* 
parazione  mi  sembra  tutt'  altro  che  accidentale  :  bisognava  ,  mi 
pare  9  di  necessità  comporre  l'atmosfera  di  particelle  le  più  sot- 
tili perchè  avessero  da  sostenersi  in  .  quel  luogo  :  la  terra  non 
esigeva  un'  architettura  cosi  delicata.  Di  qui  due  ordini  ben  di- 
stinti di  particelle  o  lamine  sottili;  le  terrestri  più  grossolane 
capaci  di  riflettere  le  tinte  verdi  9  e  le  aeree  più  sottili  capaci 
di  riflettere  gli  azzurrL 

Legge  dei  colori  cangianti. 

Newton  osservò  già  che  i  colori  de'  suoi  anelli  cangia  vana 
di  posto  ,  variando  l' incidenza  secondo  cui  si  guardavano.  In 
tali  anelli  quel  colore  che  guardato  quasi  perpendicolarmente 
comparisce  sopra  un  dato  cerchio  ,  si  dilata  e  viene  ad  occupare 
un  cerchio  più  grande  quando  si  osserva  obliquamente.  Questi 
cangiamenti  sono  miJto  più  sensibili  sugli  anelli  esteriori  che 
sui  primi  che  circondano  la  macchia  centrale.  Un' obliquità  > 
per  esempio  9  dì  ^•*'hsi9ttL  a  far  cangiare  di  totio  una  tinta  del. 
IV.^  Ordine,  ntemtre  una  del  I.^  o  del  11.^  non  muta  per  niente 
o  per  ben  poco  sotto  lo  stesso  angolo  d'  incidenze. 

E  anche  da  avvertirsi  Y  effetto  della  refrazione  che  è  di 
rendere  tanto  più  lenti  i  passaggi  da  una  tinta  all'  altra  quanto 
più  densa  è  la  sostanza  della  lamina  sottile.  Questa  legge  rien- 
tra nella  prima  ,   perchè  gli    anelli  delle  lamine  più  dense  tono 


ì% 
interni  rispetto  ai  corrìspofidenti    delle    lamine  mena  dènte  ;  e 
gli  anelli  esteriori  tono  per    appunto  sempre  i  più    oanpanti. 

1  cdori  della  nostra  scala  derivano  da  lamine  sottili ,  e  non 
seguono  leggi  diverse  da  qnelle  degli  anelli  di  Newton.  Panni 
però  che  nella  legge  de'  colorì  cangianti  esista  un'  anomalia  non 
per  anche  avvertita.  Le  tinte  snperìuri,  dal  rosso  N.**  44  ^^  gi^Uo 
N.^  AI  cangiano  secondo  la  legge  ordinaria.  Difatti  inclinand:» 
r  occhio  su  quelle  tinte  ,  veggiamo  il  N.^  44  convertirsi  nel 
43  9  il  4^  nel  4^  ,  e  eosl  via  via  ogni  numero  superiore  nel  suo 
inferiore.  Questa  legge  sussiste  sino  al  giallo  N»^  ai  :  da  questo  in 
poi  la  cosa  procede  altrimenti.  I  bei  gialli  sio  e  19  divengono 
v«rde*-aszurri  ;  i  gialli  più  chiarì  18  e  17  cangiano  in  rosso  ;  i 
celesti  16  e  tS  divengono  giallognoli.  I  bleu  i3  e  14  non  sono 
cangianti  ;  e  qoi  finisce  l'anomalia  tornando  dal  N.*  la  al  N.*  t 
a  verificarsi  la  legge  di  prima. 

L' esperienza  non  aveva  indicate  ancora  queste  differense*  To 
le  noto  per  il  primo  avvertendo  che  sfuggono  all'  occhio  del- 
l' osservatore  sugli  anelli  troppo  forse  ristretti  di  Newton  (7). 
L'  anomalia  colpisce  la  parte  centrale  del  II.*  anello.  La  lamina 
sottile  riflette  qui  una  grande  quantità  di  luce  bianca  :  è  questo 
il  punto  più  chiaro  della  nostra  scala.  Io  noto  una  tale  circo-- 
stanza  ,  perchè  vi  abbiano  la  debita  attenzione  i  fisici  che  de- 
siderassero d'  approfondire  questo  punto  di  dottrina  ,  dove  en- 
treranno probabilmente  per  qualche  cosa  le  variazioni  che  sof- 
fre la  legge  della  refrazione  nelle  grandi  obliquità  ;  che  tali 
per  appunto  sono  quelle  a  cui  bisogna  ricorrere  per  riconoscere^ 
nelle  tinte  de'  primi  anelli  ,  i  cangiamenti  di  tono  a  cui  queste 
medesime  tinte  vanno  soggette. 

Awértemze  alta  legge  de*  colori  cangiantL 

Se  i  corpi  fossero  composti  di  lamine  sottili ,  come  ton 
quelle  della  scala  cromatica,  i  loro  colori  non  si  manterrebbero 
gli  stessi  sotto  le  varie  incidenze ,  ma  cangierebbero  tutti  con- 
formemente alla  l(*gge  sviluppata  poc'anzi.  In  natura  i  colori  can- 
gianti sono  invece  ben  pochi  in  confronto  di  quelli  che  non  can- 
giano :  il  che  vorrà  dire  o  che  i  corpi  si  colorano  in  generale  con 
un  principio  differente  da  quello  delle  lamine  sottili ,  oppure 
che  questo  principio    va  modificato  nella  sua  applicazione ,  per 

(7)  Vedi  in  fine  U  natm  add9XÌonaÌ€. 
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non- eifMy  i  eMfpi     coétitniti    pr^wamente  come  esigè  lo  stesso 
pnncipSb.  Tòcfaie' osse nràsìoni  •  basteranno  fome'a  fissare  \tf  nostre 
klffe.su'qaètt' ai-ticolo  ,  che   interessa  tanto  la  «Jottrtna  generale 
deficolórt.  ' 

Colori  cangianti  della  natura. 

Abbiamo  in  ciascuno  dei  tre  regni  degli  esempiì  di  questi 
colori,  il  re^no  '  animale  ci  presenta  '  però  e  per  numero  e  per 
bellezsa  4  e^mpìoni  pMi  interessanti  y  come  sodo  le  ali'tlhslle'  fìir-. 
falle  >  ie  squtWtee  di  eerti  insetti  ,  e  sopratutto  le  penne  di  molti 
volatili.  Cbi  non  conosce ,  per  esempio  ,  i  colori  deHe  penne 
del  pavone  ^  le  quaK' cangiano  ^osì  vagamente  d'  aspetto  a  qua^ 
Innque  puntò  di  vista  ?  Inquesto  caso  egualmente  Che  negli  al- 
tri dello  stesse  genere  il  dolore  che  si  osserva  ,  non  risulta  già 
d*'  i»n^  sup«Si€<iie'OOtitinua  come  è  quella  d'una  lamina  sottile  : 
risulta  da  una  moltitudine  di  fili  o  peli  addossati  così  bene  gli 
uni  agli'altrf  dà  formare  poco  tneno  che  un  piano  perfetto  , 
ma  che  in'  sostanza  è  composto  d'  un'  infinità  di  lati'  o  faccie  , 
di  cui  bisognerebbe  conoscere  precisamente  la  posizione  y  e  pro- 
fondità per  potervi  applicare  con  successo  la  legge  ordinaria.  Il 
fenomeno  si  presenta  con  tutti  i  caratteri  delle  lamine  sottili  ; 
ma  non  si^triitta 'prn  d'una  sola  di  queste  lamine;  si  tratta 
d' un'  infinità  ,  disposte  sì  neir  ordine  il  più  ammirabile  ,  ma 
che  complicano  il  giuoco  di  luce  in  modo  da  non  seguirla  così 
facilmente  in  tutti  suoi  accidenti. 

Il  colore  cangiante  che  si  riscontra  pia  spesso  nelle  penne, 
è  un  bel  verde  della  forza  del  Num.  3a.  Il  verde  di  quésto  nur 
mero  conserva  quasi  tutto  il  suo  tono  sino  ai  4^.*  d'inclinazione; 
verso  il  So.**  presenta  V  aspetto  num.  3t  che  è  una  porpora  ve^ 
lata  di  verde  ;  verso  il  70.**  non  gli  rimane  pi&  alcana  tVaccià  del 
primitivo  colore»  èssendo  totalmente  cangiato  nella  lacb'a'vi<H 
Iacea  num.  80.  •>       .  1 

n  verde  cangiante  delle  pènne  coniincia  la  sua  meiaformosi 
molto  prima:  verso  i  4^/  d'obliquità  è  già  tramutato' tutto 
in  una  tinta  violacea  del  valore  del  Num.  1 1 . 1  passaggi  inter- 
medii  non  si  distinguono  :  prova  non  dubbia  che  le  faccié  dei  peli^ 
le  quali  davano  il  verde  nell'  incidenza  perpendicolare  non  sono 
più  le-medesime  che  producono  V  effetto  nell'  incidenza  obliqua. 
Il  salto  dal  num.  Sfk  al  uura.  11  è  troppo  rapido  per  non  giusti- 
ficare questa   conseguenza. 

Ad  ogni  modo  gli  accidenti  dei  colori  cangianti  della  natura 
meritano  uno  studio  particolare.  To  m'  occupo  attualmente  d*nna 
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raccolta  di  siffatti  colori  ,  la  quale  parati  che  fuotsà  infeantaare 
la  tciensa  sotto  altri  rappwti  oltre  qmlio  dall' ottica.  Inrito  ì 
fisici  ed  inatnrillisci  a  jMtmdore  in  oonaiderastone  questo  mio  pen- 
siero,  ed  a  soccorrermi  coi  loro  mezsi  per  mandarlo  a  compimento. 

Catari  non  canglantL 

.  Adibiamo  in  natura  una  moltitudine  di  tint4  die  e#rrispon- 
dono  a  quelle  della  scala  i  ma  queste  ultime  aono  ^anfinvitì  e  no- 
tabilmente cangianti ,  mentre  le  naturali  sol  sono  cbe. ne*  casi 
particolari  del  paragrafo  precedente.  Fissiamo  per  nn:  momento 
Ip,  idee  sul  yerde ,  che  è  una  de*  colorì  più  diffusi  :  ogni,  erba  , 
ogni  foglia  .4  più  0  meno  di  questo  colore.  I .verdi  diella.scaU, 
di  qualunque  ordine  ai  sieao  ,  diTongono  rossi  ossile  inaidpnM 
obliqne  :  i  yerdi  delle. erbe  e.  delle  foglie  ,n<m  d^nno  aloun  s»t 
gno  d'  una  tale  metaformosi. 

Noi  già  sappiamo  che  i  cangiamenti  di  ly>ne  f  ^ui  vAnno 
•oggetto  le  tinte  de^Ie  laipine  sottili ,  diminuiscono  a  misura 
che  cresce  la  densità  delle  stesse  lamine.  Se  la  sostanza  ond^  si 
compongono  le  erbe  e  le  foglie  >  fosse  molto  più  depsa  di  quella 
deli'  acqua  ,  potrebbe  dirsi  in  allora  che  quelle  ei^  e  quella 
foglie  mantengono  ,  sotto  qualunque  incidenza  ,  lo  stesso  colore 
in  grazia.^  dell' eccessiva  loro  densità.  Ma  la  densità  in  discorso 
è  tutt'  altro  che  forte,:  non  arriva  forse  a  queliti  dell'  apqua  , 
ed  il  principio  va  giustificato  in  una  maniera  affatto  differente*. 
Farmi  che  si  .debba   giustificare  cosL 

Allorché  si  applica  il  principio  delle  lamine  sottili  alla  co- 
loratone dei  corpi  yiensi  a  supporre  che  questi  /QC^rpi  sieno  com- 
posti di  lafnine.  analoghe  a  quelle  di  «ria,  o  di  acqn^  che  s' in- 
trodpcpn9,t]:^  i  vetri  di  Newton.  I  corpi  sonp,  s^oza  dubbip  fi>p. 
matijdi  particelle  ,  o  di  gruppi  di  par^celU  molto. sottili  ;  ma 
tali  particelle  ,  o  gruppi  elementari  hanno  essi  In  forma  di  la- 
mine? Non  pare  f  sembra  anzi  che  abbiano  delle  fonne  raccol- 
te ,.  come  risulta  dai  principii  della  crista11ogr.-)fia  9  la  quale  le 
ridupe  a  cubi ,  ottaedri  ,  tetraedri  >»ec,  ec.  La  diflpsnenza  è  gran- 
de >  e  merita  un  esame  severo»  :     '   , 
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Prendiamo  per  esempio  una  delle  forme  più  «empiici  ,  la 
cubica.  Sia  nel  quadrato  a  t  ed  la  sezione  d'uno  di  questi  cubi 
fatta  nel  piano  della  riflessione  della  luce  ,  e  sia  a  ^  il  lato  o  Li 
facciasi  cui  cadono  i  raggi  della  luce  incidente.  Partendo  dal- 
l' incidenza  perpendicolare  o  m  per  passare  alle  incidenze  o- 
blique  prfÌ9  qm  egli  è  evidènte  ,  astrazion  fatta  dall'  effetto 
della  refrazione  ,  che  l'  ultimo  raggio  soggetto  al  giuoco  delle 
interferenze  ,  sarebbe  \\  p  m  che  passa  per  lo  spigolo  a;  colpisce» 
la  faccia  inferiore  e  d  nel  punto  di  mezzo  m  ,  ed  arriva  all'  oc- 
chio in  o'  per  la  via  del  raggio  riflesso  m  o'.  Qualunque  altro  rag- 
gio più  obliquo  q  m  cade  fuori  della  faccia  ah  y  va  a  colpire  la 
faccia  verticale  a  e  b  non  ha  nulla  che  fare  colla  colorazione 
dovuta  alla  distanza  delle  due  faccio  ah  ^  ed.  Perchè  vi  en- 
trasse bisognerebbe  che  la  faccia  a  h  arrivasse  per  lo  meno  in  a'  dal 
lato  della  luce  incidente  ,  eA  m  V  dal  lato  della  riflessione. 
Non  arriyando  òhe  in  a  ed  in  '^  '  il  suo  campo  di  colorazione 
resta  necessariamente  circoscritto  dentro  i  limiti  mp  ,  m  o' •  Ora 
l'angolo  omp  y^ì  cui  «eiio  è  uguale  ^  V^  { ,  non  arriva  a  ^7.*:  aper- 
tura soverchiametrté  piccola  ,  perchè  abbia  a  manifestarsi  dentro 
di  essa  un  cangiamento  qualuhque  di  tinta. 

Che  se  la  refraziuae ,  da  cui  si  era  prescinduto ,  tende , 
com'  è  ehjaro  ,  ad  allargare  il  campo  della  colorazione ,  tende  an- 
cora più  a  diminuire  l'effetto  del  cangiamento  delle  tinte  ;  onde 
può  tenersi  per  torto  ehe  le  particelle  integranti  dei  corpi  non 
possono  ,  generalmente  parlando  ,   prestarsi  al  giuoco    de'  colori 
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caogianti ,  a  meno  di  non  accordar  loro  delle  larghesse  eceesaite, 
smentite  dnl  complesso  di  altre  otserravioni. 

Dopo  quetta  riflessione  non  resta,  mi  pare,  che  un  solo  punto 
da  chiarire.  Posto  infatti  che  il  campo  di  ooloraxione  delle  mo- 
lecole integranti  sia  ristretto  dentro  angosti  limiti,  ond*  è,  si  chie- 
derà ,  che  i  corpi  appariscono  C(4orati  egualmente  per  tutti  i  versi? 
In  generale  le  molecole  hanno  dentro  de'  corpi  ogni  sorta  di  po- 
sizione ;  e  vanno  per  riò^,  rispetto  ali*  occhio  ,  divise  ia  due  gran 
classi ,  in  quelle  che  hanno  le  faccìe  rivolte  verso  l' osservatore, 
e  nelle  altre  che  vi  hanno  rivolto  gli  spigoli.  Le  prime  colorano 
il  corpo  ;  le  ultime*  poi  che  iu  ulta  data  posicione  della  massa  non 
contribuì  vano  alla  colocazione  ,  vi  conporrono  in  un'altra.  L'oc- 
chio in  somma  è  sempre  dentro  il  campo  di  colorazione  d'un 
immenso  numero  di  particelle  ;  al  campo  che  sparisce  dell'  una, 
subentra  il  campo  dell'altra  ,  e  così  il  sistema  resta  sempre  co- 
lorato a  un  modo.  Le  disposizioni  simmetriche  fanno  eccezione: 
noi  le  abbiamo  già  eonsiderate  nel  paragrafo  precedente. 

Colori  metallici. 

I  pittori  non  conoscono  che  tre  colori  primitivi ,  rosso,  giallo, 
e  bleu  :  egli  è  con  questi  che  formano  tutte  le  altre  tinte  me- 
scolandoli in  varie  proporzioni  col  bianco  e  col  nero^  La  natura 
ha  nei  soli  colori  delle  lamine  sottili  una  ricchezza  molto  mag- 
herò. Portiamo  per  riflessione  il  colore  d'  una  delle  nostre  lamine 
sul  colore  d'  un'  altra  :  i'  un  colore  si  mescola  all'  altro  ,  e  l'oc- 
chio riceve  l' impressione ,  d'  una  nuova  tinta  .  Ijo  combinazioni 
che  si  possono  fare  in  tal  modo  »  sono  innumerevoli  j  uè  ci  vuol 
meno  ,  si  dirà  ,  d'  una  tahta  varietà  di  colori  xper  trovarsi  in  cor- 
rispondenza con  quelli  che  la  natura  ci  preseata  ne*suoi  tre  regni. 

Noi  siamo  dello  stesso  avviso,  ma  senza  dissimulare  una  dif- 
ficoltà ,  ed  è  che  molti  colori ,  fra  cui  quelli  delle  sostanze  me- 
talliche^ assomigliano  ben  poco  a  quelli  delle  lamine  sottili* 
Dove  per  esempio  trovare  il  giallo  dell'  oro ,  ed  il  i^osso  del  ra- 
me ?  I  colori  che  vi  si  avvicinano  di  più  si  trovano  nelle  prime 
sette  od  otto  tinte  della  s^ala  dove  1'  oro  può  prendere  un  tal 
qual  posto  fra  i  biondi  ,  ed  il  rame  fra  i  fulvi  :  ad  onta  di  ciò 
la  differenza  è  troppo  notabile  per  non  cercare  di  rendersene 
un  esatto  conto  prima  di  riposare  tranquilli  sul  solo  principio 
delle  lamine  sottili. 

Questo  principio  esige  per,  sua  prima  condizione  che  le 
molecole    de'  cor^H   sieno    trasparenti.    Egli    è    vero  che  quasi 
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tutti  ì  corpi  ridotti  à  an  certo  grado  d'  attenuamento  lasciano 
passare  attraverso  di  sé  la  luce  ;  ma  vero  è  parimente  che  l' esi- 
stenza d' un  solo  corpo  perfettamente  opaco  e  a  un  tempo  stesso 
colorato  ,  basterebbe  da  sé  solo  per  reclamare  un  altro  principio 
di  coloraBione,  oltre  l'ordinario  di  Newton  applicabile  soltanto 
alle  sostanze  diafane. 

Nelle  mìe  memorie  sulle  apparenze  elettro- chimiche  9  ho  di- 
mostrato che  tali  apparenze  non  appartengono  esclusivamente 
all'  uno  dei  poli  deUa  pila.  Le  apparenze  che  servono  a  formare 
la  scala  cromatica,  nascono  dagli  elementi  elettro-negativi  (  ossi- 
geno ed  acidi  )  della  soluzione ,  trasportati  dalla  corrente  al  polo 
posi  ti VO)  dove  si  distendono  in  veli  cosi  sottili  e  trasparenti  da 
produrre  tutte  le  tinte  di  quella  scala.  La  corrente  trasporta  in- 
vece gli  elementi  elettro-positivi  (  idrogeno  e  basi  metalliche  )  al 
polo  negativo,  e  ve  lì  fissa  in  veli  che  non  producono  mai  i 
colori  delle  lamine  sottili.  Non  si  può  prendere  equivoco  in  nessun 
raso,  ma  specialmente  poi  nelle  soluzioni  di  certi  sali  a  basi 
d'  oro  o  di  rame ,  i  quali  danno  delle  apparenze  negative  del  solo 
colore  del  metallo  ripristinato.  Qui  non  si  può  dire  che  la  ma-' 
teria  non  è  ancora  ridotta  al  grado  di  attenuamento  necessario 
per  divenire  trasparente.  I  veli  elettro-chimici  cominciano,  al 
polo  positivo  come  al  negativo ,  dal  primo  grado  di  sottigliezza  ; 
e  se  i  veli  del  polo  positivo  producono  i  colori  ordinari  delle 
lamine  sottili,  mentre  questi  colori  non  si  riscontrano  all'altro 
polo,  dove  1'  apparenza  può  ridursi  al  solo  colore  delle  basi  me- 
talliche ,  ciò  vorrà  dire  o  che  queste  basi  sono  perfettamente 
opache  ,  o  per  lo  meno  poi  cosi  poco  trasparenti ,  da  non  appli- 
carvi le  leggi  generali  che  sotto  le  più  grandi  riserve.  Resta  in- 
fatti dimostrato  che  i  colorì  dipendenti  da  sottigliezza  di  lamine 
non  si  verificano  sopra  ogni  classe  di  corpi  :  non  vi  sono  che  le 
sostanze  dotate  d'  un  certo  grado  di  trasparenza  che  li  possano 
produrre  ;  le  sostanze  metalliche  sono  troppo  opache  per  un  tale 
effetto.  È  questo  un  fatto  positivo  che  va  registrato  nella  scienza 
indipendentemente  da  qualunque  vista  sistematica. 

(ho  e  Rame, 

Non  si  può  dubitare  ,  dice  Newton  ,  che  i  colori  dell'  oro 
e  del  rame  non  sieno  del  11.^  o  111.^  ordine  (8).  A  noi  sembra 
invece  che  non  si  possano  riferire  che  al  I.^  ordine^  il  solo  che 

(8)  Optice  lib.  U  Ptn.  Ili  Prop.  V. 
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eontenga  «Ielle  tinte  di  appnrenssa  metallica.  Ricordiamoci  che 
j  primi  C4>lorì  della  scala  sono  del  tutto  indistinti  nel  L"  anello 
di  Newton  ,  e  sorprenderà  meno  la  necessità  di  rettificare  la 
classificazione  di  quel  grand'  nomo.  Del  resto  9  come  abbiamo  già 
avvertito  -,  la  corrispondenza  di  cai  si  tratta  9  è  ben  lontana  dnl- 
r  esser  perfetta.  Le  tinte  che  si  accostano  più  al  giallo  dell'oro 
sono  i  biondi  Num.  do  3  ,  ma  questi  biondi  sono ,  senza  equi- 
voco ,  molto  meno  gialli  dell'  oro  ,  e  tinte  più  composte.  Conten- 
gono di  certo  una  dose  di  verde  che  manca  nel  colore  più  aperto 
dell'oro. 

Le  foglie  d' oro  guardate  per  trasparenza  compariscono  verdi* 
Questo  fatto  è  stato  da  molti  registrato  a  dirittura  nella  classe 
delle  lamine  sottili  per  la  proprietà  di  cui  godono  queste  lamine 
di  riflettere  un  dato  colore  in  quello  stesso  luogo  dove  lasciano 
passare  il  suo  complementario.  ^'  Eppure»  lo  dirò  colle  parole  d'un 
,9  gran  fisico ,  negli  anelli  di  Newton  non  si  trova  alcun  giallo 
,,  che  abbia  per  s\io  complemento  il  verde.  Il  colore  trasmesso  è 
„  sempre  un  bleu ,  e  questo  risultato  è  conforme  alla  costru- 
,,  sione  che  Newton  ha  dato  per  la  composizione  dei  colorì.  Ma 
,,  da  questo  bleu  necessariamente  composto  levate  un  certo  nu- 
),  mero  di  raggi  violetti  e  bleu  che  l'oro  assorbirà  nella  sua  so- 
,,  stanza,  e  vi  resterà  il  verde  (9).  „ 

Che  la  luce  nel  passare  attraverso  le  sostanze  colorate  venga 
in  parte  assorbita  od  estinta ,  è  un  fatto  dimostrato  da  una  mol* 
titudine  di  osservazioni ,  il  quale  rende  non  solo  plausibile  la 
spiegazione  del  sig.  Biot ,  ma  ci  autorizza  di  più  a  fare  ,  dal  lato 
della  riflessione ,  una  sottrazione  analoga  a  quella  che  ha  luogo 
dal  lato  della  trasmissione.  E  difatti  se  dentro  la  sostanza  del- 
l' oro  rimangono  estinti  alcuni  de'  raggi  destinati  ad  essere  tra- 
smessi ,  come  mai  ne  uscirebbero  tutti  gli  altri  destinati  ad  es- 
sere riflessi  dall'interno  della  medesima  sostanza P  Se  il  fenomeno 
è  incompleto  dal  lato  della  trasmissione,  lo  sarà  egualmente  dal 
lato  della  riflessione^  dove  si  comporrà  una  tinta  necessariamente 
diversa  da  quella  delle  ordinarie  lamine  sottili ,  trasparenti  al 
segno  da  non  troncare  il  cammino  a  veruna  sorta  di  raggi. 

11  biondo  contiene ,  come  abbiam  detto ,  una  dose  di  verde 
che  non  si  trova  nel  bel  giallo  dell'  oro  :  ebbene  5  si  sopprìma 
quel  verde  ritenendolo  assorbito  nella  riflessione  ^  e  ne  uscirà 
una  tinta  che  si  accosterà  moho  di  più  al  giallo  dell'  oro  se  non 
arriverà  ad  eguagliarlo. 

(9)  Biot.  Tnité  de  Phytique.  Tom.  IV  pag.  197. 
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Il  rosso  del  rame  esige  una  riduzione  dello  stesso  geoere. 
Il  più  vicino  corrispondente  d'un  tal  rosso  è  il  fulvo  Num.  7* 
Ora  questa  tinta  contiene  una  dose  di  violetto  y  che  non  esiste 
nel  rosso  del  i*ame ,  e  che  soppressa  dalla  composi sione  renderà 
la  somiglianza  se  non  completa ,  almeno  molto  più  perfetta. 

Non  è  qui  nostro  disegno  d'entrare  più  addentro  nelle  vi* 
scere  della  questione ,  e  cercare  il  motiro  »  per  cui  i  corpi  co- 
lorati estinguono  nel  loro  seno  certe  determinate  specie  di  raggi 
più  presto  e  più  facilmente  di  certe  altre.  Il  fatto  è  sicuro  5  né 
occorre  altro  per  il  nostro  fine,  ch'era  di  scoprire^  d'onde  po- 
teva derivare  la  grande  differenza  che  esiste  fra  i  colori  metal* 
liei  e  quelli  delle  lamine  sottili. 

Colori  che  gi  soìluppano  sui  metalli  oolTaziafne  del  fuoco. 

Tutti  conoscono  i  colori  d' iride  che  prende  1*  acciaio  ed  il 
rame  sotto  l'azione  del  calore.  Lo  stagno,  il  bismuto  ,  il  piom- 
bo, ec.  ec.  presentano  anch'  essi  de'colori  analoghi  all'  atto  delia 
loro  fusione. 

L' opinione  più  generale  che  si  abbia  intorno  a  questi  colori, 
si  è  eh'  essi  dipendono  da  un  principio  d' ossidazione.  Berzelius 
chiama  suìh^ssido  lo  strato  metallico  che  si  colora  a  quel  modo  (io). 

Io  ho  sempre  dubitato  di  questa  spiegazione  ,  perchè  ogni 
grado  di  ossida^Jone  ha  un  colore  suo  proprio  ,  che  non  ha  nulla 
che  fare  colla  varietà  delle  tinte ,  di  cui  si  parla.  Mi  ha  inoltre 
fatto  sempre  una  grandissima  impressione  la  nota  pratica  di  dare 
all'  acciaio  il  colore  violetto  per  garantirlo  dalla  ruggine.  Già  si  sa 
che  quel  colore  si  dà  col  fuoco  ,  qaando  vuoisi  che  Y  acciaio 
prenda  un  certo  grado  di  tempra  :  tempra  che  si  chiama  appunto 
violetta  dal  colore  che  si  manifesta  in  quel  punto  sul  pezzo 
d' acciaio.  Se  questa  tinta  fosse  l' effetto  ,  come  si  presume^  d'un 
principio  d'ossidazione,  invece  d'  allontanare  dalPaccìajo  il  pe-' 
rìccio  dell'  ossidazicMiie ,  parmi  che  lo  Farebbe  ossidare  più  presto  ; 
perchè  si  può  bene ,  con  un  gran  pulimento  ,  impedire  per  lungo 


(io)  Aieam  pensano  che  il  fonomeno  deriTi  àt  lempKei  tpostamonti  di 
partii  escludendo  cosi  1' intervento  di  qualunque  altra  sostanse.  Seconde  qu«- 
tt'  opinione  »  è  lo  stesso  metallo  che  si  divide  in  lamine  sottili  di  diversa  gros- 
setsa ,  e  tali  perciò  da  riflettere  i  vari  colorì.  Quest'  idea  ha  contro  di  sé  un 
fatto  positivo ,  quello  dell'  articolo  precedente  relativo  ali'  opacità  dei  metalli  , 
la  quale  è ,  in  ogni  caso ,  tale  da  non  somministrare  lamine  sottili  abbastansa 
trasparenti  per  produrre  i  colori  di  cui  si  tratta. 


tempo  r  otsìdaasione ,  ma  non  già  arrestarla  tosto  che  è  princi- 
piata. 

Ma  ri  ha  di  più  :  i  colori  superficiali  di  cni  si  tratta,  sono 
cangianti  e  spettano  eviden temente  alla  classe  delle  lamine  sot- 
tili. Ora  i  metalli  puri ,  V  abbiamo  veduto  poc*  ansi  >  non  si  pre- 
stano y  per  la  loro  opacità ,  a  qpnesto  genere  di  colorasione.  Vi 
si  presterebbero  forse  nel  primo  grado  d'ossidatione ,  diventando 
tutt'a  un  tratto  trasparenti  per  T  unione  di  pochi  elementi  d'os- 
sigeno ?  L' idea  trascende  i  confini  della  verisimigliansa ,  ed  il 
fenomeno  reclama  tutt' altra  interpretaaione. 

Ripigliamo  per  un  momento  V  esperiensa  degli  anelli  colorati, 
quali  si  producono  sopra  una  lamina  di  platino  coli*  apparecchio 
elettro-chimico  che  descrissi  al  principio  della  memoria.  La  la- 
mina di  platino  uppartiene  al  polo  positivo  della  pila ,  e  su  dì 
essa  vengono  a  deporsi  gli  elementi  elettro-negativi  della  soluzione, 
i  quali  sono  nel  nostro  caso  P ossigeno  dell'acqua  e  l'acido  deU 
r  acetato  di  piombo.  Io  non  dirò  per  quale  specie  d'  affinità  o  di 
forsj  questi  prìncipj  s' attacchino  e  si  distendano  in  veli  sottili 
sulla  lastra  di  platino  ;  ma  certo  è  che  vi  si  applicano  sopra  , 
senza  che  il  platino  ne  rimanga  attaccato  né  punto  né  poco.  Né 
questa  è  una  proprietà  >  di  cni  goda  il  platino  per  essere  un  me- 
tallo di  difficile  ossidazione.  Il  ferro  e  V  acciaio  appartengono 
alla  classe  de'  più  ossidabili  :  con  tutto  ciò  godono  pur  essi  della 
medesima  proprietà  di  coprirsi  di  veli  elettro-negativi ,  senza  ri- 
manerne ossidati  in  alcuna  maniera.  Le  mie  esperienze  elettro- 
chimiche ,  moltiplicate  e  variate  in  mille  guise  non  lasciano ,  io 
credo  ,  alcun  dubbio  ragionevole  su  quest'  articolo  :  esse  dimo- 
strano che  r  ossigeno  e  certi  acidi  possono  (issarsi  sulla  superfi- 
cie de'  metalli  a  modo,  dirò  così ,  d'una  vernice  per  far  ben  *com- 
prendere  che  non  alterano  punto  la  natura  chimica  della  sostanza 
sulla  quale  sono  applicati.  È  questo  per  l'ossigeno  e  per  gli  acidi 
un  nuovo  stato  che  si  distingue  dall'ordinario  di  combinazione 
pei  seguenti  tre  motivi  :  i.^  perchè  il  metallo  conserva  sotto  di 
essi  il  suo  splendore  naturale  ;  a.^  perchè  gli  stessi  principi  de- 
terminano in  tutta  la  sua  magnificenza  il  fenomeno  degli  anelli 
colorati  ;  3.^  infine  perchè  invece  di  ossidare  il  metallo ,  servono 
a  garantirlo  da  quest'  alterazione  in  tutti  i  luoghi  dove  sono  ap- 
plicati (ir). 


(li)  Pbr  dar»  un*  idea  d«ll'  efiimoia  di  «pietto  presarrativo  bastare  rife- 
rire il  seguente  esperimento  che  feci»  due  anni  sono,  a  Pari^.  Frasi  due  lamine 
d'acciaio  della  medesim  a  qualità  ed  egaaimente  polite  :  ne  colorai  una   col   so- 
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L' esktema  di  questo  nuovo  staio  mteretta  da  vicino  la  chi- 
mica 9  e  inerita  un'  attensione  particolare  per  le  nuove  idee  che 
introduce  nella  «oienza.  Limitandomi  io  qui  ai  colori  prodotti ,  sui 
metalli  9  ooirazione  del  fuoco,  dirò  che  non  pare  abbia  a  metterai 
più  in  questione  la  loro  orìgine*  Sarà ,  generalmente  parlando , 
i'oséigeno  dell'  aria  che  li  produce  ,  non  già  come  si  credeva  , 
ossidando  la  superficie  del  metallo ,  ma  fiaaandovisi  invece  sotto 
la  forma  d'  un  velo  sottile  consimile  a  quelli  delle  mìe  apparenze 
elettro-diimiche  (la). 

Il  rame  ,  lo  stagno ,  il  bismuto  ,  ec.  sono  metalli  puri ,  e 
non  saprei  quale  altro  velo  potesse  colorarli  diverso  da  quello 
che  si  è  indicato.  Gollochinmo  una  laminetta  di  rame  ben  polita 
aopra  un  pezzo  di  ferra  infuocato.  La  lastra  si  riscalda  a  poco 
a  poco ,  e  poi  tutt'  a  un  tratto  si  copre  de'  più  bei  colori  ,  che 
avaniacono  in  un  momento.  Prima  di  colorarai  la  lamina  brilla 
del  auo. splendore  metallico;  dopo  non  risplende  più  ed  è  ma^^ 
nifestamente  ossidata.  L'  atto  dunque  in  cui  si  manifeatano  i 
colori,  è  1'  atto  ateaao  in  cui  V  ossigeno  dell'  aria  si  precipita  ani 
rame  :  l' istante  auccessivo  è  quello  della  combinazione  chimica, 
la  quale  si  effettua  ogni  qualvolta  V  azione  del  calore  aia  prò* 
lungata  quanto  baata  per  un  tale  effetto.  Che  se  si  leva  v»a  fa 
lamina  di  rame  dal  ferro  infuocato  ,  toato  che  ai  vede  in  qualche 
punto  ì}  primo  indizio  d'  un  cangiamento  di  colore  ,  allora  la  co^ 
loraziopie  ai  propaga  più  lentamente  :  il  rame  non  si  ossida  ,  e 
r  osaigeno  che  avrebbe  oasidato  il  metallo  aotto  V  azione  più  con- 
tinuata del  calore  ^  si  limita  a  coprirlo  d'  un  velo  che  vi  aderi- 
ace  a  modo  di  vernice ,  e  che  produce  per  la  sua  sottigliezza  i 
soliti  colori. 


Uto  pf ocMio  »  e  poi  !•  etpoti  amendue  laori  d' una  finestra  a  tutte  k  intqmpwk 
d' nn  autunno  pioroto.  Dopo  un  mese  la  lamina  non  ooUnrata  era  tutta  irruggì- 
nita  ;  r  altra  aveva  perduto  un  poco  del  suo  colore ,  ma  non  era  per  ancK^  «taU 
attaccata  dalla  ruggine. 

(la)  8e  mi  fosse  permesso  d*  avanzare  un'  ipotesi  intorno  a  «piesto  nuooo 
stato  direi  ,  che  gli  elementi  elettro-negativi  >  disposti  In  veli  sottili  sulla  su- 
perficie de'  metalli  ,  si  trovano  ,  dalle  molecole  di  queste  sostanze  ,  ad  una  di- 
stanza maggiore  di  quella  eh'  esige  lo  stato  di  combinaiione.  Ammessa  questa 
idea^  che  è  pur  conforme  allo  spirito  di  altre  dottrine ,  s' intende  subito  come 
quei  veli  conservino  la  trasparenza  necessaria  per  il  fenomeno  degli  anelli  co- 
lorati ,  e  come  non  attacchino  punto  il  metallo ,  dal  momento  qhe  non  sono 
accostati  ad  esso  quanto  occorre  per  combinarsi  colle  di  lui  particelle.  Il  sig.  Ber- 
zelius  ha  forse  sentito  più  degli  altri  la  difficoltà  s  ma  non  valeva  egli  meglio 
dichiararla  apertamente  che  cercare  d'eluderla  coli 'espressione  di  sub^ssido , 
egualmente  vaga  ed  incerta  dell'  altra  diprineipio-d'ossidamione  uMta  da  prima?... 
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n  colore  violetto  che  si  dà  air  acciaio  per  garantirlo  dalla 
ruggine  deriva  dalla  stessa  orìgine.  Il  velo  per  altro  che  produce 
quella  tinta  ,  non  è  forse  di  solo  ossigeno  come  sui  metalli  puri. 
L'  acciajo  è  un  carburo  di  ferro  ;  e  1'  ossigeno  deir  aria  nel 
precipitarsi  su  quel  prodotto  potrebbe  unirsi  in  qualche  mo« 
do  al  carbonio,  e  formare  con  questo  principio  la  velatura 
di  cui  si  parla«  Ad  ogni  modo  la  natura  del  velo  non  cangia: 
essa  è  sempre  elettro-negativa ,  e  garantisce  il  peseo  dall*  ossi- 
dazione ,  come  fanno  i  veli  applicati  col  processo  elettro-chimico. 

Le  mie  apparenze  elettro-chimiche  si  formano  con  una  ra- 
pidità straordinaria.  Egli  è  con  eguale  rapidità  che  si  sviluppano 
i  colori  sui  metalli  infuocati.  Il  fenomeno  dei  veli  sottili  par 
dunque  eh'  esiga  ,  per  sua  condizione  essenziale  ,  che  gli  ele- 
menti elettro-negativi  precipitino  sul  metallo  con  una  certa  ra« 
pidità.  Questa  condizione  non  spiega  essa  il  motivo  per  cui  quelle 
velature  richieggano  ,  per  riuscire  ,  Tnna  o  l'altra  delle  due  vie 
deir  elettricità  o  del  fuoco  f  La  via  umida  agisce  forse  in  ogni 
caso  troppo  lentamente:  ossida  a  poco  a  poco  la  superficie  del 
metallo  senza  coprirlo -mai  di  quel  velo  sottile  e  generale,  il  quale 
esige  per  la  sua  applicazione  una  rapidità  che  non  si  verifica  in 
quella  circostanza. 

La  natura  ci  offre  nel  ferro  speculare  un  beli'  esempio  della 
colorazione  di  cui  parliamo.  Il  colore  ordinario  di  quella  miniera 
di  ferro  è  il  grigio  dell'  acciaio.  Le  faccio  però  de'  suoi  cristalli 
presentano  sovente  delle  bellissime  tinte ,  e  tra  queste  ve  ne  ha 
d'ogni  specie  :  cominciano  in  generale  dal  bleu  Num.  i3  del  II  or- 
dine e  vanno  sino  ai  rosei  37  e  38  del  III.  Questi  colori  sono 
cangianti  come  quelli  delle  lamine  sottili ,  e  così  simili  a  questi 
ultimi ,  che  mi  venne  in  idea  d' imitarli ,  quasi  sicuro  del  suc^ 
cesso.  Nun  m' ingannai  :  un  cristallo  di  ferro  speculare  colorato 
naturalmente  non  si  distingue  da  uno  che  abbia  ricevuto  i  miei 
colori  elettro-chimici.  Niuno  dubita  dell'  origine  di  que'  cristalli  : 
essi  sono  un  prodotto  del  fuoco;  ed  il  fuoco  fu  che  li  colorò 
a  quel  modo ,  fissandovi  sopra  de'  veli  sottili  consimili  a  quelli 
che  si  ottengono  col  processo  elettro-chimico.  La  via  umida 
avrebbe  prodotto  tutt'  altro  effetto  :  avrebbe  distrutto  lo  splen- 
dore metallico,  e  corrose  le  superficie  ossidandole  al  modo  ordi- 
nario. 

Proprietà  singolare  d'alcune  tinte  della  scala. 

Verso  una  goccia  d'acool  sopra  il  violetto  Num.  11  ,  e  ve 
la  fo  scorrere  sopra  in  modo  che  ne  copra  una  porzione.  Questa 


parte  inumidita  non  preseala  più  il  violetto  di  prima  :  invece 
sua  ai  vede  una  tinta  appannata  che  ai  accosta  al  colore  del  caffè 
col  latte.  La  porzione  non  bagnata  conserva  il  proprio  colore 
violaceo:  il  confronto  è  immediato»  e  la  differenza  delle  due 
tinte  cosi  decisa  da  eccitare  non  poca  sorpresa  come  uno  strato 
d'  alcool  trasparentissimo  e  bianchissimo  abbia  da  alterar  tanto 
il  colore  violetto ,  su  cui  è  applicato.  L*  alcool  svapora  a  poco 
a  poco  >  e  si  repristina  il  colore  di  prima. 

L'acqua  ,  l'olio,  le  soluzioni  saline  ,  ec.  producono  lo  stesso 
effetto.  La  grossezaa  delio  strato  umido  non  influisce  sul  fenomeno: 
tanto  sotto  un  semplice  velo  quanto  sotto  una  massa  di  liquido, 
il  violetto  si  altera  allo  stesso  modo.  I  corpi  solidi  trasparenti , 
come  vetri,  cristalli,  ec,  collocati  immediatamente  sulla  medesi- 
ma tinta  violacea  non  l'alterano  punto  né  poco.  I  liquidi  ba- 
gnano la  lamina  e  vi  aderiscono  :  questa  sembra  essere  la  condì* 
zione  essenziale  del  fenomeno. 

Al  disopra  del  violetto  l'indaco  N.  la  ed  il  blèu  N.  i3,  e 
al  disotto  il  rosso  N.  io  e  le  ocrie  N.  9  e  8  vanno  soggette  a  can- 
giamenti egualmente  notabili.  Ripetendo  invece  l'esperienza  dello 
strato  umido  sopra  tutto  le  altre  tinte  della  scala,  o  non  si  osser- 
vano cangiamenti  di  sorta ,  o  ben  leggieri  in  ccmfronto  di  quelli 
che  hanno  luogo  sul  grappo  delle  tinte  che  circondano  il  vio- 
letto Num.  fi. 

Questo  fatto  non  si  lega  a  verun  altro  :  almeno  io  non  posso 
giudicare  altrimenti  dopo  d'  averlo  esaminato  sotto  molti  aspetti 
senza  essere  riuscito  a  trovare  alcuna  spiegazione  soddisfacente. 
Questa  è  l' unica  dichiarazione  che  posso  permettermi  nell'  at- 
tuale circostenza. 

Effetto  della  luce  di  notte. 

E  sentenza  proverbiale  di  guardarsi  la  sera  da  giudicare  dei 
colori.  Ma  quale  è  infine  l'alterazione  che  soffrono  i  colori  os- 
servati a  lume  dì  notte  ?  Ecco  gli  accidenti  che  ho  osservato  io 
medesimo  sulle  tinte  della  mia  scala ,  per  tacere  le  opinioni 
troppo  diverse  delle  persone  che  ho  consultato  a  questo  riguardo. 

i.^  I  verdi  crescono  di  forza  e  di  bellezza. 

a.^  f  gialli  e  celesti  s'  oscurano  ^  e  si  mortificano. 

3.^  I  bleu  e  r  indaco  si  fanno  verdognoli. 

4-^  I  violetti  s'  accostano  alla  natura  degli  azzurri. 

5.^  I  rosso-violacei  divengono  più  violettL 
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6,^  Le  prime  otto  tinte  della  scala  dìrengono  più  eguali^  e 
t'accostano  più  allo  spirato  de' colori  metalliei. 

7*^  Le  altre  tinte  si  consenrano  pressoché  le  medesime. 
Alcuni  di  questi  accidenti  si  riprodacono  di  giorno  guardando 
le  tinte  della  scala  attraverso  d' un  cristallo  yerde ,  altri  attra- 
verso di  vetri  gialli  ed  asaurri.  La  luce  artificiale  è  senza  dub- 
bio composta  diversamente  da  quella  del  sole  :  essa  scarseggia 
probabilmente  in  raggi  rossi  y  ed  abbonda  in  raggi  gialli,  verdi 
ed  azznrrì«  Ma  qual'è  precisamente  il  diafragma  colorato  che 
dovrebbe  collocarsi  dinanzi  alla  luce  del  giorno  per  ridurla  alle 
proporzioni  di  quella  di  notte  ?  Il  problema  è  interessante  ;  ma 
resta  ancora  da  risolvere. 

Armonia  de*  eoloru 

La  mia  scala  è  giudicata  da  tutti  armonica  in  un  grado  emi- 
nente. Dissi  già  il  grazioso  effetto  eh*  essa  produce  su  quelli  che 
la  osservano.  Ora  aggiungerò  che  le  persone  dell'  arte  fanno  le 
maraviglie  per  non  trovare  il  verde  al  consueto  suo  posto  fra  le 
tinte  gialle  e  le  azzurre  del  II.*  Ordine.  Io  soglio  prendere  in  mano 
i  due  più  bei  verdi  della  scala ,  il  Num.  3^  ed  il  4'  s  o  conse- 
gnarli agi*  intelligenti  perchè  vi  trovino  un  posto  più  conve- 
niente di  quello  che  hanno  nella  scala.  Strascinati  dall'  abitua 
dine ,  essi  portano  di  primo  slancio  quelle  tinte  verdi  in  mezzo 
ai  gialli  e  bleu  del  liP  Ordine ,  poco  meno  che  sicuri  che  questo 
abbia  ad  essere  il  luogo  più  armonico  per  esse.  Il  risultato  non 
tarda  a  disingannarli  :  il  verde  disgusta  in  quel  luogo  ;  l'armonia 
è  distrutta,  né  si  riproduce  perfettamente  che  rimettendo  i  verdi 
al  primitivo  loro  posto.  Ma  che  cosa  è  infine  quest*  armonia  P  è 
un'  effetto  che  si  è  spiegato  sinora  rimontando  alla  legge  de' co- 
lori immaginarj.  Conviene  in  poche  parole  esporre  il  principio  di 
tale  dottrina. 

AlAiasi  una  tinta  qualunque  esposta  ad  un  competente  gra» 
do  di  luce  ;  si  osservi /Mr  gualche  tempo  tenendo  fisso  lo  sguardo 
sopra  di  essa  ;  si  chiudano  in  seguito  perfèttamente  le  palpebre, 
ed  il  color  vero  dianzi  osservato  si  tramuta  in  un  altro  che  è 
sempre  lo  stesso  per  ogni  tinta ,  ma  differente  nelle  differenti 
tinte.  Questi  colori,  figli  in  certo  modo  dei  colori  veri,  .sono 
quelli  che  alcuni  fisici  chiamano  immaginarj  :  altri  li  dicono 
fantastici  od  acoidemtaU.  Eoco  la  tavola  di  questi  colori. 
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Color  vero. 

Immaginario  oorrispi 

ROMO 

Verde-azzurro 

Dorè 

Indaco 

Giallo  7erde(i3) 

Violetto 

Verde  azzurro 

Reato 

Indaco 

Dorè 

Violetto 

Giallo -verde. 

Dopo  r  espoaizioue  di  questa  Tavola  non  «apre!  come  meglio 
proieguire  il  presente  articolo  che  col  trascrìvere  il  seguente 
squarcio  di  Venturi. 

<^  Piacevole  ed  armonica  è  la  compagnia  o  successione  di 
„  que'  colori ,  i  qtAoli  sono  corrispondenti  fra  loro  in  guisa  che 
„  la  sensazione  vera  di  ano  di  essi  trae  dopo  di  se  la  sensaziome 
yy  fantastica  dell*  altro»  yy  Le  femmine  di  gusto  san  dire  che  il 
„  colore  della  tale  guarnitura  fa  buono  o  cattivo  efletto  colla 
„  tinta  fondamentale  dell'  abito.  Leonardo  da  Vinci  promise  di 
9y  farci  r  enumerazione  de'  colori  armonici  &a  loro  o  disarmonici 
yi  in  un  quadro  (i4)  >  ma  poi  né  esso  adempì  la  promessa ,  né 
„  altro  scrittore  di  pittura ,  eh'  io  sappia ,  dopo  lui  ha  indicato 
^  le  precise  regole  generali  dell'  armonia  de'colori.  Fu  solo  notato 
yy  da  molti  che  il  rosso  fa  grato  accordo  col  verde»  Newton  avvertì 
„  che  il  rancio  sta  bene  coli'  indaco  ;  ed  ebbe  &rse  un  eguale 
,,  sentore  Virgilio  ,  allorquando  la  sua  Najade 

Moliia  luteola  pinglt  vaccinia  caltha. 

^  Mengs  dà  lode  alla  combinazione  del  violetto  col  giallo.  Que- 
yy  st'  ultimo  autore  insegna  inoltre  che  i  tre  colori  rosso,  giallo 
^  ed  azzurro  non  si  confortano  insieme  (iS) ,  ma  che  ciascuno 
yy  di  essi  vuole  piuttosto  accompagnarsi  coli*  intermedio  degli 
yy  altri  due  ,  vale  a  dire  il  rosso  al  verde  ,  il  giallo  col  violetto, 
^,  e  r  azsarro  col  rancio. 

^^  Queste  particolari  avvertenze  hanno  la  loro  ragione  e  fon- 
„  damento  nei  oambiamenti  dallo  stato  reale  all'  immaginario , 
,,  i  quali  ahbiam«»  veduto  succedere  naturalmente  al  movimento 


(i3)  Nominando  qui  due  colorì  in«lelne  li  ynole  intendere  la  tinta  para  in. 
termedia  ai  due  nominati. 

(i4)  DeUa  Pittura  Gap,  «9. 
(i5)  Mengs.  Lesioni  di  Pittura. 
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),  sensifero  della  retina.  Talché  la  regola  generale  dell*  armonia 
„  deirocchio  sia  «>  che  sono  armonici  fra  lóro  que* colori  i  quali 
„  si  (corrispondono  nella  tavola  riferita  di  sopra. 

^^  Difatti  te  l'organò  della  vista  dopo  aver  gnardato  un  co- 
„  lor  rancio  ,  di  sua  propria  natnra  e  senea  altro  esteriore  im- 
,,  pulso  Tolge  la  sensazione  dd  rancio  in  indaco  e  viceversa  ; 
„  dunque  se  nel  mondo  esteriore  un  giacinto  di  color  indaco  ei 
„  pone  vicino  alla  giunchiglia,  nel  portare  Tasse  ottico  dalTuno 
„  all'altro  fiore,  il  centro  della  retina  va  per  quella  successione 
„  di  colori  che  la  natura  dell'  organo  senziente  esige,  e  non  può 
^,  venirne  che  grazia  e  piacere  nell'  animo  :  sono  armonici  fra 
„  loro  que'  due  colori ,  perchè  l' uno  è  guida  dell'  altro.  £  per 
,,  la  ragione  del  contrario ,  se  1*  occhio  dovrà  fare  passaggio  da 
„  un  colore  ad  un  altro  non  corrispondentegli  nella  Tavola,  esso 
„  dovrà  soffrire  uno  sforzo,  un  incomodo,  perchè  si  troverà  spinto 
„  in  uno  stato  non  proporzionato  alla  sua  disposizione  prece- 
„  dente.  Se  il  ^laviéembalo  oculare  di  Castel  potesse  aver  luogo, 
„  la  modulazione  dei  colori  dovrebbe  in  esso  eseguirsi  giusta  la 
„  regola  stabilita  pur  ora  ,^  (16). 

Io  non  negherò  che  la  disposizione  della  retina  a  far  nascere 
da  un  color  reale  un  altro  immaginario  non  entri  per  qualche 
cosa  neir  effetto  che  producono  i  colori.  Inclino  anzi  a  erodere 
che  quella  tendenza  dell'organo  dia  ai  colori  osservati  attenta- 
mente un  sentimento^  un*  espressione  cbe  non  avrebbero  sensa 
di  essa  i  ma  questa  sarebbe,  come  vedremo  in  seguito  ,  una  specie 
di  melodia  e  non  armonia. 

L' armonia  ,  dico  io  »  è  un  effetto  momentaneo  che  più 
colori  producono  sul  nostro  animo  indipendente  affatto  dallo  svi- 
luppo dei  colori  immaginar].  Per  un  tale  sviluppo  occorre 
che  l'occhio  siasi  fermato  per  qualche  tempo  sopra  d'un  color 
vero  3  non  basta  :  bisogna  inoltre  che  questo  color  vero  sia  con^ 
petentemente  illuminato.  Ora  quand'  ho  sott'  occhio  due  o  più 
colori ,  io  giudico  della  loro  armonia  senza  aver  bisogno  né  di 
guardarli  lungamente ,  né  che  sieno  molto  illuminati  j  purché 
li  vegga  un  poco  e  per  un  solo  momento ,  e  il  giudizio  è  già 
pronunziato,  non  diversamente  di  quel  che  mi  accade,  quando 
il  mio  orecchio  sente  un  colpo  d' armonia.  Supponiamo  per  un 
momento  che  il  suono  avesse  anch'  esso  i  suoi  suoni  immaginar] , 
e  che  questi  ultimi  si  determinassero  quando  I'  orecchio  fosse  per 

(16)  VwtwL  Indagine  fi«ica  tui  colori)  cofOiiata  dalla  SodoCà  Italiana.  Mo- 
dena 1801. 
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qualche  tempo  coljiito  da  una  sola  qualità  di  8i|ono  competente^ 
mente  rinforzateti  Prìaia  di  tutto  questi  suoni  immaginan  non  si 
farebbero  sentire  che  nel  caso  ben  particolare  di  note  alcun 
tempo  sostenute  ;  ma  posto  anche  eh'  essi  fossero  in  ogni  caso 
indivisibili  compagni  del  suòno  reale ,  non  farebbero  già  armo- 
nia con  questo  >  arriverebbero  un  momento  dopo  e  produrreb- 
bero melodia  (17). 

Un  certo  colore  non  ista  bene  vicino  all'  altro.  L'  occhio 
ne  è  offeso  ,  come  V  orecchio  si  offende  d'  una  dissonansa.  Or 
bene,  si  passi  dall'  uno  all'altro  colore  col  mezzo  disile  sue  tinte 
intermedie  ,  e  questo  sarà  sicnrimenta  un  modo  di  convertire 
il  primo  disgusto  in  una  piacevole  sensazione.  La  nostra  scala  , 
lo  torno  a  ripetere  ,  produce  la  stessa  grata  impressione  su  tutti.; 
né  a  determinare  quest'  effetto  concorre  altro  se  non  che  la  bel- 
lezza inarrivabile  de'  colori ,  ed  il  modo  con  cui  si  fondono  gli 
uni  negli  altri. 

Secondo  la  legge  dei  colori  iramaginarìi  il  rosso  s' accorda  be- 
ne col  verde.  Nella  nostra  scala  le  lacche,  che  sono  i  più  bei 
rossi  della  natura  ,  stanno  fra  le  tinte  verdi  e  le  rancie ,  e  si 
combinano  bene  colle  une  e  colle  altre.  Secondo  quella  medesi- 
ma legge  il!  violetto  non  dovrebbe  accordarsi  che  col  giallo  : 
nella  nostra  scala  le  tinte  violacee  sono  fra  gli  azzurri  e  le 
ocrie ,  e  vi  stanno  benissimo.  La  stessa  legge  condanna  V  unione 
del  giallo  coll'azzarro ,  e  la  nostra  scala  dimostra  che  l'azzurro 
s'  unisce  piacevolmente  al  giallo ,  purché  abbiano  1'  uno  e  l'al- 
tro un  certo  tono  ,  ed  un  certo  grado  di  chiarezza.  Non  occorre, 
io  credo ,  moltiplicare  gli  esempii.  Belletua  di  tinte  e  passaggi 
graduati  :  qui  sta  uno  dei  primi  segreti  dell'  arte  ,  messo  in 
piena  evidenza  dall'  effetto  della  scala  cromatica.  Ma  non  è  sem- 
pre permesso  di  ricorrere  alla  graduazione  dei  passaggi ,  e  l'ar^ 
tista  ha  bisogno  d' un'  altra  guida  per  sapersi  condurre  in  tutte 
le  circostanze.  Non  ne  dubito  p«nto  :  come  per  l'orecchio  1'  ot- 
tava ,  la  quinta  e  la  terza  sono  te  consonante  più  perfette  ,  così 
vi  saranno  per  1'  occhio  degli  accordi  di  colori  più  piacevoli  di 
certi  altri.  Ma  questi  aocordi  restano  da  fissare:  il  campo  è 
ancora  intatto  ;  né  la  ricerca  potrà  forse  istituirsi  meglio  che  sul- 
la nostra  scala  ,  la  quale  presenta  le  tinte  in  tutta  la  loro  pos- 
sibile purità  )  e  già  disposte  in  modo  da  figurare  il  cembalo,  dei 
colorì.  Sarà  questo  un  nuovo  titolo  per  raccomandare  la  scala 
allo  studio  dei  fisici  egualmente  che  degli  artisti. 

(17)  Tedi  r  ultimo  Artioolo. 
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Riflutioni  finali  sulle  qwdità  fisiche  e  pUtariehe  dei  colori. 

Non  si  parla  ordinariamente  in  fisica  che  della  chiarezza  ; 
ma  i  colorì  oltre  d*  esser  più  o  meno  chiari ,  sono  più  o  meno 
forti ,  più  o  meno  vaghi ,  più  o  meno  allegri ,  ec.  eo.  Queste 
espressioni  sono  da  gran  tempo  in  uso ,  ed  i  pittori  le  hanno 
continuamente  sulle  labbra  :  crederei  che  fosse  ormai  tempo  che 
prendes8<>ro  posto  nella  sciensa,  purgate  e  ridotte  a  quel  giusto 
ralore  che  non  hanno  forse  ancora  nel  linguaggio   comune. 

Chiarezza. 

Tutti  quelli  che  osservano  t  sette  colorì  dello  spettro  ,  s'ac- 
corgono subito  della  grande  differensa  che  esiste  fra  loro  sul 
punto  della  chiarezza.  Il  colore  più  chiaro  è  il  giallo.  Fraunhofer 
che  ha  analiseato  cosi  minutamente  lo  spettro  ,  colloca  anch*egli 
il  punto  della  massima  chiarezza  sul  giallo. 

Le  tinte  delta  nostra  scala  egualmente  che  quelle  della  na- 
tura ,  non  sono  pure  :  sono  tutte  composte  di  più  colori ,  per 
cui  ne  rìsulta  una  legge  di  chiarezza  differente  da  quella  dei 
colorì  prismatici. 

Le  tinte  più  chiare  della  scala  sono.  ; 
i.**  I  celesti  i6,  17 
A.®  I  biondi  I ,  A 
3.^*  I  gialli  18  e  19. 

Le  tinte  più  scure  sono  le  tre  successive  io,  ix  e  ra  dove 
dofnìna  il  violetto  e  il  bleu. 

Forza. 

Forza  e  chiarezza  sono  due  qualità  ben  diverse.  Ninno  in- 
fatti confonde  la  forza-d'  un  bel  rosso  colla  chiarezza  d'  un  bel 
giallo.  Nella  scala  della  chiarezaa  il  bianco  occupa  il  primo  po- 
sto. Una  tinta  chiara  può  quindi  considerarsi  come  il  prodotto 
di  poco  colore  e  molta  Ince  bianca  ;  e  vfoeveiva  una  tinta  forte 
il  prodotto  di  molto  colofe  e  poca  luco  bianca.  I  pittori  infatti 
non  chiariscono  i  colori  altrimenti  che  col  bianco  ;  né  li  rinfor- 
zano che  coir  aggiunta  di  altro  colore. 

I  colori  più  forti  della  scala  sono  le  lacche,  e  specialmente 
le  due  num.  a8  e  ^9  ;  le  tinte  più  deboli  sono  le  celesti  num.  x6 
e  17,  i  biondi  num.^  e  a  ,  ed  il  giallo  nnm^  18. 
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Alami  colorì  81  rìnfonaiio  y  altri  no.  Il  roMo  ,  {ler  egempio^ 
dello  spettro  unito  al  violetto  forma  una  bellisitma  l^icea  ,  óhé 
è  un  rosso  molto  più  vivo  del  prismatico.  Lo  stesso  ro^so  nrrifo 
al  verde  ferma  una  mìschia  di  poco  Talore.  Le  tinte  di41a  scala 
hanno  in  sé  tutti  i  colori  prismatici  ^  e  la  loro  forsa  dipende 
appunto  dalla  proponione  de^li  elementi  ch'entrano  nella  loro 
corapoeisione.  Le  lacche  abbondano  di  rosso  e  di  violetto  y  che 
sono  i  due  colori  che  si  rinforsano  di  piò  ^  come  se  V  uno  fesse 
r  ottava  deir  altro.  Le  tinte  celeati  sono  debolissime  ^  perchè  a 
riserva  del  blen  che  è  un  poco  in  eccesso  ^  gli  altri  colori  ch'eu-^ 
trano  in  quella  tinta ,  non  producono  per  le  giuste  loro  prepor* 
sioniy  altroché  del  bianco. 

Non  si  può  dire  a  tutto  rigore  ohe  la  fen«  sia  in  ragione 
inversa  della  chiarezza  ,  perchè  le  tinte  più  scure  num.  io,  ii 
e  IH  la  cedono  in  fersa  alle  lacche  nnm.  a8  e  ^9.  Con  tutto 
ciò  sussiste  una  relazione  manisfesta  fra  le  due  proprietà  ,  es- 
sendo sempre  v«ra  che  i  colori  più  deboU  appartengono  alla 
classe  dei  più  chiari  ,  come  i  più  forti  app&trtengeno  alla.cli^ 
se  dei  più  scuri. 

Le  ladiine  sottili  riflettono  9  ad  ogni  grosseaea  y  de*  colorì 
diversi:  o  questi  colorì  riflessi  eooo  tali  da  rinforzarsi  recipro- 
camente ,  e  ne  risalta  una  tinta  forte  ;  o  non  si  rinferzano  V  o 
ne  risulta  un  bianco  che  domina  nella  tinta*  Così  si  rende  ab- 
bastanza palese  il  motivo  per  cui  la  chiarezza  d' una  tinta  non 
si  ottenga  \  in  generale ,  .che  a   spese  della  sua  forza. 

Vaghezza  e   monotonia* 

La  vaghezza  consiate  in  una  c^rta  varietà  che  spicca  più 
sopra  alcune  tinte  che  sopra  alcune  altre.  Il  gialle  9  p*  e  9  ed 
il  ro^so  dello  spettro  hanno  un  tono  a  sé  :  il  dorè  ha  in  sé 
lo  spirito  del  rosso  e  del  giallo,  ed  è  più  vago  dell'  uno  e  del«- 
r  altro. 

Le  tinte  più  vaghe  della,  scala  cominciano  ai  sancii  aa  e  a3 
e  vanno  sino  alla  fine. 

U  primo  elemento  del  piacere  è  la  varietà»  .La  putiezaa  ,  la 
semplicità  d'  una  tinta  diviene  »  «otto  queato  punto  d»  vista  , 
un  difetto  che  i  pittori  filosofi  hanno  sentito  benissime  col  rait^ 
comandare  T  uso.de' oolori  composti  più  che  dei  semplici  (18). 

(tS)  Umgs.  Lezioni  praticha  di  Pitti»»  $.  V. 
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La  dnU  più  para  della  scala  è  fono  il  giallo  nam.  19.  Questa 
tinta  piace  moltiuimo  al  primo  colpo  d' occhio  ;  indi  si  ritrova 
monotona ,  e  T  oochio  corre  per  ricrearsi  alle  tinte  snperiorì  che 
risi^egliano ,  ciascana ,  il  sentimento  di  più  colorì.  Un  quadro 
che  abbondi  di  giallo ,  mancherà  sempre  di  raghezza  ,  e  pro- 
durrà uno  degli  effetti  più  disgustosi  >  la  monotonia. 

Nulla  di  più  vago  dei  colorì  cangianti.  E  perchè  P  non  vale 
la  pena  di  dirlo  dal  momento  che  sono  cangianti. 

£  noto  come  i  pittorì  ,  per  dare  della  vaghezza  ai  loro  qua- 
drì ,  li  coprano  di  certe  Telatuie.  I  colorì  del  quadro  traspari- 
scono al  dissotto  ;  si  mescolano  senza  confondersi  al  color  pro- 
prio delle  velature  ,  ^  cosi  ne  nasce  una  Tarietà  >  un  brio ,  che 
non  saprebbe  conseguirsi  in  altra  maniera. 

Calore  o  freddezMa. 

I  pittori  chiamano  caldo  le  tinte  che  contengono  in  sé  Tele- 
mento  del  rosso  ;  froddo  V  altre  dove  abbonda  Y  elemento  del- 
l' azzurro. 

II  rouo  è  il  colore  più  forte ,  il  più  vivo  :  è  il  colore  del 
fuoco  j  e  del  sangue ,  il  quale  riscalda  ,  infiamma  tutte  le  tinte 
dove  si  introduce.  Associata  V  idea  del  calore  al  rosso  ,  V  az^ 
zurro  che  ha  un  sentimento  affatto  differente  y  diviene  il  color 
freddo  in  grado  supremo. 

Il  giallo  si  avvicina  più  alla  natura  del  rosso  che  a  quella 
dell'  azzurro  ;  è  per  conseguenza  un  colore  piuttosto  caldo  che 
freddo. 

Il  verde  schietto  non  può  dirsi  né  caldo  né  freddo  ;  tende 
però  a  divenire  o  V  uno  o  V  altro  secondo  che  si  combina  al 
giallo  od  all'  azzurro.  ' 

Le  tinte  violacee  della  natura  sono  molto  calde  in  grazia 
^el  rosso  che  contengono. 

Allegria  e  tristexza, 

L' allegria  non  va  confusa  colla  vaghezza ,  né  la  tristezza 
colla  monotonia  :  sono  due  sentimenti  più  decisi  che  sembrano 
appartenere  ,  il  prìmo  dell*  allegrìa  ai  colori  baksi  dello  spettro 
rosso  9  rancio  ,  ec.  ec,  e  1'  altro  opposto  della  malinconia  ai  co- 
lorì alti  violetto  9  indaco  ,  ec.  er. 

Le  tinte  più  tristi  della  mia  scala  sono  ,  per  avviso  di  tutti, 
quelle  dei  tre  num.  10,11^    la    dove    abbondano  i  colorì  alti 
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dello  spettro.  Queste  tinte  ,  non  bisogna  dissimularlo  ,  sono  an* 
che  lc5  più  scure  ,  e  tale  oscurità  potrebbe  essere  la  causa  della 
tristezea  che  cagionano  nel  mirarle.  Con  tutto  ciò  potrebbe  qu) 
nascondersi  una  legga  generale  che  menta  d'  essere  investigata, 
partendo  dai  fenomeni  dell'  acustica  ,  di  cui  si  conoice  mt^glio 
la  natura. 

Sullm  natura  del  patetico  e  delV  allegro  in  musica 
ed  in  pittura. 

Un'  esclamazione  9  un  grido  di  gioia  è  composto  di  note  che 
vanno  dal  grave  a\V  acuto  ;  un  verso  di  pianto  ,  di  dolore  si 
compone  al  contrario  di  note  che  discendono  dair  acato  al  grave. 
£  cosa  singolare ,  ma  pur  vera  quantunque  non  anche  avver- 
tita da  nessuno  ,  che  la  stessa  scala  di  note  cantata  o  suonata, 
ora  ascendendo  dal  grave  all'  acuto  ,  ed  ora  discendendo  dal- 
l' acuto  al  grave  ,  produca  due  effetti  del  tutto  opposti.  Nel  pri- 
mo caso  il  sentimento  è  d' un'  allegria  decisa  ;  nel  secondo 
d'  una  tristezza  la  più  spiegata.  È  questo  un  fatto  fisico-fisiolo- 
gico che  rimarrà  da  spiegare  ,  ma  che  frattanto  può  servire  di 
legge  per  tutti  i  casi   analoghi. 

il  violetto  è  sicuramente  un  colore  che  desta  mestizia.  Sa- 
rebbe egli  mai  così  tristo  in  grazia  d'  una  tal  legge.  P  Osservo 
la  tavola  dei  colori  immagina rii ,  e  trovo  ohe  al  violetto  con- 
risponde il  giallo-verde.  Già  si  sa  che  nella  teoria  delle  vibra- 
zioni il  violetto  è  prodotto  dalle  vibrazioni  più  brevi ,  e  il  ros- 
so dalle  vibrazioni  più  lunghe.  Il  passaggio  dunque  dal  color 
vero  ,  il  violetto  9  al  colore  immaginario ,  il  giallo-verde  9  si  fa 
dall'  acuto  al  grave  conforme  alla  legge  delle  note  lugubri. 
Non  vi  è  altra  differenza  che  1'  orecchio  sente  queste  note  come 
gli  arrivano ,  1'  una  dopo  V  altra  ,  dal  mondo  esteriore  ,  mentre 
1'  occhio  non  riceve  dal  di  fuori  che  l' impressione  del  solo  vio- 
letto :  il  rimanente  sarebbe  un  giuoco  interno  dipendente  dalla 
facoltà  che  hanno  le  fibre  ottiche  di  passare  ,  da  sé  ,  dal  color 
vero  all'  immaginario.  Questa  differenza  non  diotrugge  V  analo- 
gia :  conduce  solo  a  riconoscere  nell'  occhio  una  sensibilità  più 
squisita  9  bastando  in  esso  una  sempHce  disposizione  ,  una  sem- 
plice tendenza  per  produrre  ciò  ohe  non  nasce  nell'orecchio  che 
in  virtù  d' una  causa  esteriore.  Ora  che  V  occhio  lia  un  orga- 
no sommamente  più  delicato  dell'  orecchio  ,  lo  provano  gli  stessi 
colori  immaginarii  ^  i  quali  non  hanno  nell'  altro  senso  il    fono- 
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meno  corrispondente  di    «noni  che  «i  eccitino  oell'  oreochiu  per 
opera  «ola  di  quelli  che  il  timpano  ricevette  dapprima* 

£  da  gran  tempo  che  si  distingue  in  musica  Varmonia  dalla 
melodia  :  naace  la  prima  da  una  serie  di  suoni  armonici  prodotti 
tutti  nell'  istesso  tempo  ',  nasce  la  seconda  dalla  successione  di 
certi  suoni  fatta  con  certe  regole.  La  scienza  dei  colori  reclame- 
rebbe essa  una  distinzione  dello  stesso  genere  ?  Io  guardo  un 
bel  quadro  ,  e  resto ,  al  primo  colpo  d' occhio  »  colpito  dalla  di- 
sposizione armonica  de'  bei  colori  ond'  è  dipinto  :  questo  è  il 
primo  effetto ,  opera  d' un  momento  solo.  Esamino  ,  #tadio  io 
•eguito  Li  composidone  fissando  attentamenio  lo  sguardo  ora  so- 
pra un  plinto  ,  ora  sopra  un  altro.  li  colorito  di  queste  parti  non 
areva  prima  che  l'incanto  della  bellessa  y  e  dell'armonia  delle 
tinte  :  ora  queste  medesime  tinte  guardate  più  intensamente  ri- 
svegliavo o  tendono  a  risvegliare  l' idea  dei  colori  immagmarì , 
ed  acquistano  così  un  sentimento  ,  un'  espressione  che  loro  man- 
cava quando  erano  osservate  alla  sfuggita.  Si  disse  già  che  dal 
violetto  ne  nasceva  naturalmente  il  giallo-verde,  e  che  il  sen- 
timento di  quel  colore  .poteva  tendere  alla  mestiaia  in  grasia  del 
passaggio  eh'  era  da.  un  tono  acuto  ad  uno  più  grave.  I  colori 
bassi  dello  spettro,  rosso  ,  e  dorè  hanno  per  colori  immaginsri 
Tmio  il  verde-azsurro  ,  l'altro  l'indaco.  In  amendue  i  casi  il 
passaggio  è  dal  grave  all'  acuto ,  e  secondo  la  logge  il  sentimento 
di  que'  due  colori  dovrebbe  piegare  all'  allegria ,  come  v'  inclina 
difatti  a  giudizio  di  tutd. 

Quest'  analogia  fra  i  suoni  ed  i  colori  potrebbe  essere  più 
apparente  >  che  reale  :  io  doveva  però  avvertirla  e  svilupparla 
per  le  nuove  idee  eh'  essa  può  suggerire. 

Nota  addizionale  alla  legge  dei  colori  cangianti» 

Parlando  di  questa  legge  notai  •  l' anomalia  che  ha  luogo 
sulle  tinte  centrali  del  11.*^  anello.  Dopo  4'  avere  ultimato  il 
mio  lavoro  y  mi  è  venuto  in  mente  d'  esaminare  di  nuovo  quei- 
l'intervallo»  e  vi  ho  riconosciuto  un  fatto  che  mi  era  sfuggito 
nelle  pribe  indagini.  Osservo  attentamente  i  miei  anelli  colo- 
tuti  partendo  dall'  incidenza  perpendicolare'  per  esaminarli  in 
tutte  le  altre  incidenze  :  prendo  di  mira  la  parte  centrale  del 
IL^  anello  >  e  veggo,  dai  70  agli  80.*"  d'obliquità,  nascere 
in  quel  luogo  un  huovo  anello.  Quest'  apparizione  non  è  ao- 
Gompagnata  dalla  scomparsa  d'. alcun  altro  anello:    è  realm<fote 
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nuovo  anello ,  che   8i    forma  ,   jaeì   caso  dir  quella  grande 

plinaxiene  ,  «opra  il    centro  del  IJ.^  il  qual  centro  era   prima 

BÌ  tutto  bianco.  Darò  a  questo  anello  il  nome  d'  intruso  per 

inguerlo  così  da  tutti  gli  altri  (i8).  ' 

miei  anelli    si  possono  facilmente  allargare    al   segno  di 

ccapare   all'  anello  intruso  uqa  .larghezza  di  due  a  tre  linee. 

|inte  che  lo  compongono  y  riescono  in  allora   distintissime  y 

rrtspondono  precisamente  a  quelle  che  osserrammo  in  déj:ta- 

sulle  lamine    ao ,  19  ,  i8 ,  17  ,  i6  ,  i5,    comparendo  nel 

di  queste  tinte   un    anello    composto  di  verde ,  rosso  >   e 

Quando  i  miei  anelli   sono  più   piccoli  ,   come  gli  ordinari! 
bì  ottengono  al  disotto   della   punta  di  platino  ,  1'  anello  in- 
comparisce  allo  stesso  luogo,  e  Tossertrazione  è  ugualmente 
Isiva  quantunque  fatta  in  circostanze  meno  favorevoli. 

Gli  anelli   di  Newton  non  danno  alcun    indizio  di  questo 

lomeno.  La  loro   angustia  non  sarebbe  un  motivo  sufSciente 

far  mancare  V  osservazione  y  dal   momento  che  questa  riesce 

apre   sopra  i  miei  anelli  ,  grandi  o  piccoli  eh'  essi  si  sieno. 

Copro   una  porzione  de' miei  anelli  con   uno  strato  d  alcool, 

[olio  ,  d' acqua  ,  ec.  ec;  e  nell'obliquità  indicata  dei  70  agli 

>.^  V  anello  intruso  non  comparisce  che  dove  manca    lo  strato 

nido.  Farmi   che   pochi   fatti  possano,  come   questo,  mettere 

Ila  prova  una  teoria.  Quella  che  lo  spiegherà  completamente, 

nk  tutto  in  suo  favore. 

Io  unirò   sempre   alle   mie  scale  cromatiche  qualche  lascra 
Portante  i  miei  anelli  colorati  ingranditi  quant'  occorre  per  istu- 
liare  comodamente  gli  accidenti  dell'  anello  intruso.  Io   prendo 
lanto  più  volentieri    questa  risoluzione  ,  che  quei  grandi  anelli 
presteranno  altri  servigi!  :  fra  le  altre  core  serviranno   di  chiame 
a  scala  cromatica  ,  la  quale  non  è   in  sostanza  che  lo  svilup- 
in  grande  d'  una   striscia  di  quegli  stessi  anelli  colorati  :  svi- 
luppo per  altro  sempre  indispensabile   per  giudicare  della  qua- 
llità  precisa   d'  un  colore.  Negli  anelli   colorati ,  per  grandi  che 
I sieno  ,  una  tinta    si   trova  sempre   in  mezzo'  a  due  che  si  fon- 
[dono  in  essa:  il   suo  tono  ,   il   suo  sentimento  è  sempre  confuso 
[con  quello  delle  tinte  limitrofe  y  né   vi  ha  modo  di   rimediare  a 


(18)  Non  8«rà  forse  del  tatto  inutile  Tarvenire  ohe  i  miei  anelli  sono  inversi 
]uel)i  di  Newton  ;  questi  ultimi  eominciano  dal  eentro,  i  miei  inTece  dulia  cir- 
iferensa  ,  dove  vanno  ,  per  la  natura  del  proeeeso  elettro-chimico  >  a  fissarsi  i 
i  più  sottili.  I  veli  più  grossi  sono  maailestaaMnta  quelli  del  centro. 
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questo  graTissimo  inconveniente  ,  che  coir  isolare  le  tinte  per 
modo  che  1'  occhio  possa  fissarsi  sopra  ciascheduna  di  esse  senza 
riceTore  contemporaneamente  la  sensastone  di  alcun  altra.  La 
scala  cromatica  ha  nelle  sue  lamine  ,  separate  V  una  dall'  altra , 
qnesto  vantaggio ,  oltre  tutti  gli  altri  che  abbiamo  sviluppati 
^  nel  corso  della  memoria  ,  e  che  non  occorre  riepilogare  in  qne- 
sto luogo. 

Reggio,  ^9  Giugno   i83o. 

Leopoldo  Nobili. 


Sopra  uha  ituova  classe  di  pckoheiti  di  polarizkaziokb. 

I  miei  anelli  colorati ,  prodotti  col  mezzo  della  pila,  danuo 
luogo  ad  un  fenomeno  che  non  accade  in  quelli  di  Newton. 
Questo  fatto  che  bp  notato  nella  mia  memoria  sui  colori ,  è  pa- 
''tentissimo  ad  un  certo  grado  d' incidenza  ,  e  consiste  nella  com- 
parsa d'  un  nnoFO  anello  in  mezzo  del  secondo.  L' analisi  di 
qnest'  accidente  di  luce  m'  ha  condotto  »  per  quanto  posso  giu- 
dicare, alla  scoperta  d*un  nuovo  genere  di  polarizzazione»  La  serie 
delle  mie  osservazioni  non  è  ancora  compiuta  ;  quando  lo  sarà  > 
tratterò  per  disteso  il  soggetto.  Ora  mi  limito  alla  pubblicazione 
de'  seguenti  risultati ,  comunicati  già  in  varie  occasioni  a  un 
gran  numero  di  persone  (i). 

L  Lamiick  sottili  ,  isolate. 

^  I  colori  delle  bolle  di  sapone ,  delle  lamine  di  mica  ridotte 
al  massimo  attenuamento  ,  ec.  ec.  guardati  attraverso  lo  spato 
d*  Islanda  ,  danno  ,  ìfi  tutte  le  incidenze  ,  due  immagini  dello 
stesso  colore  j  e  presso  che  della  medesima  intensità. 

Le  lamine  sottili  non  valgono  dunque  da  sé  sole  a  polariz- 
zare i  raggi  di  luce  ,  che  compongono  le  respettive  loro  tinte. 


(i)  Alludo  tpeoialmente  all'aduiianM  che  ti  tenne  il  giorno  19  tettem- 
bre  p.  p.  neir  I.  R.  Mumo  di  Firense  per  eun  del  tig.  ear.  Antinori ,  degnit- 
•imo  direttore  di  quei  magnifico  etebilimento.  In  quella  anione  composta  di 
molti  dotti  A  toscani  eke  itranieri  «  fi  replicarono  più  •  più  volte  le  operaaionì 
di  cui  rendo  conto  nella  preaente  notisia. 
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II.  Lamthv  sorrfiii,  appligatv  a  supkrfioi  metalliche. 

Sono  tali  quello  della  mìa  «cala  cromatica  9  egualmente  che 
tutte  le  altre  della  medesima  origine.  Il  fondo  metallico,  su  cui 
sono  applicate  ,  polarizza  per  modo  i  loro  colori  ^  che  questi  si 
dividono  nel  traversare  lo  spato  d'Islanda.  La  separaaione  ha 
luogo  nelle  incidenze  oblique  ;  e  le  due  immagini  che  ne  risul- 
tano, hanno  tinte  affatto  diffeienti»  e  tali  da  sembrare  soventn 
complementarìe  1*  una  dell'altra.  In  realtà  non  lo  sono  giammai: 
la  loro  riunione  ,  per  quanto  mi  risulta  dai  più  esatti  confronti» 
ricompone  la  tinta  the  spetta  alla  lamina  sottile  in  quella  data 
inclinazione ,  secondo  la  quale  si  fa  V  osservazione. 

Natura  del  pollmento. 

Non  mi  sono  accorto  d*  alcuna  differenza  a  questo  riguardo. 
I  pulimenti  a  specchio  hanno  bensì  il  vantaggio  di  procurare 
delle  immagini  più  niéide  e  distinte  di  quelle  che  risultano  da 
polimenti  meno  perfetti  ;  ma  la  legge  del  fenomeno  mi  sembra 
in  ogni  caso  la  medesima.  Conservi  pure  il  fondo  metallico  tutti 
qne*  segni  che  derivano  da  uno  smeriglio  poco  affinato ,  e  le 
immagini  colorate  si  presentano  le  stesse  tanto  nel  caso  in  cui 
r  osservazione  si  faccia  nel  senso  di  qne*  solchetti  9  quanto  nel 
senso  perpendicolare. 

Inclinazione. 

La  separazione  de*  colori  nelle  due  immagini  non  comincia 
in  tutte  le  tinte  della  scala  allo  stesso  grado  d'  obliquità.  La 
serie  degli  azzurri  id,  i3 ,  14  si  distingue  grandemente  sotto 
questo  rapporto ,  prestandosi  essa  alla  separazione  de'colori  molto 
prima  d'ogni  altra  tinta.  In  generale  il  fenomeno  della  più  com- 
pleta separazione  cade  fra  i  5  e  iS.^  d'inclinazione. 

Intensità. 

U  intensità  delle  due  immagini  colorate  varia  da  una  tinta 
della  scala  all'altra  :  ora  Timmagine  ordinaria  è  la  più  colora,td  ; 
ora  lo  è  la  straordinaria. 

Le  prime  tinte  della  scala,  che  sono  quelle  le  quali  corri- 
spondono al  I.^  anello  di  Newton ,  portano  quasi  tutto  il  loro 
colore    heir immagine  ordinaria:  le  ultime  tinte  corrispondenti 
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al  IV."  anello  caricano    invece    del   proprio  colore   1*  immagine 
straordinaria 

Dalle  prime  alle  ultime  tinte  parmi  che  succeda  più  Tolte 
questa  specie  d'alternativa  :  dico  parmi,  perchè  non  ne  sono  an- 
cora ben  sicuro.  Non  ometterò  diligenza  per  verificare  questo 
punto  ,  il  quale  potrebbe  fono  più  d'  ogni  altro  rischiarare  la 
natura  delle  forse  polarizasanti. 

IIL  TlHTB  CAVOIAKTI. 

Si  ta  che  ì  colori  delle  lamine  sottili  guardati  obliquamente 
som  diversi  da  quelli  che  si  osservano  nell'  incidenza  perpen- 
dicolare. La  legge  generale  di  questi  cangiamenti  si  è  che  le  varie 
Jtinte  passano  successivamente  dall*  una  all'altra)  discendendo  la 
scala  per  modo  che  i  numeri  superiori  si  convertono  di  mano  in 
mano  negl'  inferiori.  È  noto  come  gli  anelli  di  Nev%'ton  si  dila- 
tino nel  l'osservarli  obliquamente:  la  legge  or  ora  riferita  none 
che  l'espressione  compendiata  di  questa  osservazione. 

Finché  si  tratta  d' incidenze  poco  oblique  ,  la  legge  di  cut 
si  parla ,  si  verifica  abbastanza  esattamente  anche  sulle  lamine 
sottili  applicate  alle  nostre  lastre  metalliche.  La  cosa  procede  al- 
trimenti nelle  incidenze  più  forti  9  massime  aopra  certe  tinte.  Il 
giallo  9  p*  e* ,  della  scala  N.^  16  vien  dopo  la  serie  degli  az- 
zurri i3  ^  14  •  •  •  :  ora  invece  di  presentare  queste  tinte  nelle 
incidenze  oblique  ,  si  converte  in  un  rosso  della  forza  del  N.**  08. 

Il  fondo  metallico  non  si  limita  dunque  a  polarizzare  ne'due 
setisi  i  colorì  delle  lamine  sottili:  ne  altera  ancora  ^  in  date  ci r^ 
costanze  ,  la  natura  cangiandone  la  composizione.  Non  crede- 
remo gìA  che  in  questa  composizione  entri  qualche  nuovo  colore: 
riterremo  piuttosto  che  la  polarizzazione  ne  distrugga  qualcuno 
de'  preesistenti. 

Tutte  le  tinte  della  scala  vanno  probabilmente  soggette  a 
perdite  di  questo  genere.  Dove  però  si  fanno  sentire  al  maggior 
segno  ,  si  è  sulle  tinte  centrali  del  11.^  anello.  È  questo  il  luogo 
dove  comparisce  un  anello  .  interamente  nuovo  ,  quello  precisa- 
mente che  chiamai  intruso  y  e  che  mi  ha  servito  di  punto  di 
partenza  per  le  attuali  ricerche. 

IV.  Causa  dzpolarizzaitte. 

Copro  le  tinte  della  scala  con  uno  strato  qualunque  d'alcool, 
d'  acqua  ,  d' olio  ec.  e  poi  le  osservo  nuovamente  ,  attraverso  lo 
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spato  d^  Islanda.  Mancano  lu  tal  caso  gli  accidenti  osservati  dapr» 
prima  sulle  tinte  affatto  scoperte  :  la  separazione  de'  colori  non 
ha  più  luogo  ;  le  du^  immagini  compariscono  dello  stesso  colore; 
e  l'anello  intruso  che  si  presentava  ael  primo  caso  9  cessa  an- 
ch'esso di  comparire  nel  luogo  indicato. 

Se  poco  dunque  ci  vuole ,  la  presenza  del  fondo  metallico, 
a  polarizzare  i  colori  delle  lamine  sottili  ;  poco  anche  si  esìge» 
r  applicazione  d'  uno  strato  di  liquidq  qualunque  ».  ad  impedire 
quest'effetto.  -«  Tale  osservazione  non  conduce  essa  a  sospet- 
tare che  tutto  il  giuoco  delia  polariezaflione  si  combini  dentro 
la  lamina  sottile  ?  Il  fondo  metallico  non  tenderebbe  che  a  de- 
terminarlo,  lo  strata  umido  a  diatruggerio. 

V.  Metalli  coiiobatx  gol  fuooo. 

.  Acciaiò*  . 

Le  molle  da  orologio  sono  ordinariamente  temprate  al  segno 
di  presentare  il  colore  violetto.  Guardate  obliquamente  questa 
tinta  attraverso  lo  spato  d'Islanda,  ed  avrete  due  immagini, 
r  ordinaria  del  color  proprio  dell'  acciaio  ,  la  straordinaria  d' un 
violetto  più  intenso  e  più  puro. di  prima* 

Questo  fatto  reca  non  poca  maraviglia  a  tutti  coloro  cui  lo 
fo  osservare  per  la  prima  volta.  È  difatti  cosa  assai  singolare  di 
mettere  allo  scoperto  il  colore  proprio  della  molla  senva  aver 
distrutto  innanzi  la  tinta  violetta  che  la  ricopre.  Io  sono  stato 
condotto  a  questa  osservazione  dalle  altre  che  ho  accennate  di 
sopra.  Il  violetto  dell'  acciaio  appartiene  alla  classe  delle  lamine 
sottili,  ed  entrava  naturalmente  nella  serie  delle  mie  osserva- 
zioni. 

Rame. 

1  colori  del  rame  si  dividono   anch'essi   attraverso  il  solito 
spato  d'Islanda;  gli  uni  cioè  vanno  per  la  via  dell'  immagine 
dinaria ,  gli  altri  per  la  straordinaria. 


or- 


Ferro  speculare, 

I  bei  colori  di  questa  miniera  di  ferro  appartengono  alla 
stessa  classe.  Si  separano  anch'  essi  come  i  precedenti.  Non  è  raro 
di  trovare  fra  i  cristalli  di  questo  ferro  qualche  faccia  tendente 
al  color  di  rosa.  L' immagine  ordinaria  viene  in  allora  colorita  di 
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rosso  ,  la  straordinaria  di  verde.  È  questo  uno  dei  cali  in  cui  si 
sarebbe   tentati  di ,  credere  le  due   tìnte  complementarìe   V  una 
deiraltra.  È  però  certo  che  non  lo  sono ,  perchè  riunite  insieme 
ricompongono  il  primitivo  oolor  di  rosa* 

Fm  qui  le  nostre  osservasioni  sono  cadute  sopra  colori  di 
lamine  sottili  applicate  a  qualche  superficie  metallica*  Eccone 
alcune  indipendenti  da  questa  specie  di  fondo. 

YI.  CotJORi  ▲xriXAXJ 

Chjrlùeopa  vioteasa.  (Fab.  ). 

L' ala  di  quest'  ape  è  violacea. 

Immagine  ordinaria rosso-violacea 

id.        straordinaria verde  scuro* 

Cfjrsomeia  graminis  (  Fab.  ). 

Ala  di  co^or  verde-giallo. 

Immagine  ordinaria  •  • giallognola 

id.        straordinaria verde«scnro« 

In  questi  due  casi ,  egualmente  che  in  altri  dello  stesso  ge- 
nere ,  non  vi  ha  superficie  metallica  a  cui  inferite  la  polarizsa- 
sione  della  luce.  Sarà  questa  in  allora  prodotta  forse  da  altri 
piani  di  riflessione.  La  trasparensa  di  quo'  sistemi  colorati  non  è 
compieta;  e  tussìste  sempre  che  le  lamine  sottili  perfettamente 
trasparenti  non  valgono  da  sé  sole  a  polariszare  i  propri  colori. 

OSSERVAZIONK  GXKBRALS. 

I  colori  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui ,  appartengono  tutti 
alla  classe  dei  colori  cangianti,  I  colori  non  cangianti  si  com- 
portano diversamente.  Abbiamo ,  a  proposito  di  quest'ultima  spe- 
cie ,  un'  osservazione  del  celebre  Arago  ,  la  quale  merita  d^esser 
riferita ,  ed  è  che  i  raggi  di  luce  che  formano  il  color  proprio 
d' un  corpo ,  si  trovano  in  gran  parte  polarizzati  perpendicolar- 
mente al  piano  d'emergenza.  Secondo  queat' osservazione  un 
corpo  qualunque  colorato  che  si  guardi  obliquamente  attraverso 
lo  spato  d*  Islanda ,  deve  trasportare  la  più  gran  parte  del  suo 
colorito  neir  immagine  straordinaria  i  e  riservarne  ben  poco  per 
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r  ordinaria.  Questo  è  per  appunto  ciò  che  ho  oaaervato  general- 
mente su' colori  non  cangianti. 

Ecco  dunque  una  distinzione  eft«enzialÌ88Ìma  da  introdursi 
nella  scienza.  Od  i  colori  sono  cangianti ,  o  non  Io  sono:  i  primi 
spettano  eridentemente  alla  classe  delle  lamine  sottili,  e  seguono 
delle  leggi  di  polarizzazione  particolare.  Gii  altri  seguono  la  legge 
del  sig.  Arago  ,  e  potrebbero  dipende!re  da  un  principio  differente 
da  quello  delle  lamine  sottili. 

COHGLUSIOKB. 

I  fenomeni  descritti  nella  presente  notizia  hanno ,  a  prima 
▼ista  ,  una  certa  analogia  con  quelli  della  polarizzazione  colo- 
rata del  sig.  Arago  ,  raccolti  dal  sig.  Biot  sotto  il  titolo  di  pola^ 
rizzazione  mobile.  L' analogia  peraltro  non  ò  che  apparente  ,  co- 
me risulta  dai  seguènti  motivi  : 

1.^  Le  lamine  di  solfato  di  calce ,  di  mica  ^  ec.  ec.  che  ser- 
vono alla  così  detta  polarizzazione  mobile ,  sono  d*  un  ordine  af- 
fatto diverso  da  quello  delle  liimiiie  eottili  ch^  producono  i  co- 
lorì degli  anelli  di  Newton*  Queste  ultime  arrivano  a  pochi  mil- 
lionesimì  del  pollice  inglese.  Le  prime  sono  di  gran  lunga  più 
grosse  :  nel  caso  del  solfato  di  calce  ,  la  lamina  non  produce  co- 
lorì al  di  sotto  di  una  grossezza  di  o^h  millimetrì. 

a."  Le  lamine  che  servono  alla  polarizzazione  mobile ,  sono 
cristallizzate.  Le  nostre  lamine  sottili  non  Io  sono  per  niente  , 
e  producono  in  tutte  le  direzioni  gli  stessi  accidenti. 

3.^  La  polarizzazione  mobile  non  fa  che  dividere  un  fascio 
di  luce  bianca  in  due  tinte  complementarìe  l*  una  dell*  altra.  Nel 
caso  delle  nostre  osservazioni ,  vi  ha  ^  oltre  la  separazione ,  an- 
che r  estinzione  o  il  cangiamento  di  certi  colori. 

Questi  tre  mentivi  ci  sembrano^sufficienti  a  giustificare  il  ti- 
tolo che  abbiamo  dato  a  questa  notizia.  In  una  memoria  speciale 
entreremo  in  tutti  i  dettagli  che  rìchiede  la  novità  e  T  impor- 
tanza del  soggetto. 

Firenze  li  119  Settembre  i83o. 

L.  Nobili. 
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Del  Rom akxo  Storico. 

Non  v'ha  Forse  nazione  «  la  cui  letteratura  vada  3  al  par  della 
nostra ,  in  cert'epoche  soggetta  a  non  so  quali  maligne  influenze, 
che  distendendosi   sopra    tutte  quasi    le  provi ncie  e  tutt*    quasi 
gl'ingegni  ,  consumano  ne'tormentosi  sperimenti  di  una  imitazione 
servile  ,  molto  simile  alla  parodia  y  la  maravigliosa  forza  e  fecon- 
dità delle  menti  italiane.  Alla  mania  degli  amori  platonici  e  de'pe- 
riodi  boccaccevoli ,  ecco  succedere  i  di4irii  del  secento^  quindi  le 
V  arcadiche  semplicità  ;  e  le  frugoniane  e  le  ossianesche  gonfiezze. 
Nel  nostro  secolo ,  testimone  di  grandi  innovazioni  >  e  però  secol 
di  moda  e  di  libertà  ,  le  scuole  si  suddivisero  ;  e  diverse  anzi 
opposte  divinità  si  adorarono  ;  e  il  culto  fu^  se  non  meno  super- 
stizioso ^  certo  meo  lungo  e  men  generale.  Dall'una   parte  l'Al- 
fieri e  la  lihertà  di  Sparta  ,  dall'altra  i  Fioretti  di  S.  Francesco  e 
la  lingua  del  trecento  ;  quindi  Aristotele  ,  quinci  Mad.  di  Stael  ; 
e  i  classici  greci  che  non  si  leggevano^  e  gli  oltramontani  che  non 
s' intendevano  i  e  le  novelle  allegre  della  innocente  allegrìa  del 
secolo  decimosesto ,  e  i  romanzi  di    Walter    Scott.  Se    non  che 
questo    contagio    de'  romanzi    imitativi    che  ancor    non    invase 
l' Italia,  ma  che  già  vi  serpeggia,  non  è  punto  cosa  nuova  a  chi 
rammenta  ,  come  d'  Inghilterra  appunto  ci  venissero  fin  da'pri- 
mordii  dell'italiana  civiltà  quelle    romanzesche  tradizioni  della 
Tavola   rotonda  ,  che    congiunte  alle  altre  della  corte  di  Carlo 
Magno  ,  ci  fruttarono  tre  o  quattro  poemi  immortali ,  e  poi  mole 
immensa  di  volumi  dimenticati  per  sempre  ,  dove  la    mediocrità 
sarebbe  men  deplorabile ,  se  la  scipitezza  sudata ,  e  le  affettate 
turpitudini  non  rendessero  la  oscurità  in  cui  già  caddero ,  molto 
somigliante  all'  infamia.  £  chi  pensa  a    quel   vaneggiamento  <li 
due  secoli  interi  non  può  non  trovar  degna  quasi  di  scusa  la  pre- 
sente tendenza,  che  a  un  nuovo  genere  di  romanzi,  meno  imitativo 
e  men  frivolo,  per  che  venga  traendo  alcuni  giovani  d'assai  buone 
speranze.  Noi  non  siam  qui  per  fulminare  ,  come  altri  ingegni  ri- 
spettabili fanno  o  forse  si  propongon  di  fare  ^    il  genere  istesso  del 
romanzo  storico:  solo  vogliamo  qui  nel  principio  avvertire  che  qu^' 
lunque  sia  genere,  de'più  verì,  de'più  belli,  dalla  imitazione  sover- 
chiamente accurata  è  di  necessità  degradato  e  corrotto.  Or  tutti,  io 
credo,  s'avveggono  che  quantunque  Tesempio  del  Manzoni  abbia 
in  alcuni  recenti  romanzi   esercitato   una  qualche  influenza  sni 
modo  del  narrare ,    jtuttavia  e    lo  spirito  dominante  e  il  sistema 
delle  invenzioni  ^  e  la  maniera  insomma  la  qual  traspare  co^  àà]r 
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r  Intero  come  dalle  mioate  particolarità  del  lavoro,  non  è  nò  in* 
dÌTÌdaiile  né  nasinnale,  non  è  né  ispirata  né  spontanea  ;  è  copii  , 
è  con tr.. fruizione  di  quella  d^  un  grande  straniero.  Noi  non  sap- 
piamo se  la  crìtica ,  per  anatemi  che  scagli  o  per  preghi  che  in-* 
tuoni ,  possa  con  la  sua  voce  arrestare  la  malvagia  influenza  : 
crediamo  però  che  dopo  avere  schiettamente  additato  V  abuso  ,  e 
moétratane  la  gravità ,  a  lei  convenga  nsare  quella  tolleranza 
della  quale  essa  stessa  ha  così  grande  bisogno  ;  e  consolarsi  nel 
pensiero  ,  che  la  epidemia  de'romanzi  storici  imitativi  sarà  sempre 
meno  terrìbile  che  la  epizoozia  delle  novelle  narrate  nello  stile  del 
trecento  ,  e  dei  sonetti  amorosi.  £  che  ?  Ci  crediamo  noi  forse  in 
diritto  di  ripudiare  il  retaggio  de'nostrì  maggiori,  e  di  nulla  soffrire 
che  ci  rammenti  i  tempi  feUci  de'  poemi  eroicomici ,  delle  canzoni 
mirologiche  ,  e  delle  cicalate  accademiche?  L' umana  perfettibilità 
iiun  s'  avanza  a  sì  gran  salti  :  e  non  è  tutta  onorevole  né  lucrosa 
r  eredità  de*  sessanta  secoli  che  ci  pesan  sul  capo. 

A  ben  considerare  ,  del  resto,  io  credo  che  il  romanso  storico, 
per  quanto  difettoso  finora  o  abusato  egli  sia  ,  possa  stimarsi  come 
un  indizio  e  una  prova  ,  picciola  sì  ma  non  dispregevole  ,  della 
umana  perfettibilità.  Il  vuoto  tedioso  ,  spiacevole,  pel  quale  s'ag- 
gira van  le  menti  nel  mondo  delle  finzioni  fantastiche,  non  poteva 
esser  più  sopportabile  a  generazioni  uscite  già  dall'  infanzia ,  e 
non  travolte  dalla  corruzione  e  dalla  schiavitù  in  uno  stato  di 
imbecillità  prematura  :  la  mente  umana  sentiva  irrequieto  il  bi- 
sogno di  una  più  larga  porzione ,  di  una  maggior  dose ,  se  cosi 
posso  dire,  di  verità:  questo  bisogno,  un  ingegno  più  accorto  e  più 
solido  che  a  taluno  non  paia ,  l'ha  indovinato,  e  l'ha  soddisfatto. 
£  quanto  urgente  il  bisogno  fosse ,  oel  prova  il  mirabile  .  l'un^ 
co  successo  deli'  opere  sue. 

Certamente,  col  tempo  tutti  gli  uomini  sentiranno  in  so 
quello  di  che  pochi  al  presente  s*  avveggono  ;  la  verità  essere  così 
bella  e  piacevole  di  sé  stessa ,  da  non  soffrir  senza  danno  il  so- 
praccarico d'estranii  ornamenti  i  cèrtamente,  quella  forza  d'imma- 
ginazione che  ora  si  disperde  e  sovente  s' abusa  nella  difficile 
opera  di  fingere  il  falso  ,  s*  occuperà  ben  più  profittevolmente  e 
più  gloriosamente  col  tempo  nella  non  meno  difficile  e  non  men 
poetica  d'indovinare  il  vero  nascosto,  e  dai  pochi  avanzi  che  ne  ri- 
mangono, ricomporlo  intero  e  vivente.  Ed  allora  né  romanzi  storica 
si  soffriranno  alla  maniera  di  Walter«-Scott,  né  alcuni  altri  generi 
forse  di  poesia  va'  quali  oggi  dì  non  sarebbe  né  possibile  né  conve-> 
niente  dar  bando.  Non  possibile ,  io  dico  ,  perché  finattanto  che 
T.  X:&.XÌ}i  Settembre.  6 
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v'avrà  leggitori  dMposti  e  volontenMi,  gli  autori  aon  mancherà ono^ 
non  conveniente,  perchè  non  essendo  il  secolo  a  più  solide  lezioni 
maturo,  il  vietargli  le  poche  ch'egli  ama,  sarebbe  un  togliere  quella 
qualunque  siasi  utilità  che  da  simili  opere  potrebbe  venirgli^  senza 
nulla  porgere  in  cambio  da  riempiere  il  vóto.  Considerato  adunque 
il  romanzo  storico,  qual  fu  trattato  sinora,  certo  dà  luogo  a  molti 
e  desiderii  e  querele  :  ma  quand'  anco  fosse  al  tutto  impossibile 
(  che  non  è  )  il  migliorarlo ,  gioverebbe  ,  io  credo ,  soffrirlo  tut- 
tavia ,  come  un  di  quo*  generi  di  transizione  ,  che  il  tempo  pro- 
duce e  il  tempo  distrugge  »  che  son  quasi  anella  intermedie  tra 
due  generi  co<ì  lontani  che  vano   sarebbe  pretendere  immediato 
dall'  uno  all'  altro  il  passaggio  ^  son  quasi  gradini  ad  un  nuovo 
periodo  di  letteratura  più   consentaneo   alle    norme    del  bello  , 
meglio  posato  sui  fondamenti  del   vero.   Potrebbe  il  genere  per^ 
tanto  estere  difettoso  in  sé  ,  e  tuttavia  rispettabile  ^   e    tuttavia 
dar  luogo  ad  opere  utili,  e  lode  voi  issàme,  ed  immortali*  Il  fatto 
n'  è  prova.  Grediam  noi  che  da*  Promessi  Sposi   non  sia  venuta 
nessuna  utilità  letteraria  né  morale  all'Italia  ?    Che  que' senti* 
menti  sì  nobili,  quelle  immagini  sì  gentili^  quelle  verità  sì  degna» 
mente  espresse  ,  quella  moralità  sì  retta  e  sì  pura ,  non  sia  stata 
feconda  di    alcun    sentimento  efficace  ,  di  alcun  degno  pensiero 
negli  animi    e  nelle  menti    di    quelle   tante  migliaia  che  con  sì 
vivo  piacere  le  lessero  e  le  rammentano  ?  E  chi  vorrebbe  desi- 
derare che  ,  per  odio  dello  sciagurato  romanzo  storico  ,  quel  libro 
fosse  condannato  alle  fiamme  P  Chi  fulminare  di  simile  anatema 
i  romanzi  di  Walter-Scott  e  di  Cooper?  0  forse  è  egli  solo  questo 
genere  che,  in  sé  difettoso,  pure  meriti  ed  ottenga  indulgenza  e 
rispetto  ?  Che  di  più  falso  ne'  moderni  costumi ,  e  al   modo  in 
cui  fra  noi  fu  trattato  ,  del  dramma  pastorale  ?  Eppure  ad  esso 
dobbiamo  il  Pastorfido  e  1'  Aminta  ;  allo  quali  opere ,  detraendo 
quel  molto  che  una  forse  soverchia  ammirazione  v'  aggiunse,  ri- 
mane ,  io  credo  ^  almen    tanto    da  renderle  tuttavia    meritevoli 
di  perdono.  Che  più  falso  del  dramma  per  musica,  quale  lo  im- 
ponevano al  Metastasio  i  suoi  tempi  ?  Ma  saranu'  eglino  perciò 
da  ^bandire  dalla    nostra    repubblica  i  drammi  del  Metastasio? 
E  quelle  memorie  storiche  alle  quali  un  uomo  affida   la  espre^ 
sione  calda,  ed  esagerata  assai  volte,  de'propri  affetti,  delle  pro- 
prie passioni ,  son  elleno  forse  un  genere  in  sé  stesso  veramente 
lodevole  ?  Non  si  potrebb'egli  affermare,  che  abusate  come  ormai 
sono  ,  non  dico  da'  contraffattori  mercenari ,  ma  talvolta  da  leali 
e  valenti  autori,  traviati  forse  aenza  saperlo  o  dairinteresse  o  dall'a- 
mor proprio,  siffatte  memorie  non  servono  che  a  intorbidare  la  storia. 
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a  spargere  snlle  caute  de'fatti  il  dubbio,  sugli  uomini  la  calunnia, 
sulla  scienza  del  passato  un  nembo  di  frivolezze  e  di  inutilità, 
tanto  più  pericolose  quanto  è  data  loro  più  alta  importanza  ? 
Eppure  a  questo  genere  dobbiamo  molt' opere  preziose  3  e  gli 
inconrenienti  d'  esso  e  i  pericoli  non  valgono  ancora  a  contrap- 
pcsarne i  vantaggi.  Insomma  ,  certe  epoche  della  letteratura  e 
della  società  producono  certe  forme  di  concezione  o  di  creazione^ 
quasi  inevitabili  nel  processo  dello  spirito  umano^  e  perciò ,  non 
foss'  altro ,  rispettabili ,  perchè  forme  ,  io  ripeto ,  di  transizione. 
Tale  è  ,  al  parer  nostro,  il  romanzo  storico  :  il  quale  indicando 
la  novella  tendenza  alla  storica  verità,  di£rond''ndone  una  co- 
gnizione imperfetta  ,  e  quale  ì  tempi  non  ancor  maturi  forse 
la  comportano,  ne  risveglia  Famore.  Certo  s^  le  menti  volgari  da* 
vesserò  in  quegli  errori  che  il  romanzo  storico  inculca  ,  acche- 
tarsi per  sempre,  e  aderirvi  con  fede,  certo  gravissimo  allora 
sarebbe  il  danno  :  ma  l'uomo  del  popolo,  per  grossolano  ch'e'sia, 
nel  leggere  un  di  cotesti  romanzi,  sa  bene  di  non  yi  dover  tro- 
vare la  pura  verità  :  e  questa  osservazione  già  fatta  da  tutto  il 
mondo  ,  merita ,  come  vera  ,  d'  esàere  ripetuta.  NelP  atto  però 
eh'  egli  conosce  di  non  doverci  credere  come  a  vero  ,  sente  in 
quella  narrazione  al  vero  in  parte  appoggiata,  un  colore,  un 
aura  quasi  di  verità  ;  e  a  quella  parte  come  per  istinto  nel  se- 
creto della  sua  mente  dà  tanta  importanza  almeno,  quanta  agli 
avvenimenti  immaginati  può  darne  la  sua  fantasia  ed  il  suo  cuore. 
Basta  intanto  che  la  importanza  della  verità  cominci  ,  per  qua- 
lunque sia  mezzo,  a  farsi  un  poco  sentire;  basta  che  la  curio- 
sità si  risvegli  :  1'  opera  sarà  compiuta  dal  tempo,  e  dalla  innata 
rettitudine  dello  spirito  umano.  Quelle  poche  stille,  a  cosi  dire, 
di  storia  gettate  nella  dolce  bevanda  della  finzione  ,  ne  eccite- 
ranno una  sete  nobile  e  salutare.  Vano  sarebbe  pretendere  che 
tutti  gli  uomini  dall'  un  giorno  all'altro  s'invogliassero  di  quelle 
memorie  che  a  tutti  dovrebbero  suonar  sacre  ,  ma  che  dai  più 
si  omettono  quasi  indifferenti ,  e  quasi  tediose  si  aborrono ,  colpa 
della  lunga  dissuetudine  dal  pensare  al  passato  ed  all'avvenire,  e 
della  pessima  educazione  domestica ,  la  quale  tutta  rivolta  allo 
forme  ed  alle  apparenze ,  dall'essenziale  delle  cognizioni  e  degli 
affetti  rifugge  quasi  da  scandalo.  Or  dovrem  noi  dunque  languire 
sempre  in  sì  misero  stato  ?  E  poiché  le  menti  non  son  capaci  di  più 
solido  cibo ,  rifiutar  loro  quel  poco  a  cui  corrono  ?  -«  Tale  è  la 
leggo  regolatrice  dei  processi  dell'  umano  intelletto  :  che  quello 
solo  s' incomincia  ad  amare ,  che  s'  è  incominciato  a  conoscere: 
nulla  più  indifferente  ,  più  sicuro ,  più  supèrbo ,  più  antipatico 
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ffe^la  tot'il^*  igoorunui.  Qaella  povera  indòtta  lettrice  de 'Promessi 
Spo6Ì  che  sì  sarà  €ost  vivamente  dipinte  nel  pensiero  le  imma- 
gini della  peste  del  secolo  XVII ,  della  tirannide  Spagnuola  , 
della  virtù  di  Federico  Borromeo  ,  ogni  qual  volta  sentirà  in 
altri  lìhri  nominarsi  il  Cardinale,  il  Duca  d'Oli vares,  gli  untori , 
rammentandosi  del  piacere  provato  nella  lettura  del  fìnto  ,  cor- 
rerà con  bramosia  alla  ricerca  del  vero  ;  amerà  di  sapere  ogni 
particolarità  di  quegli  uomini  ,  di  que'  tempi  ;  e  la  schietta  , 
r  ignuda  storia  comincerà  a  poco  a  poco  a  commoverla ,  ad  al- 
lettarla quanto  l'immaginato  romanso.  Trovateci  un  mezao  più 
innocuo  di  render  piacevole  la  storia  agl'indotti:  e  il  romanso 
storico  cadrà,  credetelo  ,  di  per  sa.  Quegli  errori  frattanto  ch'esso 
insinua  e  diffonde  non  sono  che  temporanei  :  e  quando  fosser 
pure  durevoli,  non  sarebbe  tutta  del  romanxiero  la  colpa.  Egli 
ha  dato  il  primo  passo:  spetta  ora  allo  storico  raggiungere  col 
secondo  la  meta.  Mostrata  che  sia  la  bellezza  d'ella  storia,  sot- 
tentrino ora  con  coraggio  altri  ingegni  a  scriverla  degnamente;  di- 
radino essi  i  pochi  errori  dal  romanziere  lanciati  ;  ma  non  gridino 
che  il  buio  deirignoransa  è  più  desiderabil  cosa  delle  cognizioni 
storiche  dal  romanzo  falsificate  ;  ma  non  maledicano  Tuffisio  di 
quelli  che  resero  loro  più  pinna  e  più  gloriosa  la  via. 

Scaltra  utilità  dal  romanzo  storico  non  fosse  venuta,  che  que- 
sta, di  educare  ad  una  nuova  maniera  più  poetica  insieme  e  p  ù 
vera  la  musa  della  storia^  perciò  solo  e'meriterebbe  il  compatimen- 
.  to ,  se  non  la  gratitudine  de'dotti  accigliati  e  sdegnosi.  La  storia 
filosofica  ,  sistematica  ,  che  procede  per  sommi  capi  ,  che  negl'in  « 
dividui  e  nelle  nazioni  contempla  quanto  in  esse  è  d' universale 
air  umana  natura  ,  che  a  certe  cause  sommarie  s' ingegna,  di 
tutti  ridurre  gli  avvenimenti  •»  che  in  alcuni  separati  colpitoli 
tratta  i  costumi  e  gli  usi  de'  popoli  ,  che  sdegna  come  sover- 
chiamente abbiette  quelle  particolarità  nelle  quali  talvolta 
è  la  vita  de'  fitti  ,  che  abborre  quanto  sa  di  aneddoto  ,  di  fa- 
miglia ,  di  celia  ;  che  presume  d'  istruiro  con  la  gravità  dello 
stile  o  con  la  frequenza  delle  generali  sentenze ,  questo  genere 
di  storia  ha  certamente  i  suoi  progì:  ha  tuttavia  i  suoi  pencoli; 
e  della  verità  conosciuta  non  ci  comunica  che  una  parte.  Quel 
metodo  di  narrazione  che  accoppiando  T  individuale  all'univer- 
sale ,  il  domestico  al  pubblico^  il  fisico  al  morale,  il  grave  al  sem- 
plice ,  r  arte  del  dipingere  a  quella  del  declamare  ,  rifondesse 
nella  storia  tutta  quell'amenità,  quella  vita,  quella  varietà  eh'  è 
conciliabile  con  la  limpida  e  precisa  espressione  dil  vero,  non 
sarebb'egli  forse  il  più  bello  ,  il  più  efficace  de 'metodi  ?  Ebbene: 
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il  romanzo  di  Walter  Scott»  di  questa  maniera  ci  porge  un'idea: 
e  se  alcuni  francesi  valenti  che  1'  hanno  trasportata  alla  storia 
sovente  errarono  nelP  esocnaone ,  non  erraron'j  però  nella  mas- 
sima :  e  i  lettori  ne  seppero  loro  buon  grado.  Or  perchè  non  sor- 
gerebbe in  Italia  uno  storico,  che  emulando  la  varietà  di  Erodoto 
e  lo  splendore  di  Livio  e  la  familiarità  di  Cesare  e  la  potenza 
di  Tacito  e  la  larga  e  digressiva  maniera  del  Villani ,  e  con- 
giungendo  o  in  tramischiando  alla  storia  pura  quant'ha  di  più 
allegro  e  piacevole  la  biografia  9  quale  Gabbiamo  in  Plutarco  e 
nel  Vasari ,  tentasse  d'infondere  nel  suo  lavoro  quanto  più  può 
della  graaia  e  della  vivacità  d'un  roroanao  P  Perchè  ,  venendo  a 
rammentare  un  sito  riguardevole  o  per  naturali  fenomeni ,  o  per 
memorabili  avvenimenti,  o  per  belleausa  sublime  od  amena ,  non 
soffermerebbe  egli  il  corso,  e  non  lo  dipingerebbe  al  suo  lettore  con 
colori  di  schietta  ed  omerica  poesia  ?  Perchè  ,  laddove  rindagina 
bielle  cause  o  la  considerazione  degli  effetti  lo  oondncesse  al- 
quanto fuori  del  diritto  cammino  io  piacevoli  ed  importanti  al- 
lusioni alla  storia  de'popoli  circonvicini ,  alla  vita  d'illustri  con- 
temporanei ,  alla  comparazione  delle  passate  cose  con  quelle  che 
«orsero  a  noi  sotto  gli  occhi  9  perchè  non  seguirebb'  egli  V  im- 
pulso di  un'  idea  feconda  ,  di  un  nobile  affetto  P  E  dove  gli  riu- 
scisse d'infiorar  la  sua  via  con  citazioni  leggiadre  e  belle  di  mo- 
derni o  d'antichi ,  dovrebb*egli  per  amore  della  storica  severità 
rifuggirne  P  Dovrebbe  omettere  quelle  prime  tradizioni  ohe  sono 
l'unica  storia  di  certi  tempi  ,  di  certe  città,  di  certe  nazioni  ; 
sono  addentellato  ad  innalzarvi  1'  edifizio  d' ipotesi  non  tutte 
fantastiche  e  strane  P  Quegli  aneddoti  ,  que'  motti  popolari  , 
quo'  proverbii ,  ciascun  de'  quali  può  presentare  una  pagina 
nuova  e  importante  della  ideale  storia  de'popoli  P  Quelle  pitture 
de'  domestici  costumi ,  delle  private  consuetudini  e  delle  menome 
particolarità  della  vita  ,  per  cui  tanto  preziosi  si  reputano  i  libri 
d'  Omero ,  d'  Erodoto ,  di  Mosè  P  Dovrebbe  insomma  avere  a 
schifo  di  cercare  la  storia  non  solo  negli  storici  monumenti ,  n^a 
e  nelle  pitture  e  ne*  marmi ,  e  nelle  poesie  e  ne'romanzi ,  e  nelle 
tradizioni  e  nelle  lingue,  e  nella  geologia  e  nella  fisiologia,  e  in 
tutto  insomma  quant'  ha  la  scienza  di  più  recondito  e  1'  arte  di 
più  piacente  P  (i)  Io  veggo  bene  quello  che  a  simili  idee  si  può  da 
moltissimi  opporre  :  e  che  nello  scrittore  di  storia  si  richiederebbe 


(i)  In  questa  parta  io  dÌManto  ,  come  in  altra  eonvango  ,  coli*  ingagnoto 
a  tttmabiliMimo  antora  dell 'articolo  sul  romansa  di  Cooper.  V.  Antol.  fiitcic. 
pracedrota  ,  p.  4^< 
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poco  meno  che  V  onniscienza  ;  e  che  a  tale  lavoro  non  baste- 
rebbero i  più  ponderosi  volumi  ;  e  che  giova  attenersi  ai  grandi 
esempi  lasciatici  dagli  antichi.  Io  so  qnanto  pericoloso  ed  ingrato 
sia  r  uffizio  della  critica  ,  allorch*  ella  s'  assume  di  proporre  nelle 
lettere  o  nelle  arti  un  mutamento  che  ancor  manca  d'  esempi. 
Ma  qui  gli  esempi  non  mancano  \  s'anzi  si  tratta  di  seguire  i  più 
illustri  fra  i  pittori  delle  antiche  memorie ,  e  raccogliere  i  pregi 
che  separati  s' ammirano  in  altri  ;  se  si  tratta  di  cosa ,  la  cui  ra- 
gionevolezza ed  utilità  pare  dal  senso  comune  dimostrata  abba- 
stanza. 

Or  bene  :  di  questo  genere  di  storia  ,  ch'è  per  lo  meno  non 
disprezzabile ,  il  ronianzo  storico  ci  ha  dato  un  saggio  :  e  quan- 
d'  anche  si  negasse  che  sulle  opere  di  Thierry  e  di  Barante 
quelle  di  Walter  Scott  abbiano  esercitato  veruna  influenza ,  certo 
a  noi  pare  evidente  l'analogia  tra  quella  maniera  d'immaginare 
il  romanzo  ^  e  quel  metodo  di  comporre  la  storia.  Ma  posto  che 
questo  nostro  non  fosse  che  un  sogno ,  rimarrebbe  pur  vero  che 
la  via  di  far  argine  al  romanzo  storico  si  è  questa  di  appiace- 
volire la  storia  senza  corromperla  ;  che  la  mania  del  romanzo  può 
essere  una  ragione  di  piu^  perchè  sorgano  in  Italia  storici  insigni; 
ma  che  la  maggiore  importanza  dell'  uno  uffizio  non  porta  seco 
di  conseguenza  che  laltro  sia  essenzialmente  pernicioso  e  da  ri- 
gettare come  detestabile  affatto. 

Quello  intanto  che  possiamo  asseverar  francamente  con  un  crì- 
tico rispettabile  ,  si  è  che  cotesta  moda  deVomanzi  non  è  punto 
nociuta  al  colti vamento  e  a'progressi  delle  scienze  storiche  ,  e  in 
Inghilterra,  e  in  Germania ,  ed  in  Francia.  £  se  poche  sono  le  opere 
di  storia  che  vengono  uscendo  in  Italia^  certo  non  è  del  romanzo  la 
colpa;  giacché  più  poche  erano  ancora  prima  che  questa  pestilenza 
venisse  a  desolarci.  Io  non  entrerò  a  giudicare  il  merito  della 
lunga  opera  del  Costume  antico  e  moderno  :  ma  al  successo  stra- 
ordinario di  questa  sì  dispendiosa  edizione  certo  non  pare  che 
vogliano  punto  nuocere  la  Irene  Delfino  e  la  Cecilia  di  Baone^ 
e  simili  libri  -y  se  già  se  ne  sta  preparando  una  terza  ristampa. 
Né  pare  a  noi  che  la  fama  de'  Promessi  Sposi  possa  punto 
nuocere  all'avidità  con  cui  sarebb'accolto  un  libro  di  pretta  storia, 
scritto  da  un  uomo  di  dottrina  e  d*  ingegno.  Senza  proporre  con- 
getture e  senza  dettare  giudizii ,  io  non  recherò  ohe  un  sol 
fatto  :  son  già  sedici  a  quest'ora  le  edizioni  della  Storia  d'Italia 
di  Carlo  Botta. 

Ma  non  sarà  egli  lecito  dunque  declamare  contro  questa 
novella  mania  di  falsare  la  storia  per  condirla  a  mo'  di  romanzo? 
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—  Sarà  lecito  certamente  ,  sarà-  dovere  :  «e  V  alterazione  della 
storica  verità  non  è  cosa  necessaria  alla  poesia  del  romanso. 
Adunque  innanzi  d' infierire  contro  il  romanzo  storico  in  ge- 
nerale, converrebbe  cercare  se  sia  possibile  fare  altrimenti;  e  ve- 
dere se  il  romanzo  storico  sia  cosa  per  sé  abbo«ninabile  ,  o  piuttosto 
qutdla  maniera  alla  quale  dietro  Walter  Scott  tanti  imitatori  a'at- 
tennero  .  Qaest'  è  cbe  noi  tenteremo  ,  come  meglio  concederà 
r  angustia  dello  spazio    e  la  tenuità  dell'  ingegno. 

E  quanto  al  primo  genere  di  romanzo  storico ,  che  noi  ve- 
diamo possibile  ,  e  eh'  è  intentato  finora  >  a  dimostrarne  la  conve- 
nienza non  pare  necessario  in  vero  né  grande  dispendio  di  parole 
né  molta  forza  d' ingegno.  L'  origine  e  i  primi  progressi  di  tutte 
quante  e  le  antiche  e  le  moderne  nazioni  sono  9  come  ognun  sa , 
epoca  oscura  di  tradizioni  pia  o  men  favolose ,  e  tutte  quasi  in- 
certe, tra  le  quali  la  luce  della  storia  non  isparge  che  pochi  e 
languidi  raggi.  Il  romanziere  che  le  scarse  notizie  dalla  critica 
avverate  raccogliendo,  e  rispettandole  tutte,  so vr*  esse  fabbricasse 
Pedifizio  della  sua  finzione  y  non  potrebbe  ,  io  credo,  chiamarsi 
violatore  della  storica  verità.  L' opera  di  lui  sarebbe  ,  egli  è 
vero ,  difficilissima  ;  e  V  attestano  i  penosi  lavori ,  e  le  ipote- 
si^ talvolta  tanto  ardite  che  pajono  romanzesche,  del  dottis- 
simo Niebuhr.  Ma  appunto  laddove  la  memoria  tace ,  sarebbe 
innocuo  e  forse  utile  far  parlare  la  fantasìa ,  e  con  essa  commen- 
tare quelle  poche  reliquie  di  verità  che  ci  vennero  lasciate  in 
retaggio  dal  tempo.  Siami  lecito  recarne  ad  esempio  le  origini 
della  repubblica  veneta ,  delle  quali,  come  di  ecitellerite  , soggetto 
d'un  romanzo  politico,  ho  toccato  alcuna  cosa  parlando  della 
Irene  Delfino  :  e  siami  lecito ,  giacché  possono  recar  qualche  luce 
al  presente  assunto ,  ripetere  le  mie  stesse  parole.  ^^  Quale  im- 
„  mense  e  fecondissimo  campo  all'immaginazione  ,  alle  medita- 
„  zioni  di  un  poeta  pensatore  la  genesi  di  un  tale  governo  !  E 
„  le  tenebre  che  la  circondano ,  come  lasciavan  più  larga  all'  in- 
„  veozione  la  via  !  Ma  qui  le  invenzioni  dovevano  essere  conti* 
„  nuamente  dirette  dall'  analogia  degli  esempi ,  dallo  studio  pro^ 
„  fondo  della  infanzia  e  della  adolescenza  de'  popoli,  e  dalla  con- 
,,  siderazione  delle  sublimi  leggi  immutabili  che  reggono  l'av- 
„  vicendarsi  delle  umane  istituzioni  ;  leggi  divinate  dal  Vico ,  e 
^  da  molti  appena  degnate  d'  un  guardo.  Per  quali  vie  ,  per 
„  quali  gradi  passava  ella  cotesta  nazione  per  giungere  a  quella 
„  costituzione  sapiente  ,  di  cui  finattanto  cbe  un  vestigio  ri- 
„  mase  y  non  fece  che  crescere  la  veneziana  grandezza  P.  •  •  „  Il 
romanzo   da  me  proposto  (poiché  facil  cosa  è  il  proporre  )   ver- 
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Mute  sopra  un  tal  tema  «  non  sarebbe  alterasione ,  sarebbe  sap* 
plemento  alla  storia.  Laddove  essa  s'arresta^  sottentra  con  le  sue 
meditate  e  sjdendide  congetture  la  fiintasia  del  poeta.  Qnal  danno 
da  tali  iavensìoni  possa  seguire  alla  storia,  io  non  reggo  :  purché 
r  autore  iti  due  periodi  d'  ayrertimento  dica  a  un  dipresso  ai 
lettori  :  ^^  delle  origini  rostro  i  monumenti  del  passato  nulPaltro 
vi  daimo  che  queste  poche  memorie  :  tutto  il  restante  è  immagi- 
nato a  spiegare  quel  poco  che  sappiamo,  a  supplire  a  qualche  modo 
il  moltissimo  che  ignoriamo.  „  Che  se  il  romanziere  pretendesse 
eh'  anco  que'  pochi  frammenti  di  vero  a  lui  y  come  a  creatore ,  è 
lecito  manomettere,  allora  potrà  bene  la  critica  disapprovare  l'ar- 
dimento inesperto  o  inconsiderato  d'uu  uomo  che  bellezza  non 
trova  fuori  che  nella  menzogna  :  ma  se  le  poche  pietre  dell'antico 
diroccato  edifizio ,  sono  fedelmente  nicchiate ,  senza  punto  gua- 
starle, nell'edifizio  novello,  tirannica  sarebbe,  parmi ,  la  severità 
della  critica  ,  e  troppo  superiore  ai  suoi  molto  scarsi  e  molto  limi- 
tati diritti. 

Del  resto  la  prima  aurora  delle  nazioni ,  siccome  alla  storia 
è  crepuscolo ,  alla  fantasia  è  luce  allegra  e  fecondatrice  :  e  io  con- 
siglierei ,  non  negletti  però  del  tutto  gli  argomenti  pia  prossimi, 
consiglierei  il  romanziere  ad  attingere  sempre  le  sue  ispirazioni 
così  da  alto  :  che  similmente  fecero  i  Greci ,  similmente  gli  au- 
tori di  que'  tanti  romanzi  cavallereschi ,  a'  quali  sarebbe  ingiù* 
stizia  negare  larghissima  vena  di  poesia.  Che  se  questi  e  quelli, 
non  consci  della  importanza  del  vero,  lo  confusero  in  tutto 
alla  favola,  e  lo  vennero  sempre  pia  intorbidando,  non  in  questo 
a  noi  conviene  imitarli;  giacché  non  da  questo  renne  alle  opere 
loro  la  più  vera  e  più  efficace  bellezza.  E  ai;l'  Italiani  qua!  campo 
più  largo  a  varia  e  nuora  inrenzione,  di  que'secoli  tenebrosi  che 
corsero  dalla  caduta  di  Roma  antica,  al  soigere  di  Venezia  ,  di 
Firenze ,  di  Roma  moderna  P  Che  non  tutto  quello  spazio  cali- 
ginoso é  contaminato  di  sangue  :  e  anche  il  medio  ero  si  gloria 
di  virtù  vere  ed  alte ,  di  affetti  magnanimi ,  e  di  atti  gentili.  A 
questi  certamente ,  come  a  modelli  di  bene ,  come  ad  oggetti  di 
consolazione  e  di  conforto  nelle  presenti  miserie  deli*  uomo  inte- 
riore ed  estemo ,  a  questi  giova  che  dia  la  preferenza  il  poeta  j 
ma  non  che  rifugga  però,  com' altri  vorrebbe ^  dalla  tristezza  e 
dalla  pietà  di  quegli  orribili  fatti ,  di  cui  le  scarse  ed  incerte 
storie  del  tempo  son  piene  :  .che  anch'  essa  la  patria  d' Omero 
e  d' Anacreonte  non  arrossisce  delle  Eumenidi ,  della  Medea ,  e 
del  Filottote. 

Non  è  però  necessario  che  il  romanzo  storico  si  cacci,  quasi 


49 
disperato^  nella  «ilfgtne  delle  incerte  tradùiioiii,  per  rispetto  dri 
▼ero;  e  teoia  di  scendere  ad  illustrare  eolie  forse  congiunte  della 
fantasia  e  dell'affetto,  epoche  più  famose  e  più  memorabili  avve* 
nimenti.  Aueo  nella  trattj«Biouedi  questi,  il  romanziere  può,  al  pa- 
rer nostro,  serbarsi  e  poeta  e  fedele  alia  storia.  Indicherò  il  iftio 
pensiero  alla  meglio  per  via  d' un  esempio  :  e  lo  trarrò  da  un  f<itto, 
che  ai  più  dee  parere  tutt*aitro  che  romanzesco,  io  dioo  la  cacciau 
da  Pisa  e  da  Lucca  di  Uguccioue  il  Paggiolano^  ornai  direnuto 
insopportabil  tiranno.  Questo  fatto  io  trascelgo,  non  tanto  perchè 
alcuni  recenti  stadii  mi  portarono  ad  esaminare  con  qualche  at- 
tenzione queir  epoca  memorabile  della  storia  toscana ,  quanti) 
perchè  credo  giorevole  allargare  un  poco  V  idea  del  romanzo 
da  quelle  angustie  nelle  quali  una  lunga  assuetudine  d'imi- 
tazione quasi  involontaria  Io  viene  ogni  dì  più  rinserrandu. 
Un  romanzo  senz'amore,  alla  maggior  parte  de' lettori  e  degli 
autori ,  e  non  so  se  de'  critici^  pare  cosa  poco  meno  che  assurda, 
come  un  effetto  senza  causa:  e  il  medesimo,  se  non  in  teorìa  cwto 
in  fatto,  parerà  una  Tolta  a'Franoesi  della  tragedia»  innanzi  che 
l'Atalia  sorgesse ,  e  la  Merope.  Chi  domandasse  la  ragione  di  tal 
consuetudine ,  non  la  troverebbe  così  famlmente  :  chi  senza  én^ 
mandarla  a  persona ,  la  cercasse  tacitammte  da  sé  «  Terrebbe  , 
slo  non  erro,  a  troTarla ,  nell'orìgine  prima  di  questo  genere  di 
scritture  ,  e  neiruso  a  cui  furon  sempre  destinate ,  di  piacere  o 
di  gioTare  più  alle  donne  che  agli  uomini ,  o  a  quella  razza  d'uo- 
mini solamente  che  per  occupazioni ,  per  animo  ,  e  per  coltura 
somigliano  più  del  conreniente  alle  donne.  Ma  checché  sia  del- 
l' uso  passato ,  io  non  so  se  I4  critica  moderna  sia  per  trovar 
nulla  di  contraddicente  o  di  barbaro  in  un  roman%o  senz'amari  : 
•io  per  me  non  ci  veggo  contraddizion%  di  sorta.  Se  si  dirà  che 
romanzi  siffatti  solleticheranno  meno  il  gusto  delle  donne  ,  q 
de'  galanti,  e  degli  sfaccendati,  io  mponderò  che  questo  non  sa- 
rebbe il  più  grare  de'  mali ,  quando  per  le  donne  non  manchi- 
no appropriati  romanzi  :  se  si  dirà  che  un  romanzo  senz'  amori , 
non  può  più  propriamente  chiamarsi  romanzo,  io  non  vorrò  conten- 
der del  nome  ,  e  lo  chiamerò  o  narrazione  storica,  o  racconto  fon- 
dato solla  storia,  o  come  insomma  i  critici,  come  i  lettori  vorranno. 
L'importante  si  è  di  rompere  quest'i) rhitraria  legge  tacitamente 
sancita  dalla  lenta  influenza  cìella  consuetudine,  ch'è  il  più  ter- 
ribile de'  tiranni  :  la  legge,  io  dico,  che  conduce  romantici  e  clas- 
sici ,  italiani  ed  oltramontani  ,  a  porre  non  solo  come  condimento 
ma  come  essenza  de'  loro  romanzi  l'amore.  Con  quant'arte  il  Man- 
T.   XXXIX.  Settembre.  7 


5o 
Boni  abbia  aaputo  svincolarsi  dal  pregiadisio  comune  ,  manteoen* 
dono  Io  solo  apparente;  quanta  sapienea  sia  in  quello  che  a  mol- 
ti pare  esseoaiale  difetco ,  la  freddezza  ,  io  voglio  dire  ,  e  la 
rustica  ingenuità  de'  due  promessi  sposi  -,  ciascuno  se  ne  può , 
pensandovi  ^  accorgere.  Or  perchè  dunque  non  sorgerà  un  inge- 
gno potente ,  il  quale  sviooolatosi  affatto  da  questa  catena  dellV 
more  romansesco ,  venga  ad  arricchirci  di  narrazioni  animate  da 
più  forti  affetti ,  da  più  grandi  interessi  3  ^  con  più  parsimonia, 
e  però  forse  con  più  di  morale  e  politica  utilità  rinnovelli  IV 
sempio  di  ciò  che  fece  nella  tragedia  V  Alfieri  ?  Perchè  dovrà  egli 
questo  bamboccio  dell'Amore,  aggirarsi  sempre  tra  i  pugnali 
e  gli  scettri,  e  tinger  tutto  de'  falsi  e  monotoni  suoi  colori,  e 
arrogare  a  sé  T  influenza  dei  più  grandi  avvenimenti  delle  città 
e  degl'  imperi  ?  Non  è  forse  già  troppo  il  suo  potere  nella  rea- 
lità 9  che  lo  si  debba  esagerare  con  la  menzogna,  e  crear  lui  au- 
tore di  vicende  alle  quali  egli  non  fu  testimone  ?  Questo,  giova 
confessarlo  liberamente  ,  è  il  difetto  del  Vawerley ,  dell'  Yvan- 
hoe ,  di  molti  fra  i  romanzi  più  celebrati  e  più  belli. 

Lasciati  pertanto  all'  amore  que'  già  molti  e  assai  buoni  e 
interessanti  soggetti ,  dei  quali  e*  fu  in  verità  alcuna  parte  ,  e 
assegnato  ad  altre  passioni  ,  pel  romanziere  più  nuove  e  al  let- 
tore di  senno  forse  più  forti,  il  posto  che  dalla  natura  de'fìitti 
è  loro  concesso,  si  verrebbe  a  sgombrare  il  romanzo  storico  noo 
solo  da  una  deplorabile  grettezza  e  monotonia  d' invensioni,  ma 
dal  pericolo  ancora  di  falsare  inutilmente  la  storia  ,  sostituendo 
alle  vere  cause  degli  eventi,  motivi  immaginari!,  e  ottnai  men  d*^ 
gni  di  lagrime  che  di  riso.  Egli  è  perciò  che  noi  ameremmo  ve- 
der da  un  vero  poeta  trattati  argomenti  storici  di  «genere  na- 
camente  politico  o  morate  ,  simili  a  questo  del  quale  entriamo 
a  discorrere  brevemente. 

Un  imitatore  di  Walter-Scott ,  che  prendesse  a  narrare 
la  cacciata  di  Uguccione  da  Lucca  e  da  Pisa  ,  incomincerebI>e , 
(ell'è  cosa  molto  probabile),  dalla  descrizione  del  saccheggio  di  Luc- 
ca, avvenuto  due  anni  innanzi ,  quando  gV  Interminelli  ed  altri 
de'  (ghibellini  aprirono  a  tradimento  una  porta  della  città  ^d 
Uguccione  e  a' Tedeschi  suoi  fidi  :  tra  le  ruberie  e  le  uccisioni 
noi  rincontreremmo  una  fanciulla,  leggiadra  ed  amabile  come  tutte 
le  eroine  di  romanzo  ,  rapita  da  qualcuno  degli  eroi  principali: 
alle  gelosie  ,  alle  violenze  del  tiranno  ,  ai  terrori ,  alla  passione 
secreta  della  desolata  donzella  ,  all'  intreccio  di  affetti  non  ina- 
spettati ,    di  travestimenti  ,  di  fughe ,  '  a  quanto  insomma  ha  di 
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pia  aòto  e  di  meno  ofi^nale  V  amore  romanzesco ,  dovrebbe  ce* 
dere  il  Inogo    qnant*  ha    di  essenziale  ,    d*  istmttiyo  ,  dì    nnovo 
un  fatto  politico  degnissimo  di  considerazione.  Ma  se>  lasciati  gli 
amori  da  un  canto  9  il  poeta  prendesse  a  dipingerci  a  vivi  colori  il 
saccheggio  orribile  della  tradita  città,  se  la  fuga  de^commissarii  del 
re    Roberto ,  se  la  venuta  in  Firenze  di  Pietro  suo  figlio ,  se  le 
invasioni  di  Uguccione  per  tutta  quasi  P  atterrita  Toscana ,  se  la 
memoranda  battaglia  di  Val  di  Nievole ,  e  la  morte  violenta  di 
Bonduccio  Buonconti ,  e  la  erescente  tirannide  d*  Uguccione,  e  le 
uccisioni  e  le  rnberie  di  Castruccio ,  e  la  sua  prigionia  ,  e  la  sol  - 
levazione  subita    de'  Pisani,  e  la  quasi  contemporanea  sollevazio- 
ne di  Lucca  ,  e  ali*  ultimo'  la  fuga  detl*  abborrito  capitano  »  ere  - 
diam  noi  che  la  viva  e  fedele    pittura  di  tali   avvenimenti  non 
varrebbe  ad  allettare  ,  a  rommoverd  molto  più  che  le  mille  volte 
ricantate    peripezie  d'  un  amore  il  quale   più   fosse   vivamente 
rappresentato  ,  e  tanto  renderebbe  più  mostruoso  il  romanzo?  Or 
qual  bisogno   di  trovare  un  filo  ,  un  pretesto  per  legare  insieme 
questi  memorabili  fatti  ,  se  già  nella  natura  delle  cose  e*  son  le- 
gati da  sé  P  Se  già  la  storia  ne  dà  le  cagioni  e    gli  effetti  ?  Se 
qualunque  intreccio  immaginato  sarebbe  e  meno  morale  e  men 
bello  P  Non  è  egli  forse  assai   largo,  assai  difficil  campo  all'in- 
venzione quella  infinita  serie  di  circostanze  che  la  storia  tace  , 
contenta  di  pochissimi  cenni  P  Ponendo  ,  a  cagione  d'esempio,  per 
primo  quadro  il  rammentato  saccheggio  di  Lucca ,   ecco   offrirsi 
ni  poeta  un  argomento  che    nessuno  degli  antichi  o  de'moderni 
ha  tentato,  eh'  io  sappia  :  la  descrizione  di  una  città  devastata 
da*  tedeschi  mercenarii ,  da  un  capitano  avidissimo  ;  e  le  invasioni 
delle  case  e  de'tempii ,  a  le  uccisioni  delle  madri  e  dei  mariti  , 
e  la  violazione  delle  vergini  e  delle  spose  ,  e  il  giorno  e  la  notte 
contaminati  deipari  da  incessanti  delitti;  e  misti  al  tedesco  Iwrco 
gì'  italiani  istigatori ,  e  le  grida  della  vittime  non  intese  dal  ra- 
pitore straniero,  donde,  non  che  placarsene  ,  h  rinfiammata  la  be- 
stiale sua  rabbia  ;  e  in  mezzo  alle  rapine  dei   vinti  aggirarsi  il 
tradimento  de'  concittadini  ;  e  del  comune  scompiglio  farsi  ordi- 
gno  a    sozzi   amori  ,   ad  odii  antichi ,    a  crudeli    vendette  ;    e 
qualche  raggio  di  pietà  in  tanto  orror  di  barbarie^  qualch'atto  di 
annegiìzione  e  di  magnanimità  in  tanto  spettacolo  di  vili  soddisfa- 
zioni :  e  alla  tempesta  succt^dere  a  poco  a  poco  la  calma  terribile 
del  dolore  impotente,  della  disperata  povertà,  della  vendetta  gusta- 
ta nella  previdenza  confusa  di  un  indeterminato  avvenire.  Se  la  in- 
surrezione de'Mìlanesi  prestò  materia  al  Manzoni  di  una  rappresen- 
tazione sì  efficace  e  %\  nuovn,  e  che  non  direbbe  ad  un  ingegno.suo 


pari  r  epico  quadro  <;he  noi  in.  fAntaiia  vaghi^kmo  ,  e  di  cai 
tutta  la  fecondità  non  potrenuno  ,  non  ehe  figurare  eoo  parole, 
adombrar  col  pensiero?  £  le  corrispondente  d'  Uguoxione  co'  tra* 
ditori ,  del  re  Roberto  oon  que'  di  Pisa  ,  de'  fiorentini  con  Ro- 
berto ;  le  comanicasioni  secreto  del  tiranno  de'  pisani  col  figlio 
di  lui)  signore  di  Lucca  ;  l'odio  che  va  a  gradi  a  gradi  ascendendo^ 
le  intelligenze  di  Pisa  malcontenta  con  Lucca  del  pari  >oppres- 
sata  ,  insomma  dall'un  lato  la  lega  delle  spie  e  de'satelliti ,  dal- 
l' altro  le  relazioni  delle  vittime  che  già  si  comprendono  con  un 
cenno  ,  non  son  queste  forse  degne  ed  opportune  fila  di  un  in* 
treccio ,  quanto  mai  può  piacere  al  poeta ,  vario  e  complicato  ? 
£  dopo  una  sì  pertinace  arroganza ,  dopo  un  sì  penoso  avvolgi- 
mento di  crudeli  artifizi  e  di  sudate  viltà  ,  come  inaspettato 
riuscirebbe  lo  triluppo  del  dramma  ;  come  morale  lo.  spettacolo 
di  una  famiglia  regnante,  per  soverchia  sicurezza  nel  proprio  po- 
tere ,  espulsa  per  sempre  da  coloro  che  ,  mercè  la  forza  dell'ar- 
mi straniere ,  preteurlea  di  attutare  con  un  cenno  del  capo  , 
collo  scagliare  dì  un  dardo  !  Infelice  !  Egli  già  preparava  a  Ga- 
struccio  o  una  prigionia  dura  e  perpetua  o  una  morte  violenta; 
e  a  Gaatruccio  intanto  il  popolo  ,  repentinamente  rincorato  dal 
lungo  terrore,  poneva  in  mano  la  spada  del  comando  ,  e  ingiunge- 
va all'antico  dominatore  di  liberarlo  dalla  sua  detestata  presenza. 
Ma  prima  di  allontanarsi  ,  egli  si  umiliava  a  concedere  a  grado 
a  grado  tutto  quello  che  un  tempo  avea  creduto  suo  irrevocabil 
diritto  ,  ch^  sosteneva  con  immutidfile  volontà  (i)  :  e  quel  suo 
figlio  che  dall'  ostinazione  patema  traeva  coraggio  e  potere  ,  lo 
seguì  nell'  esilio  y  né  di  lui  dovea  piii  parlare  la  stona  se  non 
come  d'  un  informe  stromento  delle  voglie  paterne  :  né  a  libe- 
rarli dall'onta  e  dal  dolor  della  fuga  valsero  quegli  stranieri  ch'e- 
glino stipendiavano  coli'  oro  e  col  sangue  de'  nobili  scornati,  della 
plebe  atterrita.  E  guelfi  e  ghibellini  tutti  s'  era  attizzati  contro 
il  signore  della  Faggiola  (a)  ,  perchè  l' arbitraria  violenza  tutti 
irrita:  e  sole  quelle  tirannidi  trovan  fautori,  che  interamente  s'as- 
soggettano ai  pregiudizi  di  una  setta,  di  un  partito  sicuro  delle 
proprie  forze  ,  e  conscio  a  sé  stesso  della  possibilità  di  ottenere  i 


(i)  Mur,  Ann.  «»  Altri  ttorici  affannano  che  la  nuora  dell' insanrMtone 
di  Lucca  gli  fu  recata  quand'egli  era  ancora  in  cammino;  altri  ,  che  ,  essendo 
egli  in  Lucca  j  altri  infine  notano  che ,  innanzi  di  cedere,  egli  passò  ptr  tutt< 
le  concessioni  ,  liberando  Gattruccio  ,  e  dichiarandolo  tuo  snccetsoro. 

(a)  Alb.  MoM.  Ge«t.  It.  L.  Y. 
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tuoi  fini.  Memorabile  rÌTolgimentò  della  nmnna  grandeeza  ;  av* 
venimento  BÌngolare,  che  gli  storici  contemporanei  concorrono  nel 
dichiarare  mirabile  ,  incredibile  a  dirsi.  Esce  di  Pisa  Uguccio- 
ne  per  deliberare  la  mina  di  Gastmccio  ;  e  a  mezza  via  lo 
sorprende  la  nuova  della  insurrezione  pisana.  Eccolo  in  Luc- 
ca ',  ed  ecco  il  popolo  -qui  ptire  levato  a  remore  e  in  sulV  ar^ 
mi.  Snona  unanime  il  grido  :  noi  siamo  stanchi  di  voi  ;  Castraci 
ciò  sia  nostro  Signore  !  E  Uguccìone  della  Faggiola  è  costretto  a 
chiedere  V  ospitalità  a  Passerino  signore  di  Mantova  5  e  muore 
agli  stipendi  di  Cane>  e  dimenticate  riposano  le  ossa  di  lui  nella 
terra  strtniera  (9).  Se  Tltalia  del  secolo  decimoterzo  ,  se  il  cielo  e 
il  snolo  e  1'  arti  toscane  j  se  i  sacri  giorni  nei  quali  segni  la  ina- 
spettata vicenda  ,  se  il  contrasto  della  tedesca  mercenaria  rabbia 
col  ralore  e  con  Y  abbiezione  delle  anime  italiane  ,  se  il  gran 
problema  dei  diritti  d*  un  popolo  che  rivendica  la  sua  libertà 
incautamente  donata ,  se  la  pittura  delle  estorsioni ,  degli  esiiti. 


(3)  8on  tanti  gli  storici  ehe  rammentano  questo  fatto  :  eppure  in  nessuno 
io  ritrovo  accennata  la  oircostansa  rerìsimilissima  ,  e  che  ognuno  immagina 
da  sé  :  le  due  città  aver  d*  accordo  cospirato  all'  improrviso  somaiOTimento. 
Soli  gli  annali  di  Forlì,  che  delle  cose  d*Uguccione  ci  danno  altre  notiiie  im- 
portanti ^  notano  ;  Eius  potentiaò  taedium  cipes  utriusque  urbis  >  communicato 
Consilio  ,  excusserunt.  (Mur.  R.  I.  T.  XXII  pag.  i83).  Per  dimostrare  quanto 
sia  difficile  talroLta  e  al  poeta  e  allo  storico  raggranellare  i  dispersi  semi  del  vero 
per  renderli  fecondi  0  di  critiche  congetture  o  di  poetiche  inyeozioni  »  notiamo 
ehe  nessuno  degli  storici  rammenta  la  venalità  d'Uguccione,  e  le  sne  gosBOviglie 
o  prodigalità,  tranne  il  Ghibellino  Ferreto  (G.  p.  Hen.  VII  L.  5).  Nessuno  os- 
serva che  dalie  ruberie  fatte  in  Lucca ,  e  dalle  imposte  onde  aggravò  poscia  i 
Pisani ,  egli  trasse  i  mezzi  di  mantenere  la  sua  guardia  Tedesca  ^  tranne  Al* 
)>ertino  Mussato.  (  L.  V.  Rub.  3  ).  Nessuno  »  che  le  sue  tirannie  cominciarono 
solo  allora  ch'egli  fu  proopeduto  di  gente t  tranne  le  storie  Pistoiesi  (  Mur.  XI. 
pag.  404  )*  Nessuno  parla  cosi  chiaro  delle  sue  escursioni  per  tutta  la  Toscana  , 
come  G.  Villani  (  L.  IX  e.  66  )  :  nò  della  sua  cura  di  esiliare  o  di  uccidere 
tutti  i  popolari  d'ingegno  ,  come  il  Tegriroo  (V.  Gastr.  ).  Delle  castella  disfatte 
in  Lucca  od  in  Pisa,  de'trattati  d'alcuni  cittadini  di  Pisa  con  Roberto  di  Napoli, 
non  s'  ha  menzione  che  nella  Cronaca  Pisana  (Mur.  XV  p.  989-991)*  Goù  ,  per 
conoscere  alla  meglio  la  vera  ragione  per  cui  Gastruccio  fu  posto  da  Francesco 
della  Faggiola  prigione,  il  qual  fatto  ,  come  ognun  vede^  fu  1'  occasione  prima 
del  gran  movimento^  conviene  consultare  i  varii  cenni  che  ne  dà  la  Cronaca 
Sanese  (  Mur.  T.  XV,  p.  69  ),  la  Pisana  (  Iv.  996  ),  e  Gian|i.  Menotti  (XIX 
1080),  il  qual  forse  avrà  veduti  documenti  che  noi  più  non  possiam  consultare. 
Egli  ò  inoltre  singolare  a  notarsi  il  giudizio  che  danno  della  cacciata  d'Uguc- 
cione  r  Anonimo  degli  Annali  d'  Italia  (  Mur.  XV  p.  16)  e  G.  Villani 
(  IX  76  ).  Dove  si  troverà  da  ammirare  quell*  imparzialità  degli  antichi  storici  , 
della  quale  modello  ,  talvolta   ammirabile  ,  è  I'  aureo  GompAgni. 
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delle  goBBoriglie  da  an  caoto  ,  delle  qìierele  dall*  altro  ,  delle 
lagrime  ,  delle  legittime  e  necessarie  vendette  ;  se  le  epiche 
figure  di  Uguccione ,  dì  Castruocio,  di  Goecetto  dal  Colle  ,  il  li- 
beratore di  Pisa  ,  ohe  sollevato  il  popolo  »  poi  con  la  sua  aatorità 
lo  racqneta,  e  affida  il  comando  a  Gaddo  della  Gherardesca,  a  un 
discendente  dell'  infelice  Ugolino  ,  se  queste  immagini ,  se  questi 
pensieri ,  non  bastano  ad  inspirare  il  poeta,  se  fuori  d'un  campo 
sì  vasto  egli  cerca  nel  vano  della  sua  fantasia  qualche  fio- 
re da  tessersepe  una  povera  e  già  messo  appassita  corona  ,  dalla 
inconsideratesaa  sua  ben  più  che  dalle  maledizioni  de'  crìtici 
gli  verrà  la  condanna.  Ma  se  la  crìtica  ,  soverchiamente  se-r 
vera  ,  volesse  al  poeta  ,  fedele  raccoglitore  9  fecondatore  potente 
de'  germi  storìci .,  opporre  >  che  il  commentare  poeticamente  >  lo 
sviluppare,  il  supplire  alla  storia  ,  anco  senza  nulla  contrapporvi, 
è  un  falsarla  ;  la  crìtica  allora  verrebbe  a  dichiarare  illecita  4I 
pittore  la  rappresentazione  de'  fatti  storìci  »  poiché  la  positura 
nella  qnale  i  suoi  personaggi  son  posti,  dalla  storia  non  è  deter- 
minata i  verrebbe  a  divietare  anco  il  romanzo  detto  de'  costumi , 
giacché  in  questo  pure  é  inevitabile  supporre  circostanze  parti- 
colari di  costumi  e  di  usi  che  la  stona  non  offre  specificate  ( 
verrebbe  a  vietare  allo  storico  stesso  le  congetture  fondate  sul 
vero;  verrebbe  ingomma  ad  annullare  i  diritti  irrecusabili  della  im- 
maginazione e  della  ragione  :  e  il  rimprovero  della  critica  ,  rìdotto 
a  tale  grettezza  ,  non  sarebbe  che  un'  individuale  opinione ,  ri- 
spettabile come  tale  ,  non  mai  come  una  legge  dedotta  dalle 
norme  eteme  della  natura  e  del  bello. 

Gotesta  opinione  per  altro  diventa  degnissima  e  di  riverenza 
e  di  attenzione  se  si  consideri  Ya  maniera  con  che  finora  il  ro< 
manzo  storico  fu  trattato  dai  piii  :  che  appunto  dai  difetti  pre- 
senti del  genere  uno  scrittore  ingegnoso  e  facondo  volle  dedurre 
quasi  un  vaticinio  infallibile  ai  suoi  destini  avvenire.  Tra'  quali 
difetd  noi  ardiremo  accennare  quello  che  a  noi  pare  de'più  es- 
senziali 9  de'  pili  comuni  a  tutti  i  romanzierì  più  celebrì  ,  •) 
che  quasi  inevitabilmente  conduce  a  falsare  la  storia.  —  Voi 
credete  forse  che  il  romanaiere ,  impossessatosi  di  un  grande 
avvenimento  ,  di  un  nome  illustre ,  di  un'  epoca  memorabile , 
quella  vorrà  prendere  a  scopo  principale  della  poetica  sua  pit- 
tura. Eh  no  :  il  più  celebre  e  più  storico  personaggio  del  roman- 
zo non  deve  ,  secondo  la  moderna  consuetudine ,  farsi  prota- 
gonista :  qualche  giovane  ignoto  ,  o  qualche  povero  di  cuore  e 
di  senno  ,  o  qualch'  ente  tutto  d' immaginazione  ,  e  ,  nel  più 
tristo  senso  del  vocabolo  ,  romanzesco  ;  eccovi  quale  dev'  essere 
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1'  eroe  principale.  A  luì  tpett»  giiid^irre  ì  lettori  nella  via  della 
storia  y  a  lai  legare  tra  loro  gli  effetti  e  le  cause  delle  pia  alte 
vicende  de'  popoli  e  degl'  imperi.  A  questo  vezzo,  qaasi  costante, 
di  Walter-Scott  s'è  piegato  anco  il  nostro  Manzoni  :  e  al  suo 
Renzo  e  alla  sua  Lucia  ognun  sa  quanta  importauza  sia  data  in 
quel  grande  lavoro.  Io  ve^^go  bene  eh'  anco  siffatta  importanza 
nella  mente  di  quell'uomo  raro  ha  i  suoi  fini:  né  intendo  si 
debba  escludere  dair  arte  questa  specie  di  ripiegu  ,  il  qual  rende 
appropriati  a  narrazione  romanzesca  soggetti  che  difficilissimo  sap- 
rebbe trattare  altrimenti  :  giacché  come  mai  fare  un  romanzo 
della  peste  di  Milano  senza  crearvi  un  attore  che  la  storia 
non  dà?  Io  dico  soltanto  che  cotesta  consuetudine  costante  di 
dare  al  romanzo  storico  un  protaganista  non  isterico  ,  è  qua- 
si sempre  cagione  d' inconvenienti  nocevolissimi  all'  arte  ed 
al  vero  ;  perchè  trasporta  V  attenzione  sopra  oggetti  che  non  la 
meritan  così  viva;  perché  a' veri  affetti  assegna  fìnte  cagioni,  le 
vere  dimenticando  y  perchè  forma  il  quadro  di  ciò  che  dovreb- 
be essere  tutt*  al  più  la  cornice  y  perchè  colloca  i  personaggi  sto- 
rici in  situazioni  fantastiche  affatto,  e  loro  attribuisce  virtù  ed 
imputa  colpe  delle  quali  ad  essi  non  viene  né  il  merito  né  l'in- 
famia. Chi  dunque ,  in  vece  di  troppo  fedelmente  attenersi  alla 
maniera  che  può  dirsi  ornai  vecchia  (  tanto  l' imitazione  1'  ha 
logora)  di  Walter-Scott>  invece  di  pigliare  il  proprio  tema  da  un 
lato ,  e,  a  dir  così,  per  isbieco  ,  non  temesse  di  direttamente  af- 
frontarlo ,  e  a  protagonista  della  sua  narrazione  collocasse  quel 
personaggio  che  ne  fu  veramente  1'  eroe  ;  questo  romanziere  evi- 
terebbe ,  io  credo  ,  gran  parte  di  que'  difetti  che  a  Walter-Scott 
e  a' seguaci  di  lui  vengono  forse  non  senza  ragione  rimproverati. 
A  superare  pertanto  i  pericoli  del  falsar  col  romanzo  la 
storia  ,  abbiamo,  s' io  non  erro^  tre  vie  non  fallacL  Sollevarsi  a 
quelle  epoche  di  cui  la  storia  non  dà  che  un  barlume  ,  e  dove 
la  fantasia  può  far  libera  pompa  della  sua  luce  :  —  scegliere  av- 
venimenti tali,  che  senza  bisogno  d'intreccio  immaginario,  offrano 
di  per  sé  già  quasi  tessuta  la  tela  di  una  narrazione  epica  e  più 
che  romanzesca  :  —■  non  creare  a  protagonista  un  fantoccio  ideale; 
ma,  posto  che  storico  è  il  romanzo,  storico  eleggerne  (come  si  suole 
nella  tragedia)  e  rinomato  Teroe.  —  Queste  son  tre  delle  vie  :  non 
le  sole  però.  Immaginate  che  all' esposizione  di  un  grande  fatto 
istorico  si  connetta,  si  avviticchi,  se  così  posso  dire,  senza  confon- 
dervisi ,  la  narrazione  d*  immaginate  vicende  ^'in  modo  che  nella 
pente  dei  lettori  la  parte  inventata  sia  dalla  vera  sempre  e  chia- 
ramente distinta.  Io  so  bene  che  a   critici  ttimabilissimi  cotesto 


56 

noB  piace,  perchè  l'affezione,  dicon  eut,  e  l'interesse  si  suddivide, 
e  non  è  più  tanto  intenso  ;  e  all'opera  manca  la  desiderata  unità. 
£  manchi  :  purché  V  opera  sia  del  restò  bella  e  piacente.  Duplice 
è  r  interesse  nell'  Iliade  ,  duplice  nell'  Eneide  ;  più  che  trìplice 
neir  Orlando  :  or  chi  non  vorrebbe  creare  un  romanzo  pari  in 
bellezza  a  quelli  dell'  Ariosto ,  dì  Virgilio ,  d'  Omero?  Ma  lascia- 
mo r  unità ,  se  così  piace^  intatta.  Non  mancano  però  le  vie  di 
creare  romanzi,  lasciando  intatta  la  storia.  Immaginate  un  iu* 
treccio  tutto  di  fantasia  ;  personaggi ,  e  azioni  ,  ed  affetti  :  a 
questo  intreccio  immaginate  conferta  or  con  uno  or  con  altro  pre« 
tasto  una  sene  di  notizie  storiche  ,  prette  isteriche  :  affine  che 
insieme  con  quello  eh'  ha  d'  ameno  il  romanzo  passi  nelle  menti 
e  negli  animi  quello  che  la  schietta  verità  può  per  taluni  avere 
d'insipido  e  di  nojuso.  Cotesto  non  sarebbe  romanzo  storico, 
com'  oggi  s' intende:  sarebbe  però  sempre  romanzo  congiunto  alla 
storia.  Immaginate  una  serie  di  scene  isteriche  come  quelle  del 
signor  Vitet  3  una  serie  di  lettere  istorìche>  come  qudle  del  signur 
Monteil ,  ma  con  più  varietà  e  più  poesia  y  a  similitudine  delle 
classiche  Ero  idi  ;  immaginate  un  Tiaggio  ,  come  quel  d'  Ana- 
carsi  9  ma  di  colori  più  vano  e  brillante ,  quale  in  alcune  sce- 
ne popolari  è  la  Monaca  dì  Monza  :  ecco ,  mutati  i  nomi ,  al- 
trettanti generi  di  narrazione  tutt'  insieme  poetica  e  romanze* 
sca.  E  chi  ,  lasciando  ad  ingegni  più  sofferenti  i  lunghi  e  com- 
plicati lavori,  non  prendesse  dalla  storia  che  un  fatto,  una  situa- 
zione ,  per  isvolgerla  in  una  breve  ed  animata  pittura,  non  po- 
trebbe costui  essere  poeta  fedele  alla  storia  P  E  chi  trascegliendo 
i  momenti  più  solenni  della  vita  d*un  uomo  raro  e  famoso,  pren- 
desse a  scolpire  il  carattere  di  lui  in  alcuni  dialoghi  separati , 
così  come  V  ispirazione  dettasse ,  non  potrebb'  egli  riuscire  degno 
interprete  degli  arcani  d'  un'  anima  grande  ? 

Che.  se  la  povertà  d'  una  critica  giovanile^  angusta,  inesperta, 
ti^nti  vincoli  intravvede  pe'  quali  stringere  in  amichevole  nodo  la 
storia  e  la  poesia  ,  or  con  qual  cuore  vorremo  noi  definire  al  ge- 
nio entro  un  limite  insuperabile  gli  animosi  suoi  voli  ?  E  con  qual 
diritto  potrem  noi  dal  male  passato  arguire  l' impossibilità  del 
bene  avvenire  ?  Oh  no  :  non  sia  questo  l'uffizio  della  critica:  uo, 
sì  miserì  non  sieno  i  suoi  vanti.  Scoprite^  indicate,  condannate,  se 
così  piace,  il  difetto,  dovunque  e'si  trovi^  additate  le  vie  d'evitarlo; 
aprite  ,  se  la  critica  è  pur  da  tanto ,  aprite  all'  ingegno  strade 
intentate  3  incoraggiatelo  negli  sforzi  novelli;  dilat4te  quant'  è  più 
possibile  l'orizzonte  degli  intelletti,  i  confini  dell'arte.  Ma  dove 
si  tratti  d' innalzare  una  barriera,  d*  imporre  una  legge,  di  strin- 


57 
gere  una  catena  ,  diffidate,  o  critici»  dell'  ingegno  Toatro  ,  delia 
▼Mtni  eloquensa  »  dell'  autorità  eh*  essa  tì  dona  sulla  opinioue 
dei  molti  ;  e  temete  delia  mentita  che  il  genio  può  dar  fra  pò* 
chi  anni  alle  vostre  troppo  assolute  sentenze.  ÀI  tempo  in  cui 
siamo  y  la  smania  del  frapporre  gli  ostacoli  è  più  fatale  all'  ar- 
te che  non  la  smania  dello  sgombrare  le  inevitabili  difficoltà  : 
troppo  r  uomo  moderno  è  già  schiavo  alla  tiraiitiide  dell'  autorità, 
alla  Forza  dell'  imitazione  ,  agF  influssi  di  una  educazione  tri^ 
disionale  ed  angusta ,  al  prestigio  de'  celebri  esempi.  Troppe  son 
già  le  le|^  atbitearie  che  pone  la  mente  a  sé  stessa  ,  senza  che 
la  critica  venga  ad  aggravarne  la  mole.  £  si  noti  eh'  anco  lo 
sciogliere  da  ogni  legge  può  essere  una  legge  arbitraria  ;  an- 
co r  opposizione  a  ciò  che  si  opera  e  si  pensa  da  molti  9  può  esse- 
re ,  com'  altri  ha  saviamente  notato ,  sistematica  ,  pedantesca. 

Bando  pertanto  (e  questa  norma  giova  porre  a  noi  stessi  per 
primi),  bando  ad  ogni  esclusivo  sistema. 

Se  tra  le  regole  da'precettisti  insegnate  ve  n'  ha  di  false  e  di 
soperchie,  se  caricarne  le  tenere  menti  toma  spesso  meno  ad  utilità 
che  ad  ingombro  ,  se  molte  sono  smentite  dall'esempio  de'classicì 
stessi  più  degni  d' onore,  molte  non  posano  che  sopra  fatti  d'una 
sola  specie,  gli  altri  fatti  possibili  non  comprendono  e  non  escludono, 
•e  tutte  infine  vanno  soggette  ad  eccezioni  importanti  ,  da  ciò  non 
viene  che  alcune  osservazioni  ingegnose  e  feconde  d'Aristotele  , 
di  Longino  ,  di  Dionigi ,  di  Cicerone,  di  Orazio,  di  Quintiliano , 
del  Tasso ,  del  Gravina  ,  di  Gorneille  ,  di  Boileau  ,  di  Voltaire  , 
di  Goethe  e  di  Schlegel ,  non  meritino  attenzione  e  riverenza  , 
non  possano  dai  provetti  essere  percorse  e  meditate  con  piacere 
e  con  frutto.  Se  tra  gli  scrittori  del  secolo  di  Dante  ,  del  secolo 
di  Luigi  XIV,  se  tra  gli  Alemanni  e  gl'Inglesi ,  si  possono  nu- 
merare uomini  degnissimi  di  ammirazione  profonda  ^  se  tutto  il 
bello  ed  il  grande  non  è  nelle  pagine  greche  e  romane  conden- 
sato ed  esausto  >  se  il  titol  di  classico  è  da  taluni  con  troppa  li- 
beralità dispensato;  se  anco  nei  classici  è  lecita  cosa  e  giovevole  e 
necessaria  notare  i  difetti  ad  umana  natura  non  evitabili,  da  ciò  non 
viene  che  il  nome  di  classici  sia  gratuitamente  donato  a  que^^li 
uomini  che  i  più  alti  geni  moderni  con  venerazione  contempla- 
rono ,  e  quasi  tremando.  Se  nulla  è  più  inetto  della  imitazione 
servile  3  se  1'  educazione  nostra  presente  ci  porta  d'  ordinario  più 
che  ad  intendere  le  bellezze  degli  antichi  ,  a  servilmente  imitar- 
le ;  se  l'ispirazione  de'  propri  affetti,  se  la  voce  di  bene  ar- 
monizzata natura ,  è  unica  maeetra  di  vera  poesia,  di  non  fucata 
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e  di  efficace  eloqaenca  ;  da  ciò  non  viene  che  diiprage^oli  sieno 
le  delicate  cure  dell'  arte  »  che  V  osservaziene  attenta  de'  grandi 
scrittori  non  prevenga  il  pericolo  de'  tentativi  audaci^  non  allevii 
la  fatica  degl'  incerti  eBCrcisi  ;  che  non  v'  abbia  un  modo  d'imi- 
tere  a  cui  più  propriamente  si  converrebbe  il  nome  di  originale 
emnlazioiie  ;  che  i  più  forti  ingegni ,  i  più  grandi  maestri  non 
abbiano  posto  a  profitto  e  le  tradizioni  delle  idee  e  la  eredità 
degli  esempi. 

E  quel  die  diciamo  delle  opinioni  più  generali  e  più  astratte, 
alla  pratica  ancora  Io  vorremmo  applicato.  -^  Sia  par  vero  che  tut- 
ti gli  affetti  prefondi  mettono  a  malinconia ,  qnasi  a  foce  ;  che  un 
senso  d' indeterminata,  d'arcana  tristezza  pare  diffuso  in  ogni  ani- 
ma conscia  delle  proprie  infermità  e  delle  al  trai  ;  che  la  inge- 
nua serenità  d'  nomini  e  più  felici  o  più  leggeri  che  i  presenti 
non  sono ,  è  piuttosto  invidiabile  che  facile  ad  imitarsi ,  che  in 
queir  antica  allegria  molta  parte  aveva  e  lo  scipito  e  1'  osce- 
no :  ma  dovrem  noi  perciò  rifiutare  le  gaie  ispirazioni  d'  un  ani- 
ma candida  e  confidente  di  sé  stessa  y  dovrem  noi  disprezzare 
le  arguzie  piacenti  di  nn  ingegno  da  natura  porteto  a  riguar- 
dare la  vita  dal  lato  men  tristo  ?  Sia  pur  vero  che  dipingere 
sempre  V  umanità  nell'  aspetto  più  bello  9  e  tutti  gli  eroi  creare 
perfetti  3  ed  ornarli  di  nn'  aureola  ideale  che  inimitabili  mo- 
delli gli  renda  nella  lor  soverchia  uniformità  e  di  carattere  e  di 
linguaggio,  sia  cosa  contraria  e  al  vero,  e  alla  morale,  bene  consi- 
derata ,  ed  all'arte:  ma  dovremmo  noi  forse  applaudire  a  chi  nella 
storia  non  sa  vedere  che  sozsnre  e  delitti ,  a  chi  nelle  rappre- 
sentazioni di  quanto  ha  la  natura  umana  di  più  umiliante,  si 
compiace  come  in  ispecchio  fedele  delle  nazioni  e  de'  tempi , 
a  chi  potendo  nel  vasto  spazio  de' secoli  cogliere  a  consolazione 
de'  presenti ,  i  fiori  che  spunune  sulla  tombm  de'  benefattori  del- 
l' umanità  ,  corre  in  veoe  a  far  tesoro  de'  tossici  e  delle  spine , 
e  ee  ne  mesce  bevanda  ,  e  oe  ne  intosse  òorona  ?  Sia  vero  che 
il  volese  ne'fatti  e  ne'personaggi  antichissimi  adombrare  i  recenti, 
e  ridurre  l'arte  del  poeta  alle  astuzie  d'una  lunga  continua  al- 
lusione ,  pregiudica  sovente  alla  fedeltà  non  solo  ma  alla  vivezza 
della  pittura ,  trasporta  le  nienti  in  una  falsa  posizione  ,  avvez- 
zandolo a  non  conoscere,  a  non  amare  nell'arte  altro  genere  di 
bellezza  se  non  qnest*nno,  e  per  voler  troppo  parlare  alla  ragione, 
raffredda  gli  affetti:  ma  sarà  egli  perciò  vietato  al  poeto  considerare 
una  volto  fra  mille  la  rappresentozione  del  passato  come  un  'allego- 
ria del  presente^  trattare  il  romanzo  adii  dramma  come  un  apologo, 
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e  rìsT  egliare  negli  animi  della  moltiladine,  come  meglio  aa ,  quei 
seiAtimentì  ch'egli  reputa  utili  e  generoai  P 

HavTÌ  chi  per  a*»ore  di  un  ideale  concento  a  suo  senno  > 
vorrebbe  falsata  la  storia  «  e  risuscitati  gli  estinti,  e  fatti  incoi* 
pahili  i  tristi  f  e  le  TÌte  dagli  uomini  incredibilmente  accorciate  o 
allungate  »  o  tutta  la  serie  de'  tempi  alterata  per  servire  4  lor 
genio  »  e  le  cagioni  de'più  memorabili  avvenimenti  scambiate  co- 
me per  gioco  ,  por  per  adattarli  alle  angustie  di  un  determinato 
sistema  :  bavvi  chi  se  non  in  teoria  »  in  tktto  almeno  ,  vorreb- 
be ridotta  a  cronaca  la  epopea  y  il  romanae  9  ed  il  dramma  ; 
e  senaa  dipingere  a  vivi  caratteri  i  latti ,  le  drcestanae  «  senaa 
dar  luogo  più  distinto  alle  più  prineipali ,  senza  supplire  la 
storia  con  la  fantasia ,  sena'  animarla  con  la  filosofia  e  con  l'af- 
fetto, spera  poter  meritare  il  titolo  di  poeta.  Havvi  chi  le  tragi-* 
che  unità  raccomanda^  perchè  difficili  ;  eppure  il  bello  uà  il  gran- 
de non  fu  mai  nella  difficoltà  superata  :  havvi  chi  le  vuole  per- 
chè imposte  da'  classici  ;  eppure  i  classici  non  sono  nell'  osaei^ 
varie  costanti  :  havvi  chi  le  predica  perchè  verisimili ,  e  intan- 
to non  dubita  d' intrudere  nello  spasio  d'un  giorno  avvenimenti 
e  vicende  e  sviluppi  d' affetti  che  la  natura ,  maestra  somma  di 
verisimigliansa ,  non  suol  produrre  che  con  lento  corso  e  a  gran- 
d'  agio  :  havvi  all'incontro  chi  nelle  unità  violate-  pone  gran  par* 
te  della  drammatica  bellezea  ,  quasiché ,  come  nota  un  uomo  d'in- 
gegno, il  solo  ringrandire  la  statua  dovesse  fiirla  più  ìmììsl;  e  con  le 
unità  aristoteliche  smarrisce  insieme  cfuella  unità  indiapenaabile, 
vitale,  che  risulta  non  dalla  unicità  dell'interesse  ma  dalla  evi- 
denza dello  scopo  morale  e  poetico ,  dall'  armonia  degli  affetti. 
Havvi  chi  dall'  epopea  e  dalla  tragedia  vorrebbe  bandita  ogni 
familiarità  di  dialogo ,  di  concetto ,  e  di  stile ,  senaa  ba«Ure  al 
Tersite  ed  all'  Irò ,  e  alla  Divina  Commedia  ,  e  all'  osservazione 
d'  Orazio  circa  il  sermone  pedestre  de'  tragici  :  havvi.  chi  degli 
nomini  grandi  non  ama  rappresentata  che  la  parte  men  seria  , 
che  adopra  ogni  sforzo  per  adeguarli  al  livello  comune  degli  uo- 
mini che  noi  vediamo  ciailare  ne'crocchi  o  passeggiare  le  vie  ; 
chi  si  compiace  di  un'affettata  lepidezza  e  d*  una  trivialità  men- 
dicata. E  r  uno  pccesao  cozza  ostinato  con  V  altro  ;  e  persistono 
entrambi.  Perchè  non  venire  à  transazione  amichevole  ;  perchè 
non  conoscere  che  nelle  querele  e  nelle  pretensioni  d*UD  qualun- 
que partito  è  sempre  alcuna  parte  di  vero  P 

Le  pitture  in  angusto  spazio  abbozzate,  le  verità  toccate 
per  massime  generali ,  la  rapidità  ,  l' impeto  soverchio  del  dialogo 
e  della  narrazione  ,  a  certi  soggetti  si  convengono  ,  spiacciono  in 
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altri  :  egli  ^  rapido  il  vefso  é'Omero  ,  ma  pure  biillaiite  dì  pai^ 
ticolarìtà  e  dì  minuzie  -,  per  sommi  capi  procede  T Alighieri  asaai 
spesso  9  ma  pur  si  soflerma  i  e  di  particolarità  e  di  minuzie  il  XXV 
deirinfemo  è  ammirabile  esempio.  Ebbene  :  si  condannino  le  mi- 
nutezze soverchie  ;  ma  non  si  lodi  perciò  il  tratteggiare  generico» 
e  il  declamare  avventato.  -*  Ne'  greci  soggetti  la  greca  mitologia 
può  ancora  far  dì  sé  mostra  splendida  e  grata  ;  a'  moderni,  per 
mille  ragioni  ripugna:  orbene,  si  condanni  la  mitologìa,  dove  è  mal 
collocata  ;  laddove  artsonizza  co'tempi  e  con  gli  argomenti ,  si  lodi 
e  si  gusti.  -M  Le  meste  superstizioni  delle  barbare  età  ,  ì  pre- 
giudizii  timidi  #  crudeli  della  popolare  ignoranza ,  hanno  un  lato 
poetico  ,  ed  hanno  un  late  pericoloso  :  si  può  profittarne ,  senza 
lusingarli  ;  si  può  trarne  poesia  per  combatterli.  Adunque  >  l' a- 
buso  se  ne  condanni ,  ma  si  additi  insieme  la  via  di  adoprarli  a 
buon  fine. 

E  non  ci  sarebb*  egli  il  mezzo  di  mantenere  la  nostra  let- 
teratura pretta  nazionale ,  e  distenderla  sì  eh'  ella  meritas- 
se quel  titolo  eh'  altri  le  donò  d' Europea  ,  serbando  incorrotto 
quel  gusto,  quel  modo  di  sentire  che  da  natura  ci  venne,  e  fa- 
cendolo interprete  d' idee  più  universali ,  levandolo  ,  quasi  ala 
arroMdevole,  a'più  alti  argomenti?  Sarebb'egli  impossibile  al  Genio 
ottenere  una  poesia  popolare  insieme  ed  eletta,  quale  la  crearono 
e  r  Alighieri  e  V  Ariosto  e  il  Petrarca ,  e  Pindaro  e  Sofocle  ed 
Omero ,  e  ,  se  alle  cose  profane  non  è  illecito  accoppiare  le  sacre, 
i  maestri  della  lirica  più  sovrana ,  i  Profitti  F  Non  sarebb'  egli 
possibile  bandire  dalla  lingua  poetica  tutte  le  frasi  bandite  affatto 
dall'uso,  e  ritenere  tuttavia  poetico  altamente  il  linguaggio  e 
lo  stile  ?  (4)  Veggano  gli  esperti  se  queste  sien  cose  conciliabili , 
o  no:  M  noi>  e  riguardando  ai  grandi  esempi  de'classici,  par  di  tro- 
vare tali  opinioni  dalla  loro  autorità  confermate  :  e  teniamo  per 
fermo ,  che  poste  nettamente  le  questioni  ,  tolti  di  mezzo  gli 
equivoci ,  quotato  il  remore  delle  passioncelle  che  in  simili  lotte 
si  levano  a  danno  della  pace  e  del  vero ,  non  sarebbe  cosa  dif- 
ficile agli  uomini  di  buona  fede  ravvicinare  le  disparate  sentense, 
eliminando  ogni  regola  assolata  ,  ogni  sistema  esclusivo ,  ogni 
eccesso.  E  gran  principio  di  conciliazione  pare  a  noi  quello  che 
da  un  illustre  scrittore  fu  posto  in  un  suo  recente  discorso  : 
'^  la  vera  filosofia  essere  quella  che  molto  abbraccia  ,  e  il  men 
possibile  esclude.  „ 

La  qual  sentenza  applicata  alla  questione  che  fu  da  molti  pro- 

<4)  Yad.  Antologit  Voi.  XXXV.  G.  pag.  i4o. 


6f 
motta  intorno  «Ila  poetia  dolla  «foria,  tembra  che  posta  ritoKerla 
felicemente:  giacché,  quando  al  poeta  tia  concetta  lìeenea  di  trarre 
dal  tetoTo  inetaiitto  della  tna  mente  intrecci  epici,  romanseschi , 
drammatici ,  quanti  mai  pottono  taziar  le  tue  Toglie  ,  e  di  com* 
porli  e  maneggiarli  e  adomarli  a  tno  tonno  ;  quando  negli  ar* 
gomenti  ttorici  a  lui  tia  latciato  il  potere  d'  inrei|t8re  a  tup* 
plemento,  a  dichiarazione  de'fatti,  tntte  quelle  cireottanze ,  tutti 
qne'  pertenaggi  che  là  filotefia  ò^V  arte  tna  gli  pretenta  come  ne** 
cettarìì  e  come  poetici  ;  quando  egli  potta  dal-campo  immento  della 
ttoria  tratcegliere  que' soggetti  che  più  tengono  dell'ideale ,  che 
più  lasciano  libero  il  campo  alla  immaginasione  mrentrice ,  che 
più  ti  convengono  ai  fini,  alle  idee  dominanti,  all'  indole  naturai 
dell'autore^  io  non  yeggo  perchè  debba  egli  pretendere  ancora  il 
funetto  diritto  di  alterare  i  fatti  coli'  abbellirli  o  col  deturparli , 
coir  amplificarli  o  col  mossasame  le  circostanze  più  TÌtali  ;  col  toy-* 
vertire  l'ordine  delle  Cjsute  e  de'tempi.  A  che  quetto  inutile  ttrazio? 
L'argomento  che,  tecondo  toì,  lo  richiede  non  è  egli  abbattanza 
poetico  ?  Sceglietene  un  altro  migliore,  i-»  Migliori  non  ne  rin«- 
contrate  P  Creatolo.  Ma  lasciate  in  pace  la  verità.  E  che  Torrette 
▼oi  far  della  ttoria,  te  la  ttoria  per  yoi  non  è  punto  poetica? 
Abbandonatevi  dunque  al  vottra  genio  creatore:  inventate I 

A  chi  temette ,  del  retto  ,  che  ttoria  e  poetia  non  potet- 
tero attoltttamente  congiungersi  senza  profanarsi  a  vicenda ,  noi 
non  addurremmo  che  un  fatto,  discolpa  insieme  e  dichiara- 
zione della  opinion  nostra.  Ha  egli  falsificato  Dante  la  storia , 
dipingendo  i  dolori  di  Francesca  e  le  furie  d' Ugolino  ?  (5) 
Che  ha  egli  fatto  te  non  indovinarne  quel  che  la  realtà  gli  ta* 
cova  ,  e  con  la  poetia  del  cuor  tno  commentarla  ?  Adunque  la 
poesia  pretta  ttorìca,  (e  coti  dicendo  non  intendiamo  la  cronaca  in 
verti,  non  la  parte  protaica  degli  annali  e  de'cinnmentari  e  delle 
biografie  )  la  poesia  pretta  storica  è  dunque  possibile  i  adunque 
il  bello  poetico  negli  errori  di  cronologia  non  consiste  :  e  se 
questo  è ,  io  non  veggo  ragione  perchè  un'  arte  di  cui  V  ef- 
ficacia è  ormai  non  solo  riposta  nei  movimento  degli  affetti  e 
nelle  lusinghe  della  fantasia,  ma  nelL'  intero  soddisfacimento  della 


(5)  Un  erudito  Taloro»iiiimo  trova  falso  aell*  AligUairi  4|ttal  Tono  ;  /n- 
nocenti  facea  l*  età  nooeUa»  perchè  tra  i  6gU  e  s  nipoti  di  Ugolino  va 
n'  ay^a  d'  ammogliati  .  Quand'  anco  la  cosa  foste  indubitabile  ,  rimarrebbe 
sempre  da  interpretare  più  benignamente  la  yoce  noifetla,  che  non  sempre  suona 
infantile  :  poi  resterebbe  da  rispondere  che  in  quel  Terso  non  è  riposta  la  prin- 
cipale bellezxa  del  canto. 
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iUamiaAta  ragioM  aUiia  a  porti  in  lotta  iautile  eoo  le  altre  parti 
dell'  umano  «apere. 

Ma  Qiiere  dotto  insiemo  e  poeta  ;  emulare  e  a  più  larga 
•fera  distendere  i  nobili  esempi  di  quegli  antichi  le  cui  calde 
ed  ornate  parole  dagli  eruditi  d'oggidì  vongono  con  riyerensa 
citate  coma  alorieho  tastimonianse  antoievoii  5  studiare  a  fendo 
il  proprio  argomento  innaam  di  trattario  ,  per  poter  ne'caratteri 
e  nello  iDìreiumNii  acoeesorie  e  nello  stile  ritram,  quanto  ad  uo- 
mini asodemi  è  conoesso»  gli  antichi  tempi  e  coetumi;  nuBa  ava- 
re che  non  sia  meditato,  che  non  s'accordi  yetisimilmente  oon 
la  natura  de'  fetti  e  degli  uomini  presi  a  rappresentare  ;  è  co- 
sa men  fecile  deH'  afferrare  un  soggetto  storico  come  un  tema 
a  certe  fMirmiofti  monotone  di  penriero  e  d^affetto,  Goi3àe  un  eserci- 
sio  d'amplificaaione  scolastica,  come  una  materia  bruta  da  rabbel- 
lire, da  perfezionale  ,  alterandola,  trasfermandola.  8ì  certamente: 
alla  storica  Torità»  quale  gli  annali  de'  popoli  ce  le  presentano^ 
manca  ti  soi&o  ritele  della  poesia  ;  ma  io  non  Teggo  che  per  inspi- 
rarri  l'anima  aia  necessario  storpiare  o  rifondere  il  corpo.  E'  con* 
▼ien  porre  in  atto  que'  caratteri,  ridonar  la  parola  a  quegli  estinti, 
ricolorire  qudle  tinte  sbiadite  dagli  anni ,  rawicinfeire  al  cuor 
nostro  quelle  lontane  sembianae  sì  che  noi  possiamo  giudicarle, 
ascoltarle  ,  e  sotto  il  tocco  della  mano  sentircele  palpitare.  E  qui 
sta  la  poesia  ;  qui  la  difficoltà  somma  dell'  arte  :  indorinare  il 
secreto  di  quo'  cuori  già  chiusi  all'occhio  de'loro  stessi  contem- 
poranei ,  air  occhio  forse  della  lòr  propria  coscienaa  :  dar  loro 
quel  tanto  d' individualità  ,  che  valga  a  distinguerli  dagli  no- 
mini d' altre  età  e  d' altre  terre  }  dar  loro  qnel  tanto  d' univer- 
salità ,  ohe  valga  a  renderli  riconoscibili ,  interessanti  a  chinn« 
que  abbia  cuor  d' uomo  nel  petto.  Or  come  penetrare  nei  na~ 
àcondigli  di  un'  anima  scellerata ,  e  leggervi  quanto  ha  di  su- 
blime il  suo  rimorso ,  quant'  ha  di  poetico  il  suo  delitto  ?  Come 
salire  in  queir  atmosfera  di  luce  e  d*  armonia  dove  posa  imper- 
turbabile  V  anima  del  giusto-  e  spiare  i  suoi  moti,  e  tradurli  nel 
conveniente  linguaggio  P  Alla  contemplarione  della  realità  , 
considerata  nel  suo  vero  aspetto ,  la  mente  umana  si  perde  , 
r  arte  avvilita  sente  profonda  1'  umiliazione  di  non  sapere  emu- 
lar la  natura ,  di  poterne  al  piii  rendere  un  debole  lineamento, 
un  raggio  rvfless«t)  un  eco  lontano.  Una  roce,  a  cui  la  coscienza 
del  genio  non  che  imporre  silenzio  aggiùnge  forza  ed  autorità , 
grida  al  poeta  :  '^  la  tua  immaginazione,  per  isforzi  che  feccia , 
non  può  francarsi  dai  brevi  limiti  della  tua  personale  esperien- 
za: tu  non  puoi  dipingere  che  te  stesso.  „  Eppure^johi  non  sa 
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sciogliere  il  rolo  fuori  del  oerohio  angiitlo  delle  proprie  pas- 
sioni 9  chi  non  sa  immedesimarsi  nel  sentire  e  nelle  credense 
de'  suoi  fratelli  ,  ehi  non  sa  con  Io  studio  9  oen  V  osservaaione 
docile  y  virtuosa)  peneTerante  ddla  natura  e  ad  mondo,  pene- 
frare  i  seersti  non  suoi ,  cogliefe  i  Yim  aceerti  e  le  modeste 
virtù  quasi  al  reacoy  notare  gì'  indiai  che  le  tradiscono ,  distin- 
guerne il  multiforme  linguaggio  ,  costui  potrà  forse  aspirare  alla 
gloria  di  lirico  insigne,  ma  lasci  ad  altri  il  cimento  dell'epopea,' 
del  romansO)  del  dramma.  Ritrarre  i  caratteri  :  ecco  la  perpetua, 
r  immensa  difficoltà  dell'  arte  ;  questa  superata ,  il  poeta  è  già 
grande.  Ritrarre  i  fatti  e  i  costumi  :  ecco  una  difficoltà  più  ma- 
teriale, più  facile  a  vincersi;  che  rende  la  poesia  più  viva,  più  de- 
gna d'  un  pop<4o  incivilito.  Il  secondo  uffizio  con  lo  studio  filo- 
sofico dalla  storia  si  adempie  ;  il  primo  con  lo  stadio  filosofico 
del  cuore  dell'uomo.  £  non  che  contrariarsi  a  vicenda  ,  ambedue 
questi  ttffifli  si  ajntano^  si  nobilitaBo;  e  uniti,  condurrebbero  l'arte 
all'apice  della  sua  dignità  ed  efficacia.  Qnest'  è  che  noi  crediamo 
utile  d^  inculcare.  Alla  belleesa  pittorica  la  fedeltà  del  costume 
certamente  non  basta  :  ma  che  diremmo  noi  d'  un  pittore  che , 
per  disdegno  della  storica  verità ,  come  di  cosa  contraria  alla 
perfeaione  dell'  arte,  ci  rappresentasse  Temistocle  con  la  toga , 
Catone  col  pallio,  Semiramide  in  guardinfante?  Dì  tali  negligenae 
noi  erodiamo  più  sconcia  ancora  ,  più  essenaiale ,  e  più  inutile 
quella  del  poeta,  che  per  inoonsideratecaa  o  per  vene  capriccio, 
venisse  ad  alterare  l'indole  e  i  fatti  d'un  uomo,  d'un  popolo 
grande. 

Questi  pensieri  assoggettiamo  al  giudizio  degli  esperti  e  degli 
imparsiali ,  senza  pretensione  di  aver  colto  appunto  nel  vero , 
senz'odio  ,  senn' ira.  Il  lettera  perdoni  la  soverchia  lunghesaa  j 
e  si  conforti  nella  speransa  di  ascoltare  sopra  tali  argomenti  altre 
voci  più  autorevoli  e  più  gradite  che  la  nostra  non  sia. 

K.  X.  T. 


MemorU  della  R.  Accmdemia  détte  scienze  di  Turino  Voi.  KXXIIL 
Torino  dalla  Stamperìa  Reale  i3a9  iu  4* 

Memorie  della  classe  il  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche. 

La  seconda  parte  di  questo  volume  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  ;  ove  stanno  raccolte  le  memorie  della  classe 
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di  scmise  morali ,  storiclM  •  iklogiché  ktt«  nell'anno  18^7,  in« 
oomiaeia  por  etibira  i  Pafyri  ^raeci  RégU  Masei  JegyptU  Tao-- 
rinensis  editi  atque  Uluttroii  ab  Amedea  Peyron.  Succedono  poicid 
dÌTorse  altro  memorio  o  lesioni,  e  tono:  «•  D^ Lmigahardi  in 
Italia ,  léziani  d^  comte  Federigo  Sclùpiu  Lemne  prima.  * 
Del  Regaie  della  Zecca  in  Italia  nei  secoli  X  e  XL  Di  S.  £. 
U  conte  Già,  Francesco  Galeani  Napiane  di  Cooconato.  —  Dei 
Traodi  in  generale ,  ed  in  partiaiare  di  fucilo  di  Industria. 
Del  prof.  Pietro  Barueehi,  —  lUustramionc  di  due  psipmi  Ireco 
egiai  deU'L  e  R.  Museo  di  Ftenna.  Del  prof.  Amedeo  Peyron.  — 
Iscrizione  metrica  Vercellese  dM' ah.  Costanao  Oaamera.  —  JOii- 
sertazione  seconda  intorno  al  codice  do  imitationo  Ghrtsti  detto  il 
codice  di  Arena  sH  S.  E.  U  conte  Oio,  Francesco  Galeani  JVo- 
pione  di  Cooconato. 

Delle  dae  bellissime  lesioni  intorno  ai  greoo-egiai  papiri  del 
Peyron  ne  fn  già  degnamente  detto  in  qaesto  giornale  da  nu 
collega  di  lui  9  il  conte  Federigo  Scloptt  (*)  ,  onde  a  me  retta  il 
dimessato  incarico  di  ragionar  soltanto  delle  altre. 

A  farellare  dè*longehardi  in  Italia  fu  mosso  il  conte  Fede- 
rigo Sclopis  dal  pensiero  che  chionqne  voglia  farsi  una  ragione 
intiera  dei  progressi  in  civiltà  delle  moderno  italiane  genti  non 
dee  risalire  soltanto  ai  tempi  degli  Ottoni ,  ma  mettersi  esiandio 
per  entro  alla  oscurità  dot  secoli  barbari  ;  onde  egli  rimprorera 
allo  Hallam  ^  di  avere  nel  suo  ritratto  dell'  Italia  al  medio  evo 
trascurato  di  dare  contessa  de'  secoli  più  oscuri  della  barbane , 
cbe  ebbero  pur  tanta  parte  nd  euccessivo  riordinamento  d'ogni 
pubbKco  e  privato  instituto  ,,  /Mig.  8i«  Seaoncbè  lo  S<iopis  non 
si  propone  .insti  tu  ire  nelle  sue  lesioni  profendo  o  particolari  in^ 
dagini ,  ma  solo  esporre  <<  alcuno  idee  generali ,  le  quah  possano 
sortire  come  di  prospetto  di  '  una  intiera  storia  „  dei  longo- 
bardi pag.  83; 

Nella  prima  pertanto  di  queste  lezioni  incomincia  egli  dal  ra- 
gionare: Dello  stabilimento  dei  longobardi  in  Italia  e  degli  ordini 
del  loro  gooerno.  E  detto  come  la  viltà  doglltalianij  la  debolessa 
degli  ordini  civili  e  la  lenta nansa  della  sedia  del  romano  imperio 
posero  per  ^6  anni  (dall'a*  568  all'a.  774)  pressoché  tutta  Italia 
in  mano  di  quella  barbara  gente  ,  vien'  ^li  a  esporre  i  cibili 
ordini  cbe  furono  tra'  longobardi  in  Italia. 

A  sei  si  poisono  comodamente  sonfknare  i  principali  capi  di 
ricerche  ch^  soglionsi  instituire   in   proposito  da  ogni   accurato 

{*)  V.  AatobigU  Voi.  XOXL  A.  pag.  3. 
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istorlco  delle  cose  civili  dei  longobardi.  I.  Se,  nel  regno  dei  lon- 
gobardi, i  longobardi  vincitori  e  i  vinti  romani  facessero  un  sol 
popolo  e  quali  ne  fossero  le  classi.  II.  Se  una  fosse  la  legge  per 
tutti  ',  ovvero  i  longobardi  vivessero  secondo  la  legge  longobarda, 
e  1  romani  secondo  la  legge  romana.  III.  Se  uno  stesso  giudice 
rendesse  giustizia  cosi  ai  longobardi  ,  come  ai  ^romani.  IV.  Quali 
fossero  gli  amministratori  della  p<ice  e  della  guerra  ,  e  quanta 
parte  avessero  nel  fare  le  leggi.  V.  Se  i  longobardi  avessero  mu- 
nicipali insti tuzioni  e  quali  fossero.  VI.  Se ,  come  ,  ed  in  guai 
parte  serbassero  i  romani  le  antiche  loro  municipali  instituzioni 
dentro  il  regno  dei  longobardi.  —  Procedendo  con  questa  divi- 
sione vediamo  adesso  quali  sono  su  tutti  questi  particolari  lo  idee 
dello  Sclopis* 

£  primieramente  egli  tiene  col  Machiavelli  e  col  Muratori 
<<  come  romani  e  longobardi  formassero  un  popolo  solo  y^pag,  91. 
Nonché  per  altro  vincitori  e  vinti  corressero  ugnai  sorte  di  cit- 
tadini. Poiché  ^^  del  titolo  di  re  nst  Loitoobabdi  usato  meo- 
tr'essi  signoreggiavano  così  gran  parte  del  popolo  litino  vedrà 
ognuno  (  dice  lo  Sclopis  molto  più  sotto  a  pag,  98  )  testimonianza 
apertissima  della  indole  de'  conquistatori ,  che  non  si  tenevano 
per  nessun  conto  collegati  coi  conquistati ,  né  riputavano  poter 
essi  far  parte  dello  stato  ,  tranne  in  quel  modo  in  cui  gli  an- 
tichi Ponesti  e  gì'  Iloti  facevano  numero  coi  cittadini ,  ma  non 
ne  godevano  i  dritti  „•  Così,  secondo  il  nostro  A.,  tra'longobardi 
vincitori  e  i  romani  vinti  sarebbe  corsa  anche  più  grave  differen- 
za che  non  quella  tanto  sagacemente  avvisata  dal  Vico  e  dal 
Niebuhr  intra  il  popolo  dei  patrizi  e  la  plebe  di  Roma.  Le  classi 
poi  dell' unirerso  popolo  sarebbero  stato  i.^i  baroni  dalla  XVII 
legge  di  Rotari  qualificati  per  gente  riottosa ,  ma  non  nobili 
*^  giacché  la  morte  di  loro  non  era  vendicata  con  pena  maggiore 
di  quella  d'un  semplice  uomo  libero  o  d'uno  schiavo  9,pag.  idi. 
d.^  Gli  arimanni  gente  di  più  alto  affare  che  non  gli  uomini  li- 
beri ed  «  esecutori  della  giustizia  „.  3.^  Gli  uomini  liberi.  4-*'  Gli 
aldioni  o  liberti.  5.^  Gli  schiavi.  —•  Dei  forestieri  o  gargangi  fi- 
nalmente avverte  che  "  dovevano  osservare  le  leggi  longobar- 
diche ,  ove  non  avessero  impetrato  dalla  clemenza  reale  il  pri- 
vilegio di  vivere  secondo  le  leggi  proprie  ec.  „  pag.  ia8. 

Ma  quantunque  lo  Sclopis  creda  che  longobardi  e  romani 
facessero  un  sol  popolo  ;  non  per  questo  egli  pensa  che  nel  regno 
dei  longobardi  una  sola  fosse  la  legge  per  tutti.  Tien  egli  invece 
che  i  longobardi  rivessero  secondo  la  longobarda ,  ed  i  romani 
secondo  la  legge  romana. 

T.  XXXIX.  Settembre  9 
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Da  ciò  parrebbe  che  il  nostro  autore  avesse  iloTuto  scendere 
nella  o]>iuione  di  coloro,  i  quali  pensano  essere  stati  i  giudici  dei 
longobardi  distinti  dai  giudici  dei  romani.  Ma  per  contrario  vien 
egli  riflettendo  '<  che  la  qualità  del  giudice  punto  non  ha  che 
lare  con  quella  della  legge  „  che  a'  tempi  nostri  dai  vincitori  in- 
glesi traggonsi  giudici  per  sentenziare  giusta  le  leggi  delle  vinte 
colonie  de'francesi  e  danesi;  onde  non  vedendo  necoMità  di  cre- 
dere che  chi  applica  una  legge  viva  secondo  quella  o  ^^  che  per 
essersi  dato  ai  romani  il  privilegio  di  vivere  secondo  la  loro  legge 
si  dovesse  loro  dare  giudici  e  forme  di  piatire  particolari  „  coa- 
plude^  che  gli  stessi  e  non  diversi  giudici  applicassero  ai  longo- 
bardi la  legge  longobarda ,  ed  ai  romani  la  legge  romana  nella 
guisa  appunto  r.he  (  come  rilevasi  da  quella  legge  di  Ltntprando 
rè  intorno  al  modo  di  rogare  gli  atti  )  non  v'  erano  '^  notai  ro- 
mani e  longobardi  che  rispettivamente  attendessero  a  far  fede 
delle  civili  transazioni  de' due  popoli  ,,  pag*  ii^^f  i5.  Innanzi 
però  di  scendere  in  questa  conclusione  dovea  lo  Sclopis  farai  a 
sciogliere  la  difficoltà  del  come  giudici  longobardi  onninamente 
ignari  delle  romane  lettere  avrebbero  nei  primi  tempi  dalla  ve- 
nuta loro  in  Italia  potuto  conoscere  ed  applicare  le  romane  leggi; 
essi  ai  quali  (e  non  agl'inglesi)  mancavano  interpetri,  tradut- 
tori e  volontà,  ozio  o  capacità  di  leggere.  E,  poiché  non  dubitava 
della  durata  della  romana  legge,  avrebbe  sciolta  la  difficoltà  del- 
l' applicarla  col  venire  nella  cosi  giusta  opinione  del  Savigny  che 
il  giudice  longobardo  seco  avesse  nei  giudizi  assessori  o  schiavini 
romani ,  i  quali  rispondesiero  della  romana  legge  ,  ed  egli  non 
avesse  avuto  da  fare  altre  che  accomodare  la  propria  autorità  alla 
sentenza  di  loro.  Cosi  lo  Sclopis ,  il  quale  vede  negli  arimanai 
meri  ^<  esecutori  della  legge  ,^  ci  avrebbe  più  correttamente  rav- 
visato queir  ordine  di  pt^rsone,  onde  traevansi  gli  assessori  o 
schiavini  del  giudice  longobardo  :  arimanni  ed  assessori  romani, 
quando  si  doveva  applicare  la  legge  romana  ',  arimanni  e  assessori 
longobardi,  quando  si  doveva  applicare  la  legge  dei  longobardi. 
Amministratori  tra'longobardi  della  pace  e  delia  guerra  erano, 
innanzi  tuta,  il  re  che  prima  si  eleggeva  da  tutta  la  gente  lon- 
gobarda, poscia  da  *^  pochi  i  quali  o  per  valore  o  perjpotenza  pri- 
meggiavano nella  nazione  „  più  rari  essendo  i  casi  nei  quali 
ascendeva  al  trono  o  per  eredità  o  per  essere  stato  assunto  dal 
re  attuale  a  socio  del  trono.  ^<  Il  re  era  capo  della  nazione  e  go- 
vernava le  cose  della  guerra  e  della  pace , .  eleggeva  gli  ufficiali 
dello  stato  e  talvolta  rendeva  la  giustizia  anche  a'suoi  popoli  „. 
pag,  96  a  97.  Dopo  il  re  venivano  nel  governo  dello  stato  i.**  I 
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dachi ,  i  qnali  crearansi  dal  re  ed  avevano  una  podeatà  <<  tatta 
militare  e  se  aldina  volta  si  parla  della  loro  giurisdizione  sopra 
le  cause ,  essa  pure  si  debhe  intendere  solamente  de'  criminali , 
e  9  in  certi  casi  particolari ,  delle  persone  ascritte  all'  esercito  ), 
pag.  io8.  Dalle  quali  parole  dello  Sclopis  non  si  rìlera  ciò 
cke  altri  pensano  arere  avuto  i  duchi  autorità  civile^  quando  ri^ 
vestivano  eziandìo  qualità  di  conte  o  di  giudice.  a.°  I  conti,  che  il 
nostro  A.  avverte  benissimo  essere  da  alcuni  reputati  una  stessa 
cosa  dei  giudici  che  soli  vengono  mentovati  nelle  leggi  dei  lon- 
fl>dMirdi  :  ma  egli  crede  dovemeli  distinguere  dietro  un  antica 
formola  ^  riferita  dopo  la  legge  VI  di  Rachis  ,  per  cui  un  àri- 
manno  chiama  in  giudizio  il  suo  conte  a  dar  ragione  perchè>  cor- 
rotto con  donativi,  avesse  ricusato  di  far  giustizia  dell'  uccisore 
di  suo  padre  ,,  pag,  no.  I  conti  "^  tenevano  il  governo  di  una 
città  o  di  un  tratto  di  paese ,  6<^avvedevauo  alla  milizia  che  ci 
stava  y  la  guidavano  in  campo  e  troviamo  anche  che  aramini- 
atra  vano  la  giustizia  pag,  109*  3.^  I  giudici  che  pei  vari  luoghi 
ordmavansi  dai  re  onde  amministrar  la  giustizia  e  governar  lacit^ 
tà.  Non  pare  ohe  a'  tempi  dei  quali  parlasi  il  nostro  A.  gli  cre« 
desse  ancora  condottieri  in  campo ,  forse  perchè  questa  parte  di 
governo  si  tiese  dallo  Sclopis  come  tutta  propria  de'  soli  conti, 
da  esso  luì  veduti  distintamente  dai  giùdici  dentro  ir  regno  dei 
longobardi.  4-^  di  scnldasci  o  giudici  inferiori  dei  borghi  e  delle 
ville.  5.^  I  gastaldi ,  o  procuratori  del  regio  erario  ,  e  che  ten»** 
vano  eziandio  parte  della  potestà  giudiziaria.  6.^  07.^  Gli  attori 
od  agenti  del  re ,  e  gli  attori  pubblici.  Questi  per  sindacare  i 
giudici  se  negligenti  o  prevaricatori  ;  e  quelli  per  sindacare  r  pro« 
curatori  dèi  patrimonio  regale  ,  se  trascurati  o  rei  di  peculato  e 
malversazione.  8.^  I  decani  o  ministri  inferiori  della  giustizia  *'  e 
traevano  forse  il  nome  dalle  decanie,  ovvero  aggregato  di  dieci  ville 
a  cui  presiedevano  ^,  pag.  ia3.  9.^  I  saltari  o  commessari  delle 
selve  e  delle  terre.  10.^  Finalmente  i  silvani  0  custodi  de'boschi. 
Lo  l^ggi  sì  facevano  dal  re  di  propria  autorità  e  ricercate 
il  parere  soltanto  ed  il  consenso  dei  fedeli  (  ed  erano  tutti  uomini 
d' arme  p.  i5o  )  e  dei  giudici  ;  poiché  né  il  popolo  dei  Longo- 
bardi e  molto  meno  i  Latini ,  nò  i  vescovi  non  vi  prendevan 
parte  veruna.  Perchè  i  vescovi  non  partecipassero  alla  legislatura 
lo  Sclopis  non  lo  avverte.  Ma  siccome  vediamo  nella  Longobarda 
politìa  partecipare  col  parere  e  col  consenso  alla  legislatura  soli 
coloro  i  quali  le  amministravano  ,  puossi  giustamente  inferire  che 
ne  fossero  esclusi  i  vescovi  perchè  vivevano  con  la  legge  romana  , 
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e  questa  soltanto  ammifliiatniFam)  «  chi  ▼olontarìameiìte  fottopo- 
nevasi  ai  loro  giudÌEJ. 

Lo  Sclopìs  facendo  un  solo  popolo  del  romani  •  dei  longo- 
bardi non  inttituiace  punto  delle  separate  riceroke  intorno  le  mi^ 
nicìpali  ìnsdtuzioni  che  poteron  essere  particolari  a  questi  ed  a 
quelli.  Non  dunque  parola  di  villerecci  comuni  dei  longobardi  e 
di  cittadineschi  proprj  de'  soli  romani ,  avvegnaché  ben  pochi  dei 
longobardi  vivessero  in  città  e  come  semplici  abitatorL  Che  però 
vi  fossero  dentro  il  regno  de'  longobardi  istituzioni  e  magistrati 
municipali ,  abhenchè  pooo  apparenti  e  poro  autorevoli ,  lo  am- 
mette anch*  egli ,  fondandosi  su  parte  di  quelle  prove  che  sogliomi 
addurre  dai  sostenitori  di  questa  opinione.  Chi  desiderasse  io  pro- 
posito più  larghe  notieie  può  consultare  la  celebrata  Istoria  del 
Diritto  Romano  nel  medio  evo  (  Voi.  I  e  II  )  del  Savigny  o  il 
primo  e  secondo  articolo  au  quella  Istoria  che  trovansi  nei  fasci- 
coli 91  ,  e  97  di  quttsto  nostro  Giornale.  Ivi  si  trova  eziandio  di- 
scorso il  modo  in  che  i  vincitori  longobardi  si  divisero  le  terre  coi 
vinti  romani,  altra  rilevantissima  questione  della  Istoria  de' lon- 
gobardi e  che  non  è  toccata  dal  nostro  Autore  in  questa  sua  prima 
lezione* 

Tali  sono  le  opinioni  dello  Sclopis  intorno  alle  sei  principali 
e  più  intrigate  questioni  della  politia  longobarda.  Aggiungerò 
adesso  in  brevi  parole ,  che  se  in  alcuni  dei  particolari  sopra  di- 
scorsi non  tutti  fossero  per  sentire  con  lui  (  come  a  cagion  d'esem- 
pio nel  non  credere  affatto  nobili  tra*  longobardi ,  nell'  ammet- 
tere la  durata  della  romana  legge  e  negar  poi  la  presenza  di  roma- 
ni giudici  per  amministrarla ,  nel  distinguere  i  liberi  dagli  ari- 
manni,  e  dietro  una  magra  formola  ,  i  conti  dai  giudici  ec.)  non- 
dimeno unanime  sarà  1'  applauso  che  renderanno  tutti  a  diverse 
altre  sue  giustissime  considerazioni.  Vuol'  egli  infatti  sagacemente 
che  ogni  storico  dei  Longobardi  divida  **^  in  due  epoche  la  storia 
dei  longobardi ....  La  prima  di  esse  epoche  sorge  dalla  calata 
d'  Alboino  ,  comprende  il  regno  di  Clefi  e  la  tirannide  dei  tren- 
tasei Duchi,  ed  è  un  periodo  di  tempo  contaminato  con  ogni 
più  scellerata  azione  ec.  L' altra  incomincia  col  regno  d' Autarì 
e  si  estende  fino  all'  estenninio  della  casa  di  Desiderio ,  che  fu 
il. termine  del  vero  regno  dei  longobardi  in  Italia.  In  questa  si 
vede  che  i  vincitori. .  •  •  cangiarono  affatto  costume  5  imposero 
leggi  ordinate  ',  ammisero  fra  loro  le  arti  latine  e  quel  che  assai 
più  monta  abbandonarono  il  paganesimo  f,  pag  9».  £  discorrendo 
le  ragioni ,  per  le  quali   i  longobardi   giunsero  a   noi    diffamati 
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gobardi ftireiio  ingiasti  verso  i  pontefici  „  e  «  nella  eresia  d'Ario 
dalla  qnale  furono  infetti  per  tanto  tempo  „  —  '*  Seppero  del  re- 
sto i  Papi  (  C08Ì  egli  aggittiige)  go^relnarsi  con  molto  avvedimento 
dorante  tutto  il  tempo  del-  dominio  lòngébardico  .  .  .  •  E  dalla 
distruzione  del  regno  de' longobardi  incomincia  P  epoca  della 
maggior  grandezca  tem^poraìe  della  Chiesa  di  Roma.  ^,  p.  $3  0  94* 

Dissi  che  lo  Sclopis  ragionando  dei  Longobardi  «i  propose  sol-» 
tanfto  di  esporre  alcune  sue  generali  idee ,  ma  non  mai  di  tes- 
sere quella  compiuta  storia  dei  medesimi ,  che  tuttavia  si  de- 
sidera. "  Pure  forse  avverrà  (vien  egli  profetando)  che  un  uomo  , 
ehe  abbia  forjse  uguali  alla  impresa  ,  ne  venga  a  capo  visitando  ac- 
curatamente tutti  luoghi  tenuti  dai  longobardi,  e  ricercando  ed  in- 
terrogando i  pochi  monumenti  che  di  loro  ne  rimangono  „/?.  8a-83. 
£  forse  perchè  anco  un  tal  desiderio  si  compisse  la  R.  Accade- 
mia delle  Sciente  di  Torino  mandava  fuori  quel  Suo  Programma 
del  dì  i5  di  Giugno  i83o  ,  col  quale  si  promette  un  i^remio  a 
chi  ponga  in  chiara  luce  quanto,  dai  monumenti  e  dalle  epiniom 
de' più  diligenti  ecrittoH  ,  possa  raccogliersi  intorno  alle  civili 
condizioni  degl'  Italiani  che  furono  dalla  caduta  del  romano  Im- 
perio in8Ìno  alla  tragica  fine  della  casa  Sveva  in  Italia.  Ohe  1 
voti  del  C.  Sclopis  e  quelli ,  in  parte  ,  dell'Accademia  siano  per 
d^namente  adempirsi  lo  sa  ogni  diligente  lettore  dell'  Antologia^ 
a  quale  in  quello  stesso  quaderno  (N.**  114)  o^re  potè  leggere 
il  suddetto  programma  vide  altresì  annunciato  com'era  prossima 
a  venire  in  luce  quella  Stùrìa  politica  d*  Italia  durante  la  do-' 
minazione  dei  longobardi  ,  alla  quale  ha  posto  per  varj  anni 
mano  quel  valentuomo  di  Carlo  Troya,  non  risparmiando  a  spese 
né  a  faticose  peregrinazioni.  E  voglia  il  cielo  (  ma  le  speranase 
nostre  non  sono  troppo  calde  )  che  co'  suoi  documenti ,  i  quali 
scnnmano  a  meglio  di  dugentocinqiianta,  possa  il  chiarissimo  Troya 
dissipare  ogni  nebbia ,  ogni  caligine  che  in  tante  sue  partì  otte- 
nebra la  storia  dei  Longobardi  e  dimostrar  col  fatto  inutile  non 
che  «  infida  (com'egli  dice)  scorta  l'analogia  ,  mercè  la  quale  dai 
pili  si  crede  potersi  ognora  parlare  dei  longobardi,  allegando  ad 
esempio  gì'  instituti  dei  Salici  ,  dei  Borgognoni  ovvero  dei  Vi- 
sigoti. „ 

La  gravità  e  la  vastità  della  materia ,  1'  autorità  dello  scrit- 
tore ,  e  il  genio  nostro  propenso  a  coloro,  i  quali  non  istimano 
tempo  perduto  dietro  ciance  il  ricercare  qual  fosse  la  condizione 
di  questa  dolcissima  patria  anche  nei  tempi  di  sua  miseria  e  bar- 
barie, ne  trattennero  forse  oltre  il  dovere  su  questa  prima  lezione 
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del  ^onte  Fed<"ri^  Selopis  ìalorno  at  LongolMUPdi  i»  Italia.  Bre- 
vissimo io   sarò  dunque  nel   favellare  delle  aliare  mentorie  rac^ 
chiuse  in  questo  volume.  :• 

£|iè  in  quella  dissertariom  del  rngàU  della  Zecca  in  Ita^ 
lia  ne*  secoli  X  e  X/.  del  Cp.. Galeoni  NapkMie>,  oltre  al  vedersi 
eonfermala  T  opinione.  4el  Muratori  che  uno  solo  foaae  T  Ugo 
che  governò  la  Toscana  dall'anno  961  all'  anno  970  ,  non  pare 
che  altro  possa  utilmente  notacsi  sennonché  il  fatto  del  marchese 
Ugo  «il  quale  batteva  iMoe^  col  proprio  .nome  e  s'intitolava  in 
un  Diploma  :  Ego  Vx  wn  itomike  V^o  Marchio  i  quando  affet- 
tava  r  autocraaùa. 

Più  molte  sono  1'  erudite  cose  dette  dal  prof.  Barucchi  in 
quella  sua  dissertazione  i^^i^rjyt^ojì  in,  generale^  edinpartico^ 
lare  di  quello  di  Industria  ,  città  che  fu  nel  Piemonte.  Rile- 
vato che  non  tutti  agli  usi  domestici  e  della  cuciaa  servirono  i 
trìpodi  (  oggi  volgarn^ente  detti  treppiedi  )  favella  il  eh.  Baruc- 
chi di  quei  sagri  per  gli  usi  de'  tempii  6;  degjli  oracoli  ,  e  come 
ognun  pensa  si  distende  più  eh'  altro  in  ragionare  di  quello  fa- 
mosissimo di  Delfo  9  e  delie  frodi  fabbricate  aovr'  esso.  Ma  v^ 
nendo  subito  a  quello  d'Industria  ,  ^irò  io  soltanto,  dietro  il  prof. 
Bamochi  ^  che  questo  tripode  easendo  fatto  per  aprirai  e  cbin- 
dersi  è  convesso  alla  metà  dei  tré  lati ,  ciascuno  dei  quali  è 
adorno  di  quattro  figurine.  Rappresenta  la  più  cospicua  ed  emi* 
nente  Bacco,  il  quale  è  noto  che  rendeva  oracoli  anch'esao  e  s'ave- 
va tripodi  a  lui  consagrati.  La  figura  che  viene  appreaso  è  della 
Vittoria  j  perchè  il  vino  sopnfRk  gli  animi  e  gli  vince.  La  terza  è 
d'  una  Sfinge  ,  sìmbolo  degli  oracoli  che  da  Bacco  si  rendevano  , 
onde  il  volgar  proverbio  che  ci>  fa  dire  dei  profeti  da  trìvio  e  da 
taverna  è  spirito  di  vino.  La  quarta  figura  è  di  Sileno  ^  che  me- 
glio di  tutte  dichiara  raffigurare  la  prima  Bacco ,  che  i  signori 
Rivautella  e  Rìcolvi  dall'  aspetto  leggiadro  e  femminile  avevano 
giudicato  essere  una  testa  di  Venere:  ma  il  prof.  Barucchi  notan- 
do i  pampini  che  ne  coronari  la  testa  ,  e  pur  di  pampini  veden- 
do adorne  le  curvature  del  tripode,  la  rendè  giustamente  a  Bacco, 
massime  ^'  che  la  bellezza  di  Venere  non  disconviene  punto  al 
Dio  del  vino  ,  il  quale  insieme  con  Febo  dicesi  godere  gioventù- 
te  etema  „  p.  14^.  E  qui  potea  notare  il  Barucchi ,  che  V  an- 
tichissimo de'  greci  Innografi  canta  di  Bacco  è  maschio  e  fem" 
mina  ,  di  due  nature  (i)  e  Cornuto  (o  Fornuto)  della  natura  degli 

(i)  Orph.  in  Mus.  ^'A(Pevu  Ku)  S'ijAuJ',  S(^(2>V^y  ▼•^»  per  P»^  "otirit 
intorno  dò  E.  Q.  Visconti  Mui^e  Pie  Clementin.  Milano  x8i8.  Voi  a  pag.  aoS 
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dei  Io  chiama  fermninifotme  (dlfAuuo^o?)*  £  veramente  non  gli 
occhi  di  pudica  donzella  ,  ma  quelli  appena  di  scaltra  feminetta 
potrebbero  indagare  ^  nn  Dio  od  una  Dea  ti  rappresenti  nella 
statua  di  Baceo  vestito  da  femmina  che  sta  nella  rotonda  ^iccanto 
a  quella  splendida  sala,  ove  s'accoglie  la  famoisa  tazsa  di  porfido 
ilei  Museo  Vaticano.  Né  vuo' trattenermi  dal  dire  in  così  beltà 
occasione  che  standomi  nel  passato  Ottobre  1899  ad  oziare  net 
patrii  lari  ,  mi  venne  recato  da  BettoUe  un  piccol  busto  di  bron- 
co raffigurante  Bacco  e  che  in  tutto  s'  assomiglia  alla  figurina 
più  cospicua  del  tripode  d' Industria  ,  che,  incLiO  per  arte  lito- 
grafica,  vien  dietro  alla  dissertarione  del  Prof.  Bdrucchi.  Quel  pic- 
col busto  di  bronzo  aveva  nella  parte  inferiore  un  foro  ,  pel 
quale  si  faceva  chiaro  che  stiè  collocato  sovra  un  qualche  utensile 
e  forse  anch'  esso  sovra  un  tripode  i  perchè  Bettolio  non  è  troppo 
discosta  da  Montepulciano  ,  onde  non  men  che  a  Industria  potè 
trovarvisi  un  tripode  sagro  a  Bacco  ,  se  giustamente  cantava  il  no- 
stro Redi  :  Montepulciano  d' ogni  vino  ò  U  Rè, 

Al  dotto  od  instancabile  prof  Costanzo  Gaz^era  va  debitore 
questo  volume  della  iscrizione  metrica  vercellese.  Chi  sa  per  prova 
quanto  è  copioso  d'erudizione  il  Cazzerà,  e  quindi  nel  suo  dire 
largo  e  profuso,  non  maraviglierà  sentendo  essere  questa  sua  dis* 
sertazione  lunghetta  anzichenò  e  divagante  (colto  il  destro  dalla 
inscrizione  metrica  vercellese  )  per  l'ampio  campo  della  lapidaria. 
Magnificato  il  duca  Emanuel  Filiberto  e  que'  suoi  successòri ,  i 
quali  fecero  tesoro  d'  ogni  prezioso  avunzo  d'  antichità  ;  rampo- 
gnate quelle  città  piemontesi  (eia  rampogna  potrel>b'e8Sere  uti- 
lissima anche  a  molte  altre  italiche  )  le  quali  lasciano  misera- 
mente perire  le  vestigia  e  i  monumenti  degli  antichi  tempi ,  e 
fatta  una  lodevole  eccezione  per  Tortona^  Susa  e  Novara,  le 
quali ,  seguendo  i  moderni  esempi  della  Metropoli  ,  conservano 
gelosamente  le  memorie  degli  andati  tempi  ,  viene  a  parlar  di 
Vercelli,  ragguardevole  non  solo  per  le  molte  e  non  ispregevoli 
antichità  d' ogni  maniera  quivi  scuoperte  ,  ma  eziandio  per  le 
^^  non  poche  superstiti  inscrizioni,  ed  i  residui  dì  fabbriche  antiche, 
ivi  scuoperte  in  ogni  età ,  di  templi,  basiliche^  teatro,  anfiteatro  , 

circo  ,  ippodromo ,  o  stadio  equestre  ,  bagni ,  archi  ec Qui 

pure  (  soggiunge  il  Cazzerà  )  è  da  compiangere  rincurìa  che  lasciò 
distruggersi  e  perire  non  poche  fra  le  più  essenziali  antichità  che 
aveano  superata  la  barbarie  de'  secoli  di  ferro ,  e  duravano  tut- 
tora all'età  de' padri  nostri  ,,/mi^.  ago  e  2101.  Dopo  le  quali  la^ 
meutazioni  finalmente  passa  il  valentuomo  a  dire  della  iscrizione 
metrica  vercellese  che  sta  in  «n  sarcofago  (ve  n'ha  un  <di|egno 


nella  tw*  I  fig*  I  che  con  dae  altri  accompagni  la  distertanone) 
il  quale  tensa  le  care  del  dott*  Dalmaaìo  Sancio  servirebbe  sempre 
all'  uso  di  abbeverare  i  bovi  e  pascere  gli  ammali  neri ,  come 
appare  da  una  elianto  lettera  del  detto  dott.  Sancio  al  cb.  Gaz- 
sera  y  nella  quale  si  contiene  riscrisione  e  un  ragionamento  sulla 
medesima.  Approvando  ogni  resto,  non  so  convenire  col  Oazssera 
cbe  questa,  come  varie  altre  iscrizioni  siano  state  scritte  in  versi 
al  tempo  degli  Antonini  e  dopo  per  ^<  mancanza  di  chi  fosse  in 
grado  di  esporre  in  buona  e  conveniente  prosa  gli  affetti  di  una 
madre  amorosa  ,  di  una  tenera  consorte,  o  i  mesti  lai  della  calda 
affettuosa  amicizia  „  pag.  aist.  Poiché  9  lasciando  il  discorrere  a 
qual  bassezza  fosse  venuta  la  lingua  latina  dopo  Traiano  e  ai 
tempi  degli  Antonini ,  ai  quali  attribuisce  V  iscrizione  ;  <^e  per 
encomiare  la  giovinetta  defunta  Lollia  non  potesse  facilmente 
rinvenirsi  più  meschinella  prosa  della  inscrizione  metrica  vercel- 
lese ,  lo  dicano  i  sconci  versi,  e  la  barbara  prosodia ,  nella  quale 
venne  dettata.  Eccola  secondo  il  più  corretto  testo  che  ne  pub- 
blicò il  prof  Gio.  Antonio  Ranza  dietro  la  dissertazione  de  reUh' 
jfidaria  veterum  ohristianorum  del  Pelliccia  (a). 

D.  M. 
Aeoni  Ckaire 
Lolliae  Proelae, 
Aeoni  salve  ne  doleas  fafa  suprema 
Sic  tibi  fortuna  dederat  transcurrere  vìtam 
Omnes  mortales  eadem  nam  sorte  tenemur 
Gratiae  si  ntae  famae  ,  si  noment  konestum 
Si  charites  aliquae  laudis  si  gloria  summa 
Omnia  sunt  tecum  :  Quis  enim  dum  vita  mancai 
Non  sibi  prò  voto  volait  cognoseere  Proclam 
Te  lyra ,  te  citara  mira  eum  voce  requirunt 
Te  Juoenes  cuneti  patriae  fievere  dotentes 
Queis  laehrymae  nunquam  poterunt  sedare  dolorem 

Purpurei  ftores sèpulcro 

tumulum  ,  titulum  quem  littera  fulgena 

Declarat  nù^eo  lapis  distincta  metallo* 
Parentes. 
Balle  parole  aeoni  chaire  (  eternum  vale)  toglie  occasione  il 
Gazzera  di  favellare  del  miscuglio  delle  parole  greche  a   carat- 
teri romani,  invalso  nelle  latine  inscrizioni  ai  tempi  appunto  degli 
Antonini  e  ne  reca  bellissimi  esempi.  E  in  favellare  del  nome  di 

(a)  Da  Christianae  Bodttiae  politia  Voi.  Ili  p.  i34  e  «egg. 
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Lollia  Proda  retto  dalle  sigle  D.  M.  (  diis  manikus  )  ci  reca  in 
mexzo  un'altra  iscrizione  vercellese,  nella  quale  ( particolarità • 
che  certo  riuscirà  graditissima  a  une  de'nostri  collaboratori  )  per 
modo  di  compensazione  il  fato  elle  si  credeva  neutro  <ìangia'- 
si  in  mascolino  (3)  e  i  mani  degli  uomini  che  reputavansi  uni- 
camente mascolini  j  divengono  eziandio  iemìnini»  Ecco  questa 
curiosa  isorìsione.  D.  M.  •*  Valeri  Retth^tuti  posuit  Bas^saeus 
5««wr»wttt5  et  omnes^0me$tici:  solini  numes  tuae-m»  voluàssé  etm 
lahorasse  te  Ip^erum  vìdere^sìora  et  fatus  dictasset.  Sennonché 
egli  è  forse  da  temevo ,  che  quei  dotti ,  i  quali  sono  di  più  dif- 
fìcile contentatura  riporranno  amendue  queste  vercellesi  nel  mu- 
seo delle  lapidi  o  ineleganti  o  scorrette. 

I>ette  assai  ledi  della  famiglia  Lollia  vercellese  cui  per  er« 
rore  il  Saneio  credè  appartenesse  quello  antico  che  lasciò  quat* 
tremila  sestersi  ai  Vicani  Jadatini  onde  ponessero  sulla  tomba  di 
lui  e  de'  genitori  ogni  anno  una  rosa  ,  aggiunge  il  eh.  professore 
esser  questo  ^^  pe'  nostri  costami  invsitato ,  e  strano  lascito  di 
Marco  SuUto  Vero  „  e  poi  dimostra  quanto  fredde  sono  le  parole 
di  pietà  scelpéCtt  sulla  pietra  di  Lellia  Proda,  al  paragone  di  quelle 
ohe  avria  dettate  la  fede  di  Cristo.  E  lode  s'abbiano  kr  parole 
del  pio  sig.  abate  Gasserà  ,  ma  non  poi  reputi  tante  inueitato  e 
strano  ne'  nostri  costumi  il  lascito  di  Marco  Svltio  Vero  ,  dap- 
poiché sappiamo  che  un  inglefe  Ai  Barnes  lasciò  anch'egli  una 
cospicua  somma  perchè  rose  si  piantassero  ogni  anno  sul  luogo  del 
suo. ripose,  e  il  gentil  fatto  mosse  la  gentilissima  sig.  L.  E.  L. 
(  Emilia  Landon  ,  ehe  come  si  spieghi  la  prima  L.  non  mei  ri* 
cordo)  a  cantarne  con  que'suoi  verai  (4)  ^^^  ^  l^^^n  della  gaa- 
setta  letteraria  di  Londra  ammirano  sempre  come  esquisiti»  £ 
r  amor  delle  rose  è  forse  quello  che  fa  in  Parigi  comperare  a 
caro  prezzo  un  sepolcro  nel  cimitero  del  P.  Laehaise  ;  da  per 
tutto  e  in  ogni  tempo  essendovi  di  coloro  i  quali  sentono  Con  la 
Naroisa  dei  Meraii  di  Pope  che  non  si  vomhbe  parer  brutti  e 


(3)  Non  h  quMta  la  prima  .volta  che  ,un  neutro  ai  Tede  .canpato  per  le 
lapidi  in  mascolino.  In  una  pietra  arenaria  che  si  vede  nella  Villa  dell'AntelIa 
proprietà  del  nob.  sig.  Vincenzo  Perusxi  patriaio  fiorentino  sta  scritto  Collegius 

r 

l^istTum  (sic)  Faesulanorum.  Ma  se  questi  nodi  sieno  di  buona  latinità»  a  idio- 
tismi o  errori  dei  scarpellini  ,  questo  ò  ciò  che  abbandono  alla  sagacità  dei  più 
versati  e  dotti  nella  lingua  latina.  (  Y.  anche  Porcellini  Lexicon  V.  Cotlegium 
e  Fatus  )  Intanto  notisi  che  ora  per  hora  non  può  dar  pregio  di  corretta  scrit- 
tura alla   lapida  vercellese. 

(4)  Vedi  la  Lit.  Gaiette  ai  Ang.  iSSo  N.*  709  pag*  549  Gol.  9). 
T.   XXXIX.  Settembre  10 
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spiacevoli   ncnamen  da  morti.  ^Oné  would  net  he  frlgKtful  when 
ane  s*  dead*  Lett.  prima  verao  la  line  y 

Vario  altre  cose  e  tutte  in  lode  del  Crasaera    resterebbero 
ancora  a  dirsi  intomo  a  questa  lesione« 

Ma  non  volendo  io  togliere  troppo  spazio  di  carta  a*mtei  col- 
laboratori Terrò  toeto  alla  disitHawnt  seconda  intorno  al  codice 
de  imitatione  Christi  detto  il  oodiee  di  Aroaa  del  conte  Galeoni 
Naptene^  che  è  l'ultima  del  volume  ore  de  me  riveduto.  Il  eoo  te 
Galeani  Napione  che,  prima  nell'annoiate  poi  nell'anno  i  Sii, 
ebbe  trattato  lo  stesso  argomento  dimostrandti ,  come  il  libro  do 
}.  G.  non  potè  essere  scritto  né  dal  &empis  »  né  dal  Gemon 
(perchè  v'erao  codici  dell'opera  prima  che  venissero  al  motid«^ 
que'  due  piissimi  uomini  )  ma  sì  dal  Padre  Gio.  Gersen  che  fiorì 
monaco  nel  monastero  di  S.  Stefano  ài  VeruoUi  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIII ,  tornò  neir  an 00^18^7  a  nuovamente  con- 
siderarlo per  provare,  che  vane  erano  le  nuove  rAgieni  in  oonr 
trario  addotte  dai  sigg.  Geace  e  Da  fiarbier,  onde  attribuir  quel- 
r  opera  al  Gerson  canoelliere  della  Uoivetsità  di  P«irigi  .nel  so- 
celo  XV.  Immensa  è  la  dottrina  e  profewla  U  ciùioa  ,  ooa  la 
quale  il  conte  Galeani  Napioao  persegiaita  1  argomento.  ILi  non 
sappiamo  sentir  con  luì  ,  nò  ool  sig.  di  Chateaubriand  che  ^^  se 
un  cosi  eccellente  opuscolo  (  come  quello  de  J.  C.  )  fu  la? oro 
del  «ecolo  XIII  a  buon  dritto  venue  dal  celebre  sig.  di  Gha«- 
teaubriand  riguardato  come  un  raro  foiftomeno  di  questa  età  ae« 
mtbarbara  „  pa§*  aai.  Che  certo  non  fu  semibarbare»  ma  gio- 
vine e  vigorosa  in  molti  rami  di  scienna  quella  età  che  avea  v«^ 
dttto  o  vide  fiorire  la  scuola  Bolognese ,  Giasiaao  Canonista ,  la 
Scuola  Parigina  ool  suo  Abelardo  ;  Papi  come  Alessandro  III  9 
Innocenmo  HI ,  Onorio  III  e  soprattntti  quel  dottore  veramente 
angelico  di  S.  Tommaso. 

Queste  sono  le  cose  che  io  poteva  dire  eicca  le  memorie 
della'  «lasse  di  seienae  morali ,  storiche  e  filologicbe  raccolte  nel 
volume  XXXIII  degli  atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino.  Né  qui  posso  ristarmi  dall' avvertirne  con  dolore  una 
ultima,  anche  perchè  non  mi  faccian  torto  del  silenzio  gli  accorti 
lettori.  Le  sette  memorie  racchiuse  in  questa  «ecotida  parte  del 
volume  XXXIII  trattano  tutte  di  cuse  meramente  archeologiche 
ed  erudite  ;  e  niuna  di  quf^lle  morali  sciense  ,  le  quali  possono 
condurre  alle  utilità  della  vita  ed  alla  umana  perfettibilità.  Ora 
s'io  non  mi  sono  di  quelli  ,  i  quali  spregiano  i  favellatori  delle 
antiche  ed  erudite  cose  (e  lo  dimostra  forse  l'amore  conche  venni 
esaminando  cinque  di  qvesle  sette  dissertaaioni  )  so  peraltro  che 
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lè  accademie  furono  principalmente  destinate  ad  ayansare  i  prò- 
'greast  degli  uomini  nelle  arti  del  miglior  viver  civile  ;  onde  a  me 
pare  che  ancora  in  questo  volume  avria  dovuto  esibitasi  la  riprova 
certa  che  un  così  nobile  scopo  non  venne  dimenticato  da  que'più 
chiari  uomini  >  i  quali  fregiano  esse  accademie  e  la  patria. 

Avv.  P.  Capei. 


Prìncipii  della  Genealogia  del  pensiero.  Opera  del  sig,  LaitLbba- 
SQVE.  To/.  IL  e  III.   Lugano  Tip.  Roggia  ec.  i8a8,  18^9. 

5.  I.  Altra  volta  in  questo  giornale  (  il  gennaio  del  1827  ) 
movemmo  discorso  del  lungo  e  assai  dotto  lavoro  del  sig.  Lalle- 
basque  intomo  la  filosofia  razionale.  Noi  già  il  lodammo  e  tut- 
tavia il  lodiamo  d*  intendere  efficacemente  a  tale  scienza  che  in 
Italia  non  pochi  dispregiano  ,  molti  ignorano  ,  moltissimi  per- 
mutano infelicemente  col  gergo  dialettico  d^Ue  scuole  antiche. 
£  certo  di  ninna  disciplina  »  quanto  di  questa  reputiamo  ne- 
cessaria la  diffusione  e  il  credito  >  imperocché  il  suo  grande  utile 
è  d*abituare  gli  ingegni  giovani  e  testé  entrati  nella  ricerca  del 
vero ,  a  ben  valersi  dell'  istrumento  logico  ,  a  non  porre  or- 
mai fuor  del  cammino  delP  osservazione  e  ad  avvisare  pron- 
tamente le  generalità ,  penetrando  la  natura  e  come  ora  dicia- 
mo lo  spirito  d'ogni  scienza,  rintracciandone  le  origini  e  diacuo- 
prendone  gli  annodamenti  e  le  fratellanze.  Giudicammo  eziandio 
non  per  amore  di  critica  ,  ma  per  non  nascondere  cosa  che  da 
noi  si  senta  sopra  materie  di  gran  rilievo,  che  Tordine  preferito 
dall'autore  torni  disadatto  air  istruzione  e  all'indole  della  scien- 
za ,  che  vuol*  essere  eminentemente  analitica  :  e  per  vero  il  pro- 
cedere sempre,  e  altresì  in  questi  due  nuovi  volumi,  dal  più  sem- 
plice al  più  composto  e  dal  più  astratto  al  meno  ci  pare  che 
sia  un  accostarsi  troppo  all'  andamento  sintentioo. 

5.  II.  Il  secondo  volume  si  apre  con  la  teorica  del  giudizio; 
perchè  vedutosi  prima  quello  che  intervenga  dentro  noi ,  essen-« 
do  affetti  da  una  sola  idea  ,  ora  discendesi  a  investigare  quali 
nitri  fenomeni  si  producano  dalla  presenza  di  due  idee  percepite 
simultaneamente.  Il  Lallebasque  fa  innanzi  tratto  parecchie  classi 
di  molte  specie  di  giudizii  che  nomina  or  di  differenza  e  di  si^ 
migHanza  »  or  di  conformità  e  difformità;  altri  sono  quantitati» 
vi ,  orver*  qualitativi ,  altri  di  continenza  d^  idee ,  di  grada* 
zìone ,  di  proporzione ,  di  riconoscimento  ec. 
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TnttttToUa  èottA  queste  forme  rarte  e  tvplone  noonosce  egli 
un  atto  della  mente  sempre  eguale  e  semplice  che  è  di  sentire 
la  dwersità  di  due  idee  ,  quindi ,  al  parer  suo  ,  eziandio  i  giu- 
dizi ,  che  chiama  di  somiglianza ,  risolvonsi  in  giudizii  di  di- 
versità. Combatte  per  tanto  T  opinione  del  Tracy  ,  che  atea  fat- 
to consistere  ogrri  giudizio  di  qnal  si  voglia  specie  e  forma  nel 
percepire  una  idea  inclusa  in  un'  altra.  Molta  alacrità  d'inge- 
gno ha  mostrata  l'autore  nel  sentire  che  la  dottrina  del  fran- 
cese asconde  alcuna  parte  non  vera ,  o  almeno  incompiuta  ;  ma 
dubitiamo  forte  che  siesi  veduto  e  colto  il  diffetto  là  dove  egli 
è  ,  e  che  la  nuova  teorica  contrapposta  a  quella  del  Tracy  rie- 
sca meglio  precisa  e  pertratti  il  soggetto  più  adequatamente.  Il 
Lallebasque  risolve ,  come  dicemmo  più  sopra  ,  ogni  ragione 
di  giudizi  in  quello  appellato  da  lui  di  diversità  ,  il  quale  poi 
consiste  nell'  avvertire  fra  due  sensazioni  che  V  una  non  ò  punto 
Poltra  e  non  è  come  V  altra  (  sez,  i.*  cap.  i.**). 

Or  se  convertiamo  tali  parole  in  queste  che  seguono:  il  giu- 
dicio  di  diversità  consiste  nell'  avvertire  in  due  sensazioni  h 
qualità  che  V  una  non  è  punto  V  altra  e  non  è  come  V  altra  : 
chi  mai  non  assentirebbe  che  simili  frasi  abbiano  in  sé  un  va- 
lore identico  e  rendano  con  poco  varia  espressione  il  concetto 
medesimo  ?  e  pure  dalla  seconda  delle  due  è  significata  nett:^' 
mente  la  dottrina  del  Tracy  e  dinota  che  nell'  atto  del  giudicare 
avvertiamo  una  qualità  in  un  essere  ,  una  idea  entro  un  altra. 

5.  III.  Nel  cap.  Vili.*'  della  sezione  terza  v'  ha  contro  la 
prefata  dottrina  del  Tracy  una  obbiezione  molto  singolare ,  e 
la  cui  veste  algebraica  sembra  portare  nell'  animo  un  convinci- 
mento vivo  e  sollecito.  Ma  appunto  perchè  noi  non  reputiamo 
eh'  ella  tocchi  assai  di  presso  1'  evidenza  matematica  ,  riferiamo 
qui  le  parole  medesime  dell'  ideologo  e  il  lettore  ne  dia  sen- 
tenza. *'  Sia  P  la  nozione  di  Pietro  :  e  si  supponga  composta 
„  di  ABC. 

**  Il  dir  che  Pietro  è  dabbene  è  »  secondo  il  Tracy  ,  ritro- 
„  vare  che  fra  le  idee  di  tale  individuo  è  quella  di  esser  dah- 
9,  bene. 

'^  Òr  la  idea  di  esser  dabbene  sia  espressa  da  il  e  piaccia 
y,  al  lettore  di  attendere  al  mio  raziocinio. 

*^  Non  mi  avvedrei  certamente  che  A  forma  una  parte  di 
,)  P ,  se  non  la  distinguessi  a  bastanza  sia  4*  ciascuna  delle 
yy  altre  sia  da  alcune  o  da  molte.  Or  distinguerla  è  giudicare .; 
e  giudicare  per  Tracy  è  vedere  un  idea  in  un  altra.  In  A 
>,  dunque  io  discerno  la  nozione  parziale  di  non  essere  B  o  B 


>9 
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^y  -f*  i?.  Questa  noEione  sia  jP  e  le  «Ure  parti  di  A  sieiio  G  X. 
„  Per  conoscere  che  F  forma  parte  ài  A^  io  debbo  ancore  dir 
„  stinguerla  sia  da  G  e  da  X,  sia  da  G  -H  1/.  Io  debbo  ancora 
9,  giudicare  che ,  ad  esempio  >  F  non  è  G  e  per  Tracy  dò  vale 
„  il  vedere  che  F  contiene  la  idea  di  non  esser  6.  Questa  idea 
„  sia  JT  e  le  altre  parti  di  JP  siano  Jlf ,  iV.  Voi  già  scorgete 
„  che  r  uso  del  mio  argomento  rinasce.  Come  in  effetti  può 
„  essere  che  io  veda  JT  in  jP  ,  se  non  so  distinguere  il  contine»' 
„  te  dalla  cosa  contenuta  P  Ma  una  distinaione  sì  fatta  è  semr 
„  pre  dovuta  al  giudizio;  ed  il  giudieio  è  sempre  riposto  nel 
yy  vedere  un  idea  in  un'altra.  Io  sono  adunque  sforzato  a  tre- 
„  vare  in  K  la  nozione  di  non  essere  Jlf;  e  la  necessità  di  di* 
9,  stinguere  questa  parte  novella  fa  ricominciare  il  travaglio.  Io 
„  lo  ripeterò  mille  volte  senza  mai  giungere  al  fine  :  e  vedrò 
„  anzi   che  il  cammino  da  me  intrapreso  è  infinito  ,,. 

Certo,  se  innanzi  di  apprendere  che  A  sia  inohiuso  in  P  fa 
mestieri  percorrere  una  serie  infinita  di  giudicii^  la  dottrina  del 
Tracy  è  falsa  e  incomprensibile.  Ma  le  parti  di  A  sono  elleno 
infinite?  mai  no  :  duuque  illimitato  non  dee  riuscire  il  numero 
de'  gìudicii ,  che  distinguono  esse  parti  fra  loro  :  che  possiam  noi 
dire  ?  forse  1'  acutezza  di  questa  dimostrazione  ci  rimane  re- 
condita. 

A  ogni  modo  noi  ripetiamo  phe  il  Lallebasque  non  affatto 
fuor  di  ragione  accusa  il  Tracy  ,  rispetto  alla  presente  materia, 
d'  alcuno  abbaglio  o  d'  alcuna  grave  ommissione.  Sopra  il  che 
esporremo  in  parole  concise  e  molto  sommariamente  i  nostri 
pensieri ,  i  quali  se  entrano  qui  frammezzo  alle  opinioni  del  Lal- 
lebasque e  del  Tracy,  preghiamo  che  non  sieno  ripresi  di  auda- 
cia,  ma    giudicati  secondo  verità. 

5.  IV.  Noi  primamente  teniamo  avviso  cbe  a  discuoprire  l'in- 
dole intrinseca  dell'  atto  del  giudicare  sia  mestieri  figurarsi 
ch'egli  intervenga  fra  sensazioni  incomplesse  e  uniche  pur 
quanto  è  dato  a  concepirle,  e  facendo  piena  astrattezza  da  qua- 
lunque idea  consociata.  Suppongasi  pertanto  nella  mente  nostra 
non  più  che  la  visione  d'  un  colore  e  sia  questo  il  bianco  : 
tramutisi  poi  per  metà  in  rosso ,  talché  la  estensione  dell'  im- 
magine venga  occupata  a  uguali  spazii  dal  bianco  e  dal  rosso. 
Che  avverrà  allora  nell'  anima  ?  nuli'  altro  ,  crediamo  noi ,  che 
una  modificazione  della  prima  sensazione  e  altrettanto  semplice 
quanto  quella.  Potrà  essa  anima  percepire  i  due  colori  e  non 
percepirli  quali  sono  ,  cioè  >  differenti  ?  è  dunque  un  atto  so- 
lo ,  un    identico  atto    V  avere  coscienza  del  loro  essere  e.  della 
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loro  dìsitmiglìania  :  qui  non  v'  hn  dunque  nna  ter«.i  idea  ,  ge- 
nerata dalla  reldsione  fra  Taltre  due,  e  finochè  niun  cangiamento 
sopravviene  a  sì  fatta  condisìone  delF  anima  di  qual  modo  ai* 
geriremo  noi  eh'  ella  distingua  dalla  percezione  del  colore  la 
perceBione  della  differenza  e  che  questa  sia  inclusa  nell' altra  P 
E  ciò  una  mera  astrazione  della  nostra  mente  affatto  estrinseca 
all'  atto  del  giudicare  che  noi  seiegliemmo  ad  esempio.  Quin- 
di procede  òhe  arduamente  si  potrà  esprimere  con  parole  una 
concezione  tanto  semplice  dell'  anima  ,  senza  introdurvi  pareo 
chi  elementi  che  non  v'  hanno  luogo.  Se  diremo  col  Lallebasqae 
che  l' anima  avverte  fra  i  due  colori  che  V  uno  non  è  l'altro  e 
TÈOn  è  come  Valtro  ,  guardando  la  frase  rispetto  alla  ferma  granH 
maticale  ,  noi  diremo  non  vero  ,  essendoi^hè  per  essa  forma  viene 
dal  soggetto  distaccato  V  universale  attributo  dell'  esistenza  :  e 
una  sì  fdtta  astrazione  per  nulla  è  inclusa  e  per  nulla  dipende 
dalla  singola  percezione  dei  due  colori ,  ma  si  origina  altramente 
da  altri  giudicii  ,  sui  quali  non  cade  qui  acconcio  il  parlare. 
Oltreché  la  frase  del  Laliebasque  porge  al  conte  di  Tracy  va- 
lidissime armi  per  difendere  la  sua  dottrina.  E  per  fermo  il  dire 
che  la  sensazione  del  bianco  non  è  quella  del  rosso  e  non  è  conu 
quella  è  un  distinguere  alcuna  cosa  nella  sensazione  del  bianco: 
quest'  alcuna  cosa  è  la  differenza  dalla  sensazione  del  roseo: 
la  idea  dunque  del  bianco  racchiude  la  idea  di  quella  difie* 
renza. 

Non  par  dunque  da  negare  che  Tatto  del  giudiziu  conside-- 
rato in  sé  solo  e  nella  prima  intuizione  ,  spartito  da  ogni  col-* 
legamento  d' idee  generali  e  da  ogni  cogitazione  posteriore  del- 
l' anima  è  talvolta  si  semplice  e  nelle  sue  parti  connesso  per 
modo,  che  non  troviamo  eh'  egli  possa  decomporsi  né  mentii' 
mente  né  in  discorso  senza  non  modificare  assai  la  nahira  sua. 
Come  poi  r  intelletto  acquisti  facoltà  di  riflettere  sepviratamente 
or  suir  una  or  sull'  altra  idea  e  ,  allorché  sieno  composte  j  le 
risolva  ne'  loro  minuti  principii  astraendoli  e  confrontandoli ,  e 
formi  quei  giudizii  ne'  quali  appariscono  proprietà  e  sostanze 
soggetti  e  attributi,  é  investigazione  lunga  e  diBctle  ,  a  cai 
non  abbiamo  spazio  ,  né  ingegno  da  attendere  j  ma  pur  diremo 
eh'  ella  é  tuttavia  imperfetta  nei  libri  degli  ideologi.  In  ultimo 
il  nostro  autore  deduce  assai  giudiziosamente  dalle  relazioni  di 
somiglianza  la  dottrina  del  generalizzare  e  della  creazione  dei 
segni  astratti.  Entra  pure  a  discutere  '  con  scienza  e  acutezza 
d'analisi  la  questione  ,  se  sussistano  idee  universali  che  sieno 
qual  cosa  di  più  d*  un  suono  articolato  :  e  avendo  esposte  ordì- 
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natamente    le   opinioni  di   molti   filosofi   «'accosta    volentieri  a 
quella  de'  così  detti  naminalL 

{•  V*  Perchè  ogni  dìaeoffso  che  ha  senso  è  bisogno  che  sia 
r  enunciasione  d'  an  giudisio  o  di  pUi ,  prende  il  Lallabasqne 
uei  capitoli  sossegneati  a  trattare  della  proposizione  ,  o  voglian 
dire  dcir  espressione  del  giudizio. 

Le  idee  se  per  fi>rza  Astrattiva  sono  cunsiderate  nei  gtudizii 
nostri  r  una  spartita  dall'  altra,  giova  al  continuo  ricordare  die 
esse  nel  pensiero  sono  congiunte.  Medesimamente  è  da  ricor- 
darsi che  il  pensiero  non  ha  dnopo  di  far  nota  a  sé  stesso  1^ 
presenza  delle  idee  fra  le  quali  fa  giudizio  ,  poiché  come  p<^' 
trebbe  percepirle  e  non  averle  presenti  ?  ma  allorché  si  voglia 
per  noi  significare  in  parole  ciò  che  iatellettualmente  compren- 
diamo, la  cosa  non  va  di  pari  piede.  La  natura  del  linguaggio 
orale  necessitava  significare  disgiuntivamente  ,  e  T  una  poi  l'al- 
tra tutte  le  idee  che  vogliamo  contrassegnate  da  vocaboli  propri 
e  distinti.  Secondamente  questi  vocaboli  quantunque  esprimano 
con  assai  precisione  eerte  idee  peculiari  non  affermano  punto 
la  esistenza  loro.  A  far  dunque  che  le  parole  rispondano  in 
tutto  alla  concezione  dell'animo,  occorre  la  invenzione  d'  unse-* 
gno  che  rappresenti  per  sua  virtù  il  legame  delle  idee  e  affermi 
la  eaisteoza  loro.  Ecco,  per  quello  che  noi  ne  sentiamo  ,  i  due 
ufBcii  del  veibo  ,  il  quale  annuncia  ad  un  tempo  la  eonnessione 
fra  il  soggetto  e  V  attributo  e  V  esistenza  di  entrambi.  Risulta 
da  queste  eeae  che  a  noi  non  pare  chiarissimo  il  omcetto  che 
V  antere  forma  della  proposizione  dicendo  ^  ogni  espressione* 
,,  del  giudijùo  contenere  tre  parti.  Le  due  prime  Indicano  le  due 
„  idee  confrontate  o  che  ci  hanno  occupata  la  mente  ,  la  terza 
,y  (  cioè  il  verbo)  deve  enunciare  il  rapporto.  , 

$•  VI.  Nel  terno  libro  ha  luogo  la  teorica  del  raziocinio.  <^  Non 
^  sempre  ,  dice  1'  autona  ,  è  sufficiente  il  paragonare  due  idee 
„  o  l'esserne  anche  occupato  per  avere  un  giudisie.  £  molte 
„  fiate  neosssario  l'adoperarne  una  terza  che  sudI  4ìrsi  aa- 
„  che  media  ,  e  relativamente  alla  quale  es^e  chiama«ap  ealMate. 
y.  Così  non  vedo  a  {mM  giunta  se  il  mercuri»  è  me*att«*  Ma 
,,  io  non  tardo  a  sovvenirmi  che  il  meialio  è  malleabile  e  che 
„  non  r  é  punto  il  mercurio*  Risolvo  quindi  negativasnente  la 
9,  quistione .  prepestami  9  e  da  don  coMoeeenae  pei  ^Miehe  io 
„  mi  fo  strada  ad  una  nuova. 

««  Or    quando  due  idee  non  danno  fuori  un  giudizio  »   se  » 
,,  non  per  via  di  ujui  terza  »  eoa  cui  ne  haa  già  duti  due  altri; 
y,  allora  appunto  il  medesimo  si  chiama  raziocinio. 


8o 

QiMtte  parola  offrono  nel  loro  aspetto  nna  dottrtfia  aMtai 
proMÌma  a  quella  degli  antichi  logici  e  direna  non  poco  dalla 
iittOTa  del  conte  di  Tracy.  Ma  facend<MÌ  a  penetrare  il  fondo 
della  qutatione  parrà  a  ciatcano  ohe  le  differenze  ai  rimangono 
ai  particolari ,  e  a  un  modo  tutto  speciaU  con  cai  il  Lallebo-* 
•que  va  osservando  il  nesso  de'  nostri  gindisi.  £  per  verità  se 
noi  svolgeremo  ogni  parte  sottintesa  del  raziocinio  posto  sopra 
in  esempio  noi  il  troveremo  così  cambiato* 

Il  mercnrìo  non  è  malleabile  : 

Non  essere  malleabile  è  mancare  d*una  proprietà  essensiale 
ai  metalli  : 

Il  mancare  d'  una  proprietà  essensi«ile  ai  metalli  è  differire 
essenaialmente  da  essi  : 

Dunque  il  mercurio,  che  non  è  malleabile,  che  manca  d^una 
proprietà  easensiale  ai  metalli ,  che  differisce  essenaialmente  da 
essi ,  non  è  un  metallo. 

Or  ecco  una  deduzione  schietta  e  semplicissima  di  giudizii, 
nella  quale  ogni  aUcibuto  comprende  l'altro  ohe  immediatamente 
conseguita  «  e  nella  quale  la  idea  media  si  trasferma  ella  pure 
in  uno  e  in  più  attributi  di  giudizi  dedotti ,  per  appunto  come 
insegna  il  Tracy. 

Non  pertanto  è  da  biasimare  il  Lallesbasqne  per  aver  vo- 
luto 0  correggere  o  ampliare  le  opinioni  del  franceae,  il  quale  sul 
proposito  del  raziocinio  ha  accennata  bensà  maestrevolmente  la 
materia  ,  ma  non  percorsa  integralmente  ;  nà  taceremo  die  il 
modo  con  cui  l'andò  divisando  fa  credere  eh*  egli  opinasse  (certo 
in  contrario  de^  fatti)  ogni  giudizio  dedotto  oomporsi  sempre  dì 
idee  raccolte  tempo  innanzi  nelP  intelletto  «  ove  faeean  parte 
d'alcuna  idea  più  complessiva  ,  e  die  la  deduzioBe  ultima  ,  o 
vegUam  dire  ,  la  conseguenza  sia  ella  pure  una  idea  ricavata 
da  un  altra  e  perciò  non  nuova:  pareri  molto  falsi ,  e  dai  quali 
il  Lallebasque  s' è  tratto  lontano  saviamente.  Del  resto ,  in 
ninna  parte  dell'  opera  ha  egli  fatto  prova  migliore  di  ampiezza 
di  studi  i)  perspicacia»  e  intensità  di  meditazione  siccome  in  que- 
sta ,  ove  indaga  con  diligenza  raffinatissima  le  ferme  e  le  vesti 
del  raziocinio  ,  quante  mai  ve  ne  ha  ,  rilevando  lo  principali  e 
diremmo  arehetipe ,  e  ordinando  l'altre,  secondo  le  analogie 
loro  :  e  aftnch^  la  troppa  astrattezza  dei  giudizi  e  la  versatilità 
del  discorso  non  lo  impediscano  ,  né  occupino  gravosamente  e 
di  eoverchio  1'  attenzione  del  lerttere  ,  inventa  (  pare  a  noi  con 
vivace  fantasia  e  pronto  accorgimento  )  buon  numero  di  gifere 
simboliche,  per  le  quali  tramuta  l'espressione  de*  giudizi  quasi- 


8i 
elle  in  forinole  algcbricbe.  Chiunque  poi  volesse  riprenderlo  della 
scarsa  utilità  che  raccogliesi  dallo  studio  dell'  abito  estrinseco 
dei  sillogismi  e  d'altre  maniere  di  ragionamento,  s'  udirebbe  ri- 
spondere da  lui  medesimo  eh'  egli  non  attende  a  ciò  per  trarne 
proficuità  e  incremento  sommo  alla  scienza,  ma  perchè  la  teorica 
del  raziocinio  giovi  altresì  praticamente  e  divenga  facile  e  popo- 
lare il  più  eh'  è  possibile,  inoltre  stabilisce  per  forti  ragioni 
r  aureo  principio  logico  che  a  qualunque  spezie  di  raziocinio  non 
è  essenziale    il  comprendere  una  nozione  generale. 

$.  VII.  Nel  quarto  libro  viene  per  primo  il  trattato  della  vo- 
lontà  j  conchiuso  in  ventiquattro  lunghi  capitoli.  Né  qui  pure  le 
opinioni  deir  autore  tengono  molto  del  nuovo  ,  quantunque  vi 
si  leggano  annunciati  parecchi  fenomeni  intellettuali  e  nomina- 
ti ,  secondo  che  è  bisogno  alle  nuove  scoperte  ^  con  appella- 
zioni novissime  ,  come  ,  ad  esempio  ,  1'  atto  prelettivo  ,  l'  atto 
selettivo  ,  U  calcolo  e  il  processo  volitivo  ec,  ma  egli  medesimo 
sul  termine  del  trattato  dichiara  che  il  calcolo  e  il  j)rocesso  voli- 
tivo ,  l'atto  prelettivo  ,  1'  atto  selettivo  e  il  giudizio  di  prefe- 
renza sono  ,  levati  i  nomi  diversi ,  una  cosa  identica  :  e  simil- 
mente essere  tutt'  uno  la  volontà  ,  e  la  volontà  esecutiva ,  gli 
appetiti  e  le  avversioni.  Il  sostanziale  dunque  che  traesi  fuori 
delle  sue  numerose  investigazioni  è  tutto  in  questo  enunciato  , 
doversi  giudicare  la  volontà  un  azione  ,  con  la  quale  la  nostra 
anima  eccita  i  nostri  organi  a  procurarci  uno  stato  che  ab^ 
ùiamo  prescelto-  Perchè  questa  definizione  della  volontà  acqueti 
compiutamente  l'ingegno  nostro  porremo  innanzi  un  dubbio,  che 
forse  è  ragionevole,,  fon' anco  è  vano  e  sofistico,  ma  a  ogni 
modo  non  pare  a  noi  da  tacersi.  Diciamo  dunque  che  se  da  tale 
definizione  sia  tolto  via  il  concetto  dell*  azione  della  volontà  sui 
nostri  organi ,  ogni  cosa  v'  è  tolta  :  il  perchè  è  forza  concepire 
Hclie  il  Lallebasque  restringa  tutto  l'essere  della  facoltà  di  vo- 
lere in  una  azione  eccitativa  sui  nostri  organi  diretta  a  certo 
fine  determinato.  Ma  però  chi  vieta  a  noi  d' immaginare  che 
r  uomo  senta  ,  giudichi ,  preferisca  avanti  pure  di  conoscere  al- 
cuno de'  propri  organi  ,  avanti  di  conoscere  1'  esistenza  dei  cor- 
pi P  Certo  è  che  ad  avere  coscienza  distinta  ,  sia  delle  cose 
esteriori  ,  sia  dei  propri  organi  domandasi  una  gran  serie  di 
giudizi  abituali  e  di  confronti  fra  essi  giudizi ,  come  il  Con- 
dillac  ha  dimostrato ,  quandoché  per  adempiere  un  giudizio  di 
preferenza  sono  bastevoli  alquante  sensazioni  accompagnate  or 
da  piacere  or  da  molestia.  Pertanto  che  diremo  noi?  è  egli 
sufficiente  un  giudizio  di  preferejfìza  per  isvegliare  la  volontà? 
T.  XXXIX.  Settembre  ii 


ciò  ò  confessato  da  ogni  filosofo  e  massime  dal  Lallebasqae  ^  il 
quale  ci  spende  sopra  gran  quantità  dì  parole.  L'  uomo  dunque, 
innanzi  ancora  di  conoscere  nulla  di  sé  e  degli  oggetti  estrinse» 
ci ,  poiché  giudica  ,  dee  preferire  ,  e  poiché  preferisce  ,  vuole  ; 
ma  d' altra  parte  scegli  non  sa  produrre  alcun  moto  negli  organi 
6uoi  diretto  a  procurargli  uno  stato  prescelto ,  non  può  ,  confor- 
me la  sentenza  del  Lallebasque ,  farsi  capace  di  volontà.  Simile 
con  tradizione  o  vera  o  apparente  è  la  cagione  del  nostro  dubbio. 
Oltreché  noi  pensiamo  che  alcuni  movimenti  organici  y  i  quali 
vogliono  essére  chiamati  puramente  fisiologici  intervengano  per 
certo  in  ogni  atto  dell'  intelligenza  ,  sia  questo  un  giudizio , 
o  una  ricordanza  ,  o  una  percezione  semplicissima  ;  però  ei  sono 
bene  altra  cosa  da  un  eccitamento  dell'  anima  sui  nostri  organi 
diretto  a  procurarle  uno  stato  prescelto.  Che  se  in  noi  già  nsati 
a  conoscere  la  potenza  nostra  su  gli  organi,  qualunque  atto  di 
volontà  induce  in  quelli  un  eccitamento  ,  tuttavia  la  coscienza 
ci  fa  avvisati  V  una  cosa  non  essere  identicamente  1*  altra.  Che 
infine  l'atto  del  volere  é  per  sé  medesimo  una  peculiare  modi- 
ficazione del  nostro  sentire  e  si  origina  necessariamente  e  im- 
mediatamente da  un  giudizio  di  preferenza,  e  ora  ha  nome  di  vo- 
lontà ,  or  di  desiderio ,  or  di  appetito  ;  peculiare  diciamo  e  ine- 
splioabile  ,  quanto  la  sensazione  d'un  colore  e  d'un  suono  quanto 
la  percezione  d'  un  giudizio ,  quanto  il  richiamo  d'  una  idea  : 
è  una  specie  ,  a  parlare  per  metafora  ,  di  attrazione  o  tipulsione 
dell'  anima. 

J.  Vili.  L'autore  ha  raccolte  in  questo  trattato  della  volontà 
le  opinioni  ^  intorno  il  proposito  ,  d'assai  moderni  e  antichi  me- 
tafisici :  la  critica  eh'  egli  ne  fa  è  ordinata  ,  precisa  e  spesso 
argutissima;  puie  ,  a  volerla  giudicare  severamente  ,  ella  none 
feempre  utile  :  difatto  non  pare  oggi  soverchio  il  combattere  molti 
principi!  del  Boerave  del  Wolfio  dello  Storchenau,  dei  Tommisti 
e  d'  altri  di  simile  risma  ,  le  cui  vestigia  sa  ognuno  che  si  cal- 
cavano fuori  dei  sentieri  analitici  ?  Or  che  direbbeti  dei  chimici 
ae  adoperassero  molto  pagine  a  mostrare  false  le  dottrine  del  Pa- 
racelso ,  del  Valemont ,  e  di  Raimondo  LuUi  ?  Noi  poi  reputia- 
mo etcessivamento  rìgido  quello  che  nel^cap.  XXIV  é  discorao 
intorno  il   Tracy. 

L'  autore  cita  primamente  queste  parole  dell'  ideologo  fran* 
cese  ^^  la  volontà  é  realmente  e  propriamente  la  facoltà  gene* 
i,  rale  ed  universale  di  trorare  una  cosa  qualunque  preferìbile 
,,  ad  un'  altra  ,  quella  di  essere  affetto  per  modo  ,  da  amar  me- 
„  glio  la  tale  impressione  ,  il  tal  sentimento  ec.  che  il  tale  al- 


83 
„  tro.  Amare  e  odiare  sono  parole  antcavoente  relative  a  questa 
facoltà  (f)  ,«•  Appresso^  il  Lallebaaque  aentenzia.  '^  Egli  confonde 
interamente  la  facoltà  di  volere  con  la  facoltà  di  preferire  ,,  9  por 
questa  non  blanda  accusa  abbiamo  noi  cagione  di  credere  che 
al  nostro  filosofo  sieno  cadute  della  memoria  tutte  Y  altre  pa- 
role che  il  Tracy  poneva  innanzi  alle  sopracitate.  Eccone  alcu* 
ne.  <<  In  ogni  desiderio ,  in  ogni  volontà  ,  o  volizione  9  in  una 
„  parola  in  ogni  propensione  qualunque  si  può  ognora  conce- 
,9  pire  r  atto  di  provare  un'  impressione  ,  quello  di  giudicarla 
,j  buona  a  cercarsi  ed  a  schivare ,  e  quella  pure  di  ricordarsela 
99  sino  ad  un  certo  punto  .  •  •  •  Così  adunque  più  o  meno  rapida- 
,9  mente  V  essere  animato  ha  dovuto  sempre  sentire  e  ricor« 
^  darsi  e  giudicare  innanzi  che  abbia  voluto  9,  (a).  Ora  questo 
non  è  accercatamente  un  confondere  la  facoltà  di  volere  con 
r altra  di  giudicare.  Né  pure  siamo  soddisfatti  d*  un'altra  que- 
rela, che  move  V  autor  nostro  al  Tracy  per  avere  affermato  che 
quantunque  la  volontà  di  porre  in  azione  alcun  proprio  mem- 
bro sia  conseguita  spesso  da  effetto  ,  nondima nco  non  si  dee 
giudicare  che  quella  volontà  cagioni  infallantemente  esso  effetto. 
In  primo  luogo  diciamo  che  tale  opinione  non  appartiene  al 
solo  Tracy,  né  comparve  unicamente  nei  libri  di  David  Hume  , 
o  degli  altri  scettici  ;  ella  fu  concetta  e  difesi  con  buon  nerbo 
di  ragionamento  dal  Malebranche ,  il  teologo  dei  metafisici  :  ed 
egli  9  e  quelli  giungendo  a  conseguenze  oppostissime  partirono  non 
dimeno  da  un  fatto  giudicato  vero  per  entrambe,  cioè  a  dire,  che 
tra  i  fenomeni  della  volontà  e  quelli  dei  membri  e  degli  organi , 
che  fanno  ufBcio  di  obbedirla,  noi  rileviamo  puramente  una  suoees^ 
sione  e  affatto  nulla  di  connessione  ,  attribuendo  a  cotesti  voca^ 
boli  il  sehso  che  nei  libri  loro  dichiarasi.  Ma  dieno  pure  nel  falso 
questi  pareri  dell'  Hume  del  Berkiey  e  del  Malebranche ,  nun 
perciò  il  Lallebasque  deve  pensare  ,  come  fa  ,  eh'  ei  sieno  pre- 
giudicievoli  ai  dogmi  della  morale.  Imperocché  la  moralità 
delle  nostre  azioni  non  consiste  punto  nei  movimento  degli  or- 
gani ,  bensì  nelle  interne  e  libere  determinazioni  della  volontà, 
delle  quali  la  coscienza  rende  continuo  testimonio. 

$.  IX.  Nella  sezione  seconda  imprende  a  cercare  che  sieno 
le  passioni  e  quale  la  genealogia  loro ,  cioè  quali  le  origini  e  i 
procedimenti,  secondo  il  significato  che  l'autore  dà  a  questo  elleni- 

(7)  Elementi  d'Ideologia  del  conte  Dettati  di  Treey  ee.  tradotti  dal  cav. 
Gonpagnon  1* 

(a)  Luogo  citato. 
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smo.  Qui  ancora  pone  a  rivista  ècrupolosa  molte  opinioni  di  filosofi, 
e  giustamente  ci  paiono  rilevate  alquante  mende  dello  Stewart , 
sebbene  quel  celebre  soozsKese  vada  in  voce  di  ^ande  speculatore 
degli  umani  sentimenti.  Frequenti  errori  ,  nei  quali  il  Lalle- 
bflsque  giudica  essere  caduti  i  metafisici  che  ci  precedettero,  a  noi 
paiono  consistere  in' solo  abuso  di  vocaboli;  onde  pensiamo  che 
il  primo  ufficio  d*  ogni  filosofo  razionale  sarebbe  di  chiarire  i  si- 
gnificati delle  parole  assai  per  minuto,  e  incominciando  da  quello 
che  è  in  uso  presso  la  moltitudine.  Quindi  non  approviamo  nel 
nostro  autore  ch'egli  intitoli  questa  parte  dell'opera,  le  passioni 
e  la  genealogia  loro  ;  poiché  la  mente  di  chi  legge ,  assumendo 
i  vocaboli  nel  significato  loro  più  ovvio,  s'attende  di  vedere  spie- 
gate le  origini,  gli  andamenti  ,  il  carattere ,  le  somiglianze  e  le 
disparità  degli  &iFetti  umani,  cioè  a  dire  dell'amore,  dell'ira, 
dell'ambizione,  dall'avarizia  e  d'altretali;  ma  invece  trova  che 
non  si  tien  conto  se  non  che  di  certe  qualità  universali ,  e 
di  certi  gradi  d'  intensità  dell'azione  del  volere.  Per  contro,  noi 
lodiamo  V  autor  nostro  di  avere  seguitato  1'  anzidetto  ordine  di 
ragionamento  nella  sezione  'terza  ,  ove  tratta  della  libertà ,  U 
quale,  appresso  un  esame  del  valore  del  vocabolo  dedotto  dal 
parlare  comune,  saviamente  definisce:  il  potere  che  si  ha  di  adem^ 
piere  ciò  che  vogliamo, 

$.  X.  L' ultimo  libro  che  è  il  quinto  versa  sulle  cagioni  fi- 
siologiche delle  operazioni  mentali  e  sul  numero  grande  di  ana- 
logie che  sono  fra  loro.  Parte  di  queste  cose  fu  ricercata  e  di- 
scussa nel  primo  volume  ]  ove  trattasi  della  sensazione  ;  e  noi 
disaminandole  venuti  eravamo  nel  parere,  che  su  tali  materie 
ogni  lungo  ragionamento  è  soverchio  :  perchè  la  scienza  che  al>- 
biamo  tuttora  degli  istru menti  fisici  del  pensiero  è  scarsa  e  dub- 
biosa e  alcune  finite  tiene  del  fantastico.  Per  altro  è  da  ammi- 
rarsi pili  che  molto  il  sapere  vastissimo  che  il  Lallebasque  ha 
riportato  dallo  studio  fatto  sui  libri  dei  fisiologi  e  V  opportunità 
con  la  quale  l'adopera  nelle  ricerche  ideologiche. 

Egli  crede  che  nel  cerebro  sia  un  organo  apposito  per  la  sen- 
sazione, un'  altro  pel  giudicio  ed  un  altro  per  la  volontà  :  rhe 
il  primo  divenga  stimolo  eccitativo  del  secondo  ,  e  il  secondo  del 
terzo  :  che  ciascuno  cagioni  per  sé  medesimo  le  reminiscenze  della 
sua  specie.  Queste  cose  illustra  con  molti  fatti  levati  dalle  opere 
del  Gabanis  ,  del  Pinel  ,  dello  Spurzheim  ,  del  Matthey  e  altre- 
tali  in  gran  copia.  Quanto  poi  al  negare  ch'egli  fa  che  il  giu- 
dicio e  la  volontà  sieno  sensazioni ,  e  ciò  contro  la  sentenza  del 
JJunnet ,  del  Vico,  dell' Elvezio  ,  del  Cabanis  ^  del  Robinet^d^l 
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.  Traey  y  del  GondJllao ,  noi  pronnnoiMio  sollecitamente  che  pare 
in  tal  caso  la  vertenea  scaturisce  da  una  mala  inteqyretasìoiie 
di  vocabolo.  Essendoché,  se  prendiamo  la  voce  sentire ,  nel  suo 
ovvio  significato  >  che  è  di  esprimere  qualunque  mbdificasione 
dell'  intimo  senso,  qualunque  state*  délVanima  ^  del  qua4e  siamo 
avvertiti  per  la  cosciensa  ,  ogni  dIfibrmrtÀ  di  pareri  è.  troUtfàta ,  o 
a  meglio  dire ,  impossibile. 

5*  ^1*  Dopo  tuttociò  ricorrendo  noi  in  pensiero  il  complesso 
deir  opera  del  STjg.  LallebasquB  ,  trpvhmorch*  egli  faa  npsrctto  in 
tre  gran  classi  le  opierazioni  della  mente ,  cioè  in  atti  di  sentire, 
df  giudicare^  e  di  volere.  Egli  n^  ha  sottratta  la  niemorid ,  c6n-« 
siderandola  da  un  Iato  come  risultamehto  del  giudizio  ,  dall'al- 
tro come  una  qualità  che  appropriasi  a  ciascuna  delle  classi  sum- 
mentovate  ,  potendo  noi  ricordare  si  una  percezione  come  un  giu- 
dizio e  un  desiderio  :  similmente  attribuisce  a  quelle  iri  comune 
buon  novero  d'  altri  fenomeni  intellettuali  e  di  condizioni  fisio- 
logiche ,  quali  sono ,  lo  stimolo  cagione  occasionale  dei  pensiero^ 
un  organo  apposito  a  ciascuna  delle  tre  funzioni,  una  impressione 
primitiva  sU  quelli ,  una  impressione  continuata ,  altramente 
detta  contemplazione  Lockiana  ,  la  ricordanza  ,  la  creazione  dei 
fantasmi ,  la  fissazione  mentale ,  il  richiamo  reciproco  delle 
idee.  Nel  giudizio  osserva  varie  generazioni,  come  nella  volontà 
varii  gradi.  In  quello  la  relazione  sèknpKce ,  poi  una  composta 
delle  sempiici  ,  aprendosi  via  a  determinare  la  teorica  dell'espres- 
sione del  pensiero  e  del  raziocinio  :  in  questa  i  deboli  appetiti  , 
i  patemi  ,  gli  afiR^tti ,  le  passioni.  Quanto  alle  comuni  proprietà 
delle  tre  funzioni  dell'  intelligenza  ,  noi  ne  parlammo  assai  rag- 
guagliatamente  nel  Gonna jo  del  1 8^7  ,  ove  fu  notato  per  che 
fatti  e  ragionamenti  l'autore  nostro  le  discuopre ,  le  analizza', 
e  le  ordina  ;  e  però  stimiamo  di  dover  estendere  a  tali  nuovi 
trattati  del  giudizio  e  della  volontà  ,  buona  parte  di  ciò  che  opi^ 
nammo  allora  su  quello  della  sensazione  ,  e  singolarmente  ri^ 
spetto  alle  spiegazioni  fisiologiche ,  alla  novità  dei  trovati ,  al(o 
etimologie  ,  allo  stile.  Intanto  replichiamo  al  Lallébasqne  scel- 
tissime lodi  per  avere  usata  in  sì  fatti  studi  una  diligenza  ^  una 
acutezza  ,  una  forza  di  volere  assiduo  ,  che  in  Italia  ,  e  a'  no«- 
stri  dì ,  è  più  presto  maravigliosa  che  rara:  né  è  meno  da  enco- 
miarsi per  cercare  egli  unicamente  lo  realità,  e  queste  derivarle 
quasiché  sempre  da  fatti  provatissimi  e  discuterle  e  cimentarle  al 
modo  d';,ogni  altra  scienza  sperimentale  3  né  tampoco  risparmiane 
dosi  di  ribattere  e  sconfiggere  soventi  fiate  le  nuove  dottrine  di 
Konisherga  eie  astrazioni  incorporate  de'  moderni  platonici. 
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Per  la  quale  aecnratessae  penetraaìooe  d'ingegno,  avendo, 
a.  così  .e«ptii«erci  ,  notoninuite  fiuo  air  ultmui  fibrilla  le  parti  più 
oomposte -è  complicate  de) •pe«fiero  umano  ,  non  dubitiamo  dì 
aiserire  -che  i  meufiaìci  glie  ne  «apranno  gi*ado  infinitamente ,  e 
che.  la  .filosofia  razionale,  iwasegnerà  il  nome  di  lui  fra  quelli 
de'  suoi  eapienti  illttf  tratori. 

T*  Makiaki. 


P^romenades  dans  Rome  jhìt  M.  Dm  SrMMBAmh.  Paris  ,  Delau-- 
naj  .18^9  y  U  sk  in  8.° ,  a^^c  un  pian  des  vesiiges  de  Rome 
antique ,  et  quelques  gravures» 

Chi  non  passeggia  vplentieri  con  un  uomo  di  spirito?  £ 
monsieur  De  Stendahl  ha  spirito  yeramento  ;  **  ne  ha  per  dieci 
de'  suoi  Francesi ,  ciascun  de'  quali  fo  conto  che  ne  abbia  per 
due  almeno  di  qualunque  altra  nazione. 

Ma  tanto  spirito  ^  forse  quello  che  più  si  ricerchi  passeg^ 
giando  per  la  gran  Roma  ?  Im  spirito  francese ,  dice  Stendahl 
medesimo  (p.  38i  del  t.  i.^e  altrove),  lo  spirito  per  eccellenza, 
quello  spirito  che  scintilla  ne'  Saggi  di  Montaigne,  ne'  Caratteri 
di  Labruyère  ,  n^e'  Romaosi  di  Voltaire  ,  nelle  Cansoni  di  Colle, 
negli  Opuscoli  di  Gourier,  ec,  è  una  specie  di  preservativo  contro 
il  sentimento  dell'arti*  Gaso  è  di  sua  natura  freddo,  orgoglioso, 
desiden^so  d' applauso ,  il  contrario  appunto  del  sentimento ,  il 
.  quale  è  caldo ,  modesto  ,  nudrito  di  pensieri  aolitarii  e  melan- 
conici. 

Guai  40  r  uomo  di  spirito  vuol  affettare  per  V  arti  un  sen- 
timento che  non  prova  !  Egli  è  forxato  a  scegliere  fra  la  maniera 
di  Dnpaty  ,  e  quel  pathos  ,  che  Stendahl  rimprovera  forse  con 
troppo  rigore  all'autrice  della  Corinna.  Pour  moiy  die' egli 
(  p.  3o4  del  t.  I  .^>,  fai  beaucoup  d'  estime  pour  un  brave  Gène-- 
vois ,  M.  Simond  ,  qui  se  moque  franchement  de  MicheUAnge 
et  de  san  Jugemsnt  dermer,  où  Von  volt  des  hommes  arrangés  à 
la  erapaudine ,  etè.  etc. 

Eccoci  intanto  pressoché  assicurati  che  il  nostr'uomo  di  spi- 
rito nelle  sue  passeggiate  ci  parlerà  d' arti  sena'affettazione.  La 
ripugnanaa  eh'  egli  ha  per  essa  ,  la  conoscenza  ch'ei  mostra  de- 
gl'  inconvenienti  dello  spirito  ,  sembrano  pure  indisto  d'nn  vero 
sentimento. 

'^  Che  dire  del  Lngo  Maggiore ,   dell'  Isole   Borromeo ,    del 
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Lago  di  Como  ?  >,  Molama  egli  y  or  non  Jraiiiiraeiito  a  che  pro- 
posito ,  prima  di  cominoiarB  le  file  •patee^iate  :  '''  cempiangf^re 
chi  non  ne  vapeaBO.  >>  Indi  più  pltrei  ^^  Li  tre  agosto  (del  18^7) 
noi  traTorsammo  qnella  campagna  deserta  ,  quella  solrtudine  im- 
mensa 9  che  ai  estende  intorno  a  Roma.  Campagna  ,  solitudine 
incomparabile  >  ove  le  hellesae  deli'  arte  (  avallai  d'  acquedotti  , 
mine  di  tumbe  ac«  )  raddoppian  1*  effetto  di  quelle  delia  natura. 
Spesso,  in  Isviszera  »  non  so  qual  sasietà  «nccede  alla  più  viva 
ammirajcione.  Non  cosi  presso  Roma  fra  i  vestigi  d'  un  gran  pe- 
palo ,  fra  le  memorie  d'  no'  antica  potoiixa  che  vi  sgomenta  il 
pensiero  ,  d'  una  lunga  decadenza  che  vi  stringe  il  core  di  pie- 
tà ,  ec.  ec.  ,f  Questi  passi  ,  o  io  m' inganno  y  sembrane  indicare 
anch'  essi  il  sentimento  eh'  io  diceva. 

Aggiugnete ,  per  non  crederlo  incompatibile  collo  spirito  , 
eh'  esso  può  formarsi  e  svilupparsi  grasie  a  particolari  circostanze. 
^*  La  più  parte  d^li  stranieri  che  giungono  a  Roma,  dice  ancora 
il  nostro  Stendahl  (  p*  3o3  del  t.  i-^)  >  preferiscono  a  tutte  le  fi- 
gure di  Raffaello  le  graziose  litografie  colorate  che  si  vendono  a 
Parigi  sul  Boulevart  ,  o  le  incisioncelle  delicate  del  Keepsake  e 
d'  altri  almanacchi  inglesi.  È  certamente  una  sciagura  1'  aver 
uu'  anima  sì  poco  atta  a  sentire  le  divine  bellezze  di  Raffaello 
o  del  Goreggio  ,  ec«  Pur  ,  egli  aggiunge,  non  vagliate  mai  dispe* 
rame  :  telle  /emme  n*  inspire  rien  le  jour  oU  on  lui  èst  présente^ 
doni  six  mais  après  vous  voyez  qu'on  est  amoureux  fou, 

A  codesti  stranieri  ei  dà  diversi  consigli  per  andar  a  Roma 
un  po'  preparati.  Prima  d' intraprendere  il  vostro  viaggio,  ei  dice 
loro  (p.  i3i  e  3o4  del  t.  i.^^  ftS^i  del  t.  a.^  ec.  )  abbiate  il  co^ 
raggio  di  leggere  l'eccellente  dizionario  (cos)  egli  chiama  la  Storia 
Pittorica  )  del  Lanzi  ;  comperate  e  coUoeate  nella  stanza  ove 
siete  solito  di  trattenervi  più  a  lungo  le  più  celebri  incisioni 
do'  dipinti  di  Raffaello  ,  ec.  Se  siete  a  Parigi ,  fatevi  una  legge 
d'  andare  un  giorno  sì  e  un  giorno  no  al  pubblico  Museo ,  cer« 
cete  di  vedere  quante  più  opere  o  imitazioni  d'opere  vi  è  possibile 
de'  sommi  artisti  italiani  ,  onde  avvezzar  1'  animo  al  sentimento 
del  bello,  ec.  „ 

Egli  per  avvezzarvelo  fece  qualcosa  di  pia.  V  Ah  !  voi  siete 
ben  orgoglioso  ei  fa  dire  a  sé  stesso  da  uno  de'  sUot  compagni 
di  passeggiata  (p«  A70  dèi  t.  1.*^)  d'essere  «tato  a  Rema 'sei  volte. 
•»  Nulla  di  peggio,  io  risposi,  pèrchi  paiseggia  U6  gilirdino 
inglese  che  d'  averlo  già  tutto  peroòlnsò  e  ripercorso.  Ohe  non 
darei  io  per  non  aver  veduto  in  mia  vita  che  un  Solò  <Juaflft)  di 
Goreggio  ,  o  non  essere  mai  stato  sul  Lago  di  Como  !  Il  conoscere 
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inpeditoe  di  passionani ,  oc.  ac. ,,  Ad  ogni  modo  se  uol  iSoa  non 
eominciara  a  %edere  »  nel  »  18*7  e  jft8  jiicurameDte  egli  avrebbe 
•entito  aatai  meno.  Rome  ,  Naptes  éi  Florence  non  contiene  che 
il  germe  che  si  manifesta  nelle  sue  Pr^menaies  ;  nò  quella  rac- 
colta piccante  d' aneddoti  e  di  pensieri ,  che  a  lui  piacque  in* 
titolare  Hutoire  de  la  Feinture  en  Italie ,  contiene  forse  di  più. 

Una  mattina  d*  agosto  j  poco  dopo  eeser  giunto  alla  gran 
città  (cominciamo  dal  suo  sentimento  per  1* architettura)  egli  è 
al  Goliseo  cui  descrive.  '^  È  opinion  comune  (  p.  ^9  e  seg.  del 
t*  i*^)  c^e  Vespasiano  facesse  edificare  il  Goliseo  nel  luogo 
ov'  erano  i  giardini  neroniani  ;  pressapoco  nel  centro  della  Roma 
di  Cesare  e  di  Cicerone ,  ec«  Il  Goliseo  ò  quasi  tutto  di  traver- 
tino 9  brutta  pietra  giallìccia  ,  che  si  fa  venire  da  Tivoli,  e  bu- 
terata  come  il  tufo.  Ah  se  tutti  i  monumenti  di  Aoma  fossero 
del  bel  marmo  eh'  è  il  circo  di  Fola  in  Dalmasia,  o  almen  della 
pietra  che  suol  adoperarsi  a  Lione  o  ad  Edimburgo  !  ec.  L'  ar- 
chitetto del  Goliseo  ,  graaie  al  gusto  del  popolo  romano  ,  ha 
osato  (  voleva  forse  dire  ha  dovuto  )  esser  semplice.  £i  s'  è  ben 
guardato  del  sopraearìear  V  edificio  di  qne'  piccoli  ornamenti  che 
guastano  V  interno  della  corte  del  Louvre  eo.  Mieheiangìolo  già 
molto  vecchio  fu  vedato  un  giorno,  di  verno  dopo  una  gran  ne- 
vata errare  fra  le  sue  rovine.  Ei  lavorava  allora  alla  sua  cupola 
di  S.  Pietro  ,  e  andava  cercando  fra  esse  nuova  forza  di  pensiero, 
nuova  elevazione  ec.  „  * 

Ho  sostituito  qui  sopra  dovuto  ad  osato  9  sembrandomi  ve- 
ramente la  parola  piii  consentanea  al  pensier  dell*  autore.  Al- 
trove >  è  vero  (p*  087  del  t.  1.%  parlando  della  basilica  di  Tra- 
iano )  della  quale  un  suo  amico  si  confidava  d' indovinare  la 
forma  ,  egli  dice  :  '*  fino  al  tempo  de'  despoti  pazzi ,  come  Ne- 
rone e  Caligola  9  V  architettura  in  Roma  fu  sempre  ragionevole, 
poiché  i  patrizi  governavano  ma  a  condizione  di  piacere  al  popo- 
lo, ec* ,,  Non  però  egli  crede  veramente  che  a'giorui  di  Vespasiano 
un  architetto  avesse  d'uopo  d'ardimento  per  non  cader  neirassur- 
do,  ^'  All'aspetto  di  questo  monumento,  die' egli,  guardando 
^air  arco  di  Settimio  Severo  vissuto  un  secolo  e  mezzo  dopo  Ve- 
spasiano (  p*  ^67  del  t«  i.^  )  si  comprende  qual  ragione  profonda 
era  guida  agli  antichi.  Può  dirsi,  egli  aggiunge,  che  nelle  loro  opere 
il  bello  è  iiempre.la  inanifestazione  dell'utile  ,  ec.  ,,;  parole  che 
bisogna  aver  presenti  per  intenderlo  quand'egli  (a  pag.  319  del 
t«  stesso). dice  ch^  '^  Bentham  conduce  all' intelligenza  del  bello 
antico  meglio  di  Platone .,e  di  tutti  i  platonici.  9^ 

Ma  non  ci  allontaniamo  per  ora  dal   Goliseo.  ^'  Esso  è  per 
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noi  tanto  piìji  sublimo  (coti  l'autove  alla  p.  S&9  già  citata  del 
t.  i.°)  che  ci  ricorda  il  gran  popolo  a  cui  appartenne,  e  di  cui 
dair  infanzia  conosciamo  la  storia.  Noi  troviamo  nella  grandeasa 
dell'  uno  un'  imagine  della  grandeizsa  dell'  altro  ec*  „  £  più  ao- 
pra (  p.  d3)  :  <^  L' uomo  il  più  fatto  pel  sentimento  dell'  arti  , 
6.  G.  Rousseau  ,  per  esempio  ,  leggendo  la  descrizione  piiìi  som-* 
plico  del  GoUseo ,  non  potrebbe  non  sospettarvi  esagerazione  , 
non  deridere  come  ampolloso  chi  descrìvendolo  ,  e  temendo  l'iro- 
nia ,  avrebbe  pur  cercato  d' impiccolirsi ,  ec.  „ 

Queste  parole  sono  in  qualche  modo  applicabili  anche  al 
I^anteon  ,  di  cui  pure  ,  come  di  tutti  gli  altri  gran  monumenti 
architettonici ,  ei  ci  fa  lunga  descrizione.  ^<  Il  Panteon  (  p»  SSy 
del  t.  z.^)  è  certamente  il  più  bell'avanzo  della  romana  anti- 
chità ,  ec.  Due  minuti  bastano  per  essere  penetrati  della  sua  bel- 
lezza y  ec.  Io  non  credo  d'  aver  conosciuto  essere  vivente  che 
alla  sua  vista  non  siasi  commosso  )  eCé  ec.  „ 

Non  ogni  istante  però  è  egualmente  propizio  alla  vista  d'ogni 
monumento*  Veder  soli ,  veder  adagio  (  ecco  secondo  l' autore 
le  principali  condizioni  del  veder  con  piacere)  ,  veder  di  mano 
in  mano  quello  per  cui  V  anima  è  più  disposta  ,  vedere  almeno 
con  varietà.  *^  Guardate  l' architettura  esterna  al  ponente ,  di- 
e' egli  (p-  4^  del  t.  i.^).  all'uscir  di  S.  Pietro;  indi  passate  al- 
trove ,  alla  Villa  Borghese,  per  esempio ,  o  alla  Villa  Laute.  La 
sola  cosa  che  debba  temersi  in  Roma  è  la  stanchezza  dell'  am- 
mirazione. Chi  non  la  teme  è  come  chi  mai  non  teme  d' an- 
nojarsi.  Il  cielo  non  ha  voluto  concedergli  quel  vivo  sentimento^ 
il  qual  costa  per  vero  dire  de'momenti  penosi,  ma  senza  il  quale 
non  si  è  degni  di  veder  l' Italia  ,  ec.  „  La  sua  Maniere  de  Qoìr 
Rome  en  dix  jours ,  che  fa  appendice  alle  Promenades ,  è  un 
applicazione  del  suo  principio  della  varietà ,  o  piuttosto  una  con- 
ciliazione di  questo  principio  colla  necessità  di  veder  tutto  in 
poco  tempo.  Beato  ,  secondo  lui ,  chi  dopo  aver  veduto  adagio  e 
secondo  le  particolari  disposizioni  dell'animo ,  può  ,  secondo  que- 
ste disposizioni ,  rivedere  cento  volte  il  veduto  ! 

^<  Quai  mattine,  die' egli  con  una  specie  di  voluttà  (p.  36 
del  t.  i.^)  ho  io  passato  fra  le  immense  rovine  del  Goliseo  !  Dai 
più  alti  gradi  del  sublime  edifizio  voi  udite  un  suono  misto  e 
lontano  d'  uomini  che  lavoran  cantando  in  fondo  all'  arena  , 
d'  augelli  che  si  sollevano  a  cento  a  cento  ,  o  posano  ove  già 
sedeva  il  popolo  (chepotea  dirsi  ancor)  re.  Quel  suono,  che  ap- 
pena vi  giunge  all' orecchio, il  silenzio  profondo  che  talor  gli 

T.  XXXIX.  Settembre  ia 


90 
succede»  secondano  il  vostro  pensiero»  che  ama  trasportarsi  ne'tem- 
pi  nntichi  »  ec.  Ciò  che  voi  provate  ,    e  che  ad  altri   potrebbe 
sembrar  ridicolo ,  c*est  le  sombre  plaisìr  d'un  eoeur  mélancolique^ 
il  solo  gran  piacere,  a  dir  vero  9  che  provisi  ih  Roma,  ec  ec.  ^ 

^Ue  quali  ultime  parole  y  che  ne  ricordano  altre  :  ^'  Le  col- 
line di  Roma  (p.  lay  del  t.  i«°)  sembrano  disegnate  dal  genio 
del  Pussino  per  dare  all'occhio  un  piacer  grave  e  quasi  dissi  fa* 
uebre,  ec  ec»  ,,  >  non  posso  astenermi  da  aaa  digressione.  Ho 
raccolte  più  sopra  alcune  sentenze ,  con  cui  1'  autore  fa  iaten- 
dere .non  esservi  ,  al  parer  suo ,  fra  lo  spirito  e  il  sentimento  al- 
cuna naturale  affinità.  Pur  egli  smentisce  spesso  col  proprio  esem- 
pio le  proprie  senténse;  e  fa  pensare  che  possa  esservi  una  specie 
di  spirito  j  che  non  solo  si  generi  col  sentimento  >  ma  nasca  da 
esso.  Cosi  lo  fanno  pensare  p.  e.  quel  Maggi  di  cui  cita  (a  p.  i36 
del  t.  i.^)  il  sublime  terzetto  Darsi  ppnsier  della  comari  sal- 
vezza ec. ,  e  molto  pivi  quel  Porta ,  ch'ei  cita  anche  più  di  fre- 
quente, e  col  quale  ha  molta  somiglianza. 

Un  sentimento  ,  qual  lo  richiede  la  ville  des  tomheaux ,  sic- 
come ei  chiama  la  gran  Roma ,  lo  ricondusse  una  sera  di  no- 
vembre fra  le  rovine  del  Goliseo  ad  un  bel  lume  di  luna.  '^  Mi 
il  Inme  di  luna  veramente  malinconico  non  trovasi  j  egli  dic« 
(p.  434  «l^l  t.  A.^) ,  che  sulle  rive  del  Wendermere  nel  setten- 
trione dell*  Inghilterra.  Questo  era  troppo  bello  ,  troppo  volut- 
tuoso ,  troppo  vivo  9  ec.  ,,  Ad  esso  infatti  ei  potè  leggere  tutto 
il  passo  del  4*^  canto  del  Childe  Harold,  da  quel  verso  Iseshe^ 
/ore  me  the  gladìator  lie  fino  al  terrìbile  emistichio  Arise!  yt 
Goths  y  and  glut  your  ite,  <<  Lo  stupendo  quartetto  di  Bianca  i 
Fuliero  ,  ei  prosegue  ,  cantato  per  eccellenza  dalla  nostra  com- 
pagnia, non  potè  discacciare  le  grandi  imagini,  che  ci  si  affollavano 
intorno.  Io  bramava  un  piacere,  per  così  esprimermi,  elegiaco j 
e  aveva  innanzi  una  grande  tragedia ,  ec.  „  Forse  il  piacere  eie* 
giaco  ei  r  avrebbe  gustato  ,  se  questa  volta  pure  fosse  stato  «olo» 
come  in  quelle  mattine ,  che  già  si  dissero ,  e  di  cui  gli  è  « 
cara  la  memoria. 

Così  gli  sarebbe  giovato  esser  solo  quando  neutro  nella  ba- 
silica di  S.  Paolo  fuor  delle  mura ,  già  visitata  più  volte  innaosi 
air  incendio.  Pur  V  impressione  eh'  ei  ne  ricevette  fu  assai  prò* 
fonda,  fu  cioè  corrispondente  alle  sue  rimembranze.  ^^  Fra  tatte 
le  basiliche  a  varie  navate,  nessuna  più  maestosa,  più  cristiana, 
cioè  d' aspetto  più  severo  e  più  malinconico,  di  quella  di  S.  Paolo» 
innanzi  al  fatale  incendio.  Ciò  che  le  diiva  particolarmente  laspet- 
to,  eh'  io  diceva,  erano  quelle  grosse  e  nude  travi  del  tetto^  cosa 
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ben  dÌTerta  dalle  Soffitte  dorate  di  8.  Pietro  ,  di  8.  Maria  Mag- 
giore  ,  ec.  Al  primo  ingresBO  1*  occhio  era  colpito  dalle  g^gnnteache 
figure  a  musaico  ^  le  quali  sorgeano  dietro  l'altare  al  di  là  d'una 
foresta  di  colonne  ,  e  si  accordavano  con  tutto  ciò  che  vedeaai 
all'  intomo  ec.  Un  non  so  che  di  misterioso  sembra  essersi  asso- 
ciato nel  pensiero  de'  Romani  all'incendio  della  gran  basilica,  ec. 
Nel  disordine  delle  sue  mine  essa  è  ancor  bella  e  pittore- 
sca ,  ec.  ec.  fy 

Meglio  forse  l' essere  in  compagnia  per  gustare  V  aspetto 
estemo  del  più  magnifico  tempio  della  cristianità.  <^  Stamani 
(p.  i38  e  seg.  del  t.  i.**),  allo  sboccar  col  legno  dal  ponte  8.  An- 
gelo ,  abbiam^  veduto  8.  Pietro  a  capo  d*  una  via  molto  stretta. 
Napoleone  si  proponea  d' allargarla ,  e  prometteva  a  quest'uopo 
un  decreto  di  compra  e  demolizione  di  tutte  le  case  a  sinistra  , 
che  si  pubblicherebbe  il  giorno  del  suo  ingresso  in  Roma  e  sa- 
rebbe firmato  dal  figlio  ,  ec.  Innanzi  al  tempio  è  una  gran  piazza 
compresa  fra  due  gran  loggiati  semicircolari  (  gloria  del  Bernino 
e  d'Alessandro  VII),  sovra  T  uno  de' quali  torreggia,  ma  a 
sca  pito  della  facciata  del  tempio  ,  il  palazzo  Vaticano.  Questa 
piazza  ,  col  suo  grande  obelisco  egizio  che  le  sta  nel  mezzo  , 
colle  due  fonti  sempre  zampillanti  che  le  stanno  da' lati  ec.  ,  è 
a  parer  mio  la  più  bella  del  mondo.  Più  adorna  avrebbe  meno 
maes  tà  ;  meno  adorna  si  taccierebbe  di  nudità ,  darebbe  accesso 
meno  degno  al  gran  tempio,  ec.  Se  si  fosse  eseguito  il  disegno 
di  Michelangiolo  ,  dal  mezzo  della  piazza  si  sarebbe  veduta  la 
cupola  (  pressapoco  Come  si  vede  a  Parigi  quella  degV  Invalidi 
dal  lato  di  mezzogibmo)  mentr'  oggi  non  si  vede  che  una  fac- 
ctata  quadra  come  quella  d'un  palazzo.  È  egli  certo  che  il  di- 
segno che  si  è  preferito  sia  di  Raffaello  ?  ec.  ,^ 

Indifferente  l' esser  solo  o  accompagnato  sotto  il  gran  vesti- 
bolo, ch'ei  chiama  (p.  149  )  sans  phisionomie.  Altrove  anzi  (p*  191) 
egli  dice  :  <*  Questo  vestibolo  ha  un'  aria  troppo  mondana  :  vi 
bisognerebbero  assolutamente  quattro  gran  tombe,  ec.  ec.  „  Le 
gran  tombe  non  mancano  in  tutto  l' intemo  ,  ma  non  è  solo  per 
esse  che  si  sente  il  bisogno  di  starvi  solo. 

<^  Nulla,  dice  1'  autore  (p.  i5o  )  ,  può  essere  paragonato  al- 
l' in  temo  di  8.  Pietro  ec.  Dopo  un  anno  di  soggiorno  in  Roma  io 
vi  andava  aticora  a  passare  le  ore  intere  con  piacer  sempre  nuo- 
vo ,  ec.  Un  giorno  (  p.  61  )  ,  dopo  aver  veduti  alcuni  de'  più  bei 
freschi  del  Guido  e  del  Domenichino  ,  visitata  1'  accademia  di 
8.  Luca ,  baciatala  Yeliquia  eh' ivi  si  serba  del  divin  Raffaello,  ec., 
mentre  gli  altri  della  compagnia  andavano  a  pranzo  da  un  am- 
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hasciadore ,  nù  ri  rifugiai  con  '  insolito  desiderio.  ^^  Ivi  da  nn 
banco  di  legno  y  posto  rimpetto  al  sepolcro  degli  Stuardi  ,  ove 
«ono  que'  due  Angioli  si  graasìosi  »  vidi  sopravrenire  la  notte  , 
e  cangiare  di  quarto  in  quarto  d*  ora  V  aspetto  delle  cose  che 
mi  stavano  intorno.  Un  po' alla  volta  i  fedeli  e  i  non  fedeli  erano 
tutti  usciti  ;  i  passi  risuonanti  e  lo  strepito  delle  chiavi  de'ca- 
stodi  )  che  andavano  per  chiuder  le  porte ,  mi  avvisavano  d'  al- 
zarmi ;  quand'  io  fai  tentato  di  nascondermi  e  aspettar  ivi  la  nuo- 
va aurora ,  ec.  „ 

Il  piacere ,  che  dà  l' interno  del  gran  tempio ,  è  un  piacer 
misto  9  ov'  entra  il  sentimento  dell*  arti  diverse*  Ma  io  qui  debbo 
parlare  di  quello  particolarmente  che  devesi  al  sentimento  per 
r  architettura.  <<  Quando  foste  sì  sciagurato  (  p.  i So)  per  bra- 
mare ,  entrando  in  S.  Pietro  >  di  saperne  le  dimensioni  >  vi 
dirò  eh'  esso  ha  di  lunghezza  678  piedi ,  e  dove  formasi  in 
croce  si  trova  esser  largo  617,  ec.  Nulla  di  forzato  nella  sua  ar- 
chitettura (  p.  I  5a  )  ;  nulla  che  nun  sembri  naturalmente  grande. 
Grazie  al  genio  di  Bramante  e  di  Michelangiolo ,  tante  cose  che 
altrove  sarebber  ridicole  (  i  medaglioni  del  Bernino  ,  gran  numero 
di  statue  ec.  )  qui  non  sono  che  insignificanti  >  ec.  ec.  Alzando 
gli  occhi ,  quando  siete  presso  al  maggior  altare  (  p.  i53  ) ,  voi 
vedete  la  gran  cupola  ,  e  per  piccola  scintilla  che  si  nasconda 
nella  vostr'atiima ,  la  vostra  ammirazione  non  ha  termini,  ec.  Il 
diametro  intemo  del  Panteon  è  di  1^  piedi  romani  ;  quello  della 
gran  cupola  di  i3o.  Essa  comincia  a  i63  dal  pavimento,  e  s'inalza 
per  altri  a66  ^  cosa  che  a  imaginarsi  parrebbe  quasi  impossibile, 
se  non  si  fosse  trovato  un  Michelangiolo  per  eseguirla ,  ec   „ 

Gli  Angioli  poc'anzi  nominati  del  sepolcro  degli  Stuardi  mi 
porgono  occasione  di  parlar  del  sentimento  del  nostro  autore  per 
la  scultura.  *Però  noi  seguo  in  alcuno  de'dodici  più  bei  palazzi, 
né  in  alcuna  delle  dodici  o  tredici  più  belle  ville^  che  adomano, 
al  dir  suo  ,  la  città  meglio  situata  per  ricevere  ornamento  dal- 
l' architettura.  ^^  Se  entrando  in  S.  Pietro  (  p.  4^ ,  t«  i.^  )  voi 
vorrete  vederne  a  un  tratto  ogni  particolarità ,  ne  avrete  il  capo- 
giro ,  ne  proverete  una  specie  di  spasimo ,  che  v'  impedirà  ogni 
piacere.  Guardate  prima  ,  come  per  provare  le  vostre  forze ,  al 
sepolcro  del  Rezzonico.  La  pietà  di  quel  Pontefice ,  il  dolore  di 
que'  Leoni  ,  la  bellezza  di  quel  Genio  della  morte ,  la  semplicità 
di  quella  figura  della  Religione  ^  ben  meritano  1'  attenzion  v(h 
atra.  Se  non  che  forse  nella  testa  di  quella  figura  manca,  grazie 
all'  indole  dolce  del  Canova  ,  un  poco  di  severità  ;  nelle  fomie 
e  nell'atteggiamento  di  quel   Genio  avvi  qualche  cosa  che  ap- 
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partiene  alla  moderna  fatuità.  Per  me  gli  preferisco  dì  gran  lunga 
quegli   Angioli  del  sepolcro  degli  Stuardi  »   que'  genii  graziosi  e 
benefici  ,  veri  mediatori  fra  un  potere  terribile  e  iramekiso ,  e  un 
essere  cosi  debole  com'è  l'uomo,  ec.  ,, 

Quegli  Angioli  sono  per  lui  una  Tecchia  conoscenza,  a  cui 
invia  ogni  straniero  appena  giunto  nella  gran  città.  Per  essi  ei 
dice  d*  aver  passate  nel  1817  e  a8  particolarmente  ,  da  quel  banco 
di  legno  che  già  si  accennò,  le  ore  più  deliziose.  ^^  Vorrei  (  p. 
181  del  t.  i«^  )>  se  la  vera  bellezBa  potesse  descriversi»  descri- 
ver quegli  Angioli ,  ec.  ec.  La  loro  bellezza  ,  massime  all'  avvi- 
cinarsi della  notte  ,  è  veramente  celeste ,  ec.  Essi  mi  hanno  fatto 
pensar  spesso  alla  Notte  del  Goreggio  eh'  è  a  Dresda,  ec.  Giagnen- 
do  a  Roma ,  bisogna  andar  subito  a  vederli ,  onde  sperimentare 
ee  la  vostr'anima  sia  fatta  per  la  scultura.  La  loro  bellezza  cosi 
tenera  ,  così  ingenua ,  può  sentirsi  assai  prima  che  quella  det- 
r  Apollo  di  Belvedere  ,  e  molto  più  de'  marmi  d' Elgin ,  ec.  „ 

Cosi ,  trattandosi  di  pittura ,  ei  propone  che  si  cominci  da 
cose  più  facili  a  gustarsi  (  p.  e.  dalla  Storia  d'Amore  e  Psiche 
di  Raffaello  nella  Farnesina  )  e  si  riserbino  a  miglior  tempo 
quelle  ,  per  le  quali  fa  d'  uopo  d'  un  sentimento  più  esercitato* 
Ei  si  trova  una  mattina  di  maggio  in  una  delle  Stanze  Vaticane 
in  faccia  al  Parnaso  di  Raffaello  cui  descrive.  ^^  Ivi  pur  sono  in 
quattro  tondi  egli  dice  (  p.  40^  del  t.  z.^  )  quelle  celebri  figure, 
la  Teologia ,  la  Filosofia ,  la  Giurisprudenza^  la  Poesia  ,  di  cui , 
grazie  al  bulino  di  Morghen ,  si  hanno  copie  in  tutte  le  raccolta 
d'Europa.  Tiziano,  Paolo,  tutti  i  pittori  .della  scuola  veneziana; 
Fra  Bartolommeo  ,  Andrea  del  Sarto,  tutti  i  pittori  della  scuola 
fiorentina  ,  avendo  a  dipingere  simili  figure,  non  avrebbero  fatto 
che  quattro  belle  donne  più  o  meno  superbe  ^  più  o  meno  n^ 
buste.  Solo  forse  il  Goreggio  sarebbe  stato  capace  d' elevarsi ,  di<« 
pingendole  ,  ove  si  elevò  Raffaello.  Queste  figure  severe ,  lo  con- 
fesso ,  non  hanno  nulla  di  ciò  che  si  gusta  in  una  vaudeville»  Se 
il  loro  merito  non  si  comprende  ,  bisogna  abbassar  gli  occhi,  e 
ripassar  due  anni  più  tardi  ,  ec.  „ 

Ma,  poi  che  abbiamo  cominciato  a  parlar  di  pittura,  segui-* 
tiamo  :  alla  scultura  torneremo  poi.  Siamo  ancora  nelle  Stanze 
Vaticane  già  dette.  «<  In  una  di  esse  (  p.  3^4  e  385  del  t.  i.^  ) 
veggonsi  le  Nozze  Aldobrandino,  fresco  assai  celebre  nello 
scorso  jpecolo ,  prima  degli  scavi  d'  Ercolanp  e  di  Pompeia.  Que- 
ste Nozze  somigliano  alle  cose  più  deboli  del  Domenichino ,  e 
non  ci  hanno  dato  alcun  piacere.  Nel  Museo  di  Napoli  si  trovan 
freschi  assai  più  belli ,  ec.  „ 
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Che  fii  la  pittura  degli  antichi  in  paragone  della  moderna  ? 
**  Leggete  ,  egli  dice  (  p.  78  del  tom.  a.^  )  la  storia  de*  primi 
tempi  della  Grecia  di  (3aTÌer  ,  •—  leggete,  se  vi  piace^  i  romansi 
americani  dì  Cooper  ,  specchio  più  fedele  di  qne'  tempi  che  non 
il  Viaggio  d'  Ànacarsi ,  -^  leggete  e  congetturate.  Qnal  differenza 
per  esempio ,  fra  gli  amori  della  razza  eroica  e  quelli  d'  Eloisa 
e  d' Abelardo  !  Però  qual  differenza  fra  i  dipinti  di  Raffaello  e 
di  Coreggio  e  quelli  sì  Tantati  d'Apelle  e  di  Zeusi  I  Qual  diffe- 
renza almeno  fra  gli  affetti  delicati  e  spesso  un  po' melanconici 
espressi  da  Raffaello  e  dal  Coreggio ,  e  la  passione  voluttuosa  che 
spirano  i  più  bei  freschi  di  Pompeja^  ec.  !  ,9 

Raffaello!  Quante  cose  sui  dipinti  del  divin  Raffaello  nella 
Promenades  de  mons.  de  Stendahl  !  Quante  cose  sui  soli  dipinti 
delle  Stanze  Vaticane,  la  Punìzton  d'Eliodoro  al  confronto  del  Mira* 
colo  di  Boltena;  lo  Sgomento  d'Attila  al  confronto  della  Liberazione 
di  Pietro  ,  ec.  ec!  <<  Ma  il  quadro  (t.  i.^  p.  A99}  in  cui  Raffaello 
per  avventura  si  fa  meglio  conoscere  è  la  Disputa  del  Sacra- 
mento. Giovane  ,  appena  giunto  a  Roma  ,  circondato  da  otto  o 
dieci  pittori  celebri  e  gelosi  della  sua  nascente  riputazione ,  ei 
probabilmente  lo  dipinse  tutto  di  sua  mano  ,  e  vi  usò  quella  di- 
ligenza che  non  vedasi  in  altri.  I  Tedeschi  pensano  cne  in  tal 
diligenza,  cioè  in  così  esatta  imitazione  del  vero,  consista  il  som- 
mo pregio  dell'  arte.  Quest'  imitazione  ,  al  parer  loro  ,  basta  a 
procurare  air  anima  i  più  nobili  piaceri.  Ma,  indipendentemente 
dalla  scelta  degli  oggetti ,  fino  a  quel  segno  >  onde  produn*e 
I'  effetto  indicato ,  debb'  essa  veramente  essere  esatta  ,  ec.  P  ,, 

£  qui  siafno  alla  gran  questione  del  bello  ideale ,  che  già 
intendete  v^om*eg1i  inclinerebbe  a  sciogliere,  quando  gli  sentite 
dire  (  or  non  rammento  dove  )  che  a*  giorni  del  Ghirlandajo  il 
bello  ideale  sarebbe  passato  per  una  scorrezione  ,  ec.  Di  questo 
bello  egli  fo  autor  primo  Michelangiolo ,  eh'  ebbe  ,  al  dir  suo  , 
il  grave  torto  di  non  pregiar  abbastanza  Raffaello,  e  di  parlarne 
come  il  grilh  Corneille  parlava  di  Racine.  Raffaello  ne  fece ,  per 
quel  che  pare,  la  più  rispettosa  insieme  e  la  più  grande  delle 
vendette.  ^^  La  più  parte  degli  stranieri,  lasciati  da  parte  i  dipinti 
del  Quercino,  di  Michelangiolo  da  Caravaggio  ,  ec.  (che  veggon- 
si  in  S.  Agostino  )  ,  corre  al  terzo  pilastro  a  manca  della  nave 
di  mezzo.  Ivi  trovasi  il  profeta  Isaia,  fresco  michelangioliano  dì 
Raffaello  ,  se  pur  non  supera  ciò  che  Michelangiolo  ha  fatto  di 
più  grandioso.  Paragonato  all'  altre  cose  di  Raffaello  è  come 
r  Atalia  dì  Racine  paragonata  alla  Fedra  e  all'Ifigenia  ec.  ,,  Non 
so  se  l'autore  voglia  far  intendere  che  questo  fresco  micbelan- 
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gioliano  non  è  imitayione  d^aloaoa  delle  cose  di  Michelaogiolo  , 
quando  nota  col  Vasari  che  fìi  fatto  del  i5ii ,  l' anno,  credo,  in 
cai  Michelangiolo  terminò  la  volta  della  Sistina. 

^  Bisognerebbero  trenta  pagine  (  p.  617  del  t.  a.^  )  per  de- 
scrivere questa  volta  ,  eo.  ee.  Michelangiolo  ha  in  essa  dato  corpo 
alle  terribili  imagini  impresse  nel  suo  spirito  dali*  ardente  elo* 
quenza  del  Savonarola.  Ei  vi  ha  rappresentata  la  pnntsìone  di 
ciascun  peccato  capitale,  in  modo  talvolta  sì  orribile ,  che  Tistessa 
età  sua  appana  potè  comportarlo.  Vedete  infatti  a  destra  verso 
l'estremità  i  temperamenti,  che  dopo  qualche  tempo  ebbe  com* 
missione  di  farvi  il  Volterrano  ,  ec  — *  Uno  do*  dannati  della  pit<« 
tura  sembra  aver  voluto  fuggire,  ed  esserne  stato  impedito  da  due 
demonii ,  che  lo  strascinano  in  inferno.  Egli  è  tormentato  da  un 
gran  serpente  ,  e  si  tiene  il  capo  con  ambe  le  mani.  Imagtne  ve- 
rissima della  disperazione  in  un'anima  energica  !  La  civiltà  del 
«ecolo  decimonono  vi  presenterebbe  forse  un'  imagi  ne  ancor  piik 
orribile ,  mettendo  la  disperazione  in  un'  anima  senza  energia.  -«» 
La  figura  di  quel  dannato  è  la  prima  in  cui  per  ordinario  fissino 
lo  sguardo  i  viaggiatori ,  e  per  cui  comincino  a  comprendere 
la  gran  pittura.  Né  veramente  il  comprenderla  è  facile.  NnUa  di 
simile  ad  essa  né  fra  gli  antichi  uè  fra  i  moderni ,  ec.  Inutile  il 
parlare  del  merito  dell'  esecuzione.  Fra  esso  e  la  perfezion  volga- 
re avvi  r  immensità.  Quegli  scorci,  quegli  atteggiamenti  piuttosto 
miracolosi  che  strani ,  sono  là  per  eterno  sgomento  d' ogni  arte 
umana.  „  ^ 

Uno  de'  passi ,  onde  il  sentimento  per  la  pittura  apparisce 
più  manifesto ,  è  forse  quello ,  in  cui  V  autore,  per  dar  idea  dello 
stile  (  p.  B8  del  t..  i.^  )  ,  indica  il  modo  diverso  ,  con  cui  Miche- 
langiolo ,  Raffaello ,  Leonardo ,  Goreggio  avrebbero  trattato  un 
soggetto  medesimo  ,  per  esempio ,  1'  Àdorazion  de'  MagL  Un  altro 
è  quello  che  riguarda  les  fresques  immortelles  d*Ann{kàl  Ourracke 
del  palazzo  Farnese  (v.  p.  i6f^  del  t.  a.^  )fort  méfrisées  par  les 
artistes  fram^ais  de  Vécole  de  Daoid. 

Dopo  i  Caracci,  il  Domenichino  ,  il  Ouerehno,  più  non  si 
trovano  che  ad  intervalli,  egli  dice  (p.  aSa  del  t.  i.%  alcuni  in- 
signi pittori ,  Pussino ,  Michelangiolo  da  Caravaggio ,  ec.  ^  Co- 
stui (  p.  3si9  )  era  un  assassino  i  ma  V  energia  del  suo  carattere 
lo  preservò  dal  genere  nobile  e  scipito ,  onde  avea  A  gran  vanto 
il  cavalier  d*  Urbino  eh'  ei  volle  uccidere.  Per  dispetto  contro  il 
nobile  scipito  ,  contro  Vìdédk  bete  ,  ei  non  corresse  alcun  difetto 
de'  modelli,  che  gli  si  presentavano  per  le  vie.  Ho  veduto  a  Ber- 
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lino  alcmit  «noi  quadri ,  che  ftir«D  rigettati  dai  committenti  per- 
chè troppo  brutti.  Il  regno  della  bruttessa  non  era  aneor  giun- 
to, ec.  ,9 

Quest'  ultime  parole  me  ne  ricordano  altre ,  da  cui  son  ri- 
condotto al  suo  tentimeli  to  per  la  tenitura.  ^<  Si  ramno  a  Tederò  al 
palazso  Chigi  (  p.  a34,  t.  l.^  )  alcune  buone  ttatue  greche  fra 
Tari  quadri  del  Tisiano ,  de'  Caracci  ,  del  Guerctno.  Alle  nottre 
compagne  di  Tiaggio  hanno  fatto  imprettione  tlngolarmente  due 
piccole  opere  del  Bernino ,  la  Vita  e  la  Mdrte.  La  ^ita  è  rap- 
pretentata  da  un  bel  fanciullo  di  marmo  bianco  »  il  qual  ripeta 
topra  un  guaucial  di  pietra  detta  del  paragone.'  La  Morte  )o  è 
da  una  tetta  di  morto  pur  di  marmo  bianco ,  potta  rimpetto  al 
fanciullo  ec.  In  qnetta  rappretentasione  ti  troverà  forte  il  genio 
del  crittianetimo ,  ma  non  ti  trova  certo  quello  dell'arti.  Un 
antico  fece  il  bel  Genio  della  Morte  che  Todeti  nella  galleria  di 
Firense;  e  Canora»  benché  molto  crìttiano,  era  del  guato  di  quel- 
V  antico ,  ec.  ,,  ' 

Ma  or  pento  che ,  in  grazia  appunto  del  Canora  ,  non  ho 
ancor  detto  nulla  del  tentimento  di  Stendahl  per  la  tenitura 
antica.  Egli  è  al  Muteo  Piodementino  (  tupplitco  alla  mia  dimen- 
ticanza) con  compagne  e  compagni,  e  il  tuo  Vitconti  alla  mano. 
^^  Ci  tiam  fermati  lungo  tempo  9  egli  dice  (p.  317,  t.  i.^l  »  di- 
nanzi alla  ttatua  di  Tiberio  ,  di  cui  tutti  hanno  comprato  la 
bellezza.  Altrettanto  non  petto  dire  del  Torto  famoto  »  probabil- 
mente d'  un  Ercole  divinizzato ,  ttatua  dell'  ateniete  Apollonio. 
Si  è  riconotciuto  >  al  vederlo  9  il  Torto  tanto  ammirato  da  Miche- 
langiolo  e  imitato  da  Raffaello  nel  Padre  eterno  della  tua  Yition 
d' Ezechiele.  Ma  etto  non  ci  ha  dato  maggior  piacere  che  de'ca- 
ratteri  cineti)  ec.  «*  Molto  piacere  invece  ne  hanno  dato,  ben- 
ché non  propriamente  per  la  loro  bellezza ,  i  monumenti  ettratti 
nel  1780  dal  tepolcro  degli  Scipioni.  Noi  non  potevamo  ttaccar 
gli  tguardi  dal  gran  tarcofago  di  L.  Scipione  Barbato  ec  Oh 
quanti  pontieri  etto  detta  nell'  anima  !  Ma  perchè  non  ti  ricol- 
loca nel  luogo  ove  ti  è  trovato ,  6c.  ec.  !  «*  Alfine  tiamo  entrati  nel 
piccolo  cortile ,  intorno  a  cui  ton  petti  il  Perteo  e  gli  Atleti  di 
Canova  ;  il  Mercurio  già  trovato  tuli'  Etquilino ,  e  appellato  al- 
tra volta  Y  Antinoo  del  Vaticano  3  il  Laocoonte ,  già  trovato  nelle 
Terme  di  Tito  y  l' Apollo  di  Belvedere  già  trovato  ad  Anzio,  ec. 
Si  è  creduto  per  un  pezzo  (  e  qui  ometto  alcuni  tcherzi  tu  quello 
eh'  ei  chiama  phéhus  tedetco  di  Winkelmann  )  ohe  fotte  l'Apollo 
vincitoi^  del  terpente  Pitone  ;  or  credeti  che  tia  l' Apollo  dittrut- 
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tore  de'  mali.  I  marmi  d'  Blgin  9  de^  qtiali  «i  veggon  copie  in  getto 
a  poca  dittaasa  ,  uuoceraii  molto ,  io  temo ,  al  primato  eh*  etto 
tenne  finora ,  ec  ec.  ,, 

Ma  per  esser  completo»  bisogna  pur  eh*  io  «coenoi  quali  fan  - 
tasie  ti  mescolano  talvolta  al  sentimento  ddl*  autore.  '^  Perchè 
farsi  un  debito  (  p.  a3»,  t.  a.^  )  d' ammirar  l' Apollo  ?  perchè  non 
confessare  che  il  Perseo  del  Ganom  dà  molto  più  piacere?  En 
déseendant  des  hauieurs  de  Vndmiration  oUìg^e  eie.  y  lio  oster* 
vato  che  le  nostre  compagne  sentivano  tutto  il  pr^o  d' alcuni 
basti  rappresentanti  des  geni  camme  il  faut  della  corte  d'  Au- 
gusto e  de'  suoi  primi  successori.  In  questi  busti  apparisce  Tele- 
ganza  de'  modi  j  lo  studio  abituale  di  piacere  y  ec.  In  quelli  in- 
vece ,  che  sono  anteriori  all'epoca  di  Cesare  9  apparisce  l'antica 
severità  o  se  vuoisi  l' antica  rozzezza.  La  testa  di  Scipione  Afri- 
cano (che  probabilmente  volle  fare  un  18  brumajo,  e  mal  riuscito 
fuggì  )  ha  tutta  1'  aria  d'  un  gran  signore  moderno  »  cioè  d' un 
grande  attore  che  vuol  1'  applauso  e  teme  il  sarcasmo ,  ec.  ,, 

Ne'  tempi  moderni  ,  ossia  ne'  tempi  di  mezzo  fra  Donatello 
e  Canova  ,  par  eh'  egli  non  riconosca  per  vero  e  grande  scultore 
se  non  Miehelangiolo.  Poco  però  egli  parla  delle  sue  opere  di 
scultura  che  sono  in  Roma.  '^  Il  Mosè  iu  S.  Pietro  in  Vincoli , 
die'  egli  sin  da  principio  (  p.  19,  t«  .^  )>  il  Cristo  della  Minerva, 
la  Pietà  in  S.  Pietro^  debhan  certamente  annoverarsi  fra  le  cose 
più  degno  d'esser  vedute.  Ma  chi  sa  che  qualcuno  non  le  trovi 
brutte  9  e  si  meravigli  eh'  io  ne  faccia  qui  onorata  menzione  ?  „ 
È  in  proposito  di  Miehelangiolo  ,  se  ben  mi  rammento  ,  eh'  ei 
proferisce  (p.  ^  t.  i.^  queste  parole,  che  trovo  fra  le  mie  note , 
e  dalle  quali  spira  un  sentimento  profondo.  ^'  Che  follia  il  parlare 
di  ciò  che  si  ama  !  Che  vi  si  può  guadagnare  P  II  piacere  di  sen* 
tirsi  un  po'  più  commossi  per  la  commozione  destata  in  altri.  Ma 
uno  sciocco  ,  piccato  che  voi  parliate  solo  >  può  gettare  in  mezzo 
al  discorso  una  parola  profana  »  che  faccia  vile  o  ridioslo  1'  og- 
getto dell'amor  vostro.  Di  qui  per  avventura  quel  pudore 
d' un  sentimento  vero  ec.  ec.  ,,  In  qualche  luogo  pare  eh*  ei  si 
compiaccia  a  far  notare  la  perfetta  identità  dello  scultore  del 
Mosè  ec. ,  e  del  pittore  della  Sistina.  *^  Questo  grand'  uomo 
(  p.  i56,  t.  i.^)  cominciò  j  come  Canova  y  dall'imitar  fedelmente 
la  natura.  In  seguito  (  e  con  logica  profonda  )  adottò  lo  stil  su- 
blime e  terribile,  nel  quale  nessuno  può  essergli  jMiragonato  ec.  9,. 

Qualche  parola  di  gvan  lode  al  Bernino  ,  che  certo  non  fu 
uomo  volgare  ,  non  ismentisce  ciò  che  ho  detto  dell'  opinion  del- 
T.  XXXIX.  S^iemkre.  x3 
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V  autore  intorno  a'  più  celebri  statuari  paragonati  a  Michelan-* 
giolo.  <'  Noi  abbiamo  perdonato  al  Bemino  (p.  36^  del  t.  i»^)  tutto 
il  malo  da  lui  fatto  alParti  vedendo  la  sua  santa  Teresa.  Il  greco 
scalpello  (  inarriirabile  veramente  per  1*  espression  della  forza  , 
della  maestà  ec.)  produsse  mai  nulla  di  simile  alla  testa  di  quella 
santa  ?  In  essa  il  Bernìno  ha  saputo  tradurre  le  lettere  più  ar« 
denti  della  giovane  spagnuola ,  ec.  ,,  Ciò  vuol  dire  eh*  egli  è 
riuscito  una  yolta  maggior  di  sé  stesso,  accogliendo  un'ispira* 
zione  potente  e  ignota  all'antichità. 

Canova  >  ecco  al  parer  dell'  autore ,  I'  uomo  il  più  diverso 
insieme  e  il  più  simile  a  Michel  angiolo.  Anch'  egli  si  alzò  per 
forza  tutta  propria,  anch'  egli  fu  lo  scultor  vero  del  proprio  tempo, 
a  cai  potrebbe  in  certo  modo  servire  di  simbolo.  *^  Avendo  fatto 
sculture  (pag.  3oo  del  t.  i.^  )  quali  propriamente  convenivano 
a'  suoi  contemporanei ,  il  bello  di  tali  sculture  è  compreso  e  sen-# 
tito  assai  prima  che  quello  dell'opero  di  Fidia, ec,  „  Ciò  dice 
l'autore  in  proposito  del  Perseo,  che  non  è  forse  delle  sue  scul- 
ture più  belle.  D'  una  delle  più  belle ,  il  gruppo  delle  Grazie  , 
fa  parlare  con  molta  grazia  ad  una  bella  milanese  in  una  lettera 
eh'  ei  dice  d' aver  rubata  e  abbreviata  ,  e  eh'  io  abbrevio  anche 
più. 

*<  Carissima  ec.  Non  ho  veduto  in  tutto  il  mio  viaggio  cosa 
che  mi  abbia  fatto  maggior  piacére  delle  tre  Grazie  del  Canova. 
Son  di  grandezza  naturale ,  d' età  un  po'  differente  l'una  dall'al- 
tra ,  gentilmente  aggruppate  fra  loro ,  animate  più  che  nessuna 
delle  Veneri  che  conosciamo ,  e  decentitsime.  Trovansi ,  come 
all'artefice  un  po' indiscreto  piacque  rappresentarle,  in  uno  dì 
que' momenti  d'amabile  follia,  che  le  fancialle  più  modeste  sì 
permetton  fra  loro ,  quando  son  lungi  dallo  sguardo  degli 
uomini.  La  più  giovinetta  chiede  alla  maggiore  un  bacio  che 
questa  le  niega ,  e  V  altra  bramerebbe  farle  ottenere.  •»  La  mag- 
giore (  ove  guardisi  il  gruppo  dal  suo  giusto  punto  )  si  vede  di 
faccia  ,  mentre  T  altre  due  non  veggonsi  che  di  profilo.  Ella  posa 
affettuosamente  il  destro  suo  braccio  sull'  omero  della  seconda  , 
e  cingendo  lievemente  col  sinistro  le  reni  alia  terza  ,  tempera 
cosi  il  rigore  della  sua  negativa.  Ella  è  come  il  tipo  della  gra- 
zia nobile,  dell'amorevolezza  dignitosa.  «—Nella  seconda  vi  è 
più  espressione,  più  vivacità  ,  più  vezzo.  Il  suo  sguardo  ,  il  suo 
sorriso  son  carezzevoli ,  come  quella  sua  mano  con  cui  tenta  di 
piegar  il  capo  della  maggiore.  Del  resto  ,  come  nulla  chiede  e 
nulla  niega ,  tiensi  per  così  dire  in  riposo ,  anzi  intrecciando 
mollemente  1'  una  all'  altra  gamba  si  abbandona  in  guisa ,  che 
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farebbe  quasi  sospettare  (  agli  aomint  )  1*  abitudine  d*  un  artificio 
ludinghiero.  «*  La  tersa  ha  un  non  so  che  di  più  tenero  >  di  più 
ingenuo  ,  di  più  infantile.  Alquanto  più  piegata  delle  due  sorelle 
(  ciò  ohe  molto  contribuisce  alla  varietà  del  bel  gruppo  )  ella  ci 
lascia  vedere  le  sue  spalle  delicate ,  men  delicate  forse  che  non 
si  richiederebbe  alla  sua  età  ,  ma  pur  quanto  si  richiede  alla 
bellezza.  La  destra  sua  mano  si  appoggia  confidentemente  all'o- 
mero della  sua  sorella  maggiore  ;  la  manca  ,  onde  scende  un  velo 
leggiero  ,  che  il  gusto  e  la  decenza  approvano  del  pari ,  le  si  ap- 
poggia al  grembo  ;  il  capo  ben  sembra  chiederle  con  dolce  istanza 
quel  bacio  eh'  ella  niega  di  concedere.  ^-  Avvi ,  come  vedi , 
nella  rappresenianza  delle  tre  Grazie  un  interesse  drammatico 
bastante  ad  animarle  ,  non  però  cosi  vivo  da  farne  obliare  le 
forme  ,  ec.  ,, 

^<  Così  in  una  commedia  di  carattere  ,  nel  Misantropo  9  per 
esempio  ,  aggiugne  Stendahl  in  una  nota  ,  avvi  intrigo  bastante 
ad  animar  V  azione  ,  ma  non  così  vivo  da  far  obliare  la  pittura 
de'  caratteri  d'  Alceste  ,  di  Celimene  ,  ec.  •—  Bisognava  qualc|ie 
sentimento  delicato  ,  ei  dice  più  sopra  in  altra  nota ,  perchò  la 
grazia  potesse  apparire  ,  ma  un'  azione  poco  importante ,  perchè 
il  sentimento  non  si  cangiasse  in  passione ,  e  la  grazia  non  di- 
venisse accessoria  ,  ec  >, 

Alle  notizie  e  ai  giudizii  sui  monumenti  dell'arti  ei  fram- 
mischia di  continuo  ,  come  ciascun  s'  aspetta  (  benché  spesso  in 
maniera  che  da  nessuno  s-  aspetta  )  la  storia  ,  gli  aneddoti  9  le 
osservazioni  d*  ogni  specie. 

In  proposito  di  storia ,  ei  si  mostra  forse  men  curioso  che 
cauto.  Egli  non  ama  troppo  le  congetture.  E  dovendone  pur  fare, 
anziché  su'  fatti  mutilati  e  isolati ,  ama  fondarle  suH'  andamento 
conosciuto  della  natura.  Però  come  ha  detto  :  se  volete  sapere 
qualche  cosa  de'  tempi  eroici  della  Grecia  ,  leggete  i  romanzi  di 
Cooper ,  ossia  la  storia  de'  Selvaggi  dell'America;  dice  pure  :  se 
volete  sapere  qualche  cosa  de'  primi  tempi  di  Roma  ,  leggete  la 
storia  de'  Flibustieri.  Ei  non  ignora  ,  per  quel  che  sembra  ,  le 
dotte  ricerche  de'  Tedeschi ,  eh'  ei  chiama  i  soli  eruditi.  Pur , 
trattandosi  di  tempi  che  saranno  pur  sempre  fuori  della  vera 
giurisdizione  della  storia  ,  gli  basta  di  dubitare  con  Beaufort  e 
con  Bayle. 

Parlando  d'altri  tempi  ei  vorrebbe  almeno  non  riuscir  fal- 
lace. Questo  genere  di  merito  ,  checché  se  ne  racconti,  come  non 
è  molto  comune  ,  non  è  neppure  molto  valutato.  Se  lo  fosse , 
dice  V  autore  in  qualche  luogo  9  il  Viaggio   del   presidente  De 
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Brosses  ,  e  anche  i  Bei  Mesi  ne*  contorni  di'  Roma,  di  inad.  Gra- 
ham, avrebbero  altra  celebrità.  Pnr  come  è  un  merito,  di  cui  ha 
bisogno  la  cosciensa  d*  uno  scrittor  galantuomo ,  ei  V  ha  cercato 
sopra  ogni  altro  »  non  risparmiando  diligense  ,  e  oon  esitando 
all'  occorrenza  a  dire  non  so.  Della  quale  onesta  franchezza  o 
s^ggÌA  cautela  può  sembrar  prova  anche  soverchia  ciò  cli*ei  dice 
per  esempio  (t.  i.^  p.  io6)  de* grandi  interrimenti  -di  Roma  ,  cui 
non  è  presundone  l' attribuire  principalmente  allo  spo^liamento 
dell«  col  Une. 

Gli  scavi  le  scoperte  recenti  ,  ee.  gli  hanno  dato  buon  aiuto 
ad  illustrar  colla  storia  gli  anticJii  monumenti ,  e  supplir  così  a 
varie  mancanse  degl'  itinerari  anteriori  alle  sue  Promenéades, 
Bgli  però  non  tiene  nelle  sue  illustrazioni  un  metodo  costante, 
it  che  è  quanto  clire  che  anche  le  sue  Promenades  non  sono  senza 
mancanze.  Parlando  p.  e.  delParco  di  Settimo  Severo  (p.  ^5j  del 
t.  a.®  )  ei  non  lasciai  di  notare,  che  verso  la  fine  della  terza  li-* 
nea,  e  in  tutta  la  quarta,  1*  iscrizione  è  alterata,  cioè  vi  è  can- 
giato, o  per  volere  dt  Caracalla  o  per  cura  de'suoi  adulatori,  quan- 
to si  riferiva  a  Gota  suo  fratello  da  lui  ucciso.  Parlando  dell'arco 
di  Costantino  (  p.  ay  del  t.  x^  )  ei  non  avverte  punto  che  in  esso 
pure  r  iscrizione  fu  alterata  ,  cioè  fu  cancellato  nella  prima  li- 
nea il  ifuod  Nutu  Jovis  Optimi  Maximiy  di  cui  ancor  veggonsi 
i  vestigi,  per  sostituirvi  l'altre  parole  notissime,  cba.  sono  in 
parte  cadute. 

Gli  scavi ,  che  ho  nominato ,  sono  per  lui  uno  de'  temi  più 
graditi.  Egli  ne  parla  in  modo  che  ben  si  vede  quanto  brame- 
rebbe promoverli.  *'  Il  conte  Demidoff ,  ei  dice  (  p.  a6o  del  1. 1.^) 
volendo  lasciare  un  monumento  del  suo  soggiorno  in  Roma,  prò* 
poneasi  di  far  levare  i  dieci  o  dodici  piedi  di  terra  che  coprono 
r  antico  Foro  dal  Campidoglio  all'  arco  di  Tito  ;  e  quest'  opera, 
a  conti  fatti  ,  compresovi  anche  un  canale  per  condur  1'  arqn<i 
pluviali  neìl.i  Cloaca  Massima,  non  potea  costargli  più  di  s^oo,ooo 
franchi  ,,.  L'uomo  che,  vivendo  più  a  lungo,  avrebbe  facilmente 
potuto  eseguire  il  pensiero  di  quel  russo  benefico  era  il  duca  di 
Bracciano ,  a  cui  dobbiamo  gran  parte  del  circo  di  Caracalla 
(  p.  2191  del  t  a.^  )  o ,  a  parlare  più  esattamente ,  di  Romolo  fi* 
glie  di  Massenzio. 

I  più  grandi  scavi  furon  fatti ,  dice  V  autore ,  a'  giorni  di 
Napoleone.  Pei-  essi  or  vediamo  il  lastrico  dell'  antica  via  (  p.  5^61, 
t.  i.^  )  che  passava  innanzi  al  tempio  di  Giove  Tonante ,  dei 
qnal  rimangono  alcune  colonne  ;  l' iscrizione  di  quella  colonna 
isolata  dal  Foro,  la  qnal  credevasi  appartenere  al  tempio  di  Giove     ' 
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GvBtode  (  p»  a6A,  t.  i.^  )  od  or  sappiamo  pho  fu  oretta  a  Fora 
da  Sniaragdo  esarca  d' Italia;  le  colonne  della  magnifica  basilica 
posta  al  meeeogiorno  della  Colonna  Trajana  (p.  136,  t.  a.^),  bel* 
lissimo  fra  gli  antichi  avanzi  recentemente  scoperti ,  ma  per  ec- 
cesso di  prudenza  neppur  rammentato  nella  Guida  del  Fea  ;  altre 
cose  minori^  il  pavimento  per  esempio  del  tempio  della  Pace,  o  più 
probabilmente  della  basilica,  a  cui  Costantino  diede  il  suo  nome 
dopo  TuccisioB  di  Massenzio  ;  parte  delie  sale  di  Nerone  sotto  le 
Terme  di  Tito  ,  ec,  ec«  Dopo  oiò  è  beo  lecito  a  Stendahl  il  bef- 
farsi d'  Eustàce ,  il  qual  narra  nel  suo  itinerario  che  ''  V  ammi- 
nistrazione francese  volea  vendere  i  materiali  di  S.  Pietro ,  ec.  ,, 
E  quest*  itinerario  ,  tutto  pieno  di  calunnie  contro  la  Francia , 
aggiunge  il  nostro  autore  ,  ha  avuto  in  Inghilterra  non  poche 
edizioni  ,  è  il  veni^mecum  di  tutti  i  viaggiatori  inglesi  di  una 
certa  classe,  ec.  Ilfaut  que  la  France  soli  hien  grande  pour  exci^ 
ter  une  haine  aussi  furibonde  etc*  y  parole  che  cito  volentieri , 
perchè  veggo  che  alcuni  suoi  connazionali ,  ingelositi  forse  della 
predilezione  eh'  ei  mostra  per  V  Italia ,  io  tacciano  di  poco  pa- 
triottismo. 

Questa  sua  predilezione  ,  di  cui  il  parlare  ci  è  dolce ,  risale 
fino  a' Romani  antichi.  On  peutfaire  aux  Romains  (  p.  a4>  t.  i.*^ 
la  mime  objection  qu*à  liapoléon.  Ils  furent  criminels  quelque 
foiSy  mah  jamais  Phomme  na  éié  plus  grand  etc.  De' Romani 
moderni  ei  dice  pure,  in  proposito  d  u»  aneddoto  da  lui  raccon- 
tato (  p.  loS,  t.  i.^  ),  Cepeuple  est  moins  éloigné  que  nous  des 
grandes  actìons  y  il  prend  quelque  chose  au  sérìeux ,  ete.  ^'  Una 
delle  lor  qualità  caratteristiche  egli  aggiunge  (  p.  mi,  t.  i."  )  è 
la  franca  schiettezza  ,  che  dà  loro  talvolta  1*  aria  della  malignità^ 
eppur  è  la  compagna  della  bonomia  ,  ec.  ,,  E  portando  lo  sguardo 
anche  sull'altre  parti  della  penisola  :  ^^  In  Italia  egli  dice  (  p. 
49 >  t.  i.*'  )  si  ama  la  realtà  quanto  altrove  si  amano  le  apparenze; 
ivi  si  studia  pel  piacer  di  studiare  (  p.  70,  t.  i.^  )  come  altrove 
pel  desiderio  delle  ricompense  ;  ivi  grazie  al  dima  e  alle  razze 
(  p.  ii3,  al  ritorno  d'un'escursione  nelle  parti  pia  meridionali) 
V  educazione  può  fare  in  diec'  anni  ciò  che  altrove  non  farebbe 
in  mezzo  secolo  ,  ec.  „ 

Talvolta,  non  ostante  la  sua  predilezione,  ei  parrebbe  inclina- 
to a  giudicare  dell'  Italia  ,  come  1'  autore  dell'  Homme  du  Midi 
et  V Homme  du  Nord  ,  contro  cui  andò  tanto  in  collera  il  povero 
Gioja.  Ma  la  preditezione  prevale  ;  e  questa  è  per  noi  tanto  più 
lusinghiera  ,  che  sembra  1'  effetto  d'  una  vera  cognizione.  *'  U» 
viaggiatore,    egfli    dice  (  p.  ia«,  t.  i.^)  nota   le  differenze  che 


trova  fra  il  8uo  pae«e  e  1*  Italia.  Credete  voi ,  che  quelle  eh*  ci 
non  nota  come  differenze  ,  aieno  vere  somìglianse  ?  No  :  V  azion 
più  semplice  >  e  in  apparenza  più  limile ,  non  fi  fa  a  Roma 
come  a  Parigi.  Ma  quanto  allo  spiegare  questa  differenza,  la 
difficoltà  è  grandissima  ec.  » 

Volendo  far  comprendere  le  differenze  eh*  eì  non  può  spie- 
gare ,  ei  racconta  volentieri  degli  aneddoti.  Tanto  pia  volentieri 
che  anche  nella  storia,  specialmente  moderna,  ei  sembra  cercarli 
di  preferenza.  Spesao  anzi  ei  cerca  in  essi  la  vera  storia,  cui 
cerca  pure  talvolta  nella  poesia.  Però ,  favellando  p.  e.  de*tempi 
di  Raffaello ,  voi  lo  udite  citarvi  come  autorità  eminentemente 
isterica  le  Novelle  del  Bandelle  o  il  Giornale  del  Burkado ,  il 
Morgante  o  il  Furioso. 

In  queir  altro  suo  libro  sulF  Italia  ,  che  già  si  accennò  ,  ei 
quasi  non  racconta  che  aneddoti  d'  amore.  Nella  Promenades  ne 
racconta  d' ogni  specie  ,  e  spesso  troppo  belli  perchè  si  credano 
veri.  Come  alcune  volte,  per  schivare  la  taccia  d' indiscrezione  , 
che  pur  non  sembra  temer  troppo  ,  muta  ai  più  veri  che  narra 
il  luogo  deir  azione  ,  forse  toglie  loro  un  poco  di  verisimiglianza. 
Infatti  se  un'  azion  medesima,  com'ei  dice  ,  si  fa  diversamente  a 
Roma  e  a  Parigi  ,  si  fa  pure  un  poco  diversamente  a  Milano  e 
a  Torino ,  a  Genova  e  a  Venezia. 

Buona  parte  de'  suoi  aneddoti  è  relativa  alle  arti.  Non  però 
alle  sole  arti  del  disegno  ;  eh*  egli ,  se  vi  rammentate^  non  è  solo 
autore  della  Storia  della  Pittura  in  Italia,  ma  anche  di  varii  opu- 
scoli su  Bacine  e  Shakespeare,  delle  Vite  del  Metastasio  e  del  Ros- 
sini ,  ec.  Poco  ,  a  dir  vero ,  nelle  sue  Promsiiades  ei  parla  di  poesia 
o  d'  azion  teatrale ,  forse  per  .averne  parlato  abbastanza  nel  Rome 
Naples  et  Florence,  Se  voi  avete  letto  questo  libro ,  vi  ricordate 
probabilmente  di  quelle  interessanti  pagine  su  Gassandrino ,  il 
primo  personaggio  de'  Fantoccini  ,  tra  i  quali  ei  dice  essersi  ri- 
fugiata la  commedia  italiana.  Vi  ricordate  poi  almeno  di  queste 
parole  ,  che  giova  riferire  ,  poiché  sono  una  delle  più  gran  prove 
del  suo  gusto  pel  vero  in  ogni  genere  d'  arte.  Le  gros  Vestri 
(p.  Aao  del  t.  a.^  est  le  mellieur  acteur  d^ Italie  et  du  monde  etc. 
&est  un  homme  à  voir  ^ingtfois  de  suite  sans  ennui*  Si  ma- 
demoiselle  Mars  joue  un  róle  de  folle  ou  de  sotte ,  un  petit 
regard  fin  ,  qui  séduit  un  public  vaniteux,  avvertit  qu'elle  est  la 
première  à  se  moquer  de  san  róle  et  dei  gestes  sots  qu*elle  va  se 
permettre.  Foilà  un  défaut  quo  n*ont  jamais  Festri  ni  madame 
Pasta. 

Nelle  Promenades  ei  a*  accontenta  di  qualche  parola  di  tra- 
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sporto  per  la  franca  Follia  deir  opere  buffe  del  Casti  o  delle 
commedie  del  Giraud  ,  di  qualche  menzione  onorevole  d' altre 
nostre  composizioni  teatrali ,  e  riserva  i  più  lunghi  discorsi  alla 
musica.  Quest'arte,  eh'  ei  dice  eminentemente  italiana  ,  è  la  sua 
favorita*  E  per  intender  s'  ei  1'  ami  ,  bisogna  udire  com'  el  parla 
del  Cimarosa,  di  cui  si  è  fritto  un  idolo  vero,  ocome  parla  del  Ros- 
etni  ,  eh'  ei  chiama  l' unico  grande  artista  che  ci  rimanga.  Che 
r  arti  del  disegno  (  ciò  si  abbia  per  postilla)  dalla  caduta  della 
Ilepubblica  Fiorentina  ,  cioè  dalla  fine  della  grande  epoca  ita- 
liana 9  egli  dice ,  andarono  sempre  decadendo.  E  dalle  cannona-^ 
te  del  ponte  di  Lodi  ,  onde  comincia  ,  com'  ei  s'  esprime  ,  l'  e- 
poca  novella  ,  esse  ,  volendo  pur  sorgere  ,  trovarono  e  trovano 
e  troveranno  sempre  più  in  seguito  grandissimo  ostacolo  nelle 
idee  moderne  ,  nelle  istituzioni  che  si  van  preparando ,  ec.  -» 
Ma  giovi  fermerei  a  Rossini,  E  un  aneddoto  ,  riguardante  la 
prima  rappresentazione  del  Barbiere  di  Siviglia,  ci  dia  idea ,  se 
pur  bisogna  ,  dell'  amenità  dei  racconti  dell'  autore. 

'^  Il  Barbiere  fu  rappresentato  la  prima  volta  del  i8i6  nel 
teatro  dell'  Argentina  in  Roma  ,  e  la  rappresentazione  fu  assai 
sfortunata;  Volle  il  caso  che  Rossini  comparisse  in  orchestra  con 
un  abito  di  color  vigogna,  eh'  eccitò  le  risa  universali.  Alzato  il 
sipario  ,  venne  Almaviva  (  Garzia  )  colla  sua  chitarra  per  suonare 
eotto  le  finestre  di  Rosina  ;  le  corde  gli  si  ruppero,  e  le  risa  si 
rinnovarono.  Venne  in  seguito  Figaro  (  Zamboni  )  col  suo  man- 
dolino 'y  le  corde  si  ruppero  a  lui  pure  ,  e  le  risa  si  accrebbero. 
Alfine  entra  Basilio  ,  casca  ,  gli  esce  il  sangue  dal  naso  ;  chi  gli 
fa  da  secondo  accorre  per  fermarglielo  ,  e  adopera  il  lembo  del 
suo  abito  bianco  ;  le  risa ,  gli  urli ,  i  fischi ,  i  battimenti  di  piedi 
non  hanno  misura  ^  il  maestro  scappa  ,  e  va  a  rinchiudersi  nella 
sua  camera.  —  Ivi  egli  è  ancora  ,  senza  aver  osato  di  metterne 
pur  fuori  un  dito,  la  sera  seguente ,  quando  il  Barbiere  si  rap- 
presenta per  la  seconda  volta.  Verso  mezzanotte  ode  a  un  tratto 
gran  remore  nella  via ,  e  fra  quel  romore  pronunziarsi  il  suo  nome. 
Ah!  ci  sono,  ei  dice:  la  mia  povera  opera  è  stata  fischiata  sicura- 
mente anche  più  d' jeri  sera  :  vengono  per  accopparmi.  Intanto  , 
come  il  romore  è  per  le  scale  ,  ei  s'appiatta  sotto  il  letto.  Si  picchia 
forte  al  suo  uscio  5  Rossini,  Rossini,  si  grida  ;  ed  egli  zitto.  -»  Uno 
della  compagnia  s'avvisa  della  sua  paura,  si  piega  alquanto  colla 
persona,  e  facendo  passar  la  voce  pel  buco  della  chiave  :  vieni 
Rossini,  gli  dice  ,  il  tuo  Barbiere  è  andato  alle  stelle  ;  tutti  vo- 
gliono vederti.  Rossini  non  si  fida  troppo  ,  pur,  fingendo  svegliar- 
ci >  apre  ;  è  portato  sulle  braccia   d'  una  moltitudine  entusiasti- 
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ca  «1  toHtro  ;  indi  fra  eenta  faci  ali*  osterìa  ,  ove  gli  è  tmpror* 
vitata  una  cena,  e  fatta  iutino  a  giorno  una  fetta  passa.  Goti 
tono  i  Romani  ec.  ec.  ,,• 

Ma  a  questo  quadro  y  te  già  non  fotti  stato  troppo  lango^ 
▼orrei  contrapporue  un  altro  di  genere  opposlo  »  un  quadro  di 
franco  dolore  ,  di  quel  dolore  ,  che,  al  pari  d drdlt^gria  »  non  «i 
cura  punto  ,  come  t*  esprime  I*  autore  ,  di  ciò  che  dirà  il  vicino. 
La  più  singolare  espressione  d'un  tal  dolore  parve  a  lui  di  tro- 
varla nella  cantilena  oon  cui  uno  de*  piferarì  ,  che  vengono  da- 
gli Abruzzi  per  le  novene  di  d::cembre  ,  cantava ,  dopo  le  nu» 
vene  m*  imagino  9  alle  belle  romane  certe  canzoni  d' amore.  Se 
non  che  la  cantilena  è  sommamente,  mi linconica  ,  e  le  canzoni  > 
non  abruzzesi ,  né  probabilmente  rumane  (v.  pag.  a33  ,  t.  '•")» 
sono  satiriche.  Quella  cantilena  parrebbe  più  adatta  ad  alca* 
ne  della  canzoni  popolari  della  Marittima  e  della  Campagna , 
pubblicate  pocanzi  dal  cav.  Visconti ,  e  di  cui  ha  reso  conto  T An- 
tologia nel  quaderno  antecedente  •  A  tali  canzoni  somigUan 
molto  quelli  che  nell'  Appenino  •  Pistoiese  chiaman  Rispetti ,  e 
di  cui  alcuni  miei  «mìci  hanno  cominciato  a  far  raccolta  ,  che 
servirà  ,  spero  ,  un  giorno  a  rischiarar  la  questione  sull'origine 
delle  canzoni  medesime. 

Se  r  autore  s' ingannò  per  avventura  ,  volendo  trovsre  au« 
che  nella  cantilena,  che  si  diceva j  una  prova  della  profondità  iUi 
sentimento  italiano ,  non  s'ingannò  certamente  ,  quando  (v.  p.  21217 
del  t.  A.^  )  ,  riportando  quella  lettera  ormai  famosa  di  Napoleo- 
ne (  0  del  giovane  Bona  parte  )  a  Giuseppina  sulla  morte  d'un 
amico  ,  aggiungeva  :  Madame  Jl.  disait  en  la  lisant  *<  on  volt 
hien  qu*il  était  Italien  „  :  e* est  aussi  mon  avi$  :  cet  homme  avait 
lefeu  sacrai  ^^^« 

Dopo  tutte  queste  citazioni  ,  penso  che  i  nostri  lettori  sap- 
piano abbastanza  »  qual  sodisfazione  possano  ripromettersi  1  p^^S' 
ceggiando  la    gran    Roma    coli'  uomo   di    spinto    monsieur    De 

Stendabl. 

M. 


BUtoire  de  la  Ré  generation  de  V  Sgypte.  Par  Julmì  Plawat. 
Paris  i83o. 

Al  buono  esame  di  taluni  libri  è  sovente  necessaria  qualche 
notizia  concernente  chi  li  scrisse.  La  quale  norma  può  essere 
guidatrice  al  giusto  criterio  in  quelli  specialmente    di  subjetto 
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iatorico.  Imperocché ,  tutt'  al  contrario  eli  ciò  che  «uol  avvenire 
in  materia  di  scienze  o  dottrine,  in  cui  vaolsi  che  l'opera  rac- 
comandi l'autore,  in  fatto  d' intona ,  e  sovra ttutto  d'istoria  con- 
temporanea ,  deve  r  Autore  raccomatidar  1'  opera  sua  con  la  fo* 
riera  fiducia  ne' Lettori  di  ben  sapere  quel  che  volle  scrivere. 
Seguendo  adunque  questa  regola  crìtica  ,  l'avremo  favorevole  ed 
al  sig.  Plana t  ed  al  libro  suo.  Era  egli  uno  de'più  dotti  ufHciali 
dell'  artiglieria  francese  ,  e  migrò  in  Egitto  dopo  il  terribile  pre- 
cipizio di  Napoleone.  Ivi  cooperando  alle  riforme  militari  ed  agli 
instituti  sì  scientifici  come  civili  che  Mohamed-Aly  andò  intro- 
ducendo ,  ragguagliava  man  mano  per  via  di  lettere  al  Conte 
Alessandro  Delaborde  ^  commendevole  uomo  non  men  per  virtù 
di  cuore  e  di  ingegno  ^  che  pe'  suoi  viaggi  nel  Levante.  Ed  è 
((uesto  epistolario  ,  che  dato  non  ha  guari  alle  stampe  ,  forma  il 
libro  enunciato. 

Fra  tanti  e  sì  prodigiosi  eventi  dell'età  nostra,  tutti  operati 
dallo  sviluppo  civile  che  d'ogni  banda  rompe  le  ultime  reti  del 
medio  evo ,  fummo  anche  spettatori  di  un  illetterato  e  barbaro 
Mussulmano  ,  il  quale  sentendo  instinto  di  lettere  e  di  miglio- 
ranze  pubbliche  >  volle  attuarle  nel  popolo  al  cui  reggimento 
r  alzò^  la  fortuita.  Noi  dicemmo  più  volte  nella  nostra  Antologia, 
che  la  presenza  deires«^rcito  e  degli  scienziati  francesi  in  Egitto^ 
vi  aveva  buttato  i  primi  semi  del  miglioramento  che  vi  si  vede 
oggi  sorgere.  Né  qui  ci  disdiremo  ;  tenendo  per  fermo  che  il  bene, 
al  par  del  male,  si  inocula  e  comunica  col  contatto  e  con  l'esem- 
pio. Però  circa  le  radici  vere  delle  novità  egiziane ,  e  delle  mi* 
litarì  specialmente ,  vuoisi  porre  a  computo  un  altro  elemento  ; 
elemento  in  cui  non  si  imbatteva  il  nostro  pensiero,  allorquando 
ascrivevamo  l' iniziale  risorgimento  odierno  della  terra  di  Seso- 
stri  all'  opera  delle  scienze  e  delle  armi  di  Francia  ne'  quattro 
anni  di  soggiorno  in  quella  provincia  africana.  Del  che  gioverà 
qualche  cenno. 

È  noto  che  nella  seconda  metà  del  secolo  ultimo  ^rano  i 
governi  europei  più  o  meno  volonterosi  delle  riforme  creduta 
tfbu  solo  utili  ma  necessarie  negli  ordini  pubblici,  È  noto  altresì 
che  Federico,  Caterina,  Giuseppe  e  Leopoldo,^  non  p^ghidi  averne 
la  volontà,  ma  procedendo  all'opera  con  animo  anzi  largo  che  no, 
furono,  per  così  dire,  i  precursori  della  rivoluaione  nelle- inno- 
vazioni indispensabili  ;  e  che  ne  avrebbero ,  anticipando  i  Lene- 
ficj  ,  evitate  le  terribilissime  straordinarietà  ,  ove  il  Monarca 
francese  fosse  stato  da  tanto  a  pareggiarli  iu  ingegna»  o  sd  irai- 
T.  XXXlìL  SetUmbM.  r4    ; 
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taHL  con  vigore  nelP  operare.  Da  questo  spirito  di  civile  restau- 
razione ,  che  onorava  ì  sovrani  europei ,  era  anche  acceso  ed 
animato  Selim  III.  Ma  non  potendo  egli  agire  così  vigorosamen- 
te e  rapidamente  come  i  predetti  Prìncipi ,  essendo  i  Turchi  ben 
altrimenti  indocili  de*  Russi ,  de'  Prussiani  ,  degli  Austriaci  e 
de'  Toscani ,  fh  costretto  a  prendere  con  misteriose  precausioni 
vie  indirette  e  mezzi  occulti ,  che  nulla  non  svelassero  del  suo 
disegno  y  né  insospettissero  i  feroci  pregiudizj  religiosi  e  nazio- 
nali de'  suoi  sudditi.  Indi  mentre  la  voce  delle  leggi  bastava 
nella  colta  Europa  per  ordinare  le  riforme  che  si  volevano  ,  non- 
ché non  essere  sufficiente  ,  era  anzi  quella  che  Selim  doveva 
pia  scliivare  e  tacere  nel  voler  le  sue  in  Turchia. 

Negli  Stati  retti  da  governi  popolari  o  temperati ,  le  riforme 
necessarie  al  progresso  civile  e  politico  incomincian  sempre  dalle 
leggi.  Quelle  delle  armi  seguono  quindi  man  mano  quali  Indi- 
spensabili conseguenze  delle  innovazioni  legislative.  Del  che  larga 
di  pruove  é  l' istoria  antica  e  moderna.  Non  cosi  però  negli  im- 
peri dispotici  ;  ne'quali^  ove  il  caso  faccia  pervenire  al  trono  un 
despota  da  tanto  a  poter  vedere  ciò  che  fa  duopo  innovare ,  per- 
ché lo  Stato  suo  esca  dalle  stazionarie  abitudini  che  il  riten- 
gono neir  inerzia,  é  necessitÀ  ohe  il  Principe  incominci  col  rifor- 
mar la  milizia,  onde  poter  poi  con  Kajuto  di  questa  debellare  i 
pregiudizj  e  gli  ahusi  che  ostano  agli  utili  miglioramenti.  E  qui 
anche  l'istoria  viene  a  testimoniare  a  favor  nostro  con  molti 
esempi  di  fatti.  In  tutti  i  reami  europei  impresero  i  Principi  a 
comporre  e  tenere  eserciti  permanenti,  per  pria  infrenare,  e  poi 
distruggere  la  prepotenza  feudale.  Né  altrimenti  fece  Pietro  il 
Grande  ,  che  incominciò  ad  incivilire  i  Russi  con  la  strage  de- 
gli Strelizzi,  milizia  della  vecchia  barbarie  slava.  Forse  ,  o  senza 
forse ,  ad  un  simile  fine  mirava  V  immensa  mente  del  Macchia- 
velli  con  la  sua  Arte  della  Guwra  ,  affinché  il  suo  Principe 
(  quesri  due  libri  non  debbono  »  a  parer  nostro ,  disgiungersi , 
onde  penetrare  nel  gran  disegno  di  quel  sommo  a  scriverli  )  po- 
testoe  annichilire  i  tanti  tirannotti  che  erano  la  peste  d' Italia. 
Cobi  pure  disegnava  Selim  III.  Sennonché  non  volendo  ,  o  forse 
anco  non  sentendosi  potente  a  segno  di  far  violentemente 
quel  che  avea  fatto  Pietro  con  ^i  Strdizsi  suddetti  »  e  ciò  che 
poscia  fece  pochi  anni  fa  Mahmoud  co'  giannizzeri ,  si  appigliò 
a'  mezzi  assai  più  miti  di  introdurre  nuove  scuole  e  nuovi  istitu- 
ti militari. 

Akra  ragione  a  nostro  avviso  di  doversi  incominciare  le  ri-* 
ferme  civili  dalle  militari  nell'Impero  Ottomannb>  si  é  quella  che 
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Id  milizia  è  il  solo  elemento  politico  comune  agli  stati  orientali 
ed  agli  europei.  Ogni  altro  instituto  sia  religioso,  aia  civile,  sia 
legislativo,  sia  di  ordini  ec.  ec.  è  diverso.  Laonde  volendosi  ino- 
culare la  civiltà  europea  ne'popoli  asiatici^  è  indispensabilmente 
mestieri  introdurne  i  primi  germi  nelle  cose,  che  i  popoli  suddetti 
hanno  comuni  con  noi ,  e  delle  quali  hanno  le  idee.  Come  infatti 
incominciare  da  arti  lettere  o  sciente  nostre ,  di  cui  o  non  pus-* 
seggono  nozione  veruna ,  o  altamente  dispregiano  per  precetto 
di  religione  ?  Come  incominciare  dalle  riforme  giudiziarie  o  atn- 
ministrative,  mentre  che  non  conoscono  altra  giustizia  civile  o 
penale  che  l'arhìtrarìa  volontà  del  Sultano^  e  non  posseggono  nem* 
men  registro  d'anime^  né  il  menomo  statuto  municipale  ?  Ma  han- 
no corpi  militari  ordinati  a  modo  loro  3  hanno  ordini  ed  inatituti 
bellici  come  V  abbiam  noi  ;  ed  in  questi  è  facile  il  miglioramento» 
poiché  essendovi  la  cosa,  non  si  ha  che  a  modellarne  sol  altirimenti 
la  forma. 

Selim  adunque  fondò  due  scuole  militari  $  una  a  Levend- 
TzifBik  per  le  provincie  europee  ',  a  Scutari  V  altra  per  le  asiati- 
che. Fu  assegnata  la  somma  di  cinque  milioni  di  franchi  a  fon- 
dar uno  stabilimento  di  tipografia  geografica ,  e  si  videro  per  la 
prima  volta  in  Turchia  carte  geografiche  con  caratteri  e  nomi 
turchi.  Un  vasto  ippodromo  fu  eziandio  destinato  agli  esercizi 
de*  corpi  di  modello  d'  infanteria  cavalleria  ed  artiglieria.  Coloro 
che  vi  si  istruivano,  eraq  quindi  mandati  come  istruttori  aVeg- 
gimenti  deiresercito.  Si  introdussero  anche  scuole  di  mattematica; 
ed  eziandio  per  la  prima  volta  si  videro  libri  elementari  di  geo- 
metria di  astronomia  di  balistica  d'  ingegneria  ec.  ec.  in  lingua 
turca.  Selim  non  potè  godere  de'frutti  de'suoi  sudori,  perchè  pre- 
cipitato dal  trono  e  morto  con  la  rivoluzione  dell'  anno  1808. 

Queste  notizie ,  che  altri  potrà  credere  tutte  episodiche  ed 
estranee  al  nostro  argomento  ,  noi  premettemmo  per  risalire  alle 
vere  origini  delle  riforme  che  si  vanno  facendo  in  Egitto.  Vi  si 
era  per  tre  anni  visto  il  famoso  ed  agguerrito  esercito  di  Napo- 
leone. Mohamed  Aly  inoltre  era  stato  testimonio  delle  innova- 
zioni militari  incominciate  da  Selim  III.  Indi  ebbe  la  felice  in- 
spirazione di  imprenderle  e  proseguirle  allorché  salì  a  Pascià  del- 
l' Egitto  istesso.  Quivi  gli  fu  facile  di  distruggere  ed  estirpare 
V  instituzione  de'  Mammelucchi ,  già  dispersa  e  quasi  spenta  da 
Bonaparte.  Si  era  invero  ricostituita  dopo  che  l' esercito  francese 
ne  uscì  per  capitolazione.  Ma  gli  alberi  abbattuti  possono  certa- 
mente essere  rialzati  e  reggere  in  piedi  ;  è  impossibile  però  òhe 
essi  mai  ripiglino  e  rimettano  vigorose  radici.  Il  che  sempre  pia 
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si  verifica  in  alcuni  decrepiti  ordini  ^  che  il  ritomo  del  vietume 
m  Europa  volle  con  of^ni  cura  studio  e  spesa  riporre  in  vi- 
gore ed  onore  ,  a  malgrado  dell'  esperienza  che  la  minima  scossa 
faccia  poi  andare  a  precipizio  e  ruina  tutto  lo  sfasciume  ricostruito 
con  tanta  spesa  studio  e  cura.  Aly  dunque  ebbe  pieno  trionfo 
nel  purgar  per  sempre  il  suo  Stato  da  quell'anarchica  uligarchifi 
militare  ,  che  avea  per  tanti  secoli  tiranneggiata  la  terra  de  Fa~ 
ranni  de' Sesostridi  de'Lagidi  ec.  ec. 

Riuscito  a  lieto  esito  in  questa  impresa ,  la  più  ardua  e  dif- 
ficile, perchè  sempre  tale  è  l'opera  di  estirpare  i  mali  naturati  dal 
tempo  y  volse  egli  il  pensiero  e  la  mano  ad  iniziare  man  mano  il 
suo  popolo  alle  institnzioni  europee.  Ed  avendo  a  fare  con  po- 
poli barbari  e  fanatici ,  come  Pietro  il  Grande  e  Selim  IIL,  dovè 
imprendere  dal  crearsi  una  forza  con  cui  potesse  vincere  gli  osta- 
coli ehe  gli  oppori ebbero  la  barbarie  e  il  fanatismo.  Ecco  la  ne- 
cessità di  una  milizia  disciplinata  ed  ubbedienle.  Aveva  a  ciò 
avverse  le  vecchie  milizie  turche  albanesi  ed  arabe,  le  quali  con- 
siderjvano  come  abju razione  religiosa  ogni  mutamento  politico  o 
militare  negli  antichi  ordini.  Aly  però  seppe  trovar  la  via  onde 
eschivare  sì  periglioso  intoppo»  Ardeva  allora  la  guerra  contro 
a'  Vahabiti,  popolo  dell'  Arabia,  che  sempre  ribelle  all'  islamismo, 
erasi  impadronito  della  Mecca  santuario  degli  islamiti.  Importava 
inoltre  di  conquistare  il  Dongola  il  Cordo  fan  il  Sennar  e  il  Dar^ 
fur;  Provincie  nubiche  nelle  quali  i  prepotenti  Regoli  taglieg- 
giando o  assassinando  le  caravane ,  avevano  annientato  ogni  com- 
mercio fra  r  Egitto  e  l'Africa  interiore.  Ed  ecco  ottima  congiun- 
tura a  conseguir  due  vantaggi  di  somma  utilità  5  conquisti  cioè 
utilissimi  sì  per  l'ampliazione  del  dominio,  come  per  la  restaura* 
zione  del  commercio  ;  e  prestantissima  occasione  ad  impiegarvi  le 
vecchie  soldatesche  ,  le  quali  sarebbero  stette  sediziose  contro  alle 
cose  nuove. 

Speditela  adunque  a  travagliar  la  guerra  in  Arabia  e  nella 
Nubia  ,  decretava  Aly  il  Nizan  ,  ossia  la  nuova  tattica.  Erano 
primi  insti  tutori  della  milizia  all'  europea  tre  ufìiciali  europei  ; 
un  Vessieres  ,  francese  ,  e  due  napoletani ,  Chianti  e  Mastellini. 
Ciò  avvenia  nel  181 5  dopo  le  grandi  vicende  politiche  di  quel- 
l'anno. Quindi  introdottesi  in  Europa  le  oosì  dette  depurazione 
primo  passo  alle  poi  tante  spromesse  e  vendette  ,  moltissimi  a!* 
tri  uiBciali  italiani  e  francesi,  o  banditi,  o  dalla  miseria  espulbi 
dalla  patria  loro  ,  corsero  ad  offrirsi  agli  stipendj  del  Pascià. 
Fra  questi  giunse  Seves  ,  già  ajutante  di  campo  dell'  inKflice 
maresciallo  Ney ,   ed   ora    Generale  egiziano.  Infine  i  fatalissiii>i 


moti  d«sl  i8ao  e  del  189 1,  muvendo  mortale  guerra  ad  ogni  mi- 
li  tare  distinto  per  virtù  '  e  dottrina  >  fecero  che  Mohamed-Àly 
avesse    dovizia  di  ufficiali   eccellenti  in  ogni  arme. 

Non  idcri vendo  noi  V  iitoria  della  nascente  civiltà  egizia- 
na ,  non  dobbiamo  tiè  poésiamo  andar  partitimente  mento- 
vando i  peculiari  progressi.  Sommeremo  adunque  i  frutti  colti 
fìnoggi.  E  questi  sono,  la  reggimetiti  d'infanteria,  8  di  jeàvalleria, 
%  d*  artiglieria  ,  ed  uno  stato  maggiore  ,  istruiti  ed  esercitati  tutti 
secondo  le  militari  ordinanze  francesi.  Si  fondarono  inoltre,  due 
arsenali  j  uno  nautico  in  Alessandria  ,  éV  altro  per  V  esercito  di 
terra  nel  Cairo  ;  quattro  scuole  o  collegj,  per  istruire  i  giovanetti 
nelle  rispettive  armi  de'  fanti  de'  cavalli  degli  artiglieri  e  della 
nautica  bellica  ;  quattro  ospedali  militari  ;  un  gabinetto  di  carte 
geografiche  e  topografiche  ;  un  altro  di  carte  nautiche  /  un  col- 
legio chirurgico  ed  un  farmaceutico  ,  pe' bisogni  sì'  dell'esercito 
come  dell'armata;  e  in  ultimo  la  traduzione  in' Arabo  di  tutte 
le  militari  leggi  francesi ,  che  furono  decretate  e  messe  in  vigore 
ueir  armata  non  che  nell'  esercito  dell'  Egitto. 

I  Lettori  S'iranno  alcerto  curiosi  di  sapere  se  già  si  ottennero 
con  siffatti  insti tuti  neir  armi  egiziane  tutti  ì  buoni  effetti  che 
fruttarono  nell'  £uropa.  £  noi  risponderemo  francamente  ,  nò. 
Imperocché  non  è  opera  agevole  quella  di  iniziare  un  popolo 
ignorante  e  superstizioso  alle  buone  scienze  e  dottrine.  Nella 
quale  ragiore  .generale  e  teorica,  contengonsi  mille  ragioni  parti- 
colari e  pratiche.  In  tutte  le  cose  nuove,  e  tott'  opposte  a  quelle 
che  r  abitudine  naturò  ne'  popoli,  non  ai  va  celere  se  non  quando 
la  generalità  incomincia  a  provarne  V  utile.  Uopo  è  inoltre  molto 
stentare  per  ottenere  dotti  all'europea  da  genti,  che  stimando  uni- 
co libro  di  dottrina  e  scienza  rAlooiran<k,  abhorrono  per  zelo  di 
religione  ogni  altro  libro.  £  infine  vuoisi  anche  porre  a  computa 
del  poco  frutto  la  difficoltà  dell'  insegnamento  n^'  maestri,  i  quali 
appena  «anno,  plii  o  meno  accoppiar  qualclte  frase  àeila  lingua 
de' discepoli.  In  ogni,  nuova  scuola  ,  ohe!  si  fondi •  da  stranieri  di 
nazione  e  di  favella  ,  il  periodo  più  arduo  è  sempre  •>  quello  di 
giungere  a  formare  buoni  allievi  nazionali,  che  possan  poi  di'* 
venire  naziunali  insegnatone  Finché  non  siasi  ciòi  «ttenuto  $ 
rerudiineMto  Scirà  «carso  incompleto  e  lènto  ;  ma;  una 'volta  con^ 
seguito  il  diiHcilisaimo  intento  di  avere  maOstri  egiriani  o  arabi, 
allora  il  gran  mezto  della  favella  a  eomunicar  le  idee  fieirà  di|re 
passi  celeriasimi  all*inéegnamento  noki.che  alle  dotirìivei   - 

Da  queste  generali  premesse  paiisatndo  poi  a  partioolareggìare 
alcun  poOo  sulla  militare  istr ustione  egiziana,  diremo ,  che  i  soU 
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dati  e  gli  altri  gradi  gragarj ,  come  qndli  i  quali  non  altro  do- 
vevano imparare  to  non  il  materiale  maneggio  delle  armi  e  il 
movimento  8Ìa  dell'  individuo  sia  della  schiera ,  sono  stati  i  di- 
scepoli più  rapidi  e  profittevoli.  Un  reggimento  egisiano  infatti 
fa  oggi  tutti  i  miliuri  esercisj  con  V  istessa  precisione  con  cui 
può  farli  un  reggimento  francese  tedesco  o  russo.  Non  cosà  però 
può  dirsi  dell'  istruzione  degli  ufficiali.  À  malgrado  di  <{uindici 
anni  di  continue  esercitazioni ,  e  cure  ,  e  vigilie  y  e  incoraggi- 
menti ,  e  premj ,  e  pene ,  non  ancora  si  pervenne  a  vincere  la 
ripugnansa  de'  giovanetti  bennati  alla  metodica  e  disciplinata  vita 
degli  studj  e  degli  esercisj  ne'  coUegj.  Il  che  durerà  finché  gli  al- 
lievi ,  che  oggi  si  van  facendo  alla  meglio,  non  saranno  genitori. 
Imperocché  circa  la  mentovata  ritrosìa  degli  adolescenti  »  la  por- 
tano essi  dal  seno  delle  proprie  famiglie  ,  ove  la  succhiano  col 
latte  insieme  con  gli  altri  pregiudizi  ;  ^  vuoisi  tutta  la  volontà 
dispotica  di  un  Pascià  ,  e  di  «piai  Pascià ,  per  costringere  i  padri 
a  mettere  i  figli  nelle  nuove  scuole.  Mohamed  Aly  »  conoscendo 
quanto  1'  esempio  sia  più  operoso  del  precetto  ,  incominciò  da'fi- 
gli  proprj  ,  Ismail  ed  Ibraim  ^  costringendoli  a  vestirsi  e  adde- 
strarsi da  semplici  soldati,  comunque  già .  maggiori  di  età  ,  non 
che  chiudendo  in  un  collegio  il  suo  nipote  Abaa-Tussun.  Ciò 
non  ostante  i  nobili  e  ricchi  Egiziani  hanno  ancora  molta  a^vei^ 
sione  al  veder  educata  la  loro  prole  da  Eurapei,  e  soprattutto  da 
cristiani.  Uopo  è  dunque  che  passi  una  generaaione  perchè  in- 
comincino a  menomarsi  cosiffatti  pregiudizi.  Gli  attuali  alunni , 
quando  saranno  genitori,  manderanno  i  figli  loro  alle  scuole,  con 
avversione  assai  minore  di  quella  che  ebbero  i  loro  padri. 

Se  queste  son  finora  le  difficoltà  ad  aver  buoni  ufficiali  « 
un  forte  ostacolo  poi  a  rinnovare  i  gradi  gregarj  è  nel  non 
potersi  in  Egitto  instituire  un  buon  metodo  di  reclutazione . 
E  ciò  avviene  perchè  non  vi  si  ha  nemmen  l' idea  della  insti- 
tnzvene  del  così  detto  staio  civile ,  ossia  registro  di  anime.  É 
necessità  intanto  che  il  governo  pensi  e  provvegga  ad  institnime 
alla  meglio  uno  ;  essendoché  in  ogni  società^  comunque  composta 
ed  ordinata  ,  il  primo  capitale ,  di  cui  vuoisi  ohe  lo  stato  abbia 
esatta  notizia  ,.è  quello  del  numero  de' suoi  sudditi ,  o  delle  sue 
membra.  Ed.  opiniamo  che  il  censo  del  popolo  egiziano  non  fora 
impresa  tanto  difficile  quanto  si  crede.  Per  dodici  secoli  in  Eu- 
ropa era  il  libro  dello  anime  scritto  e  formato  da'  Parrochi  alla  na- 
scita di  cadauno  individuo.  Lo  stesso  potrebbe  ordinarsi  in  Egitto  ; 
prescrivendo  cioè  a' sacerdoti  islamiti  di  registrare  il  nome  e  la 
filiazione  di  cadaùn  fanciullo,  allorché  riceve  la  circoncisione^  che 
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è  per  COSI  dire  il  battesimo  de* popoli  mosaici  e  maomettani.  L'u- 
nica diifereoea  che  .  cosi  facendosi ,  ri  sarebbe  fra  io  stato  civile 
europeo  e  V  egisiano  ,  non  consisterebbe  in  altro  se  non  nella 
sola  circostansa  ,  che  in  Europa  si  ha  la  notizia  dell*  acquisto 
di  un  nudro  cittadino  appena  questi  nasce  ,  mentre  in  Egitto  si 
avrebbe  quando  il  fanciullo  compie  i  suoi  sette  anni .  ossia  quan- 
do è  circonciso.  Vero  è  però  che  grande  ostacolo  all'  instituzio- 
ne  dello  Stato  civile  in  Egitto  ,  è  la  vita  che  vive  ìina  par- 
te della  egiziana  popolazione.  Intenderà  ogni  Lettore  che  al- 
ludiamo alle  molte  tribù  nomadi  d'  arabi  o  beduini ,  le  quali 
vagando  e  migrando  continuamente  da  luogo  in  luogo  ,  sono-  or 
qua  >  or  là  ,  or  altrove ,  ed  ovunque  nella  piena  independenza 
dello  stato  patriarcdle.  Né  v'  ha  ordine  o  forza  di  governo  .  che 
possa  soffermarle  e  stabilirle  in  fisso  domicilio.  Imperocché  la 
migrazione  perpetua  da  contrada  in  contrada  è  necessitata  dal 
bisogno  di  trovar  nuovi  pascoli  alle  greggi  ,  quando  son  consu- 
mati quelli  ne*  quali  una  tribù  dimorò  per  qualche  tempo.  Ed  è 
questa  ,  a  parer  nostro ,  la  ragione  ,  per  cui  fin  de'  tempi  im- 
memorabili delle  primitive  età  memorate  dalla  Bibbia ,  veggiamo 
sempre  nomadi  le  genti  arabe  ;  le  veggiamo  vagare  anche 
mentre  erano  conquistatrici  e  civili  •  Ed  è  forse  la  natura 
della  terra  loro  quella  che  imperiosamente  esige  cosiffatta  vi- 
ta e  industria  migratoria.  Vuoisi  d'altronde  tutto  lo  svilup- 
po della  civiltà  ,  ossia  il  progresso  completo  di  tutte  le  at^ 
ti ,  e  tutto  il  mutuo  aiuto  della  agricoltura  con  la  pastori- 
zia y  perchè  l' uomo  conosca  il  sommo  vantaggio  del  nutrire 
a  mano  sul  libero  pascolo  della  greggia.  Del  che  la  stessa  Eu- 
ropa non  può  laudarsi  a  malgrado  della  sua  coltura ,  veggen- 
rìovisi  tuttora  la  barbara  e  sfruttatrice  pastorizia  arabica  nelU 
Mesta  della  Spagna,  ed  in  una  consimile  consuetudine  nel  rea- 
me delle  due  Sicilie  col  periodico  passaggio  delle  greggi  a  sver- 
nare ne'piani  della  Puglia  y  e  quindi  a  passar  la  stagione  estiva 
ritornando  negli  Abruzzi  o  sugi'  Appennini.  Quivi  anche  si  sente 
quel  vizio  civile  che  noi  prevediamo  in  Egitto  per  motivo  delle 
tribù  erranti  5  non  raro  avvenendo  il  caso  che  i  giovani  sortiti 
alla  milizia  9  o  i  delinquenti ,  sfuggono  al  debito  del  servizio  mi- 
litare ,  o  a  quello  della  pena  j  prendendo  a  pastorare  le  greggi 
suddette  onde  vagabondare  irreperibilmente.  In  Egitto  adunque 
manca  ad  un  buono  esercito  l' elemento  di  un  buon  metodo  di 
reclutare  ;  ad  una  buona  reclutazione  manca  lo  stato  civile,;  allo 
stato  civile  si  oppone  il  genere  di  vita  di  molte  di  quelle  gen- 
ti ec.   ec.  In  tal  maniera  nella  macchina  sodale ,  del  pari  che 
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neir  animale  ^  non  v'è  parte  che  non  ti  colleglli  all'altra,  ove 
Al  brami  maggior  bene  >  o  ti  voglia  il  minor  male  del  tutto. 

Poiché  parl«wi  de^  gradi  gregarj  delU  milisia  egistana  va  av- 
vertito, che  i  novelli  oidinì  tattici  pieeero  radici  assai  più  cele- 
Temente  e  profondamente  nell'infanteria,  che  nella  cavalleria,  l 
guerrieri  a  cavallo  y  asiueti  alla  bardatura  ed  equitazione  arabi- 
ca,  assu«;ti  inoltre  dalle  scorrerie  nel  deserto  a  dar  la  carica 
sol  con  impeto  violentissimo  e  senza  alcuna  regola  d' ordinanza, 
malvolentieri  ed  a  malincuore  si  nniformarono  alle  nuove  norme 
equestri.  Nella  guerra  infarti  si  dell'Arabia  c<Mne  della  Nubia  fu 
esperimentato  che  essi,  nel  venirsi  a  battaglia»  come  se  nulla  non 
avessero  imparato  degli  esercizj  ali*  europea  ,  si  disciogHevano  a 
combattere  secuodo  gli  antichi  modi  nas tonali.  I  fanti  all'opposto 
parvero  comprendere  subito  i  vantaggi  e  la  superiorità  delle  «rhi**- 
re  unite  ed  ordinate  sulle  torme  alla  spicciolata.  In  pruova  di  rhe 
fu  visto,  nella  guerra  contro  a'Tahabiti,  un  solo  battaglione  pi- 
gliare con  ogni  fermezza  e  intrepidità  la  carica,  che  veementis- 
simamente davagti  un  corpo  di  cavalleria  vahabita  ,  rìspingerk 
con  grave  perdita  ,  e  vincere  la  giornata. 

Altra  ragione  inoltre  perchè  la  tattica  europea  facesse  nell'in- 
fanteria maggiori  progressi  che  nella  cavaieria  ,  è  quella  che 
presso  gli  £i:iziani ,  del  pari  che  presso  tutti  i  popoli  b.irbari,  la 
seconda  è  Tarme  onorifica,  è  Tarme  de'  ricchi  e  de'nobili,  maitre 
la  prima  è  quasi  con  dispregio  creduta  degna  sol  della  pleb*^  et 
degli  schiavi.  Del  quale  argomento  avendo  noi  lungamente  ra- 
gionato altrove  (i),  nulla  non  ridiremo  per  non  fastidire  i  nostri 
Lettori  con  ripetizioni.  Indi  fu  agevole  opera  il  disciplinare  gli 
infimi  cofti  o  arabi  o  fellachi  o  negri ,  e  farne  buoni  fanti  per- 
chè abituati  a  servire  ed  obbedire  ;  ma  non  così  fu  facile  il  di- 
svezzare nobili  e  ricchi  da  usi  naturati  per  orgoglio  nazionale 
e  pregiu'lizj  di  nascita.  Ogni  menoma  disciplina  oltreaciò  era  car- 
cere e  tirannia  per  genti  abituate  dalla  fanciuUeaa&a  ad  ogoi  in- 
dipendenza indisciplinabile. 

Fra' fanti  si  notò  che  i  negri  furono  quelli  i  quali  riusci- 
rono a  migliori  soldati,  tanto  per  la  vigoria  dell'  assalto,  quanto 
per  la  fermezsea  nelle  schiere  ed  al  fuoco.  Ed  arrogi  chn  questi 
Negri,  venduti  agli  affiicani  mercanti  d'uomini  nella  Cafreria  e 
nel  Sudan  »  o  presi  prigioni  dagli  Egiziani  nella  Nubia ,  non 
aveano  nemmen  T  idea  delle  armi  piriche ,  talché  sentendosi 
feriti  ,   non  sapevan    rinvenire  dallo    stupore   non    vedendo  vi' 

(i)  V.  AatelogU  M.*  78  pag.  63  •  ^. 
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Cina  la  lancia  nemica ,  o  conficcato  il  danlo  al  corpo  loro ,  uni- 
che armi  che  conoscessero,  e  con  cui  combattessero.  Planai  dice 
che  il  negro  disciplinato  all'  Europea  è  destro  e  sagace  come  il 
soldato  francese ,  è  obbediente  ed  immobile  come  il  prussiano  il 
russo  l'inglese. 

Questo  esperimento  non  è  di  lieve  mole  pel  filosofo  contem^ 
platore.  Se  i  civili  e  militari  ordini  europei  mettessero  salde  e 
rigogliose  radici  nella  razaa  negra ,  chi  mai  potrebbe  contenderle 
il  dominio  totale  e  supremo  dell'  Africa  ?  Ed  ove  ciò  avvenisse, 
chi  mai  farebbesi  mallevadore  delle  conseguenze  che  potrebbero 
derivarne?  Egli  è  indubitevole  che  l'Africa  ebbe  un'alta  potenza 
e  civiltà.  Tutti  i  monumenti  materiali  tradizionali  o  scritti  ne 
fanno  testimonianza  irrecusabile.  Non  poche  sono  le  memorie 
del  dominio  che  i  popoli  atlantici  avevano  sull'intera  zoiia  bo- 
reale d'Africa ,  sulla  Spagna  ,  sull'  Etruria  ,  nonché  sulle  isole 
del  mediterraneo ,  ossia  sulla  meridionale  zona  d' Europa  ;  ed  oggi 
è  ornai  dimostro  che  1'  Atlantide  non  altro  era  se  non  la  afri- 
cana regione  dell'  Atlante  interposta  fra  il  Tirreno  e  il  gran  de- 
serto. Le  immense  reliquie  inoltre  di  città  di  tempii  di  fori  di 
aquedotti  di  canali  e  d' altre  moli  vastissime  ,  che  veggonsi  cch- 
sparse  ad  ogni  passo  per  l'Egitto  per  la  Nubia  per  1' Abis- 
sinia  ec.  ec.  sono  pruova  evidente  dell' esistenza  di  popoli  nu- 
merosi forti  e  civili.  Leggiamo  oltreaciò  nel  piti  antico  libro  che 
abbian  gli  uomini ,  l' ingenua  confessione  che  mentre  il  proge- 
nitore del  popolo  di  maggiore  antichità  isterica  viveva  ancora 
vita  patriarcale  fra  l'Arabia  e  la  Palestina,  oravi  intanto  in  Egitto 
un  governo  ordinato  con  insti  tu  ti,  leggi,  maestrali ,  eserciti,  an- 
none ,  magazzini  pubblici ,  commercio,  ec.  ec.  ;  né  v'ha  chi  ignori 
che  il  gran  libro  di  una  religione  di  una  morale  e  di  una  co- 
smogonia non  smentite  dal  progresso  dell'  intelletto  in  quaranta 
secoli  ,  fu  un  legato  che  la  filosofia  e  la  ciyiltà  d' Africa  ,  ove 
fu  scrìtto ,  fece  alle  civili  età  posteriori.  Africano  infatti  era 
Moisè  per  nascita  ed  erudimento  (a)  ;  ed  ei  fora  rìnunciare  ad 
ogni  senno  il  credere  che  la  sublime  filosofia ,  da  lui  incardinata 
ne' suoi  polìtici  statuti,  non  fosse  quelU  delle  scuole  di  Menfi 
di  Meroe  di  Saide  ec.  ec. 

Oltre  a' due  citati  esempi  di  potenza  afncana ,  ve  ne  è  un 
terzo  assai  più  certo  ed  isterico^  quello  cioè  di  Cartagine  che 
Roma  condannava  alla  distruzione,  sol  perchè  l'unica  emula  pa- 

(3)  Eruditnt  erat  Moytei  in  omni  leitotia  Egyptioniin.  S.  Luca. 
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ventevole  nall'ambizioue  all'imperio  dell'orbe.  Se  dunque  l'Africa 
iioh  è ,  come  i  molti  opinano ,  la  terra  natale  della  barbarie  e 
della  servita  ,  e  se  è  ne*  destini  delle  vicende  del  genere  umano 
nonché,  del  predominio  così  succedaneo  da  gente  in  gente  sul 
globo ,  che  i  popoli  africani  risalgano  alla  dignità  morale  civile 
e  politica,  cui  indubitevolmenté  un  dì  salirono^  chi  si  farìa  ga- 
rante de'  disastri  P  E  guai  agli  Europei  ove  fosse  la  razza  negra 
quella  la  quale,  perchè  aborigena,  più  numerosa  e  veramente  pa- 
drona del  continente  africano  ,  salisse  a  potenza.  I  nostri  posteri 
potrebbero,  per  l'eterna  legge  di  compensazione,  patire  una  tratta 
di  bianchi  dall'Europa  e  dalle  Americhe  in  Africa  ,  onde  sca- 
varvi le  ricche  miniere  del  Bure  e  della  Mandiufhia.  Ciò  non  fora 
che  giusta  vendetta  della  sacrilega  immanità  di  cui  si  fecero  e£- 
fernti  colpevoli  per  più  secoli  gli  uomini  a  bianca  epidermide 
verso  fratelli  ad  epidermide  nera,  E  ciò  forse  avvenne  un  dì. 
La  nostra  avversione ,  diremo  anzi  la  specie  di  orrore ,  che  noi 
quasi  ingenitamente  abbiamo  pe'Negri,  non  pare  provenire  dalla 
diversità  né  del  colore  né  delle  religioni,  tostochè  non  la  proviamo 
simile  co' popoli  asiatici  o  americani  anche  essi  diversi  in  reli- 
gioni e  colore  da  noi»  Indi  non  è  improbabile  che  provenga  da 
memoria  confusa  ed  indistinta  di  fiorissimo  oltraggio  ;  e  non  è 
assurdo  che  questo  olcraggio ,  di  cui  si  perse  la  notizia  ma  si 
conservò  la  nimistade ,  fosse  stato  la  tratta  e  la  schiavitù 
de'  bianchi. 

Ma  troppo  oltre  discorremmo  nel  nostro  digredire;  onde  è 
che  faremo  ritorno  a  que'Negrì  i  quali,  fatti  prigioni  nella  guerra 
della  Nubia,  furono  incorporati  oell'  esercito  egizio,  e  divennero 
i  più  intelligenti  bellicosi  e  disciplinati  soldati  egiziani.  Si  usò 
loro  il  riguardo  (  il  che  indica  sì  1'  ingegno  naturale  come 
l'animo  mite  di  Mohamed-Aly  )  di  non  traslocar  di  botto 
genti  natie  di  un  clima  qual  è  quello  del  io  ^  parallelo  , 
in  un  altro  per  loro  assai  freddo ,  qual'  è  il  basso  Egitto  ;  e  si 
presceglieva  Assuan  o  lenne  ,  confine  fra  l'Egitto  e  la  Nubia 
per  alloggiamento  ed  instruzione.  Man  mano  quindi  assueti  alla 
nuova  vita  ed  a'nuovi  paesi  >  furono  a  poco  a  poco  avvicinati  alle 
Provincie  lungo  il  Nilo  inferiore  ,  talché*  cosi  facendosi,  potero- 
no infine  e  tener  presidio  in^Alessandria ,  il  punto  più  boreale  del- 
l' Egitto  ,  e  militare  anche  nella  Morea  senza  scapito  di  salute. 

Fin  qui  de'  gregari.  Ora  vuoisi  dar  qualche  cenno  sugli  uf- 
ficiali 3  e  particolarmente  sugli  alunni  delle  scuole  militari.  Fon- 
dava ed  instituiva  qaest*  ultime  un  tale  Qsman-Nureddin ,  arabo 
il  quale  avendo  molto  viaggiato  per  l' Europa  >  ed  avendovi  im- 
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parato  l'italiano  il  francese  IMnglete,  tradusse  in  arabo  ed  in 
turco  le  ordinanze  e  regolamenti  della  miliasia  di  Francia ,  non- 
ché i  trattati  scientifici  da  insegnarsi  e  seguirsi  nelle  scuole.  Noi 
gìÀ  dicemmo  che  questi  institnti  essendo  incipienti,  non  ancora 
potevano  maturare  buoni  frutti,  i  quali  vogliono  la  loro  stagione 
nelle  cose  fisiche  e  morali.  Non  biamo  d'altronde  di  quelli  in- 
contentabili utopisHy  che  delirano  in  tutto  le  cose  umane  la  per* 
fezione  assoluta  5  come  se  fosse  mai  possibile  la  concordanza  dei 
due  aggettivi  umano  e  perfetto}  e  molto  meno  deliriamo  a  pre- 
tendere grandi  elFetti)  senza  volere  aspettare  che  cooperi  alle  cause 
il  grande  elemento  del  tempo ,  ad  un  tal  fine  indispensabilmente 
congiunto  nella  meccanica  dell'  ordine  cosmologico.  Laonde,  an- 
che a  costo  che  i  filosofoni  sogghignino  di  noi>  diremo  un  bene  im- 
menso quel  che  finora  fu  fatto  in  Egitto  circa  i  militari  instìtuti 
scientifici  5  e  come  tale  il  presentiamo  a 'nostri  valorosi  lettori  nella 
seguente  ta  vola* 

Scuola  elementare  al  Cairo.  Alunni,  600  fanciulli  turchi  ed 
arabi  di  17  e  18  anni.  Lingua  araba,  turca,  e  italiana.  Disegno, 
arimmetica  }  e  geometria.  Lezioni  d*  infanteria  ^  e  di  stamperia. 

Scuola  degli  ufficiali  a  Nakilè.  Àrimmetica,  geometria  e  tri- 
gonometria. Geodesia^  carte  militari  ,  e  topografiche.  Nozioni 
elementari  d'artiglieria.  Fortificazione  permanente  e  passeggera. 
Fisica  'y  infanteria  teorica  e  pratica  5  lingua  francese ,  araba  e 
persiana. 

i.^  Anno.  -«»  Àrimmetica  3  disegno  di  figura  e  di  paesaggio; 
lingua  francese  5  artiglieria  elementare ,  scuola  del  soldato  e 
del  plotone . 

a:^  Anno.  Geometria  ,  fortificazione  di  campagna,  topografia, 
castrametazione  ,  e  scuola  di  battaglione. 

3.^  Anno.  ^^   Trigonometria   rettilinea  e  sferica ,    fortifica- 
'  Zione  permanente,  carte  topografiche  ,  ricognizione  del  terreno  , 
ed  evoluzioni  di  linea. 

4*^  Anno,  «i-  Fisica  e  chimica ,  matematiche  sublimi ,  geo- 
grafia ,  istoria  9  strategia ,  ingegneria  militare  idraulica  ec.  ec. 

Da  questa  scuola  i  giovani  migliori  passano  ad  essere  ufii* 
ciali  neir  artiglieria  ,  nel  Genio  ,  nello  stato  maggiore  e  nelle  al- 
tre armi  scientifiche.  I  mediocri  poi  sono  assegnati  all'infanteria 
ed  alla  cavalleria. 

Scuola  di  medicina  ad  Ahuzeheli  no  allievi  arabi.  Patologia^ 
Clinica  ,  Anatomia  ,  Chimica  e  medicamentaria  ,  Operazioni  chi- 
rurgiche e  cura ,  Botanica  e  Igienica.  La  medicina  pratica  sugli 
infermi  nello  spedale  di  Abuzabel. 
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Niuno  alcerto  de*  scnnati  lettori  nostri  non  dirà  che  tatto 
il  testé  esposto  elenco  di  scuole  non  sia  un  immenso  passo 
fatto  verso  il  civile  miglioramento  in  una  regione  ,  la  quale 
sol  quindici  anni  fa  bruteggiava  fra  gli  orrori  delle  scorrerie 
de'  Beduini  e  della  tirannia  de'  Mammelucchi  ;  in  nna  regione 
grassamente  annebbiata  da  barbarie  e  supertisione  ,  in  cui  sii 
ignorava  perfino  il  nome  di  arinonetica  ;  in  ana  regione  infine  , 
in  cui  oggi  l'Europeo  viaria  sicuro  e  rispettato  come  in  Europa, 
mentrechè  pochi  lustri  fa  non  poteva  nemmen  uscire  perle  vie 
della  città ,  senza  correr  rischio  d'  essere  insultato  malconcio  ed 
anche  ucciso,  ove  non  avesse  un  firmano  di  salvacondotto,  non- 
ché un  donzello  o  famigliare  dell'  autorità  per  proteggerlo. 

Dagli  instituti  teorici  volgasi  un  rapido  sguardo  a'  pratici  o 
materiali.  Gli  ospedali  militari  con  tutte  le  competenti  farmacie 
ed  altri  accessori  ,  furono  messi  in  piede  sotto  la  direzione  di  un 
francese  per  nome  Dussap^  e  sono  serviti  da  medici  da  cerusici  e  da 
farmacisti  francesi  ed  italiani.  Un'altro  francese,  chiamato  Gonon, 
antico  ufiìciale  d'artiglieria  nell'esercito  di  Napoleone ,  institnì 
e  diresAe  1'  arsenale  con  tutte  le  macchine  ferriere  e  fonderie 
necessarie  sì  a*  cannoni  come  alle  altre  armi.  Questo  arsenale 
per  le  milizie  di  terra  trovasi  nella  cittadella  del  Cairo  ;  1'  al- 
tro in  Alessandria  per  1'  armata  fu  fondato  avendo  direttori  ta- 
luni iifTìciali  di  marina  francesi  e  inglesi.  Dicasi  lo  stesso  delle 
scuole  di  medicina  di  chirurgia  e  di  farmaceutica  instituite  e  in 
A  lessandria  e  nel  Cairo.  Oltraciò  un  tale  lumel  introdusse  fila- 
toi e  telai  di  cotone  egiziano,  ad  oggetto  di  provvedere  a' bisogni 
delle  vele  nautiche  nonché  della  vestitura  estiva  dell'esercito. 
Le  macchine  della  quale  industria  sono  finora  mosse  a  braccia 
d'  uomini  o  a  tiro  d'  animali  ;  ma  presto  o  tardi  avranno  per 
motore  il  vapore.  Questa  fondazione  ^^  che  incominciò  con  isco- 
po  tutto  militare  ,  ossia  per  dare  ,  come  testé  dicemmo ,  sol  tele 
all'esercito  ed  all'armata  ,  progredì  man  mano  quindi  a  produr- 
re telerie  fine  e  di  lusso ,  ed  a  tale  uopo  un  francese  (Guyenet) 
introdusse  1'  arte  di  tingerle  o  ornarle  a  stampa  con  bei  disegni 
e  colori.  Infine  Brenne  j  un  inglese ,  fondò  un  elaboratorio  di 
zucchero  e  di  rum ,  che  ha  ben  corrisposto  alle  spese  ed  al  di' 
segno  del  fondatore  con  prodotti  di  buona  qualità  nonché  di 
prezzo  discreto  ;  e  due  italiani ,  Costa  e  Baffi  ,  fondarono  ni- 
triere  ad  evaporazione  ,  per  ottenere  i  nitri  necessarii  alle  pol- 
veri piriche. 

Memoreremmo  molte  altre  novità  e  fondazioni  di  minor  mo- 
mento se  non  temessimo  di  fare  oltraggio  alla  sagacità  de'lettori, 
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i  quali,  setiEa  che  altri  11  dica,  vedraono  da  loro  soli  tatti  i  rami 
di  industrie  secondarie  o  di  terso  ordine  ,  ohe  necessariamente 
si  collegano  con  le  cose  già  notate  9  e  perciò  o  con  sorte  o  yau 
sorgendo  a  poco  a  poco.  Se  nel  dare  il  sommario  dell'opera  in  su- 
bietto circa  la  rigenerazione  d*  Egitto ,  largheggiammo  noi  più 
di  notizie  sulle  riforme  militari  che  sul  resto  delle  innoTazioni 
morali  o  civili  y  pongasi  mente  che  il  libro  del  sig.  Planat,  oeme 
quello  di  un  uiBciale  ,  tratta  in  preferenza  ,  e  quasi  unìoamente 
delle  cose  tattiche  9  le  quali  furono  le  più  ricostruite  o  riformate 
da  quel  Pascià.  £  qui  non  dobbiamo  né  possiamo  fraudare  que^ 
sto  riformatore  9  questo  conditore  del  suo  popolo ,  della  laude  e 
celebrazione  che  gli  si  dere.  Né  vi  sarà  chi  essendo  da  tanto  a 
saper  ben  pensare  su' conditori  delle  genti,  voglia  dissentire  dal 
nostro  avviso.  Noi  anzi  non  temeremo  di  sospingere  l'elogio  di 
Mohamed-Aly  fino  a  dirlo  superiore  d'  ingegnò  e  di  tentativo 
allo  stesso  Pietro  il  Grande.  Imperocché  Pietro ,  comunque 
barbaro  ed  incolto  ,  aveva  intanto  ricevuto  quel  tenue  erudi- 
mento di  scienze  lettere  ed  arti  ,  quel  civile  tirocinio  debolis^ 
Simo  che  allora  dava^i  a'  Rulsi.  Egli  vedeva  inoltre  in  Mosca  • 
nel  suo  imperio ,  Europei  colti  e  politi  d'altre  nazióni,  £gli  in- 
fine viaggiò  in  Olanda  in  Inghilterra  in  Francia,  ove  vide  al- 
tre arti  altre  lettere  altre  scienze ,  nonché  gli  effetti  di  questo 
nelle  cose  civili  e  militari  degli  altri  potentati.  Laonde  il  suo 
ingegno  ,  certamente  sommo  »  potè  forse  essere  acceso  da  esem- 
pi esteriori  alla  brama  ardente  di  quell'  opera ,  che  fu  sua  crea- 
zione. Aly  dal  suo  canto ,  non  nato  al  soglio  »  ma  semplice  sol- 
dato di  fortuna  ^  Aly  ignarissimo  di  lettere  ,  e  nuli'  altro  aveiidq 
imparato  se  non  i  pochi  versetti  dell'Alcorano  >  che  formano  la 
dottrina  elementare  dell'  islamismo  5  Aly  in  ultimo  non  essendo 
giammai  uscito  dall'incoltissimo  oriente  turco ,  il  più  intenebrata 
da  barbarie  ìp.  tatto  l' oriente  asiatico ,  può  dire  tutto  suo  9  e 
tutto  di  sua  propria  inspirazione  quell' instinto  di  civiltà  y  che 
volle  inoculare  ed  inoculò  nel  suo  popolo.  Perloché  non  è  er- 
rare il  dirlo  più  ammirevole  del  riformatore  moscovita»  .  . 

Amendue  questi  benefici  despoti  ebbero  formidabili  ostacoli 
a'  loro  disegni  alle  loro  opere.  L'  uno  dovè  debellare  distrugger» 
spegnere  il  sedizioso  e  anarchico  corpo  degli  Strelizzi^  T  altro 
dovè  finir  di  debellare  distruggere  e  spegnere  il  corpo  non  men 
anarchico  e  sedizioso  de'  Mammelucchi.  E  l' uno  e  l'altro  fnron 
necessitati  a  combattere  e  vincere  nemici  assai  più  formidabili 
a' loro  disegni  di  miglioramento;  i  pregiudizi  cioè,  le  supentizioni 
e  lo  zelo  del  fanatismo.  E  l'altro  e  l' uno  procederono  alla  loro 
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opera  landerolitiiflM  f  Ctfomnqiio  traTaf^U  da  guerre  eeteriori. 
Il  prìflio ,  osto  soli*  alte  del  soglio  ,  non  dovè  clie  elerarti  alla 
vnperiore  ifera  di  rilbrmatore  eiTfle  ;  il  aeeondo  dorè  fare  dop- 
pio cammino  ;  natio  d*  infima  plebe  9  dote  pria  salire  al  trono  , 
e  quindi  sorralsarsi  al  fastigio  di  civile  rìfunnatore.  L' nnica 
diflhrensa  fra  questi  ordinatori  moderni  de'popoli  è  la  seguente. 
Pietro^  trovando  resistenza  alFopera  sua  fin  nel  proprio  primoge-. 
■ÌI09  spinse  la  fede  nel  bene  deiropera  suddetta  fino  a  divenire 
il  Bruto  I  della  civiltà  russa  ,  e  a  non  paventare  lo  stimate  del 
parricidio  con  cui  la  fulgidissima  iougine  della  sua  memoria 
passerebbe  a'  posteri.  Aly,  nonché  non  essere  contrariato  da'snoi 
figli  Ismail  ed  Ibraim  ,  ne  fu  ansi  fiivorito  e  soccorso. 

Non  ignoriamo  d' esservi  moltissimi  Europei  difficoltosi  a 
sperare  che  la  civile  rifoima  egiziana  possa  riuscire  a  lieto  fine  , 
come  è  riuscita  la  russa.  Non  ignoriamo  oltreaciò  che  i  molti 
veggono  nella  religione  mussulmana  una  invincibile  barricata,  o 
meglio  diremo  ,  una  incurabile  sterilità  alla  feconda  vegetasione 
de'  germi  civili  9  che  Mohamed  seminò  e  va  seminando  in  Egitto. 
Benonchè  a  noi  ,  cui  è  norma  nelle  argomentazioni  sovra  ma- 
terie istoriche  quella  di  lasciare  agli  ideologi  i  raziocini  astratti, 
e  di  seguire  per  guida  i  fatti  dell' istoria  ,  non  tono  di  peso  ve- 
runo le  suddette  obiezioni.  Mussulmani  alcerto  erano  gli  arabi; 
essi  anzi  lo  erano  nel  periodo  primo ,  pieno  ,  più  vigoroso  e  più 
fervido  di  cosiffatta  religione.  E  intanto  »  essi  furono  colti  civili 
e  scienziati  ;  esri  ebbero  arti ,  lettere  e  dottrine  -,  essi  conserva- 
rono acceso  il  lume  sacre  di  Minerva  ,  mentrecbè  tutti  gli  altri 
popoli  antichi  e  modermi  ristoravano  le  forze  dello  apirito  nel 
sonno  della  barbarie  del  medio  evo  ;  essi  ampliarono  la  medi- 
cina e  la  geografia  de' greci  e  de* latini;  inventarono  un  ameno 
genere  letterario  incognito  a'  latini  ed  a'  greci ,  i  romanzi  ;  essi 
infino  ftireno  inventori  dell'  Algebra  9  ossia  di  quella  scienza , 
senza  di  cui  forano  nati  invano  Galileo  N«wton  e  Leibnitz  ; 
senza  di  cui  fora  stato  impossibile  l'immenso  progresso  deirin- 
telletto  moderno  nella  scienza  ,  che  aptì  cotante  vie  nuove ,  e 
somministrò  cotanti  poderosi  aiuti  a'  progressi  in  altre  scienze 
ed  arri. 

Laonde ,  teniamo  per  fermo  che  l' Islamismo  non  sarà  o- 
stacelo  insuperabile  alla  progressione  e  prosperità  civile  del- 
l' Egitto.  Questa  regione  salì  ad  immensa  potenza  e  floridez- 
za allorché ,  arcane  ed  inviolabili  le  dottrine  nei  penetrali 
dell'ordine  sacerdotale^  non  spiravano  raggio  veruno  ad  illu* 
minar  le  cieche   menti  degli   altri  ordini ,    e  sovrattutto  della 
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sci  fra  tntti^  popoli  a  sfidare  o  a  pattuire  con  Tetemità  circa 
le  memorie  ,  che  lasciava  dì  sé  ne'  suoi  monumenti.  Le  intere 
sponde  del  Nilo  non  sono  che  vasti  musei  d'anticaglie  prodigiose 
gigantesche  sterminate.  Salle  quali  moli  non  al  vero  ben  si  ap- 
poneva il  Sismondi  asserendo  che  esse  eran  fatte  sol  per  tener 
f[ueto  il  volgo  col  dargli  lavoro  e  pane.  A  nostro  avviso  le  grandi 
opere  di  lusso  tengon  dietro  alla  dovizia  che  sovrabbonda  alle 
necessarie^  del  che  sia  pruova  Firenze  con  l'incalcolabile  denaro 
speso  in  fabbriche  ed  altre  imprese  negli  ultimi  tre  lustri  del 
«ecolo  XIII.^;  opere  alcerto  fatte  non  per  impiegare  la  plebe  fio* 
rentinn,  ma  per  intraordinarietà  di  ricchezza^  e  per  quel  progresso 
dell*^  indole  umana  messo  in  canone  dal  Vico  con  rassioms,  che 
gli  uomini  pria  sentono  il  necessario  ,  poi  l' utile  e  quindi  il  bi«- 
sogno  del  lusso.  In  Egitto  adunque  la  religione  islamitica  potrà 
fare  più  o  men  tardo  lo  sviluppo  intellettivo  mercè  il  domma 
della  fatalità  ,  che  fa  credere  inutile  la  riflessione  nel  deliberar 
le  azioni  5  ma  noli  sarà  né  può  essere  sterilità  radicale  all'  inci- 
vilimento. L'esempio  della  civiltà  ivi  ottenuta  mentre  le  chiavi 
misteriose  delle  vere  dottrine  essendo  in  mano  de'soti  gerofanti 
supremi  ,  lasciavano  il  popolo  nel  brutale  culto  fetiscico  ,  è  maU 
levadorì>vche  non  dee  disperarsi  di  vederla  risorgere  sotto  il  do- 
minio morale  di  una  religione  assai  men  degradante  e  brutale. 

La  piaga  ÌMirhara  con  cui  è  giustamente  rimproverato  Aly 
di  infistolire  il  suo  stato  sorgente ,  è  il  monopolio  di  ogni  ramo 
d' industria  e  conunercio.  La  tirannia  di  doversi  vendere  e  con^ 
prare  ne'  magazzini  del  Pascià  tutto  ciò  che  si  emette  o  si  in- 
troduce ,  nonché  non  essere  incoraggiante  ,  scoraggisce  anzi  ed 
esanima  si  i  produttori  nazionali  come  i  commercianti  esteri.  Ciò 
^ ,  senza  >dubbio  ,  una  letale  ordinazione.  Ma  puossene  (orse  far 
rimprovero  ad  un  governo  finora  semibarbaro  9  mentrechè  in  Eu* 
ropa  ,  a  malgrado  del  grido  della  scienza  e  dell'  evidenza  econo- 
mica ,  non  ancora  i  governi  sono  o  illuminati  o  persuasi  baste- 
volmente  a  dimettersi  da' monopoli  delle  cosi  dette  regie  e  prU 
vatwe  ,  comunque  certi  di  maggior  guadagno  ove  rendano  i  gè* 
neri  riservati  alla  comunione  di  produzione  e  industria?  Il  prin- 
cipe è  un  supremo  magistrato ,  che  dovendo  imparzialmente  prin» 
teggere  tutte  le  proprietà  industrie  e  negoziazioni  de' cittadini  » 
non  può  né  deve  essere  proprietario  industriante  o  negoziatore  » 
onde  non  manchi  a' suoi  doveri  col  pi^oteggere  le  proprie  a  spese 
delle  altrui  cose.  11  principe  inoltre  è  troppo  ricco  pei^hè  sco* 
raggisca  invece  di  eccitale  emùlMiene  e  ceoconenza  nelle  altrui 
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industrie  con  le  tue.  Ogni  monopolio  infine  è  troppo  cattivo  in- 
•titato  nelle  mani  di  chiunque  V  ottiene  ,  per  non  poter  essere 
che  pessimo  e  noeerolissimo  in  quelle  del  principe.  Il  monopolio 
unÌTersale  adunque  che  Mohamed-Aly  esercita  in  Egitto  è  un 
cancro,  che  il  medico  conserva  nel  corpo  dell'infermo  di  cui 
vuole  sinceramente  ristabilir  la  salute. 

Un  cotanto  danno  è  errore  e  non  maltalento  nel  Pascià ,  il 
quale  può  esseme  escnsato  da  più  ragioni.  La  sua  mente  è  ine- 
rudita ,  massime  nelle  dottrine  economiche  j  e  vuoisi  essergli 
•  grato  che  abbia  la  forte  volontà  del  bene  e  de' miglioramenti. 
Vuoisi  oltreaciò  tener  conto  delle  idee  predominanti  nelle  teste 
de*despoti  orientali  ;  di  quelle ,  cioè,  che  ogni  roba  e  fin  la  vita 
de'  sudditi  appartiene  al  capo  dello  stato.  E  in  ultimo  non  è  im- 
probabile che  egli  cotanto  tenga  fermo  al  monopolio,  pel  falso 
calcolo  di  cos)  meglio  incoraggìre  industrianti  e  produttori  con 
la  certezsa  dello  spaccio  ne'magaesini  del  sovrano.  Checché  però 
sia  di  questi  veri  o  probabili  argomenti,  il  certo  è  che  i  nego- 
cianti  europei ,  comunque  non  abbian  torto  a  menar  lamento 
sulle  difficoltà  che  il  commercio  incontra  in  Egitto  ,'  debbono 
ascriverle  assai  meno  al  monopolio,  che  all'impuntualità  del  ceto 
loro.  Mohamed-Aly  nelle  due  tremende  carestie  del  1816  e  1817 
diede  molto  grano  all'Europa  ;  il  diede  a  credito,  e  perfino  senza 
guarentigia.  Ma  non  si  mutuò  seco  lui  buona  fede  ,  e  non  fu 
pagato.  D*  allora  in  poi  sorsero  naturalmente  mille  malagevolezze 
al  commerciare  ,  talché  oggi  non  è  possibile  d'altrimenti  ottene- 
re la  menoma  quantità  Ji  mercanzie  se  non  a  denaro  contante 
in  mano. 

La  restaurazione  civile  dell'  Egitto ,  quando  che  sia  perve- 
nuta al  suo  sviluppo  ed  a*  suoi  irutti  maturi ,  inoltrerà  i  suoi 
rami  di  civiltà^  e  perciò  di  floridezza,  s)  nell'Asia  come  nell'Afa- 
frica.  È  natura  immancabQe  d' ogni  lume  quella  di  comunicar  la  ' 
luce  a'  luoghi  contigui.  La  quale  legge  fisica  è  vera  e  reale  an- 
che nelle  cose  morali.  La  plebe  delie  città  è  sempre  assai  men 
rozza  de'  villici ,  perchè  assai  più  di  questi  conversa  co'  cit- 
tadini. Così  del  pari  i  villici ,  i  quali  in  ogni  domenica  so- 
gliono venire  nelle  città  ,  son  sempre  men  rozzi  de'  pastori ,  che 
non  mai  lanciano  i  pascoli  o  boschi  loro-  La  face  dell'incivili- 
mento adunque  ,  che  si  va  accendendo  nell'Egitto  e  nella  Gre- 
cia ,  andrà  man  mano  illuminando  il  rispettivo  arco  di  cerchio 
d'Asia  e  di  Africa  ,  di  cui  sono  centri  le  due  menzionate  regioni. 
L' Anatolia  migliorerà  a'  miglioramenti  della  Grecia  ;  e  la  Siria 
l'Arabia  la  Nubia  eo  ec.  parteciperanno  a  quelli  dell'Egitto. 
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La  progressione  della  civiltà  fa  oggi  un  geografico  cammùio 
tutto  opposto  a  quello  fatto  dal  risorgimento.  Le  muse  risorgenti 
T Agirono  in  Sicilia  e  nel  reame  di  Puglia  durante  i  mgni  di  Fe- 
derico e  di  Manfredi.  Da  quivi,  gradualmente  progredendo  verso 
occidente  e  settentrione,  si  innoltrarono  per  tutt'  Europa  e  per- 
vennero fino  alle  Americhe.  Oggi  esse  si  rivolsero  verso  loriente 
e  il  mezzogiorno.  La  Russia  le  va  trapiantando  per  tutta  la  mezza 
Asia  boreale  e  V  Inghilterra  nelle  Indio  ;  la  Grecia  e  l'Egitto  le 
trapianteranno  nelle  adiacenti  proviocie  asiatiche  ed  africane  ;  la 
Francia  farà  lo  stesso  nella  regione  atlantica.  Indi  ogni  ragione 
e  certezza  a  sperare,  che  esse  porranno  in  Asia  ed  in  Africa  ra« 
dici  non  men  salde  e  fec^onde  di  quelle  poste  in  Europa  e  ntd« 
r  America.  E  che  gli  impazieiitissimi  utopisti  noa  ci  dileggimi 
con  la  domanda  del  tempo  necessario  a  tanto  uopo.  Il  tempo  è 
un  concetto  ideale  deli'  egoismo  dell'  uomo  individuo ,  e  non 
già  un  elemento  nell'eternità  della  natura  e  del  genere  umano. 

Fu  da  noi  più  volte  dimostro  nella  nostra  A  litologia  che  tre 
Sono  i  punti  dei  glubo  geograficamente  più  momentosi  alla  pro« 
speri tà  3  Costantinopoli  ,  cioè ,  come  porto  ;  il  Messico  e  1'  Egitto 
come  Provincie. 

Costantinopoli  è  la  giuntura  <di  due  mari  nel  suo  meridiano 
e  di  due  continenti  nel  suo  parallelo-  Il  Messico  all'  incontro  è 
la  giuntura  di  due  mari  nel  suo  parallelo  e  di  due  continenti 
nel  suo  meridicino.  L  Egitto  poi  siede  nell'  intersezione  della  li- 
nea di  due  continenti  dal  N.  E.  al  S.  0.  ,  con  quella  di  due 
mari  dal  N.  0.  al  S.  E.  E  non  vuoisi  fare  oltraggio  alla  sagacità 
da*  valorosi  nostri  Lettoli  ,  dimostrando  1'  evidenza  dell'  idoneità 
di  siffatti  punti  ,  si  prediletti  dalla  geografia ,  a  quel  commercio 
ed  a  que'  traffichi ,  che  formano  oggi  1'  elemento  vitale  della 
genti. 

Sennonché  particola  rizzando  alcun  poco  nou  temeremo  di 
asserire  che  assai  più  fivorito  di  Costantinopoli  e  del  Messico 
in  condizioni  geografiche  è  V  Egitto.  11  Messico,  anello  di  due  soli 
continenti  ,  emerge  fra  due  mari  troppo  immensi  ,  e  perciò  a 
troppa  immensa  distanza  dalle  occidentali  coste  africo-europee  e 
dalle  orientali  asiatiche;  laddove  V  Egitto  interposto  . fra  due 
mari  ,  assai  più  st ietti  de'  due  oceani  che  fiancheggiano  le  Ame- 
riche ,  e  perciò  più  profittevoli  perchè  più  navigabili  ^  è  ad  uguale 
distanza  dallo  stretto  gaditano  y  porta  dell'  Oceano  atlantico  ,  e 
dal  capo  Comorino  ,  scalo  alle  ricchissime  Indie.  In  venti  (giorni 
a  vento  ^  ed  in  dieci  a  vapore  ,  le  sue  navi  commercieranno  con 
T.  XX>kIX.  Settembre  i6 


Europa  Africa  ed  Asia.  Ore  iuoltre  ai  cresca  da  tanto  in  potenza 
a  figliare  ,  o  ad  accanalare  ,  l' istmo  snezaese  ,  avrà  anche  su- 
priorità  di  mare  appo  Costantinopoli  ;  non  punto  essendo  com- 
parabile il  rantaggio  della  nsTigazione  fra  il  Mediterraneo  e 
r  Eusino  )  con  quello  che  tì  sarebbe  oto  si  potesse  ,  come  ai- 
certo  un  di  si  potrà  ,  navigar  dal  Mediterraneo  all'Oceano  indi- 
ano direttamente  per  V  Eritreo. 

I  Fisici  sono  ancora  discordi  se  fora  utile  oppur  disastrosa 
1*  apertura  dell'  istmo  di  Suez*  L*  altezza  delle  acque  deir  Oceano 
indico  e  del  Mar  rosso  ,  di  a8  piedi  secondo  alcuni  e  di  aa  se* 
condo  altri ,  maggiore  di  quella  del  Mediterraneo ,  fa  loro  temere 
una  straordinaria  inondazione  di  tutti  i  lidi  dell'  Europa  e  del- 
l'Africa. Noi,  comunque  giudici  incompetentissimi  in  cotanta  lite, 
diremo  francamente  di  non  temere  il  paventato  inondamento  , 
visto  che  lo  stretto  di  Gibilterra  ,  assai  sempre  più  largo  di  quello 
che  aprirebbesi  in  Suez,  sarebbe  scolo  perenne  airequilihrio  delle 
acque  nell'Atlantico*  Aggiungeremo  anzi  che  anche  avvenendo 
l'alzamento  del  livello  del  Mediterraneo ,  non  che  non  essere 
dannoso  ,  sarebbe  utile  sì  col  restaurarne  i  porti  già  perduti  , 
rome  rol  migliorar  quelli  non  ancora  interrati. 

Alla  superiorità  continentale  e  marittima  infine  che  ha 
1'  Egitto  sul  Messico  e  Costantinopoli,  vuoisi  aggiungere  la  flu- 
viale. Il  Nilo  è  un  vero  tesoro  di  cui  son  privi  e  Costantinopoli, 
e  il  Messico  ;  il  Nilo  è  un  vero  tesoro,  sia  che  voglia  conside- 
rarsi dal  lato  delle  sue  feracissime  inondazioni  ,  sia  che  consi- 
derar si  voglia  come  gran  canale  di  navigazione  interiore  fino  :il 
cuore  dell'Africa.  L'  Egitto  adunque  ha  tutti  i  numeri  a  un  flo- 
ridissimo avvenire  ;  e  noi  non  potremmo  meglio  finire  se  non 
augurandolo  il  meo  tardo  che  si  possa. 

G.  P. 


La  NozzB  Tartabs. 

Descrizione  di  uno  sposalizio  di  un  ricco  tartaro  nel  villaggio  di 
Taractesche ,  a  4  miglia  circa  da  Sudaky  in  Crimea^  nel  1809. 
Di  un  testimone  oculare  Madamigella  2>.... 

La  chiesta!  si  fa  molto  tempo  innanzi':  talvolta  ci  corron  degli 
anni.  S'  incomincia  dal  parlarne  alle  amiche  intime  della  ragazza: 
le  quali  indagano  le  inclinazioni  di  lei.  Intanto  che  le  donne  trat- 
tano colla  madre ,  un  qualche  amico  o  un  qualch'  uomo  avan- 
zato ne  parla  al  padre.    Siffatti  amici  diconsi  cada ,   nome  che 
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sì  dÀ  a  tutte  quante  le  persone  dell* uno  o  dell'altro  aesso  >  le 
quali  s' immischiano  nelF  affare  del  m<itrlmonìo ,  ma  più  princi- 
palmente a  questo  primo,  la  cui  mediazione  non  è  disinteressata. 
Se  la  chiesta  è  di  genio  da'  genitori ,  il  signor  cuda  è  bene  ao« 
colto,  e  gli  s'imbandisce  la  mensa:  se  no,  sono  ricevuti  fred- 
damente ,  e  se  ne  vanno  digiuDÌ.  Quando  nella  famiglia  del  gio* 
vane  v'abbia  un  fratel  maggiore  ,  giova  soprattutto  farselo  amico: 
poiché  quasi  sempre  basta  il  suo  rifiuto  a  rompere  le  trattati- 
ve :  e  se  l'affare  si  compie  senza,  il  consenso  di  lui^  non  toccan- 
dogli parte  alcuna  né  ne' regali  né  ne'divertimenti ,  egli  fa  l'adira- 
to ,  e  lo  fa  daddovero.  Il  fratel  maggiore  è  chiamare  Agà  (padrone) 
dagli  altri  fratelli  e  sorelle ,  i  quali  lo  rispettano  poco  meno  AA 
padre.  Ma  il  rispetto  non  guasta  gl'interessi:  e  alla  morte  de 'ge- 
nitori ,  si  fa  la  parte  agli  altri  fratelli  un  po'  piik  larga  che  al 
maggiore,  per  la  ragione  ch'essi  sono  più  deboli,  e  che  abbiso- 
gnano di  soccorso.  Massime  ,  a  quel  che  pare  ,  non  molto  con- 
formi ai  nostri  feudali  pregiudizi, 

I  cuda  fissano  la  somma  che  allo  sposo  tocca  sborsare  per  il 
corredo  5  tanto  in  lino  ,  tanto  in  fil  d'oro  e  d'  argento,  in  guar-^ 
nizioni,  ed  in  drappi;  come  debba  esser  fatto  il  cinto  d'argento, 
con  quante  catenelle,  quanti  braccialetti^  quanti  Tcheniher{\)^ 
Marama  (a)  ,  Fercdgé  (3) ,  e  simili.  Quanto  agli  utensili  di  rame, 
lo  sposo  deve  mandare  o  la  quantità  patteggiata  o  il  valsente  in 
denaro.  Si  dice  comunemente  che  i  tartari  vendono  le  lor  fi- 
gliuole :  falso.  Tutti  questi  regali  non  servono  che  pei  due  sposi. 

Stabilite  a  voce  le  dette  condizioni,  lo  sposo  manda  in  un 
gran  vassoio  di  rame  bene  stagnato ,  tutta  sorta  frutte  secche  , 
uva  ,  fichi,  datteri;  poi  zucchero,  gomma,  garofani;  e,  per  so- 
prappiù^  de' zecchini,  ornamento  al  capo  della  fiinciulla.  I  geni- 
tori di  lei  rimandano  nel  vassoio  una  gran  pasta  sfoglia ,  det- 
ta badava ,  fatta  con  tutta  cura  ;  e  sopra  il  badava  ,  un  par 
di  brache  ,  una  camicia ,  una  pezzola ,  un  asciugamano  ri- 
camato ,  una  cintura  ,  e  una  borsa  .  da  tenere  il  tabacco.  Poi , 
più  o  m<eno  spesso^  secondo  la  possibilità,  lo  sposo  manda  degli 
altri  regali  oltre  ai  già  pattuiti. 

Adempiute  tutte  le  condizioni ,  egli  invia  di  nuovo  i  euda 
al  padre  della  fanciulla  ,  perchè  dica  il  quando  delle  nozze  : 
questi  piglia    l' intervallo  che  gli    è  necessario    a    fare    i    suoi 

(i)  Vali  di  mutsolina  coli'  orlo    toMuto  a  oro. 

(a)  Fazsoletto  che  dal  capo  scende  giù  fino  a'  piedi. 

(3j  Grandi  lopravrette. 
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prApnrritirì ,  e  det«nniriA  II  tempo.  Il  qnal  Tenuto  ,  lo  Bpoto 
mantìa  di  naovo  a  vedere  se  il  corredo  sia  pronto  ,  se  faccia  di 
bisogno  altri  indugi.  Posto  che  no  ,  è  suo  dovere  inviare  un  bove, 
una  pecora  ,  un  ca rateilo  di  miele  dalle  venti  alle  trenta  oche  , 
fior  di  farina  ,  burro  ,  e  altre  simili  cose  per  il  banchetto  y  poi 
ncqua  di  rose  e  zucchero  per  il  trattamento;  cavalli  e  bovi  da 
cavalcare  per  far  gì*  inviti  ne'  villaggi  vicini.  Cominciano  allora 
le  feste  e  in  casa  il  padre  della  fanciulla  e  in  casa  il  padre  del 
giovine  sposo. 

I.*  Giornata.  Per  accostarsi  a  simili  feste,  bisogna  fare  orecchi 
da  tartaro.  Musica  romorosa ,  infernale  ;  dove  i  suoni  più  acuti 
si  confondono  coU' orribile  fracasso  d'enormi  timballi,  e  colla 
grida  terribilmente  allegre  della  tartara  gioventù.  Nella  stanza 
della  sposa  voi  trovat*^  una  schiera  di  donne:  le  ragazze  sen- 
7/  attillatura  alcuna  ,  le  maritate  tinte  di  nero  le  ciglia  e  le  so- 
pracciglia ,  sì  che  fiero  apparisce  il  cipiglio  ;  le  gote  tutte  biacca 
e  belletto.  Le  più  giovani  tra  queste  s'  impiaiStrìcciitno  il  viso 
con  una  vernice  di  chiara  d'  uovo  ,  a  strane  figure  di  stelle  , 
di  mezze  lune  ,  di  fiori  con  foglie  d'  oro  battuto.  Passati  i  tren* 
t^anni,  la  bellezza  non  osa  essere  così  ridicola.  E  qui  badate 
rome  in  mezzo  alla  differenza  delle  abitudini  ,  i  sentimenti  na- 
turali del  convenevole  son  dappertutto  i  medesimi.  L' impostura 
del  belletto  ,  del  nero  alle  ciglia,  permessa  alle  maritate,  è  vie-* 
rata  all^  vergine  bellezza  della  ingenua  gioventù.  Anche  la  vec* 
chia  se  ne  astiene:  e  in  mostra  della  sua  noncuranza  d'ogni  orna- 
mento ,  porta  i  capelli  in  piccole  trecce  ravvolti ,  e  dalla  fronte 
tirati   al  di  d'etro  del  capo. 

Gli  arredi  delle  stanze  son  semplici  :  non  son  che  stive  di 
piccole  materasse,  con  accanto  altri  mucchi,  poco  men  alti,  di  co- 
perte y  forzieri  di  cipresso  con  vernice  ^  e  di  noce  con  impiallac- 
ciatnra  di  madreperla  i  sgahelletti  ,  asciugatoi  ricamati ,  app^^ijti 
intorilo  intorno;  poi  sovra  un  palchetto  ,  tazze  ,  specchi ,  arnesi 
di  bronzo  stagnato,  e  cose  simili.  In  un  canto  è  una  tenda:  e 
dietro  a  quella  giovane,  che  non  deve  esser  vista  dai  parenti  dello 
spo^o.  Le  amiche  vengono  or  T  una  or  T  altra  a  tenerle  com- 
pagnia :  altre  ballano  con  grazia  negletta  ;  le  vecchie  ciarlano  , 
i  bambini  strillano:  e  in  tanto  scompiglio  la  vecchia  ospite  non  si 
smarrisce ,  fa  le  accoglienze ,  offro  da  mangiare  in  gran  piatti  , 
intorno  ai  quali  tutti  si  assidono  sopra  cuscini  :  e  dopo  mangiato, 
versa  acqua  di  rosa  sulle  mani  de' convitati  ,  e  sul  capo. 

Intanto  il  giovane  sposo  fi  in  casa  di  suo  padre  la  mede- 
sima scena.  Appiattato  in  una  stanza  con  alcuni  degli  amici,  pen- 
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contemplazione  degli  affanni  che  1'  attendono  nella  norella  sua 
vita.  Non  lontano  da  lui ,  gli  amici  con  quella  stessa  arrabbiata 
mddica  ,  se  la  godono  ,  mangiano ,  bevono  «  s'  ubriacano  al  bi- 
sogno ,  non  mai  però  con  del  vino  (  che  sarebbe  un  pf^ccato  trop- 
po pericoloso  e  ghiotto,  e  che  tenterebbe  a  ricadérvi  spesso), 
ma  con  quella  trista  bevanda  che  chiamano  hoza ,  o  con  acqua- 
vite delle  pessime  ,  roba  insomma  che  non  dà  gran  solletico  al 
vizio  della  sensuah'tà  •  A  rallegrarsi  e  a  diventar  brillo  con  por 
iiioni  simili  è  quasi  meno  il  peccato  che  il  merito. 

A'  giochi  presiede  un  principe  de'  giovani,  a  cui  spetta  tron- 
care le  contese  che  insorgano  nell'  ebrietà  ;  e  però  deve  dare 
egli  il  primo  l'esempio  della  moderazione  ne'discorsi  e  negli  atti. 

11/  Giornata*  In  casa  della  sposa.  —  La  medesima  adunati- 
za  ;  le  medesime  scene.  Si  conduce  a  suun  di  musica  al  bagno 
in  una  carretta  coperta  la  sposa,  tinta  in  rosso  le  ugno  e  i  capelli. 
Tornata  a  casa ,  torn.i  dietro  la  tenda.  Quando  la  pettinano  ,  le 
ragazze  restan  seco:  le  giovani  maritate  le  ravvolgono  in  trecce 
1  capelli  :  quelli  che  prima  si  spartiscano  sulla  fronte  ,  indizio 
di  verginità  ,  glieli  tagliano  in  modo  che  tanto  ne  resti  da  co- 
prire in  tondo  metà  della  fronte  ^  mistica  consuetudine  ,  nella 
quale  a  tutti  i  tempi  par  si  sia  riconosciuto  non  so  che  di  san- 
to :  e  lo  vediamo  in  molti  ordini  monastici  e  d'Europa  e  d'In- 
dia 'j  che  cosi  si  tagliano  tutti  i  capelli  in  giro  in  giro  dattorno 
al  capo.  Durante  cotesta  cerimonia ,  le  ragazze  piangono,  piange 
la  sposa  ,  le  maritate  giovani  cantano. 

In  casa  dello  sposo.  -*  £'  si  mette  nel  mezzo  della  stanzi  ; 
e  gli  amici  l'abbigliano  solennemente,  cantando  adattate  can- 
zoni. I  sonatori  strimpellano  :  egli  serio  e  duro  i  e  quanto  più 
somiglia  a  una  marionetta  ,  e  tanto  e'  f^  meglio  la  parte  sua. 

III.'  Giornata.  Simile  alle  altre  due.  —  Dalla  casa  dello 
sposo  si  partono  carrette  portanti  il  corredo.  Gran  momento 
di  confusione:  chi  grida,  chi  piange.  La  sposa  con  in  capo  un 
velo  di  seta  rossa  che  scende  a'  piedi  e  tutta  la  copre ,  sta  ritta 
rimpetto  all'  uscio  della  stanza ,  con  accanto  in  due  schiere  le 
fanciulle  e  le  maritate.  La  madre  viene  a  darle  1'  addio ,  1'  ab- 
braccia ,  piange  ,  ed  esce  :  il  padre  con  in  mano  una  bella  cin- 
tura tartara  ,  le  si  accosta,  le  cinge  e  scinge  a  dae  volte  la  detta 
cintura:  la  terza  gliela  lascia  intorno,  l'abbraccia  sulla  spalla, 
e  se  ne  va.  Un  de'  parenti  più  stretti  ,  entra ,  la  solleva  tra  le 
braccia  e  la  porta  sopra  un  carro ,  nel  quale  si  schieran  le  ami- 
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che  di  casa  della    nioctra  ,   veiiiite    apposta  a  pigliarla ,   e  an* 
ch'esse  distinte  col  titol  di  cuda.  Ci    paò   renire   anche  qualche 
conoscente  di  lei  o  qualche  parente  lontana  :    ma  seguirla  non 
possono  né  le  strette  congiunte  né  le  intime  amiche. 

A  carri  s'  accompagnano  snoni  e  canti  ^  e  la  turba  degl'  in- 
vitati a  carallo.  Se  il  rillaggio  è  lontano ,  dura  sempre  lungo 
la  via  la  gara  de*  fazzoletti  ricamati  che  una  donna  porge  col 
braccio  al  di  fuori  del  carro  coperto  nel  quale  è  la  sposa.  Uno 
de'  cavalieri  piglia  la  rincorsa  ,  porta  via  il  fazsoletto,  e  lo  sven- 
tola in  alto*  Altri  trenta  gli  tengon  dietro  ,  lo  inseguono  per 
mille  andirivieni ,  tanto  che  uno  gliel  toglie  :  e  allora  gli  altri 
si  volgono  verso  lui  per  ritoglierlo  :  e  pongono  a  prova  la  aua 
forza  e  destrezza. 

Giunta  la  giovane  in  casa  dello  sposo  ,  la  vecchia  suocera 
addobba  in  fretta  in  fretta  la  stanza  co*  mobili  portati  da  lei. 
La  pongono  sola  dietro  la  tenda  :  e  frattanto  i  vecchi  parenti 
ed  amici  d'  ambe  le  parti  vanno  dal  Mollah  a  stendere  il  con- 
tratto di  matrimonio  secondo  le  condizioni  già  fatte.  Quindi  alla 
moschea.  Se  lo  sposo  ha  il  vizio  del  vino  ,  gli  si  fa  giurare  di 
smetterlo. 

Dopo  il  mangiar  della  sera,  la  suocera  prepara  nel  mezzo  della 
Stanza  il  letto  nuziale  ,  e  di  contro  tre  pentole  piene  ,  quella  nel 
mezzo  di  biada  di  frumento,  T altre  d'orzo,  e  in  ciascuna  una 
candela  di  cera  gialla,  accesa.  Fatto  il  letto^  la  vecchia  vi  si  cro- 
giola tre  volte  sopra ,  dal  capezzale  a'  piedi  :  e  dopo  questa  mi- 
'  stica  cerimonia  ,  gli  assistenti  si  pongono  tutti  ginocchioni  e  di- 
cono una  breve  preghiera.  Allora  la  suocera  va  dalla  sposa  ,  la 
prende  per  mano ,  e  la  pone  di  contro  al  letto  ,  sempre  coperta 
del  velo  color  di  rosa  ,  ferma  ,  cogli  occhi  chiusi ,  in  atto  di 
meditare  ;  sì  che  pare  una  statua. 

Lo  sparo  d'una  pistola  annunzia  il  giungere  dello  sposo:  tutti 
escono  nel  corridore  :  tutti  sparano  le  lor  pistola.  Nell'atto  ch'e- 
gli sta  per  entrar  nella  stanza^  uno  de' suoi  amici,  che  da  quel 
punto  prende  il  nome  di  fratello  (4),  gli  dà  uno  spintone  di  dietro 
e  lo  fa  balzar  nella  camera.  Quivi  trova  la  vecchia  ;  la  quale 
domanda  se  sia  venuto  in  sua  compagnia  il  diavolo  o  qualche 
mal  genio.  Quand'egli  ebbe  risposto,  tutti  si  ritirano. 

IV.*  Giornata.  Vanno  a  visitare  la  sposa  :  la  qual  si  trova 
nell'  attitudine   stessa  della  sera  innanzi ,   a  occhi  chiusi  :    ma 

(4)  Cardasch. 
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perchè  in  questo  giorno  la  deve  ormai  renderti  visibile  ,  eli' è 
adorna  dei  più  ricchi  restiti ,  della  più  bella  cintura.  Sotto  gli 
occhi  ha  delle  moschetto  nere  ,  tinte  di  nero  le  sopracciglia,  la 
fronte  coperta  d'una  foglia  di  carta  indorata.  Ella  esce  da  dietro 
la  tenda  ,  sorretta  da  due  vecchie  :  la  suocera  le  va  incontro , 
e  col  manico  della  schiumajuola  ,  le  solleva  il  velo.  La  giovane 
si  pone  ginocchioni  sopra  un  cuscino  a  ciò  preparato  in  quel- 
r  atto  :  la  suocera  l'abbraccia  ,  si  fa  venire  le  tenerezze,  piang.^, 
la  benedice  ',  e  prega  ad  alta  voce  che  il  figlio  si^o  sia  cosi  buono 
con  lei  come  fu  con  sua  madre.  In  questo  discorso  talvolta  è  get- 
tato un  qualche  dubbio  sull'avvenire,  o  la  speranza  die  lo  sposo 
migliori  carattere.  Allora  la  vecchia  mediatrice,  la  cuda  principale, 
piglia  la  schiumajuola  con  l'uiia  mano,  con  1' altra  conduce 
la  sposa  dinanzi  a  ciascuna  delle  donne  assistenti ,  sollevando 
ciascuna  volta  il  velo  col  manico,  intanto  che  nella  schiumajuo* 
la  tutte  posano  una  moneta.  Le  parenti  della  sposa ,  secondo  il 
già  convenuto  ,  donano  asciugamani  ricamati  ,  quale  più  quale 
men  bello  ,  a  coloro  che  da  lei  si  congedano  .  Quello  è  il  mo- 
mento del  saldo  de' conti.  Giacché  i  genitori  e  dello  sposo  e 
della  sposa,  nel  far  gl'inviti  ,  mandano  a  ciascun  de' convitati 
un  panetto  e  un  asciugamano  a  ricami ,  e  ricevono  presenti  più 
o  men  ricchi  o  in  moneta  od  in  altro.  Tra  i  meglio  è  una 
buona  vacca,  un  vitello  ,  un  agnellino. 

Intanto  la  suocera  ,  subito  dopo  la  benedizione  ,  va  in  una 
stanza  vicina  a  ballar  con  un  vecchio,  scelto  tra  gli  amici  del 
padre  della  nuora*  La  danza  è  posata  ;  e  l'accompagna  una  can- 
zone a  due  voci ,  adattata  alla  circostanza  :  Noi  abbiam  fatU  le 
/tozze  che  durarono  quaranta  dì  :  abbiamo  ammazzati  quaranta 
bovi  ,  od  agnelli  eo.  Poi  vengono  gli  augurii  felici.  Finito  il  ballo, 
si  licenziano  gli  assistenti.  La  musica  ricomincia  più  fiera  che 
mai  :  e  tatti  vanno  alla  corsa  de'  cavalli. 

Si  noti  che  la  galanteria  fra'  tartari  non  è  tanto  indietro 
quanto  crede  taluno.  Hanno  ^  come  i  turchi,  le  loro  canzoni 
amorose  ,  chiamiate  Mank  \  e  le  cantano  >  ma  di  rado  >  sotto  le 
finestre  della  bella.  Il  nome  di  Manh  richiama  alla  mente  i 
maneros  ,  canto  antichissimo,  di  cui  nulla  sappiamo  di  certo.  La 
musica  del  Mane  è  cosa  barbara  :  ma  ad  intendere  un  poco  la 
lingua  ,  vi  si  sente  1'  espressione  di  un  sentimento  vero  e  forte  , 
che  scuote  e  commove. 

Mi  fu  detto  che  i  giovani  raccolti  in  un  separato  apparta- 
mento 9    mandano  da  proporre  delle  questioni  alle  ragazze  che 
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stanno  inforno  alla  gpoia  :  e  mi  furono  riportate   certe   rUpoate 
delicate  e  ingegnose.  Non  me  le  rammento  (*)• 

i^Art»  comunicato), 

(*)  Di  quatti  cottami  che  a  noi  paxon  ti  itrani,  pottia»  trovarne  volendo 
le  Teiligia  ancor  rive  tra  noi  »  nelle  oampa^e  lontane  ,  nelle  tolitarie  monta- 
gne.  Uomini  degni  di  fede  riferitopno  timili  eottumanae  ,  da  loro  vedute  ap- 
punto in  quetta  eh'  è  tra  le  più  belle  parti  d*  Italia  :  cottumanze  le  quali 
dalla  varietà  del  clima  prendono  qualità  più  poetica  e  più  gentile  ,  la  coi 
conformità  è  evidentittima  con  gli  uti  di  que*popoU  ohe  noi  chìamiam    barl»aii. 

Nota  tUl  TradiUtorm, 


RIVISTA  LETTERARIA. 


Antologia  epistolare  di  autografi  inediti  de' più  illustri  letterati  UalianL 
Voi.  I.  Macerata  Cortesi  i83o  pag.  264. 

I>edicata  al  »ig.  prof.  G.  B.  Niccolini ,  compilata  dal  sig.  Pietro  Ca- 
stellano y  dovuta  in  gran  parte  a  Mons.  Miizsearelli  ,  abbellita  de*noiDÌ 
del  Tasso  ,  del  Bentivoglio  y  dello  Zeno  ,  del  MafFei  ,  del  Hetastasio  , 
del  Monti,  del  Pindemonte^  quest'Antologia  per  più  tìtoli  si  rac- 
comanda alla  curiosità  d' ogni  colto  lettore.  E  tra  le  inedite  non  v'  lia 
scritture  che  noi  più  desideriamo  veder  pubblicate ,  delle  lettere  degli 
uomini  chiari  per  le  doti  dell*  animo  e  dell'  ingegno  :  poiché  quivi  é 
che  s*apre  largo  il  campo  allo  studio  eh*  è  tra  tutti  gli  urna  ni*  il  più  dif- 
ficile e  il  più  necessario^  il  più  profondo  e  il  più  ameno ,  lo  studio  del 
cuore  dell'uomo.  In  questo  aspetto  considerate,  anche  le  lettere  me- 
diocri e  insignificanti  acquistano  dignità  ed  importanza.  Io  per  me 
trovo  molto  piacevole  sentire  l'Amenta  che  loda  la  gran  mente  di  Cio- 
vammario  Crescimbeni  ;  e  il  card.  Bentivoglio  che  fa  scrivere  a  suor 
Camilla  Pia  di  belle  lettere ,  sparse  delle  lodi  nobilissime  di  coloro 
a'  quali  egli  le  doveva  mostrare  ;  il  card.  Bentivoglio  che  protesta  al 
Doge  di  Venezia  *^  che  stimerà  tanto  più  la  sua  dignità  quanto  più 
„  potrà  esercitarla  in  servire  all'  eccelsa  repubblica  ;  dice  al  re 
,,  Cristianissimo  ,  che  1'  esperimentare  gli  effetti  della  regia  benignì- 
^,  tà  ^  è  la  maggior  felicità  eh'  egli  sia  in  tempo  alcuno  mai  per  estima- 
,y  re  ,,  ;  il  card.  Bentivoglio  che  dopo  ricoperto  di  lodi  Luigi  XIII^  af- 
ferma di  parlargli  con  rwerente  libertà  ;  che  comincia  una  lettera  al 
card,  di  Retz  con  queste  strane  parole  :  '^  mori  finalmente  il  nostro 
signor  Contestabile  ,,  :  che  al  sig.  De  Bassompierre  colonnello  generale 
degli  svizzeri  in  Francia  (  poiché  la  Francia  aveva  in  quel  tempo  i  suoi 
svizzeri)  dice  che  ''  le  dame  l'hanno  sempre  avuto  per  loro  dama  :  ,, 
e  dei  sig.  card,  di  Retz  dice  ,  scrivendo  a  lui  stesso,  che  ^'  ha  convertita 
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yy  la  saa  professione  ecclesiastica  in  militare^  e  che  ormai  non  si  ricor- 
,y  derà  più  d' essere  cardinale   ,,. 

Le  lettere -di  Scipione  MafFei^  inele^nti  e  neglette,  son  pregevoli 
nondimeno  per  la  cura  che  mostrano  in  lui^  uomo  privato,  di  arricchire 
a  qualunque  costo  il  suo  ricco  museo.  Accenna  le  leghe  degli  scioli  che 
gli  facevano  contro  ;  dissente  dalle  macchine  del  Bourguet  e  del  Cori , 
quanto  alle  iscrìzioiii  etnische  più  antiche  di  Roma  e  di  Troia. 

L'unica  lettera  del  Metastasio  non  altro  prova  che  la  nota  pazienza 
e  cortesia  di  quell'uomo  in  lodare  tutto  ciò  che  gli  venia  presentato. 

Quelle  del  Monti  son  d'epoche  diversissime.  Nella  prima  del  1786 
parla  di  un  sonetto  sopra  S.  Antonio,  dove  non  si  taceva  d'Antenore: 
nelle  seguenti  dà  a  divedere  l'animo  suo  sinceramente  italiano.  ''Mi 
,y  conforta  il  vedere ,  che  ad  onta  delle  particolari  costumanze  che  di- 
y,  vidono  gl'italiani  in  tante  nazioni^  pure  abhiam  tutti  un  punto  di 
„  riunione ,  un  solo  sentimento  rapporto  a'  mali  che  ci  opprimono.  ^, 
-*  *'  Per  aprirti  tutto  l' animo  nùo  ,  sono  ben  pentito  ,  o  almeno  co- 
y,  mincio  a  pentirmi  del  mio  eroe....  NuUadimeno  l'abitudine  di  lodar 
,,  un  uomo  che  finora  mi  e  parso  il  più  grande  di  tutti,  mi  ha  fatto 
j,  nuovamente  cadere  nelle  sue  lodi^  dimenticando  i  mali  orribili  die 
j^  i  suoi  generali  ci  hanno  cagionato.  Vedilo  nei  versi  che  ti  trasmetto. 
„  Io  gli  ho  scritti  per  ordine  del  Governo ,  la  cui  prudenza  ha  troii- 
„  cate  due  strofe  che  il  doloroso  sentimento  delle  nostre  miserie  mi 
„  aveva  suggerite  e  dettate.  Te  beato  che  nulla  vedi  in  tanta  distanza, 
y,  e  non  senti  che  per  consenso!  Vi  sono  momenti  nei  quali  vorrei 
,y  esser  bruto  ,  e  ruminar  come  bruto ,  e  pensar  come  bruto.  Finirei 
jy  coli' andare  al  macello:  ma  almeno  non  avrei  meco  un  altro  carne- 
„  fice,  la  ragione.  „  Queste  parole  mostrano  aperto,  s'io  non  erro,  e 
il  lato  forte  e  il  lato  debole  della  mente  e  del  cuore  di  V.  Monti. 

Le  lettere  del  Pertìcari  sono  d'altra  maniera.  Vi  si  scorge  il  solito 
vezzo  di  dare  importanza  a  cose  che  forse  non  la  meritavano;  ma  in- 
sieme lo  spirito  d' un  buon  italiano.  ''  Tutti  quasi ,  die'  egli ,  i  versi 
,y  d' oggidì  sono  vanissimo  (i  )  cantilene  d' amori  ^  di  sposalizi^  di  mo- 
y,  nache  ,  di  Narcisi  e  di  Veneri.  £  poesia  che  a  nulla  giova  ,  ò  canto 
y,  da  ciechi  ,  è  lume  di  sepolcro  ;  o  se  v'  ha  altrui  cosa  più  inutile.  ^ 
'^  Salutatemi  il  divino  Canova  ,  che  io  vi  giuro  eh'  oggi  non  ho  potuto 
„  lasciare  senza  sentirmi  sforzato  dal  pianto.  Vedete  forza  della  virtù  !  ,, 
Queste  parole  onorano  1'  animo  di  chi  le  scrisse.  Ma  quando  in  altre 
lettere  leggiamo  la  profonda  amarezza  con  la  quale  egli  pavla  de'suoi 
con  lui  cortesi  ,  avversarii  ,  allora  non  sappiam  che  giudicare  di  quella 
moderazione  e  gentilezza  e  gravità  che  spirano  i  suoi  due  lodati  volumi. 
Certo  è  che  della  Toscana  egli  non  avea  a  lamentarsi-  *^  Che  lieti  giorni 
,y  ho  menati  a  Firenze  e  a  Pisa  !  Oh  si ,  per  gli  Dei ,  che  que'  buoni 

(i)  La  stampa  dice  vitriissitne,  E  non  ò  il  solo  equivoco  o  la  toU  o«€u- 
rità  che  provenga  da  tipografico  errore  in  questa  edisione,  del  retto  pregevole. 
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9,  tOMMini  av ansano  di  gentilesza  ogni  popolo.  E  conoscilo  Ja  questo  : 
^,  clie  se  io  fossi  il  loro  avvocato  ,  non  avrei  potato  sperare  quelle 
y,  onorate  ed  allegre  accoglienae  che  hanno  fatto  a  me  loro  avver- 
„  sario  „. 

L'  onice  lettera  di  Filippo  Re  ,  sebbene  nulla  abbia  di  notabile  , 
aggiunge  pregio  al  volume. 

Le  poche  del  Pindemonte  spirano  la  sincera  e  virtaosa  cortesia  di 
quell'anima  ingenua.  E  io  godo  in  vedere  qual  gtudisio  portassero  del- 
l'ingegno  del  cav.  A.   M.  Riccie  il  Pindemonte  ed  il  Monti. 

Le  lettere  di  Gastone  delia  Torre  Reaonico  sono  piacevoli  a  leg- 
gersi per  tutt'  altre  ragioni.  Un  uomo  che  si  prende  la  pena  d'  avver- 
tirvi eh'  egli  è  un  Arcade  di  Roma  e  non  della  colonia  Parmense  ; 
elle  non  dubita  di  dirvi  ''  a  me  sembra  un  pigmeo  il  Metastasio  ;  ma 
„  non  ardisco  dirlo  ;  e  tacitamente  mi  compiaccio  di  poter  dire  con 
„  più  ragione  di  lui  :  son  poeta  anch'  io  ,,  ;  che  vi  parla  deìVmugusto 
Dafni  ,  e  de'  reali  Pastori ,  e  delle  Ninfe  nemiche  della  misera  umanità^ 
e  dell*  arcadico  applauso^  e  de'  sisdori  di  cui  passerà  gloriosa  la  memoria 
a' posteri  più  remoti  e  alle  genti  più  lontane  ;  che  ,  per  mostrarsi  mag- 
giore del  Metastasio,  istruisce  l'ab.  Pisri  :  '*  quando  poco  mi  arridono  le 
Muse  ,  non  posso  far  dodici  versi  in  sei  ore  di  atudio  „  ;  qaesti ,  s'io 
non  isbaglio  è  un  uomo  grandemente  piacevole.  E  grand'  amore  por^ 
tava  quest'  emulo  del  Metastasio  alla  sua  diletta  Arcadia  :  e  desidera- 
va di  veder  sempre  **  il  generale  custode  proseguire  ad  irradiare  la 
„  foresta  di  chiarissima  luce ,  lavorando  le  cere  dell'api  ingegnose  ,  ed 
„  appendendovi  fidi  specchi^    consiglieri  delle  nostre  forosette.  „ 

,Le  due  di  T.  Tasso^  acconciamente  illustrate  dal  cav.  A.  M.  Ricci, 
fanno  veramente  pietà.  '^  Torquato  Tasso ^  devotissimo  servitore  di  Sna 
^,  Maestà  ^  e  di  V.  sig.  Rma.  ,  desidera  che  gli  sia  fatta  grazia  di  tor- 
yy  nate  a  Nspoli  a  medicarsi,  per  godere,  se  cosi  vorrà  la  sua  fortuna, 
,y  deiraraicizta  delle  principesse  spagnuole  e  napoletane  senisa  maggiore 
„  pericolo  della  sna  sanità....  Ma  se  Sua  Maestà  avesse  certamente  de- 
„  liberato  che  il  povero  supplicante  non  possa  vivere  in  questa  o  in 
,,  altra  parte  senaa  la  servitù  di  dama ,  supplico  Sua  Maestà  che  non 

„  l'abbandoni  con  la  sua  liberalità acciocché  il  povero  gentiluomo 

•>  possa  mettersi  in  ordine  per  andare  a  servire  l' infante  sua  figliuola, 
yy  non  permettendo  la  devozione  e  la  fede  con  la  quale  adora  quasi  la 
„  sna  Maestà,  ch'egli  pensi  al  servizio  di  molte  o  d'alcun'  altra  in  Italia. 
„  E  gli  dovrebbe  giovare  almeno  1'  autorità  de'  poeti  spagnuoli  che 
,y  descrissero  le  azioni  de' cavalieri  erranti:  benché  il  povero  snppli* 
,y  cante  si  raccomanda  a  V.  S.  Rma.  piuttosto  come  poeta  strano,  che 
y,  come  cavaliere ,  pronto  alla  servitù  di  si  alta  signora.  „ 

L'  ultima  ed  unica  di  Apostolo  Zeno  dimostra  la  moka  cara  ch'egli 
poneva  a  quel  suo  celebrato  giornale,  il  quale  in  materie  d'erudizione 
é  tuttavia  citato  come  rispettabile  autorità. 

Quelle  che  presentano  una  natura  morale  più  varia  e  più  complessa. 


T   ìì 

che  mentano  però  ,  a  ^iveni  titoli ,  d'essere  più  atten tallente  consi- 
derate  ,  sono  le  lettere  del  Monti ,  del  ResscMiico  ,  e  del    Bentivoglio. 

K.  X.  Y. 

D*un  ean9onìer€  d'Anonimo  del  secolo  XVI* 

Singolarità  Bibliografica, 

Lettera  al  signor  dottor  PtRAMaoLO. 

Ho  riceruto  il  saggio  del  Canzoniere,  e  l'ho  letto.  Ne  la  ringrazio 
e  come  di  cosa  Tenuta  da  lei  ^  e  come  di  novità  che  i  bU)liografì  pos- 
sono riguardare  quasi  un  picciol  fenomeno.  Un  !ibro  infatti  del  quale 
non  si  sa  né  l'autore  né  lo  stampatore  ,  né  il  luogo  della  stampa  né 
l'anno  ,  di  cui  la  carta  stessa  non  presenta  marca  veruna  0)^  è  sin- 
golarità della  quale  sarebbe  forse  difficile  ritrovare  l'esempio.  Per  ren- 
derla ancor  più  notabile  ,  par  che  l'autore  abbia  congtiatato  con  quel 
destino  che  governa  la  fama  de'libri  ,  non  facendone  ,  come  dalla  de- 
dica apparisce ,  tirar  che  ben  pochi  esemplari.  Dalla  eleganza  de'fregi, 
(  eh'  io  trovo  valorosamente  incisi  dall'  egregio  Durér)  dalla  nitidezza 
della  stampa  ,  dallo  scarso  numero  degli  esemplari ,  dal  sonetto  d' i- 
gnoto  che  precede  ,  all'autore  diretto  (tributo  che  ad  uomo  d' abietta 
condizione  nessuno  probabilmente  si  sarebbe  curato  d'offrire)  io  dedu- 
co che  il  nostro  innominato  dev'essere  stato  persona  di  non  iscarse  for^ 
tu  ne  ,  il  quale  dopo  avere  composto  un  piccol  canzoniere  per  propria 
soddisfazione  ,  1'  avrà  stampato  per  soddisfazione  ed  onore  della  «uà 
dama.  Da  quel  sonetto  ove  8Ì>ammentano  l'Adda  ,  il  Sesio  ,  il  Tesino; 
e  dall'  altro  che  comincia  : 

L'  onda  orgogliosa  del  Teain  rapaoe  , 

Ella  ,  sig.  Dottore  deduce  molto  rettamente  che  lombardo  fosse  l'autore  , 
nativo  d' una  qualche  città  tra  Crema  e  Pavia.  E  cotesta  congettura  mi 
vien  confermata  dalle  negligenze  di  lingua  e  di  sintassi  che  ne' suoi  versi 
rincontro.  Ma  checché  sìa  di  ciò ,  queste  si  fitte  tenebre  che  circon- 
dano la  memoria  d'  uno  scrittore  il  cui   lavoro   era  già  commesso  alia 

fi)  In  fronte  e  alla  fine  del  libro  ▼'  è  un  albero  con  avviticchiata  al  tronco 
una  serpe»  uscita  della  sua  pelle^  e  col  motto  :  ex  morte  foetusi  emblema  nuovo. 
E  in  forma  di  4*^  piccolo  :  i  caratteri  conivi ,  simili  a  quelli  di  Francesco  Mar- 
col  ini  «  stampatore  veneto  circa  il  i54o«  simili  dico  specialmente  ne' punti  che 
son  piccole  crocelline  (  V.  Doni ,  Marmi  ,  Zucca  ec).  Ha  earte  io3  ;  qnadnr- 
ni  95  di  quattro  carte  ciascuno}  l'ultimo  di  sei  :  le  prime  otto  non  son  nume- 
rate :  alla  nona  comincia  dal  num.  6  e  va  fino  al  ga.  La  numerasione  è  da 
una  parte  sola  »  recto.  A  e.  ga  finisce  il  cansoniere  :  seguono  l'indice  e 
V  errata  corrige.  Ha  XXXII  cansoni,  sonetti  GCXV.  In  tutto  il  libro  v'ha  Uè 
sole  initiali  maiuscole  ,  a  e.  4>  6>  ^*  Ogni  quaderno  ha  nel  fine  il  richiamo  alla 
pag.  seguente;  senonehè  quel  della  psg.  78  è  sbagliato,  e  dice  mi  tien  in 
luogo  di  perdi. 
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pubblicità  della  stampa,  mi  fanno  ripensare,  metto  tra  il  piacere  e  il 
rammarico,  al  rlestino   aryenire  di  quelle  tante  e  tante  opere  che  af- 
faticano i  torchi  moderni  ,  e  di  cui  fra  tre    secoli   non  rimarrà  forse 
vpptieìo  se  non  come  d*ur.a  bìblio^aBca  rarità. 

Ma  poicbè  nnlla  possiamo  indorinare  del  poeta  ^  vediam  del  sno 
libro.  —  La  lettera  dedicatoria  che  ha  per  titolo  :  alla  valorosissima 
sua  donna  V  autore  ,  ha  qualche  passo  ainpolare  :  "  Dal  primo  giorno 
3,  che  Amore  per  meaeso  delle  vostre  celestiali  belleeze,  mi  fece  vostro, 
„  sin  ad  ora  i*  mi  tento  tanto  riformato  ,    che   quasi  parmi   come  un 

„  pezBO  di  marmo  uscir  dalle  mani  di    un   ingegnosissimo  artefice 

jy  Non  dico  già  questo  con  speranza  che  dobbiate  scemar  la  nobiltà  del 
5,  vostro  virtuoso  e  casto  animo  per  soddisfar  alle  mie  voglie  :  che  por 
,y  prova  i'  so  che  ciò  sarebbe  pensier  vano  :  ma  come  quel  che  di  me 
j,  stesso  son  fuori ,  cerco  vivere  sol  con  voi.  Vedrete  ancora  in  questa 
„  libro  quaivl#rfti  gran  bngta  la  vostra  ,  quando  ,  sopra  una  festa  , 
„  motteggiando  un  mio  compagno  più  che  nessuna  altra  ,  affermaste 
„  l'amor  degli  uomini  verso  le  donne  non  esser  grande  se  non  in  pre- 
,,  senza  ,  tal  che  di  lor  non  s'ha  memoria  di  lontano....  E  come  che 
,y  sia  in  istaropa  ,  pur  non  mi  stimiate  si  presuntuoso  che  voglia  sia 
,,  letto  da  saldi  giudici  non  interessati  ;  che  per  me  non  voglio  che 
„  questo  sia  :  ma  sol  che  per  alleggia  mento  del  mio  dolore  stia  nelle 
,y  vostre  belle  mani  ,  e  di  quelli  che  tanto  si  son  maravigliati  della 
„  crudeltà  vostra  e  della  lunga  servitù  mia....  „  Son  queste  le  uniche 
circostanze  che  dell'amor  suo  ci  ha  lasciate  T incognito.  Giacché  spe- 
rar di  trovare  ne'versi  una  qitalche  allusion  diretta  al  suo  stato  ,  alle 
peripezie  della  sua  passione  ,  e  a  quegl*  incidenti  de* quali  e  1*  amore 
si  mitre  e  la  poesia ,  sarebbe  un  dimenticare  la  consuetudine  costante 
de' verseggiatori  amorosi  del  cinquecento.  Rimpastare  con  leggerissime 
variazioni  i  sentimenti  »  i  concetti  del  loro  sovrano  modello,  il  Petrarca; 
star  sempre  in  sulle  generali ,  forse  per  timore  di  abbassare  la  sublimità 
de'  poetici  voli  ;  non  appagarsi  di  rin  volge  re  nel  platonico  velo  le  nu- 
dità dell'amore,  ma  coprimelo  fin  sopra  gli  occhi,  e  cosi  mascherarne 
le  sembianze  e  soffocarne  la  voce,  ecco  il  vezzo  di  que'poeti  del  resto 
numerosi ,  purgati ,  eleganti.  Né  1'  ingegno  a  molti  di  loro  mancava, 
o  la  vena  :  ma  l' imitazione  soverchia  rattenea  della  vena  l'abbondanza, 
e  tarpava  all'immaginazione  le  penne. 

Questi  versi ,  a  cagione  d'  esempio  ,  del  nostro  innominato  a  me 
pare  che  spirino  un  vero  affetto  :'  '* 

Or  m\  son  sol  le  Ugrime    compagne. 
Con  que»te  allargo  «peuo  le  catene 
Del  core  ,  e  scemo  1'  amoroso  affanno. 

Netti  e  candidi  sono  i  seguenti  : 

S'arrÌTO  doiuia  che  al  sembiante  sia 
Di  maniere  lodate  onesta  e  bella  , 
Guardo  %"  ell«  è  colei  clie^l  desir  ruole. 
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So  YUtm  retta  poi  U  spraia  mU , 

Fra  me  dico  pian  pian  :  voi  tiete  itella  ; 
Ma  chi  preso  mi  tiene  è   «n  tìto  sole. 

Filosofici  e  degni  d*  egregio  poeta  questi  due  : 

L'  alto  de«ir  che  mi  tormenta  ogni  ora 
Quando  ti  veste  di  speranza  lieye. 

GommeBdeToli  «{uesti  eh'  io  cito  cosi  alla  rinfusa  : 

Ma  sempre  egli  mi  trova  e  ognor  minaccia  ,  (Amore) 

E  all'alto  e  al  basso  ,  come  vuol ,  mi  caccia. 

Yiene  cogli  occhi  della  mia  guerriera  -« 

E  per  ealdo  e  per  gelo 

Avvampa  più  la  fiamma  ,  e    più  s'  avviva.  «« 

Canaon  ,  a'  offendi  eoi  tuo  dir  mia  diva  , 

Dì  «he  perdon  gli  chieggio  , 

Che  per  soverchio  ardor  troppo  vaneggio. 

Forti  più  che  in  cinquecentista  non  sì  debba  aspettare  ,  que- 
st'altri. 

Che  già  portato  ho  spesso  , 

Habbioeo  per  tormento  , 

invidia  a  ciascun  spento  » 

E  9  eolmo  'di  dolor  «  odio  a  me  stesso  , 

Ha  non  so  che  d'originale  l' espressione  de'  quattro  che  seguono  : 
I'  vidi  un  giorno   (il  rimembrar  m' accora) 
Giglietta  pastorella , 
La  qual  non  ha  in  sé  dramma 
Che  non  sia  cruda  e  bella. 

E  notabili  sono  finalmente  per  singolare  financhezea  alcune  parti 
del  seguente  sonetto  : 

8e  spingo  ^i  occhi ,  e  tosto  gli  rivoco... 

8e  jBOrmorando  vita  e  morte  invoco  ; 
Se  maledico  quando  restai  preso  ; 

Se  sono  altier  dell'  onorato  laccio  i 

8e  ad  altri  non  rispondo  e    meco    parlo  ; 
Se  all'  altrui  riguardar  son  poco   atteso  i 

Se  nodrìsco'l  furor   senaa  scemarlo  ,  ■ 

Vedete  là  chi  m'  arde ,  e  pure  è  un  ghiaccio  I 

Chi  dettò  questi  yersi  ,  potea  certo  scriverne  d'ugualmente  caldi 
e  vibrati.  E  se  noi  fece,  non  è  tutta  del  suo  ingegno  la  colpa.  Sia  que- 
sto un  nuovo  esempio  che  insegni  ad  evitare  il  contagio  della  imita- 
EÌone  servile ,  la  quale  intorpidisce  gì'  ingegni  più  svegliati ,  indebolisce 
gì'  intelletti  più  forti  ,  ammorza  la  fiamma  degli  affetti  più  ardenti  e 
più  puri.  Possa ^  chiarissimo  signor  dottore^  l'ignoto  poeta  per  me- 
rito della  ingegnosa  sua  diiligenza  ritornato  alla  luce,  ricevere  da  que- 
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•ti  brevi   cenni    una    redintegracione    almeno   «li   qnella    fama   che  la 
sorte  ha  negata  al  tuo  libro  ! 

Ho  sentita  con  dispiacere  la  morte  di  quel  valente  Giaconi  che 
incise  ,  anni  fa  ,  coti  bene  il  ritratto  di  Cosimo  Do'  Medici ,  posto  in 
fronte  all'elogio  scrittone  da  1  Bottari ,  che,  ottenuto  dalla  gentiletta  del 
benemerito  Moreni/deve  la  luce  alle  cure  di  lei  e  di  quell'ottimo  e 
chiarissimo  uomo,  ch'io  rammento  sempre  con  riverenza  affettuosa^  il 
prof.  Meneghelli.  Oh  si  troppo  è  vero  che  la  rinomanza  non  è  sempre 
distribuita  nel  mondo  secondo  il  merito,  e  che  molta  parte  v'ha  la  fortuna, 
molta  il  luogo  natale  ,  molta  sovente  le  brighe  e  i  partiti.  Questo  egregio 
padovano  ,  del  quale  A.  Canova  non  dubitò  di  lodare  il  gutto  e  la  mae- 
stria squisita  ,  e  ammirarne  il  merito  singolare  ,  meriuva  d*  essere  meglio 
conosciuto,  e  più  efficacemente  onorato.  Ma  quali  sieno  del  resto  le 
dolcezze  di  una  tranquilla  oscurità  ,  come  la  dottrina  e  l'ingegno  trovi 
in  sé  stessa  e  incoraggiamento  e  compenso,  io  lascio  a  lei  il  dirlo,  ot- 
timo signor  dottore  ,  a  lei  che  nelle  cose  antiquarie  si  erudito  ,  e  dalla 
natura  dotato  di  cosi  saldo  senno ,  pose  sempre  più  cura  a  celare  i 
suoi  pregi  che  a  farne  pompa ,  e  vive  contenta  la  vita  alla  scienza  e 
agli  amici. 

Tra  questi  io  la  prego  di  riverirmi  quel  dotto,  quell'elegante  Agno- 
letto  la  cui  soave  modestia  e  la  gravità  serena  e  venorabile  tengono 
ancora  vii^a  l' immagine  della  innocua  ed  amabile  dottrina  d'un  secolo 
più  pacifico  e  meno  millantatore  del  nostro. 

T. 

Alcune  lettere  inedite  di  Luigi  da  Porto  ,  scrìtte  doli*  anno  MDIX 
al  MDXIII.  Padova.  Grescini  ,  pag.  88. 

In  queste  lettere  io  riconosco  V  autore  di  quel  romanzetto  che  fu 
degno  d'ispirare  il  genio  di  Shakespeare.  Il  senno  ,  V  imparzialità  ,  il 
sentimento  sicuro  di  quello  che  la  verità  ha  di  più  essenziale  e  di  più 
caratteristico  ,  son  pregi  nelle  storie  si  rari  che  ritrovarli  in  alcune 
lettere  scritte  familiarmente  ad  amici  da  un  vicentino  del  cinquecento  , 
non  può  non  destar  maraviglia.  E  cotesto  medesimo  di  voler  serbare  alle 
sue  narrazioni  la  forma  epistolare  con  la  qual  nacquero ,  è  indizio  di 
senno.  Basterà  confrontare  le  storie  più  accreditate  con  queste  lette- 
re ,  per  accorgersi  qual  prezioso  supplemento  sien  esse  alle  memorie 
del  tempo  ,  per  conoscere  quanto  differisca  V  elaborata  composizione 
di  uno  storico  insigne  dalla  circostanziata  esposizione  di  un  buon  te- 
stimone oculare. 

Siamo  al  marzo  del  iSog  ;  e  s' incomincia  dai  guasti  inutili  che 
vien  facendo  ne'  dintorni  di  Vicenza  il  governator  generale  delle  armi 
venete ,  l'Alviano  :  qui  troviara  la  pittura  di  quel  Bergamasco  bizzar- 
ro ,  che,  fra  '1  buffone  e  1'  astrologo,  annunzia  al  Capitano  de'  Veneti 
vicine  sventure  ,  ed  è  "  mandato  nel  castello  di  Padova  dove  usano  i 
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yy  Veneziani  tener  sequestrati  molti    pazsi^e  quelli  massinuimente  clie 
yy  parlano  contro  il  Goremo  loro.  ,, 

Nella  quarta  lettera  ,  troviamo  il  segitente  giudiisio  :  '^  Aspettando 
,y  il  successo  di  tanti  eserciti^  chi  teme  e  chi  spera.  Io  sono  de 'primi: 
yy  non  certamente  per  altra  cagione  che   per  la  incredibile  invidia    e 
,y  dissensione    eh' è  tra  i  capitani    dell'  esercito  nostro >   della  quale  è 
j,  gran  motivo  l'indomita  alterigia  dell' Alviano :  perché  non  istinio  che 
,,  1'  Italiano  sarebbe  punto  men  valoroso    di    quello  eh'  era   se  i  capi 
^y  se  ne  sapessero  valere.   Tra'  quali  veggo  si  fatta   rabbia    clie  »    uou 
yy  che  gli  altri  ^  ma  non  sanno  sé  stessi  correggere  o  consigliare.  ,,    . 
Là   descrizione  dell'abbattimento  de' Veneeiani   dopo  la    sconfitta 
di  Chiara  d'  Adda ,  è  cosa  classica  :  ''  Cosi  camminando    1'  esercito  di 
yy  Francia,  va  acquistando  senza  alcun  contrasto  tanto  di  stato   quanto 
,,  ne  cavalca.  E  già  ebbe  anche  Bergamo  senza   botta  d'  artiglieria   o 
,,  colpo  di  spada ,  fuorché  li  castelli.  ...  Le  genti  nostre  sono  ancora 
,,  tutte  rabbuffate  e  lagrimose  a  Monte  Chiari  >    da  non  potere  essere 
yy  senza  compassione  vedute.  Perciò  ohe  il  Cenerai  Capitano  si  veda  con 
y,  fronte    carica  di  melanconia    riguardare  la  terra  y  querelandosi ,  ed 
y^  affermando  che  alcuni  pochi  uomini  gli  avevano  fatto  perdere  Tonort; 
yy  della  vittoria  ...    Li  Provveditori  ,    pieni   di    avvilimento   e  di  una 
,,  certa  sonnolenza ,  si  possono  vedor  cento  volte  al   giorno    sbadigliari; 
9,  e  stirarsi  le  membra  come  se  la  febbre  aspettassero.    E  non  più  l'usato 
yy  altero  umore  del  loro  grado   ritenendo  ^  fuor  di    modo   umili  e    do- 
yy  mestici  si  mostrano  anche  verso  persone  indegne  della  loro  domcsti- 
yy  chezza.  Né  a  tante  avversità    si   sa   per  questa    urgenza   fare  alcun 
y,  provvedimento  :  e  questa  città  si  vede  avvilita ,   ed  il  Governo  pa- 
yy  vido   e  smarrito.  £  già  alcuni  nobili  Veneziani  abbracciandomi  ,  pian- 
yy  gendo  m^  hanno   detto  :  Porto  mio  y  non  sarete  oggimai  più  de'nostrì. 
yy  £  volendo  io  render  loro  la  solita  riverenza  y    mi  dissero  eh'  io  noi 
yy  facessi,  perciocché  eravamo  tutti  conservi  in  una  potestate,  ed  eguali; 
yy  poiché  la  fortuna  gli  aveva  ridotti  a  tal  punto  che  più  non  ardivano 
yy  di  Stimarsi  signori  né  di  chiamare   il  loro  Doge  serenissimo.  Alcuni 
yy  altri   di    maggiore    ordine    si  veggono  con  fronte  priva  d'  ogni  bai- 
yy  danza  andar  ^^t  la  nostra  città  con  passo    non    continuato   ma   ora 
yy  frettoloso  or   lento  y  ed  abbracciando  or  V  uno  or  1'  altro    far    certe 
yy  accoglienze  sproporzionate   ed  alcune  blandizie  alle  genti  y  che  non 
,,  amore    ma    timore  smisurato    dimostrano.    Infatti   tutta    Venezia  in 
yy  dieci  giorni   é  cambiata  d'  aspetto ,  e  di  lieta  è  divenuta  mestissima. 
yy  Molte  donne  hanno  dismesso  il  loro  superbo  modo  di  vestire  :  non  si 
y,  ode  più  per   le  piazze  e  per  li  rii  alcuna  sorte  di  strumento  y  di  che 
yy  con  sommo   diletto  degli  abitanti  questa  città  a  tale  stagione  (Maggio) 
yy  suol    essere     abbondevolissima.    £  si  poco    sono  a  tali  percosse    usi 
„  li  Veneziani  y  che  temono  y  non  eh'  altro  ,  di  perder  anco  Vinegia  ; 
yy  della  quale  non  calcolando  l'inespugnabile  sito^  molti  che  han  navi^ 
„  più  di  prima  le  stimano  ed  hanno  più  care  ;  ed  altri  che  non  ne  hanno 
yy  parlano  di  farne  acquisto  y  per  fare  forse  come  si  dice  di  £nt»a.  Tanto 
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yy  tmisaratò  ttnort  è  eatrtto  nt*  cuori  loro  !  ,,  — *  Quali  considerazioai 
sul  gOTerno  e  sulla  politica  veneta ,  faccia  nascere  questa  descrizione 
fedele  d'uomo  ai  Veneaiani  sinceramente  affeàonato,  molti,  io  spero  , 
sei  veggono. 

La  lettera  contenente  la  parlata  del  I^TYeditors  Comaro  alle 
truppe  malcontente,  e  quella  intorno  a  Leonardo  Trissìno,  detto  Dressen 
dal  Guicciardini ,  e  quella  intorno  all'arnhasciatore  Cappello,  meritano 
r  onore  della  seconda  e  della  terza  lettura.  Dice  questi  ai  Padovani  , 
che  gli  vietano  il  pssso:  ^'  stoltezza  è  il  credere  che  una  città,  come 
,,  questa,  lungamente  possa  durar  sotto  V  imperio  d'  uomini ,  per  lin- 
„  gua  per  costumi  e  per  leggi  piti  che  con  mare  o  con  terra  da  essa 
„  divisi.  *'  ^  Bd  è  singolare  il  vedere  in  Vicenza  ^'  fino  a  questo  tempo 
„  inchinata  piuttostoché  no  ,  ad  obbedire  all'  imperio  >  conosciuti  dap- 
,y  presso  gl'Imperiali,  gli  animi  dei  cittadini  farsi  di  subito  nimicati  e 
„  avvelenati  contro  la  nazione  tedesca.  „ 

Lasciamo  la  vergognosa  cacciata  degl'Imperiali  da  Vicenza,  e  ve- 
niamo a  quegl'  infelici  Padovani  che  per  avere  aderito  all^  Imperatore  , 
ora  vengono  dalla  Repubblica  strascinati  alla  morte.  "  Quattro  ne  fu- 
„  rono  alle  forche  condannati  ;  non ,  per  «[uel  eh'  io  stimi  ,  che  più 
„  degli  altri  avessero  errato ,  me  perchè  a  si  crudel  morte  il  loro  de- 
^,  stino  certamente  li  condannava  e  la  loro  stella ...  Fu  primieramente 
^,  a  costoro  da  due  avvogadori  annunziata  a  guisa  di  ladroni  la  sen- 
„  tenza  e  la  qualità  della  loro  morte ,  dando  lor  termine  dì  vita  fino 
„  alU  mattina  s<|guente.  .  .  .  Annunziata  lor  dunque  la  morte ,  si  udì 
^,  un  angoscioso  ^anto  per  tutte  le  prigioni  innalzare  ,  più  da  altri 
„  prigionieri  che  da  loro  stessi  procedente  ....  Venuta  la  notte  ,  e 
„  tratti  fuor  della  prigione  ,  ed  in  un  andito  ove  gli  usci  di  molti  altri 
„  prigionieri  vengono,  essendo  posti  ,  fu  lor  dato  comodo  d'  ordinare 
„  le  lor  cose  dell'anima,  e  di  star  con  essi  la  compagnia  delle  mogli 
„  de'  figliuoli  e  de'  fratelli  ^  che  di  tutti  quattro  molti  erano.  . .  .  Ve- 
,y  nuta  la  mattina  ,  fu  lor  dal  Doge  (siccome  ad  ogni  condannato  alla 
„  morte  si  usa  di  fare)  ,  mandato  un  sontuoso  ed  amarissimo  de- 
„  sinare ,  negli  animali  del  quale  erano  i  segni  di  qual  sorte  di  morte 
„  avessero  a  finir  la  vita  ;  perciocché  ogni  starna  ,  ogni  pollo  ,  ed  ogni 
„  altro  uccello  che  vi  fosse  aveva  una  piccola  fune  al  collo  legata.  .  . 
„  Ma  mandata  da  essi  ogni  cosa  ai  poveri ,  pregavano  che  invece  del 
„  desinare^  (e  per  la  utilità  ancora  che  essi  ai  sudditi  di  questo  stato 
„  avevano  data  ,  mentre  che  qual  di  loro  in  filosofia,  qual  in  leggi  nello 
„  studio  pubblico  di  Padova  leggeva  ;  per  le  accoglienze  ed  onori  fatti 
y,  da  essi  a  tanti  Veneziani  nelle  lor  case  ;  e  per  pietà  ,  che  nati  erano 
^4  loro  sudditi  )  fosse  ad  alcuno  di  loro  concesso  di  poter  personalmente 
,,  in  difesa  della  lor  causa  prima  che  morissero  favellare.  Ma  dappoi 
y,  conoscendo  che  ciò  nulla  era  e  che  nullo  scampo  alla  sua  vita  ave- 
^,  vano ,  pregarono  di  tosto  esser  tratti  di  tanta  pena  ,  piuttosto  che 
„  la  crudelissima  morte  d'ora  in  ora  aspettare.  Indi  ,  separate  le  mo- 
»  gli  ,  i  figliuoli ,  i  fratelli ,    ed  altri  parenti  che  con  loro  erano  en- 


yy  irati ,  9  fAtligli  iMcir  fuori  delle  priponi  ,  fiiron  dati  i  miseri  gen<^ 
,f  tilttomini  in  mano  a' becchini  ed  «1  manigoldo  ,  il  quale  nell'  abito 
,y  che  v^direte  li  miie. 

La  IvnghesBa  di  questa  narrasione  pietosa ,  e  degna  della  più  clas- 
sica storia ,  ci  yieta  poterla  qui  tutta  inserire*  Ma  inritiamo  ogni 
amatore  della  storia  yera  a  voler  leggere  questo  libretto^  il  quale,  non 
dubìtiam  d'  affermarlo  ,  è  da  collocarsi  fra  gli  scritti  più  memorabili 
di  quel  secolo^  fra  le  opere  d'  alta  letteratura.  Vi  troTeranno  e  grande 
tstruBÌone  e  grande  diletto.  Confrontandolo  col  Guicciardini  e  con  al- 
tri, scopriranno  alcune  inesattene  da  correggere  in  qne' libri  a  ari 
tanta  fede  e  si  meritamente  si  presta;  scopriranno  moltissimi  Tuori  da 
riempire. 

K.  X.  Y. 

Favole  e  Motti  di  I,iOìx>¥iqo  GuiooiAaouii.  Veneaia  Tip.  Alvisdpoli  i8do 
pag.  3a. 

Lodovico  Guicciardini,  nipote  del  celebre  storico,  risse  quasi  sempre 
nel  Brabante  ;  di  che  nessuno  s'  aTredrebbe  allo  stile  di  queste  face« 
eie.  Le  quali  già  egli  medesimo  pubblicò  yentitre  anni  prima  di  morire 
(  nel  i566  )  :  ed  ora  per  occasione  di  nosee  il  sig»  Gamba  le  estrae  da 
quel  dimenricato  libercolo ,  come  dottrine  ^^  che  non  sona  punto  sor- 
„  passate  dalla  Tentata  sapienea  de'  nostri  contemporanei.  ,,  L'egregio 
editore  mostra  queste  farolette  del  Guicciardini  a  coloro  che  tengono 
▼enataci  d'  oltremonte  la  moda  di  scrivere  le  ferole  in  prosa.  Ma  di 
tale  invensione  ,  se  invenzione  è  >  si  poterano  citare  ben  più  antichi 
e  più  classici  esempi  :  tanto  più  che  le  farole  del  Guicciardini  son  tutte 
tolte  da  Esopo  o  da  altri,  né  y'  ha  di  nnoyo  che  la  morale  alla  line, 
la  quale  non  è  sempre  né  la  più  opportuna  né  la  più  sapiente  del 
mondo. 

Fra  i  motti  (  che  V  editore  dà  intramischiari  alle  favole  ;  e  non 
sarebbe  stato  forse  sconveniente  il  separameli  ) ,  havvene  di  graziosi , 
d' arguti  ,  havvene  di  tolti  dagli  antichi  apoftegmi ,  havvene  di  scipiti. 
Rechiamo  il  seguente,  non  tanto  a  conferma  della  censura  quanto  per  in- 
dicare da  che  antiche  e  politiche  origini  nasca  l'avversione  che  tra'  Pa- 
dovani e  Veneziani  si  tien  viva  in  parte  tuttora.  **  Bernardo,  gentiluomo 
„  viniziano,  passando  da  Padova,  alloggiò  all'osteria;  e  dopo  avervi  fktto 
jf  buona  ^cena  ,  si  partiva  senza  pagare.  Laonde  l' oste  risentitosi ,  e 
„  domandandogli  il  pagamento  ,  quel  gentiluomo  si  levò  in  collera 
,y  e  disse:  che  pagamento  dimandi  tu^  bestia?  Padova  non  è  nostra?^ 
y,  Signor  ti ,  rispose  l'  oste  :  ma  le  sustanze  sono  nostre.  ,y  —  La  ri- 
sposta è  più  ragionevole  che  faceta.  E  dell'argomento  del  Veneziano 
molti  si  son  serviti  e  ri  serviranno  pur  troppo  come  di  una  validissi- 
ma prova  dei  loro  pretesi  diritti.  In  questo  senso  la  narrazione  è  sci- 
pita insieme  e  sapiente. 

Se  il  signor   Gamba   invece  di  cose   dimenticate    vorrà    regalare 
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agli  sposi  che  il  Cielo  ^i  oiaimIa  iniMnsi^  qualche  scrìtto  inedito  aflPatto, 
egli  offrirà  presente  più  grato  se  non  agli  sposi,  certo  ai  bibliografi  ed 
ai  giornalisti. 

K.  X.  Y. 

Versi  deU*  Ab.  Gio.   Ptutrooick.    Padora.  Tip.    della  Minerra.   i83o. 
p.  lao  in  8.* 

U  libietto  è  dedicato  al  eh.  sig.  Prof.  Meneghelli  :  e  contiene 
sonetti,  anacreontiche  snl  metro  e  sul  tema  del  Vittorelli,  compo- 
nimenti di  vario  metro  ed  argomento  ,  epigrammi ,  poesie  sacn»  italia- 
ne e  latine.  Certo  al  libro  non  manca  la  varietà^  né  al  poeta  V  inge- 
gno :  e  s'  egli  avesse  volato  serbarlo  sempre  a  soggetti  degni  di  sé  ,  il 
suo  verso  avrebbe  forse  spiegato  più  alto  le  penne.  Ma  l'egregio 
autore  si  compiace  in  quegli  argomenti  che  soglionsi  chiamare  di  cir- 
costanza ,  ne'  quali  la  fantasia  è  posta  quasi  a  tormento  per  rinve- 
nire un  concetto  che  si  tragga  un  po'dal  comune.  £  in  ciò  pare  a  mei 
eh'  egli  riesca  singolarmente  y  nel  cogliere  da'  suoi  tenui  swfHssiili 
quello  eh'  è  in  essi  di  men  generale  ^  di  più  prc^rio.  Del  resto  egli 
non  dissimula  la  sua  predilesione  alla  cerimonia  de'sonetti  per  lauree^ 
per  nosse,  e  per  simili  festività. 

Psr  panroeo  norel  «  per  un  dottora  » 

O  por  noaso»  un  sonetto  è  un'anticaglia. 
Il  dotto  non  •*  unilia  a  lurgU  onore  i 
Boi  lo  guata  pettando  la  plehagUa. 
Or  la  moda  comanda  che  prevaglia 

Al  Dio  crinito  ed  alle  nove  «uore  * 
Una  lapide  in  carta ,  una  medaglia  , 
Un  trattato  del  wA.  »  dell'  equatore. 
Io  che  tant*  alto  di  salir  pavento  ec. 
Anche  questa  è  un'  opinione  come  tutte  le  altre;  e  potrebbe  difendersi 
con  molto  dotte  ragioni. 

Del  resto  dai^  versi  citati  ognuno  s'  avvedrà  quali  sieno  i  pregi 
dello  stil  dell'  Autore.  A  noi  pare  che  il  genere  faceto  e  piano  alla  sua 
natura  sia  meglio  accomodato  del  grave  e  del   lagrimoso. 

K.  X.  Y. 

Dfi  Laudibus  etc.  Delle  lodi  di  Padova.  Orazione  di  Mons.  Smbjstiamo 
Mklas.  Tip.  del  Seminario^  p.  i8  in  4.'' 

Per  saggio  della  maniera  nella  quale  al  eh.  Autore  è  piaciuto  trat* . 
tare  questo  argomento  in  una  di  quelle  prolusioni  eh'  egli,  già  prefetto 
degli  studi  y  solea  tenere  per  debito  di  suo  ufficio ,  rechiamo  il  periodo 
seguente  :  '^  Urbs  patavina  non  ingeniotius  quam  verius  fingitur  a  poetis 
yy  et  sculptoribut  tanquam  matrona  ingenua,  forma  virginali,  ore  verecondo, 
^,  nitidis  ^enif,  habituque  corporit ,  etei  longeva ,  prope  ad  leporse  pubes' 
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>,  Céntii  oètatis  campatiio,  quemadmodum  ^ffigies  eju$  indicat,  affatre  eia- 
,y  barata  et  polita  a  viro  immortali  A.  Canora,  quaé  puhlici  Nosocomii 
,y  proitat  fixa  parietibus  ,,  —  Per  saggio  di  quello  spirito  poetico  che 
M.  Melan  suole  infondere  a  luogo  a  luogo  nella  sua  parca  e  modesta 
eloquenza  ,  recheremo  un  perìodo  ancora.  ,,  Horum  (  de'colli  Euganei  ) 
„  adspeetu  suspirat  interim  animus  ad  oram  Arquati  beatissimam,  ardet'- 
j,  que  desiderio  laurum  oseulandi,  cujus  e  ramis  pendei  adhuc  cythara^ 
„  quae  murmurans  quasi  docet  sU^as  oc  nemora  interitum  Laurae  nume^ 
„  ris  flebilibus  lamentarti  „  E  queste  due  brevi  citazioni  saranno  insie- 
me sufficiente  saggio  dello  stile  latino  di  quell'egregio  nomo,  il  quale  , 
per  esser  dotto  di  lingua  non  sua,  non  si  crede  in  diritto  però  di  spre- 
giare lo  studio  della  materna  fayella. 

Le  lodi  fisiche  ,  civili ,  letterarie  ,  religiose  di  Padova ,  ecco  la 
divisione  del  tema.  Il  discorso  non  è  punto  ispido  d' erudizieni  viete  ; 
le  (piali  trovano  nelle  brevi  note  un  luogo  più  convenevole  ed  oppor- 
tuno. Un  difetto  noteremo  ,  eh'  è  un  elogio  al  cuore  di  quest'  esimio 
uomo  y  difetto  ormai  tanto  raro  che  a  taluni  par  quasi  desiderabile  : 
la  prodigalità  delle  lodi. 

K.  X.  Y. 

Fasti  e  vicende  de' popoli  italiani  dal  1801  al  i8i5  :  o  memorie  di  un 
Uffiziale  per  servire  alla  storia  militare  italiana.  T.  IV.  pag.  896  in  la.* 
Prezzo  It.  L.  3.  —  i83o.  Firenze. 

Dopo  protestato  solennemente  di  non  avere  avuta  mai  parte  alcuna 
nella  ristampa  dell'  opera  del  sig.  cav.  Vacani  ,  V  egregio  autore ,  tro- 
vandosi all'atto  di  dovere  anch' egli  per  istituto  della  storia  sua  rac- 
contare le  vicende  de' soldati  italiani  nella  sventurata  guerra  di  Spagna, 
per  un  sentimento  di  delicata  gentilezza  ,  e  degna  d'  un  bravo  mili* 
tare  ,  d'  un  vero  Toscano  ,  promette  di  toccar  leggermente  le  cose  dal 
sig.  cav.  Vacani  più  distesamente  narrate  ,  di  arrestarsi  nei  fatti  dal 
citato  storico  od  omessi  o  lievemente  accennati  ,  di  trascrivere  tutti  i 
documenti  e  le  relazioni  autografe  o  le  osservazioni  che  intomo  a 
quel!'  epoca  gli  venissero  da'  suoi  compagni  di  guerra  inviate.  Poi  sog- 
giunge :  '^  Colla  franchezza  naturale  ad  un  soldato  1'  autore  ed  edi- 
,,  tore  si  fa  altresì  un  dovere  di  avvertire ,  esser  egli  costretto  a  sospen- 
f,  dere  la  pubblicazione  de'  volumi  consecutivi ,  non  già  per  mancanza 
^,  dei  materiali,  che  troppi  anziane  possiede,  ed  ha  già  dato  loro  forma 
„  e  sesto,  ma  per  difetto  di  sufficienti  incassi  onde  far  fronte  alle  enor- 
,^  mi  spese  a  cui  lo  ha  sottoposto  l' attuale  impresa.  Essa  non  ebbe  né 
,,  avrà  mai  per  oggetto  una  mercenaria  speculazione ,  ma  un  caldo  de- 
y,  sio  di  mostrare  all'Europa  ed  al  mondo  le  gesta  dell'  Italia  e  de'suoi 
„  figli  ;  gesta  che  sarebbero  rimaste  per  sempre  sepolte  nell'  oblio,  im- 
y,  prese  che  altri  ,  incoraggiati  dal  nostro  riprovevole  silenzio  usurpsH 
yy  vansi,  o  barbaramente  sfiguravano.  ,,  Possano  i  voti  dell'  autore  mo- 
vere i  lettori  italiani  a  cooperare^  quanto  è  da  loro  j  a  questa  onorevole 
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impreM»  k  cui  0oipe0BÌon«  sarebbe  un  danno  ed  una  Tergogna.  Noi  rac- 
comandiamo ad  essi  que«t*  opera  caldamente.  Nel  tomo  annunciato  la 
deacrìsione  delle  cose  di  Napoli  >  la  pittura  dei  primi  pami  dell'autore 
neir  ardua  via  militare  ,  alcune  ciroottanse  della  guerra  di  Spagna  ci 
pajono  prìnoipalmente  degne  di  attensione  e  di  lode. 

K.  X.  Y. 

Epistola  dì  Emm.  Giuè,  Qtdntana  a  Nicaao  (  ienfuegas)  ^  trad.  da  P. 
A,  PAXAriÀ.  Venezia  i83o  Tip.  di  Commercio  p.  ao.  in  4«* 

L'  epistola  dell'  illustre  spagnuolo  versa  sopra  un  argomento  ben 
trito  ^  ed  è  pregevole  più  per  la  gentilezEa  del  sentimento  che  per  rori- 
gin alita  de'  pensieri.  La  traduzione  del  sig.  Paravia  ci  pare  molto  degna 
di  lode  per  la  coltura  dello  stile  e  la  morbidezza  del  numero.  I  seguenti 
vtTsi  che  rechiamo  per  saggio  ,  e  che  possono  ricevere  molte  e  imporr 
tanti  applicazioni ,  daranno  la  ragione  ai  lettori  perchè  V  Antologia 
alibia  creduto  in  favore  di  questa  traduzione  derogare  alla  legge  che 
da  gran  tempo  s'è  posta  di  non  ragionare  di  versi  che  non  mirino  ad 
uno  scopo  altamente  morale  o  civile,    sebbene  del  restante  pregevoli  : 

...  Ah  da  cotesti 
Lochi  t' invola ,  clie  di  fare  tigri 
RicoTefO  ton  fatti  e  degno  albergo  i 
DoTe  1*  aura  cKe  tpirì  è  del  lor  petto 
D  nascoso  veleno  ;  onde  la   cara 
Fidncia  è  posta  e  la  quiete  in  hando  ; 
Ore  il  pensier  che  in  sé  l' iniqua  volve 
8enritù  che  1'  aggrava  »  i  duri   ceppi 
Che  il  timore  gli  ordia ,  franger  non  osa  *, 
E  se  pur  di  virtù  suonan  parole  » 
Dal  mal  seouro  labbro  uscir  le  vedi 
Paurose ,  e  ravrolte  entro  ad  un  relo. 

Ora  godiamo  in  sentire  che  il  signor  Paravia  ci  promette  la  sua 
traduzione  »  già  con  diligenti  cure  compiuta^  delle  care  lettere  di  Plinio 
il  giovane^  col  testo  a  fronte  ,  e  con  note.  L'  Italia  deve  tanto  più 
gradire  il  suo  dono,  che  d'  un  libro  si  degno  d'  amore  esaa  non  posse- 
deva se  non  la  negletta  e  infedele  traduzione  dell'  ab.  Tedeschi. 

K.  X.  Y. 

Cronaca  Fiorentina  di  mester  DiMO  Compaovi  dal  iaSo  al   i3in.  Uf 
pomo,  Masi  i83o  in  la.* 

Tutto  è  già  detto  intorno  al  Salustio  italiano  j  come  il  nostro 
Giordani  ,  se  ben  mi  rammento ,  chiamò  Dino  Compagni.  Pur  si  legge 
con  gran  piacere  ciò  che  torna  a  dime  l'egregio  Benci  nel  proemio 
b\U  sua  Cronaca,  or  ristampata  nella  Scelta  Biblioteca  di  Storici  Italiani. 
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AncV  0gli  è  parlato  dall'  Argomento  a  far  un  confronto  fra  Dino  « 
-Dante,  fra  il  padre  della  nostra  poesia  e  quello  che  può  chiamarsi  p»- 
dre  della  nostra  prosa.  Recherò  parte  di  questo  confronto  ,  come  sag- 
gio della  parte  storica  di  un  proemio  a  molti  riguardi  eccellente. 

^*  E  Dino  e  Dante  erano  di  quelli ,  per  cui  non  c'è  secolo  d'igno- 
ransa.  I  loro  fatti  mostrano  come  cercassero  di  fondare  la  felicità  e  la 
foTsa  pubblica  nella  yirtù  e  nel  vincolo  sociale  ben  collegato.  Che  se 
non  riuscirono  ,  il  tentarono.  £  un  bene  lo  fecero  :  migliorati  a'  lor 
tempi  gli  ordini  della  città  in  utile  dell'universale.  "—  Dante  fu  de 'priori 
nel  1^99  ,  o  come  altri  dicono  nel  idoo  :  fu  ambasciadore  della  repub- 
blica in  Roma  nel  i3o9  :  e  favoriva  i  popolani  vantando  sua  famiglia 
illustre.  —  Dino  ,  che  avea  pur  vanto  di  nobile  stirpe^  parteggiò  a  favor 
de'  popolani  nel  laSa  :  fu  de'  priori  nel  laSg  :  fu  gonfaloniere  di  giu- 
stiaia  nel  1293.  E  sa  è  del  Compagni  quell'  oraaione  y  che  Antonfran- 
Cesco  Doni  pubblicava  come  recitata  a  papa  Giovanni  XXII  per  com- 
plimentare quel  nuovo  pontefice  a  nome  della  repubblica  fiorentina , 
Dino  sarebbe  stato  pure  ambasciadore  in  Francia  ,  dove  stava  allora  il 
papa,  nel  i3i6.  —  Dante  mori  in  Ravenna  il  di  di  S.  Croce  nel  settem- 
bre iSai.  Dino  mori  in  Firenee  (come  dice  un  anonimo  copiatore  della 
sua  Cronaca)  a  di  a6  di  febbraio  i3a3,  sepolto  in  S.  Trinità.  "—  Dino  e 
Dante  erano  dunque  di  simile  età  ^  e  fu  la  sorte  simile  9  simili  anche 
come  scrittori.  Dante  ,  divino  poeto ,  scrisse  alcune  prose.  Dino  ,  grande 
atorico ,  scrìsse  alcune  poesie.  Dante  fa  nel  suo  poema  tali  ritratti  di 
persone  ,  che  dimostra  1'  immagine  viva.  Dino  qualifica  cosi  nella  sua 
storia  i  suoi  personaggi.  Ed  hanno  tutti  e  due  lo  stesso  amor  della  ret- 
titudine »  la  stessa  rabbia  contro  il  maleficio  ,  pari  giustizia  ,  pari  ener- 
gia ,  pari  odio  a  chiunque  invitasse  gì'  itoliani  a  discordia.  Dino  conr 
pie  la  sua  storia  con  un  gran  conforto 9  narrando  una  ad  una  l'infau- 
sto fine  de'  sovvertitori  della  repubblica.  Dante  gli  dipinge  tormentoti 
nell'inferno.  E  come  questi  due  scrittori  restano  tuttavia  mirabili  e 
distinti  secondo  il  lor  genere  ,  cosi  hanno  1'  autorità  comune.  Prima 
di  loro  ,  la  poesia  e  la  storia  erano  meno  che  mediocri  nel  nostro 
Tolgare.  ,, 

Ma  la  storia  0  cronaca  del  nostro  Dino^  ond'essere  ben  apprezzato  , 
aveva  ,  anche  dc^o  le  cure  del  Matini  y  che  la  ripubblicò  dopo  il  Mu- 
ratori^ bisogno  di  cure  novelle.  E  nessuno  più  atto  a  prestargliele  del 
Benci  y  che  negli  studi  storici  è  assai  dotto  ^  e  in  quelli  della  lingua 
è  maestro.  Fidato  negli  uni  e  negli  altri  egli  ha  potuto  procedere 
senz'  aiuto  di  codici  ^  i  quali  ^  ove  mai  se  ne  trovino  di  migliori  dei 
veduti  dal  Muratori  e  dal  Manni  ,  confermeranno  ,  non  ne  dubito  9  la 
sua  lezione.  Molte  oscurità  della  lezione  antecedente  provenivano  dalla 
troppo  irregolare  punteggiatura  ,  ed  ei  le  ha  tolte  facilmente,  correg- 
gendo questo  irregolarità.  Ciò  eh'  egli  ha  fatto  di  più  ,  onde  la  le^ 
zione  da  lui  adottato  riuscisse  al  possibile  chiara  e  gradita  ,  piacerà 
udirlo  da  lui   medesimo,  che  il  dice  nella  parte  critica  del  suo  proemio. 

„  Ogni  parola^  che  fosse  solamente  antiquato,   l'ho  lasciata   nel 


testo ,  ponendovi  Botto  in  nota  la  parola  moderna.  E  qnelle  di  tali  pa^ 
Tole  y  che  non  n  potevano  ben  dichiarare  senaa  indicarne  la  deriva- 
cione  ,  io  le  ho  interpretate  significando  la  loro  etimologia.  La  quale 
è  più  sovente  latina  ,  qualche  volta  francese  ,  di  rado  spagnola ,  e 
talora  nello  stile  de'mercanti  trasportato  alla  miliaia.  —  Ogni  parola  che 
fosse  antiquata  e  stroppiata  ,  o  difettosa  per  diversità  di  pronuncia  , 
r  ho  al  tutto  corretta  secondo  il  buon  uso  e  la  grammatica.  E  questo 
ho  fatto  per  i  nomi  di  penone  e  di  luoghi  ,  come  di  tutti  gli  altri  vo- 
caboli. Ma  poiché  la  cronaca  è  di  si  antica  scrittura  ,  che  tutto  im- 
porta di  conservare  per  la  storia  della  lingua  ,  non  ho  tralasciato  di 
fare  indici  compiuti  di  tutte  le  parole  corrette  ,  collocandoli  in  fine 
dell'opera  ,  ec.  —  Gli  articoli  e  gli  affissi  gli  ho  corretti  secondo  V  uso 
grammaticale  moderno ,  eccettuato  qualche  luogo  ,  dove  un  i/  o  un  lo 
potea  viziare  1*  armonia  del  perìodo.  Al  che  bisogna  pure  avvertire  , 
massime  in  uno  stile  energico  come  quello  del  Compagni.  Perciocché, 
siccome  la  scelta  delle  parole  ben  significanti  fa  bello  e  chiaro  il  di- 
acorso  ,  cosi  la  loro  collocazione  e  talvolta  la  sola  loro  desinensa  ac- 
cresce il  numero  oratorio:  onde  si  fa  più  scolpito  il  suono  della  frase, 
e  quindi  la  sentensa.  ^  Per  queste  ragioni  non  ho  voluto  correggere  nes- 
sun idiotismo  di  verbi.  Gli  ho  però  denotati ,  e  non  sono  da  imitarsi, 
o  almeno  moderatamente  e  con  gusto  di  elocuzione.  La  grammatica  li 
conserva  ;  e  gli  ha  da  conservare  ,  perché  fanno  intendere  le  antiche 
scritture,  e  perchè  giovano  sempre  in  parte  al  prosatore  elegante  ed 
esperto  e  al  poeta.  Ma  mentre  la  grammatica  conserva  tante  maniere 
diverse  ad  esprimere  i  tempi  verbali ,  sarebbe  pur  utile  che  deste  li- 
cenza a  que' verbi  ,  che  possono  diventar  regolari  ,  di  lasciare  la  loro 
irregolarità.  Quanto  c'è  anche  da  fare  per  render  comune  e  facUe  lo 
studio  deli'  arte  di  scrivere!  ec.  ec.  „ 

È  da  desiderarsi  grandemente  che  il  Malispini  (cosi  scrive  questo 
nome  il  Benci ,  e  cosi  quind'  innanzi  vorrà  scriverlo  1'  editore  della 
Scelta  Biblioteca),  i  tre  VOlani ,  e  se  altri  de'  nostri  primi  storici son 
destinati  a  tener  loro  compagnia  ,  ottengano  le  stesse  cure  che  son 
toccate  al  Compagni.  Né  cure  simili  saran  forse  inutili  per  qualch'  al- 
tro degli  storici  posteriori  ,  come  il  Giambullari  che  trovo  nominato 
nella  prima  serie  di  quelli  che  debbono  comporre  la  Scelta  Biblioteca, 
e  il  Nardi  che  spero  di  trovare  nella  seconda.  Il  Giambullari  fu  già 
corretto  ,  ma  indamo  ,  sopra  l' edizion  di  Palermo  da  un  uomo  peri- 
tissimo ,  ad  istanza  di  chi  volea  fame  in  Bologna  e  poi  qui  in  Firenze 
una  nuova  edizione  che  mai  non  fu  fatta  ,  onde  giugnerà  più  che  op- 
portuna quella  di  Livorno.  Il  Nardi ,  stampato  due  volte  ,  non  solo 
scorretto  ma  mutilo  ,  ha  doppio  bisogno  d' esser  confrontato  coli*  au- 
tografo ,  il  quale  é  qui  nella  Riccardiana  e  aspetta  da  un  pezzo  chi  lo 
adoperi. 

Della  prima  serie,  oltre  il  Compagni,  é  pubblicato  anche  il  Segni 
bellissimo  fra  gli  storici,  e  l'Antologia  ne  ha  già  parlato.  In  questa  se- 
rie tutti   veggono    volentieri  che   entri  anche  il  Botta    colla  migliore 
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delle  due  storie  già  pubblicate  ,  e  con  quella  ,  che  farà  seguito  al 
Gnicciardini ,  e  presto  si  pubblicherà.  Nella  seconda  serie  molti  ve- 
dranno pur  Tolentieri  che  entri  il  Papi ,  la  cui  storia  ,  se  per  1'  im* 
portanza  non  è  da  paragonarsi  a  quelle  del  medesimo  titolo  ,  che 
hanno  scritte  dopo  di  lui  in  lingua  non  nostra  il  Thiers  e  il  Fayol , 
per  la  composizione  è  ira  le  nostre  la  più  vicina  a  quella  del  Davila. 

M. 

Raponamenti  d^Airrowio  Cmìami  D.  O,  dopo  alcuni  suoi  viaggi  a  Roma 
e  a  Genova.  Verona,  RamanMÌni  i83o  in  8.** 

Altri  giornali  hanno  già  dato  a  questi  ragionamenti  non  poca  lo- 
de. Uno  di  essi  y  a  mostrare  se  tal  lode  sia  meritata  ,  ha  scelto  un 
passo  assai  bello  del  primo  ragionamento  dopo  il  viaggio  di  Roma 
— *  il  più  bello  forse  che  si  poteva  scegliere  —  e  additatone  un  altro 
poco  meno  bello  che  leggesi  nel  secondo.  In  quel  passo  del  primo  v'  è 
qualche  cosa  che  ci  ricorda  ad  un  tempo  il  Fassavanti  ed  il  Segneri.  In 
quello  dell'altro  v'à  qualche  cosa  che  ci  ricorda  ad  un  tempo  il  Segneri 
e  il  Bartoli.  Eccolo. 

*^  Ho  veduto  le  ville  o  giardini  de' prìncipi  di  Roma  :  tutte  ra£Eì- 
namento  di  lusso  e  di  smoderato  splendore  in  palagi  di  spese  immense, 
e  delizie  e  lautezze  de' più  squisiti  lavori.  Marmi  ^  pietre  dure  y  bron- 
zi ,  bassirìlievi  ,  statue  ,  gruppi ,  pitture  de'  primi  maestri  y  boschetti  y 
fontane  dì  artifizio  e  fogge  sopra  l' umano  pensare.  Gli  alberi  y  che 
Dio  e  la  natura  genera  a  nostro  diletto  ,  danno  un  piacer  comune  e 
plebeo  :  dunque  per  raffinar  la  delizia  vi  sono  ad  arte  educate  le  piante^ 
e  condotte  e  sforzate  a  prender  forma  di  verdi  pareti ,  di  ombrelle  y 
di  tempii ,  di  volte  ,  che  sembrino  trasformar  la  natura  :  questo  è  prin- 
cipesco diletto.  L' acqua  y  che  corre  limpida  in  un  ruscello  ,  rotta 
fra'  sassi  ,  è  cosa  vile  y  di  nessun  conto  :  gli  ò  da  imprigionarla  in  se- 
greti serbatoi  e  cisterne  ;  e  di  là  per  tubi  di  piombo  ,  ramificati  con 
raro  ingegno  ,  farla  sprizzare  or  diritta  or  in  arco  ;  qui  a  zampilli  ,  là 
a  sgorgo  pieno  e  sonante  ;  e  apparecchiarle  bizzarre  cadute  ,  o  salti  a 
disegno  d' arte  formati  ,  dove  si  rompa  ^  e  si  stenda  a  modo  di  velo  , 
e  rumoreggi  fuor  dell'  usato ,  e  sfumi  e  tosmi  in  vapor  rugiadoso. 
Quello  è  piacere  da  principi  :  e  certo  trae  l' uomo  di  sé  a  vedere 
tanta  varietà  di  cose^  che  paiono  una  nuova  lavorata  natura.  Ma  che? 
il  padrone  come  ne  è  egli  contento  ?  che  paradiso  ci  trova  ?  quanti 
mesi  deir  anno  passa  in  quelle  pellegrine  delizie  ?  Quelle  delizie  ho  io 
ben  vedute  y  de'  padroni  nessuno  ,  ec.  ec.  y. 

Ma  il  primo  ragionamento  y  più  semplice,  più  umile  nelle  sue  for- 
me y  è  pur  in  tutto  più  notabile  del  secondo  :  è  una  cosa  antica  :  ci 
trasporta  assolutamente  in  un  altro  secolo.  Il  ragionamento  dopo  il 
viaggio  di  Genova  ci  lascia  nel  nostro  anche  più  che  non  faccia  quel 
secondo.  Né  già  poteva  essere  altrimenti ,  avendo  a  principale  argo- 
mento un'  istituzione  assai  recente  ,  la  scuola   de'  sordi  muti  del  ve- 
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Iterabile  Atsarotti.  1  pMci  meno  apparìtcenti  ,  ma  forte  più  rìgnartfe- 
▼oli^  fon  qaelli  in  coi  ai  spiega  ad  un'  ndiensa  ,  che  per  simili  mate- 
rie supponsi  ancor  nuoya  y  come  la  farella  dipenda  dall'  ndito  ,  come 
air  udito  possa  supplire  la  vista  ,  ec.  U  passo  più  eloquente  è  forse 
quello  ,  in  cui  si  dipinge  V  abate  De  1*  Epée  fra'  suoi  allieTi  >  cui  è 
Tenuto  a  turbare  un  pensiero  improvviso  della  sua  morte  vicina. 

''  Parve  (  quel  pensiero  )  una  folgore  caduta  loro  aul  capo  :  rima- 
sero immobili  e  costernati  :  a  bocca  aperta  ,  ad  occhi  sbarrati.,  stavano 
compresi  da  subito  orrore  sensa  parlare  ec.  ,,  —  Parlò  il  maestro  per 
confortarli^  e  parlò  in  modo  assai  commovente.  "*  *^  Allora  lo  spavento 
di  que'  miserelli  si  fu  risoluto  in  uno  scoppio  d'  incomparabil  dolore. 
Rotto  il  silenzio  ,  si  dieder  tutti  in  un  urlo  compassionevole  ;  gli  oc- 
chi di  tutti  si  convertirono  in  due  lontane  di  lagrime  :  singhioui  ,  ge- 
miti ,  battersi  il  viso  :  tutti  gli  furono  attorno  affollati  opprimendolo  : 
chi  lo  tenea  per  la  veste  ,  chi  gli  stringeva  le  mani  ^  chi  intomo  gli 
ti  serrava  abbracciandolo  ,  quasi  volessero  assicurarsi  di  lui  che  loro 
non  fosse  tolto  ,  e  salvarlo  dal  colpo  che  gli  vedeano  sul  capo  ;  ed 
avrebbon  voluto  ,  assorbendolo ,  riceverlo  ne'  loro  cuori  oome  in  sicuro 
ricovero  dalla  morte  ec.  » 

Il  buon  Cesari ,  molto  avverso  ai  filosofi  ,  oontro  i  quali  anche  in 
due  di  questi  ragionamenti ,  massime  nel  terso  |  scaglia  i  suoi  colpi  , 
e  fra  i  quali  certamente  nessuno  s*  aniichierà  d'  annoverarlo  >  avea 
pur  fisonomia  di  vero  oratore. 

M. 
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Nel  Giornale  Americano  delle  Sàeiine  tem.  18,  N/*  1  Aprile  i8do; 
si  trora  una  memoria  del  Big.  Olmsted  profeisore  di  matematica  e  di 
fisica  nella  città  di  New-Haven  al  Connecticut ,  intorno  alle  circostanee 
ed  alle  cause  delle  imrrasche  per  le  quali  è  prodotta  la  grandine. 

L' autore  distingue  due  forme  diverse  sotto  le  quaH  queste  burra- 
sche si  presentano.  Talvolta  consistono  in  semplici  gocce  di  pioggia 
congelate  ,  che  non  sono  accompagnate  da  verun  fenomeno  straordina- 
rio ,  e  che  si  possono  supporre  formate  per  il  passaggio  delle  gocce  di 
pioggia  a  traverso  d' una  regione  più  fredda  di  quella  delle  nuvole  , 
onde  l' acqua  era  caduta  in  forma  liquida.  Ma  in  altri  casi  i  grani  della 
grandine  sono  grossissimi^  e  qualche  volta  d^un  volume  enorme  ,  e  la 
loro  caduta  è  accompagnata  da  fenomeni  notabilissimi.  Dalla  compara^ 
£Ìone  d' un  gran  numero  di  casi  il  sig.  Olmsted  deduce  le  proposizioni 
seguenti ,  che  abbracciano  i  fatti  più  importanti  : 

i.*  Le  grandini  violente  sono  caratterizzate  dalla  riunione  di  tutti 
gli  elementi  delle  tempeste  ; 

a."  Esse  sono  confinate  principalmente  nelle  zone  temperate  ; 

3.*  Le  grandini  più  violente  si  presentano  particolarmente  nella 
metà  più  calda  dell'  anno  ,  e  più  frequentements  nei  mesi  più  caldi  ; 

4.*^  I  grani  di  grandine  che  cadono  in  una  stessa  burrasca  sono 
molto  più  piccoli  sulla  sommità  delle  montagne  che  nei  piani  circonvi- 
cini ; 

5.*^  Benché  questi  grani  abbiano  diverse  forme ,  presentano  spesso 
nel  centro  un  nocciolo  bianco  e  poroso^  mentre  le  altre  parti  consi- 
stono in  strati  di  ghiaccio >  o  trasparente  o  opaco,  o  alternativamente 
trasparente  e  opaco; 

6.**  Una  burrasca  di  grandine  ,  nella  stagione  più  calda ,  è  spesso 
seguitata  da  freddo. 

Riguardando  come  non  ben  nota  la  causa  remota  della  grandine  , 
V  autore  non  esita  a  riconoscerne  per  causa  immediata  un  freddo  su- 
bitaneo e  straordinario  nella  regione  delle  nubi  ove  i  grani  di  grandine 
cominciano  a  fbrmarsi ,  freddo  intensissimo  y  e  molto  maggiore  di  quello 
che  basta  alla  semplice  congelazione  deli'  acqua.  Infatti  oonvien  sup- 
porre freddissimo  il  nocciolo  primitivaMiente  formato^  per  comprendere 
come  esso  prenda  un  aumento  talvolta  notabtlissinx)  condensando  e  con- 
gelando intomo  a  sé  il  vapore  acquoso  c^  incontra  nel  cadere  verso 
la  terra.  Riguarda  poi  come  una  questione  fin  qui  insoluta  quella  che 
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concerne  la  causa  di  questo  freddo  :  ed  accennate  le  due  ipotesi  che 
fra  le  altre  sembrano  più  ra^poneiioU  ,  cioè  quella  in  cai  il  freddo  si 
buppoiie  prodotto  dall'elettricità  ^  e  P  altra  in  cui  è  creduto  derivare 
dalle  alte  regioni  dell'atmosfera  ,  conclude  assegnando  per  causa  della 
formazione  della  grandine  la  congelazione  del  vapore  acquoso  d'  una 
massa  d*  aria  calda  ed  umida  ,  per  la  mescolanza  subitanea  di  questa 
massa  d'aria  con  un  Tento  eccessivamente  freddo  nelle  alte  regioni 
dell'  atmosfera.  A  render  verisimile  quetta  sua  spiegazione  ,  il  sig.  01- 
msted  esamina  gli  effetti  che  debbono  risultare  dall'  incontrarsi  nella 
stagione  ettiva  all'  altezza  ,  per  esempio  ,  di  diecimila  piedi  sopra  la 
superficie  della  terra  due  venti  opposti  ,  uno  dei  quali  soffi  dalla  la- 
titudine di  3o  gradi  >  o  dai  confini  della  zona  torrida  ,  V  altro  dalla 
latitudine  di  gradi  5o>o  dalla  parte  nord  dell'America  inglese.  Posto 
che  abbiano  la  stessa  velocità^  questi  venti  s'incontreranno  sotto  il  pa- 
rallelo di  4o>  cioè  alla  nostra  latitudine  ,  dieci  ore  dopo  la  loro  ori- 
gine. U  vento  del  sud  sofiBando  da  una  regione  sempre  aooo  piedi  più 
bassa  della  linea  di  congelazione  perpetua  ,  è  caldo  in  comparazione  di 
quello  del  nord ,  che  venendo  da  una  regione  situata  4ooo  piedi  al  di 
sopra  di  quella  stessa  linea  avrà  un  grado  di  freddo  molto  più  intenso  di 
quello  che  siamo  soliti  provare  alla  superficie  delia  terra.  Posto  ciò,  è 
facile  comprendere  che  per  l'incontro  subitaneo  delle  due  correnti  il 
vapore  acquoso  della  corrente  calda  dovrà  congelarsi  con  un  intensità 
proporzionata  alla  temperatura  della  corrente  fredda;  che  i  piccoli 
grani  d'acqua  congelata  così  formatisi  ed  eccessivamente  freddi  comin- 
ceranno a  discendere»  condensando  nuovo  vapore  acquoso,  che  formerà 
intorno  ad  essi  uno  strato  di  ghiaccio  d'  una  grossezza  proporzionata 
all'  intensità  del  freddo  del  nocciolo  primitivo  »  allo  spazio  che  percor- 
reranno discendendo,  ed  all'umidità  dei  bassi  strati  dell'  atmosfera. 
Dopo  aver  supposto  questo  caso  in  «certo  modo  estremo  y  l' autore  con- 
sidei  a  la  formazione  della  grandine  anche  in  circostanze  più  moderate 
e  più  ovvie.  Gita  poi  diverse  autorità  e  diverse  osservazioni,  dalle  quali 
risulta  che  ordinariamente  allorquando  si  forma  la  grandine  dei  venti 
contrarii  pugnano  fra  loro  ed  agitano  più  o  meno  violetn temente  le 
nuvole. 

Il  sig.  Olmsted  osserva  che  sebbene  i  grani  della  grandine  siano 
qualche  volta  d'un  volume  considerabile,  cosicché  producono  gravi 
danni  a  molti  prodotti  della  vegetazione  ,  ed  uccidQno  talvolta  dei  pic- 
coli animali  ,  pure  la  loro  forza  di  caduta  o  la  quantità  del  loro  moto 
è  alquanto  minore  di  quello  che  farebbe  presumere  la  cousiderazione 
della  loro  massa  e  dell'altezza  da  cui  discendono.  La  grandine  resta 
alla  superficie  del  terreno  su  cui  .è  caduta  »  senza  internarvisi  ,  ed  av- 
viene lo  stesso  anche  dei  grani  di  grandezza  straordinaria  »  mentre  le 
pietre  meteoriche  d'egual  volume  s^  internano  profondamente  nel  suolo 
e  talvolta  hanno  traversato  tutta  1'  altezza  d'una  casa  penetrando  per- 
fino nella  cantina.  (  BìbL  Univ.  aóut  iB3o,  pag.  364;  Féru9,  se.  mathém* 
et  phys,  juin  i83o>  p.  44^  ). 
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Ecco  altre  idee  intorno  alla  causa  ed  al  modo  della  formazione 
delia  grandine.  Il  sig.  Pérévoachtcliikoff  yolendo  verificare  per  la  via 
deir  esperìensa  le  obiezioni  del  canonico  Bellani  contro  la  teorica  del 
Volta^  e  riconoscere  particolarmente  P  influenza  deir  evaporazione  sulla 
temperatura  dei  liquidi ,  formò  un  termometro  il  tubo  del  quale  è  cur- . 
Tato  in  vicinanza  della  palla  in  modo  che  la  palla  stessa  risale  in  alto. 
Questa  palla  termina  con  una  cavità  capace  di  ricevere  una  certa  quan- 
tità di  liquido  f  per  la  qual  disposizione  viene  a  misurarsi  la  tempera* 
tura  d' esso  liquido  a  misiira  che  si  etapora.  Da  alcune  delle  sue  espe- 
rienze ^  nelle  quali  ha  impiegato  V  acqua  ,  egli  ha  concluso  che  una 
pronta  evaporazione  produce  un  raffreddamento  anche  sotto  l'azione  im- 
mediata dei  raggi  del  sole  ;  da  altre  fatte  collo  spirito  di  vino  egli  ha 
tirato  la  conclusione  che  la  temperatura  d'  un  liquido  che  si  evapora 
non  può  elevarsi  se  non  quando  l'evaporazione  è  lenta.  Quindi  passan- 
do a  ragionare  della  grandine,  egli  si  esprìme  cosi.  ^'  Non  vi  è  dunque 
„  alcun  dubbio  che  la  causa  della  formazione  primitiva  della  grandine 
y,  consista  in  una  pronta  evaporazione  di  quei  piccoli  globuli  dei  quali 
yy  son  formate  le  nuvole.  Il  Volta  ,  tutto  occupato  d'  elettricità  ,  aveva 
,y  perduto  di  vista  la  causa  principale  del  raffreddamento  delle  nuvole^ 
„  e  la  struttura  a  strati  dei  grani  di  grandine.  Quando»  le  nuvole  si 
,9  formano  di  più  strati  densi  che  si  elevano  gradualmente  y  divengono 
^,  un  ostacolo  alla  distribuzione  libera  del  calorico  raggiante ,  il  quale 
y,  essendo  riflesso  verso  la  terra  y  produce  quel  calore  soffogante  che 
y>  precede  ordinariamente  la  tempesta.  Nel  tempo  stesso  al  di  sopra 
,,  delle  nuvole  il  cielo  è  affatto  sereno  ,  ed  in  conseguenza  non  oppo- 
,y  ne  alcun  ostacolo  al  calor  raggiante  ,  il  quale  emana  libero  dalla 
,,  superfìcie  superiore  delle  nuvole.  Ecco  dunque  una  nuova  e  princi- 
yy  pai  causa  del  loro  raffreddamento  dal  quale  dipende  la  formazione 
,,  del  nocciolo  dei  grani  di  grandine.  Il  peso  specifico  di  questi  noe- 
y,  cicli  non  permettendo  ad  essi  di  rimaner  sospesi  nella  nuvola  ,  essi 
,y  cadono  ,  e  traversando  diversi  strati  della  nuvola  ,  si  rivestono  di 
,y  sempre  nuovi  inviluppi  opachi  del  liquido  congelato  alla  loro  super* 
y,  ficie  ,  di  modo  che  il  numero  degli  strati  nei  grani  dì  grandine  cor- 
,,  risponde  sempre  al  numero  degli  strati  delle  nuvole.  Questi  grani 
,,  possono  acquistare  un  moto  di  rotazione  che  dà  ad  essi  la  loro  for- 
j,  ma  sferica,  y. 

Da  queste   idee  V  autore  deduce  essere  non  solo   inutili  ma  forse 
anche  dannosi  i  paragrandine.  (  BibL  Univ.  ao&t  i83o,  p.  4io  ). 
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Fisieù  é  Chàmied, 

ERRAtA  mgH  arfUùìi  del  tig,  cafj.  LmoroiDO  Nomli  y  mitriti 
nel  pretende  fascieolo. 

Reggio  U  ifl  Oitoòn  i83o. 

Nel  ri}e^er«  lo  tcritto  che  k  Imcìù  uhimaniente  per  estere  pub- 
Minato  al  seguito  della  mìa  memoria  nd  cohrì  ,  mi  tOBO  accorto  d'  un 
crporo  sfiiggitomi  verso  la  fine  ,  e  d*  uno  squarcio,  sotto  il  N.  IV,  trop- 
po oscuro  per  essere  inteso  senea  un  qualche  schiarimento.  Per  non 
impegnarci  nel  momento  in  un*  aggiunta  di  qualche  estensione  ,  con- 
verrà sopprimere  quel  passo  ,  e  chiudere  il  discorso  in  altra  maniera. 
Il  peEBo  da  levare  comincia  colle  parole 

*'  Tale  osservéaione  non  conduce  essa  a  sospettare  ec« 
e  finisce  colle  altre 

f,  lo  strato  umido  a  distruggerlo.  „ 
Invece  di  quelle  due  o  tre  righe  si  sostituirà  quanto  segue  : 

**  Lo  impedisce  egualmente  uno  strato  qual  si  voglia  di  vernice  , 
„  ed  in  generale  ogni  sostansa  trasparente  che  aderisca  alla  superficie 
„  della  lamina  colorata.  L'  osservazione  interessa  da  vicino  il  giuoco 
„  della  polariEzaaione  ,.  e  merita  un  esame  severo.  Gè  ne  occuperemo 
^,  IR  altra  occasione.  ,, 

L*  errore  da  correggere   ò   nell'  ultimo   articolo   della  conclusione. 
Dove  dice  **  non  produce  colori  al  di  sotto  d*  una  grossesaa  di  o^S  mi/- 
„  limatrL  „ 
va  scritto  il  numero  o,io3  invece  di  o45« 

Spero  che  questa  mia  le  arrivi  in  tempo  da  far  eseguire  le  corre* 
ùoni  nel  corpo  dell'  articolo.  In  caso  diverso  le  inserirà  nell'  Errata 
Corrige.  Seusi  ,  la  prego  ,  il  fastidio  e  mi  creda  pieno  di  vera  stima  e 
d'  amicisia 

Suo  dev.  ed  obbl.  servo  ed  A. 
LbopoIìDO  Nobili. 

Sulla  decomposizione  dei  sali  metallici  per  la  pila  ;  articolo  comuni- 
catoci dal  sig,  Carlo  Matteueci. 

La  meraviglloBa  inftuensa  della  pila  nella  chimica  «composizione 
dell*  acqua  ,  già  scoperta  dai  sigg.  Carlisle  e  Nicholson  presto  s*  estese 
pei  lavori  dei  sigg.  Berzelius  ed  Hisinger  sui  sali.  Il  bel  travaglio  di 
questi  dotti  chimici  non  lasciava  quasi  più  altro  a  desiderare  su  que- 
sto proposito  ,  massime  dopo  quello  del  sig.  Dayy  ,  e  nulla  avrei  avuto 
ad  aggiungervi  ,  se  ripetendo  le  loro  belle  esperienze  non  mi  fosse  av- 
venuto di  osservare  qualche  nuovo  fatto  particolare  e  degno  a  mìo  av- 
viso della  considerazione  dei    fisici. 

Dopo  aver  caricato  una  pila  a    colonna  con  circa  trenta  elementi  , 
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feci  pescare  i  conduttori  di  platino  in  una  solusione  di  sai  marino  ,  ? 
presto  dair  una  e  dall'  altra  estremiti  svolgeyansi  bolle  di  gas.  Fu  al- 
lora che  portando  questi  fili  in  una  soJuzione  di  solfato  di  rame^  mera- 
vigliai nel  radere  cessare  intieramente  lo  sviluppo  dell'  idrogene  in- 
torno al  filo  negativo,  che  però  copri  vasi  di  rame  metallico^  e  mante- 
nersi invece  quello  dell'  ossìgene  nell'  altro. 

Questo  fatto  parvemi  sulle  prime  si  singolare  ,  che  lo  variai  e  lo 
estesi  diversamente.  Tentai  altre  solusioni  metalliche ,  e  alcune  soltanto 
ira  queste  mi  presentarono  un  tal  fenomeno  ;  tali  furono  quelle  d'ar- 
gento ,  e  di  piombo.  In  tutti  questi  casi  però  la  base  portavasi  allo 
stato  metallico  ^  mentre  negli  altri  depone  vasi  allo  stato  di  ossido. 

Restavami  cosi  onde  spiegare  questo  fenomeno  il  supporre ,  o  che 
r  idrogene  si  combinasse  al  metallo^  o  che  separandosi  questo  ossidato, 
fosse  ridotto  poi  dall'  idrogene  ,  facendosi  acqua  e  metallo.  Presto  mi 
accorsi  che  la  pritna  delle  due  ipotesi  era  a£Patto  priva  di  fondamento, 
e  bastò  a  persuadermene  il  vedere  svolgersi  subito  dal  conduttore  ne- 
gativo coperto  di  rame  1'  idrogene  ,  allotehè  lo  immergea  in  una  solu- 
zione di  sai  marino.  Non  aveva  adunque  più  che  a  supporre  che  T  os- 
sido separato  fosse  ridotto  dall'  idrogene   insieme  svolto. 

Onde  meglio  persuadermi  di  cosi  fktta  opinione ,  presi  una  pila  di 
due  soli  elementi  ,  ed  incapace  di  decomporre  1'  acqua  leggermente  sa- 
lata. Una  soluscione  di  nitrato  d'  argento  ben  più  facilmente  scomponi- 
bile che  l'  acqua  stessa,  cerne  1'  ha  ben  mostrato  Becquerel,  servendosi 
di  correnti  elettriche  debolissime  ,  era  facilmente  scomposta  ,  ed  osser- 
vai in  tal  caso  deporsi  sulle  prime  non  più  1'  argento  metallico ,  come 
all'  ordinario,  ma  bensì  uno  strato  olivastro  d'ossido  d' argento.  Egli  è 
dunque  abbastanza  provato  che  cessa  lo  sviluppo  dell'idrogene  dal  polo 
negativo  della  pila  solo  perehè  gli  ossidi  metallici  separati  vengon  da 
questo  ridotti. 

Ecco  cosi  r  idrogeno  allo  stato  nascente  ,  cioè  separato  da  cor- 
rente elettrica  ,  capace  di  decomposisioni ,  delle  quali  non  lo  è  ordi- 
nariamente se  non  che  ad  alt»  temperatura. 

Dopo  avere  cosi  spiegato  questo  fenomeno,  mi  piacque  anche  di 
studiare  la  «composizione  colla  pila  de'  cloruri ,  ioduri  ec.  parendomi 
che  questa  offrir  potesse  qualche  aiuto  onde  pur  definire  la  vera  na- 
tura di  queste  combinazioni  sciolte  che  siano  nell'  acqua.  Se  fosse  in- 
fatti possibile  k»  scomporre  cpieste  combinazioni  con  correnti  elettriche 
incapaci  di  decomporre  l' acqua,  potrebbesi  a  giusto  titolo  conchiudere 
che  esse  non  cangiano  disciolte  nelP  acqua  la  loro  composizione.  Presi 
perciò  una  pila  di  due  soli  elementi  caricata  con  acqua  appena  salata, 
incapace  per  conseguenza  di  decomporre  1'  acqua  anche  acidulata.  Feci 
allora  pescare  i  eondnttori  di  platino  in  una  soluzione  di  cloruro  di 
rame  ,  e  osservai  realmente  dopo  qualche  tempo  coprirsi  il  filo  negativo 
di  rame  metallico  ,  mentre  dall'  altro  svolgevansi  bolle  di  gas.  Rimpiaz- 
zando il  oonduttor  positivo  di  platino  con  un  d'  argento ,  lo  viddi  co- 
prirsi di  uno  strato  giallastro  e  che  presto   cangiossi   in  violetto  ,  dal 
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che  Hednssi  a  ragione  etseni  fktto  là  del  donifo  d*  argento.  Meglir> 
però  tentai  qiie$ta  esperiensa  sull'  ioduro  di  ^inco  e  quel  di  ferro.  Non 
aveva  appena  immersi  i  fili  di  platino  in  queste  solusioni  »  che  Tiodio 
vedovati  col  tuo  colore  separato  al  polo  potitÌTO  >  •  il  metallo  ridotto 
sul  polo  negativo. 

Dopo  queste  esperiense  mi  sembra  abbastanza  giusto  il  oonchiudere 
che  queste  combinasioni  anche  disciolte  nelP  acqua  non  cangiano  per^ 
ciò  la  loro  natura,  né  si  convertono»  come  da  molti  supponesi^  in  idro- 
clorati ,  idroiodati  ec.  di  ossidL 

Fora  (stato  Romano)  io  $MmAr4  i8do. 

Gaelo  Mattbuooi. 

L'argomento  che  il  sig.  Matteucci  deduce  dalle  sue  ingegnose  espe- 
riense  per  provare  che  i  cloruri ,  gì'  ioduri  y  ec.  non  cambiano  di  na- 
tura allorché  si  disciolgono  nell'acqua  ,  ci  sembra  di  qualche  peso  ,  e 
solo  dubiteremmo  se  possa  riguardarsi  come  certo  che  una  pila  di  due 
•oli  elementi  sia  affatto  incapace  d'  operare  la  minima  scomposisione 
d'  acqua.  La  questione  intomo  alla  vera  teorica  dei  cloruri  è  stata 
trattata  con  molta  sagacità  e  dottrina  chimica  dal  sig.  Dumas ,  che 
seguitando  ad  occuparsi  d' esperienae  che  vi  si  riferiscono  »  ha  pubbli- 
cato frattanto  un  articolo  relativo  negli  Annoi,  de  chim.  €t  ds  phyt. 
}uUlet  i83o  p.  a63  ,  nel  quale  dopo  aver  discusso  i  risultati  di  varie 
esperiense  e  sue  proprie  e  d' altri  ,  atabilisce  che  i  cloruri  ed  altri  ana- 
loghi composti  binari  i  decompongono  V  acqua  solo  allorquando  da  questa 
scomposizione  risultano  due  combinazioni  le  quali  non  possono  unirsi 
fra  loro.  Cosi  quando  si  formano  due  acidi  o  due  basi  y  la  scomposi- 
zione dell'  acqua  si  effettua.  Al  contrario  se  può  risultarne  una  base 
ed  un  acido  »  sembra  che  in  generale  la  scomposizione  dell'acqua  non 
abbia  luogo. 

Il  sig.  Dumas  osserva  ancora  che  i  cloruri  i  quali  scompongono 
l'acqua  si  trasformano  qualche  volta  in  prodotti  capaci  di  limitare  la 
scomposizione,  condensando  essi  medesimi  gli  elementi  dell'acqua.  Se- 
gue da  ciò  che  si  possono  avere  delle  dissoluzioni  miste ,  le  quali  con- 
tengano una  parte  del  cloruro  non  alterato  ,  ed  un'  altra  parte  allo 
stato  d'  ossacido  o  d' idracido. 

Il  sig.  Cavalisr  ha  trovato  che  il  cloruro  d' argento  può  subire  per 
r  azione  d'altri  mezzi  chimici  quella  stessa  colorazione  in  violetto  che 
prova  per  l'effetto  della  luce  solare.  Se  si  disciolga  nell'ammoniaca  dei 
cloruro  d' argento  preparato  di  fresco  e  perfettamente  bianco ,  e  si  faccia 
passare  a  traverso  della  dissoluzione  una  corrente  di  gas  cloro  ^  si  os- 
servano prima  quelli  stessi  fenomeni  che  hanno  luogo  quando  si  Ùl  tra- 
versare egualmente  dal  gas  cloro  una  semplice  dissoluzione  di  sale  am- 
moniaco neir acqua y  cioè  una  specie  di  piccola  detonazione  all'arrivo 
di  ciascuna  bolla  ,  la  comparsa  d'  abbondanti  vapori  bianchi ,  1'  eleva- 
zione della  temperatura^    lo  sprigionamento  del  gas  azoto^  ec.  In  se- 
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guito  il  liquido  comincia  à,  tnrbariii ,  quindi  vi  ai  format  un  precipitato 
di  color   gri^astro,   e   finalmente  si   manifesta   un  color   violetto  ben 
pronnnEiato  ,  il  quale  per  altro  non  apparisce  se  non  quando  l' ammo- 
niaca è  completamente  scomposta  dal  cloro. 

n  sig.  GaTalier  indagando  quale  possa  essere  la  natura  dì  questo 
nuovo  corpo ,  fu  dalle  seguenti  esperienze  condotto  a  riconoscere  che 
esso  è  identico  col  <^ruro  e)'  argento  bianco,  e  non  deve  la  sua  colo- 
raeìone  che  ad  una  diversa  disposizione  molecolare. 

i.**  Se  si  disciolga  il  cloruro  violetto  nell'ammoniaca^  la  quale  lo 
discioglie  in  totalità ,  e  quindi  si  saturi  V  ammoniaca  con  acido  nitrico 
puro ,  il  cloruro  si  precipita  ^  e  ricomparisce  col  color  bianco  che  gli 
è  proprio. 

a."  6e  si  prendano  ao  grani  di  cloruro  violetto  e  ao  di  cloruro 
bianco^  e  postili  in  due  distinti  bicchieri,  ai  versi  in  ciascuno  di  questi 
dell'acido  solforico  allungato,  e  con  una  bacchetta  di  zinco  si  agiti 
continuamente  il  mescngUo ,  cosicché  il  cloruro  si  mantenga  sempre  in 
sospensione  nel  liquido  ,  e  sia  sempre  a  contatto  col  gas  idrogene  na* 
scente ,  si  opererà  a  poco  a  pooo  la  sua  scomposiziona ,  e  finalmente  si 
otterrà  un  residuo  che  sarà  puro  argento  metallico.  Raccolto  questo, 
lavato  ,  asciugato  ,  e  |>e8ato  esattamente  ,  si  troverà  essere  in  quantità 
precisameute  eguale  quello  provenuto  dai  due  cloruri,  cioè  di  i5  grani 
di  metallo  da  ao  di  cloruro  tanto  bianco  quanto  violetto. 

Queste  due  esperienze  non  permettono  di  considerare  il  cloruro 
violetto  né  come  un  sottocloniro  né  come  un  deutocloruro  ,  ed  ogni 
ragione  porta  a  credere  che  la  sua  colorazione  sia  semplice  effetto  di 
diversa  disposizione  molecolare.  Resta  però  sempre  a  riconoscere  qual 
sia  la  causa  che  induce  nel  cloruro  quella  diversa  qualità  fìsica.  Sem- 
bra certo  non  esser  questa  il  caler  prodotto  nel!'  operazione  ,  poiché 
si  ottiene  lo  stesso  risultamento  circondando  il  vaso  d'una  mescolanza 
frigorifica^  che  si  oppone  all'accumulamento  del  calorico  ( Journ.  de 
pharm,  teptembre  i83o  ,  pag,  SSaj, 

Il  bismuto  è  riguardato  con  ragione  fra  i  metalli  come  quello  che 
è  più  d' ogni  altro  disposto  a  cristallizzarsi.  Per  altro  ,  sebbene  ogni 
qual  volta  il  bismuto  prima  fuso  o  liquefatto  si  raffredda  presenti  sem- 
pre una  massa  cristallizzata  ,  ed  una  cavità  rivestita  di  cristalli  quando^ 
forata  la  crosta ,  si  fa  uscire  dal  centro  della  massa  in  gran  parte  con- 
gelata il  resto  del  metallo  tuttora  liquido  ,  pure  queste  cristallizzazioni 
non  presentano  sempre  la  stessa  regolarità  e  le  stesse   belle  forme. 

Però  il  sig.  QuesnevUle  figlio  ha  fatto  conoscere  il  seguente  pro- 
cesso ,  per  mezzo  del  quale  egli  afferma  ottenersi  sempre  bellissime 
cristallizzazioni. 

Si  fonde  in  un  crogiuolo  una  certa  quantità  di  bismuto,   e   vi.  ai 
aggiungono  di  tempo  in  tempo  alcuni  pezzi  di  nitrato  di  potassa,  prò* 
curando  di    agitare  la  mescolanza  ^  e  d'  amministrare  un  calore  sufii- 1 
ciente  a  scomporre  quel  sale.  Continuando  cosi  a  scaldare  per  pia  ore. 
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«d  «giungendo  di  tratto  in  tratto  del  nitrato^  «i  arriverà  ad  un  punto 
in  cui  un  poco  del  metallo  abitato  alla  luce  presenterà  dei  magnifici 
colori  verdi  o  gialli«dorati  ,  che  conaerverà  raffreddandosi.  Se  il  me- 
tallo non  presentasse  che  dei  colorì  rostastri  ,  violetti ,  o  turchini  ,  e 
che  raffreddato  coroparìsse  c«ase  una  massa  bianca  senma  alcun  rìflesso 
colorato  ,  si  potrebbe  essere  persuasi  di  non  ottenere  una  bella  cristal* 
lizzazione.  Giunto  il  momento  in  cui  si  osservino  le  condiaioni  indi- 
cate ,  si  versa  il  metallo  in  un  vaso  di  terrar  a  fondo  piano  preceden- 
temente riscaldato  ,  ed  affinchè  il  fondo  del  bagno  metallico  ,  che  si 
raffredda  più  lentamente  ,  abbia  il  tempo  di  solidificarsi  prìma  che  aia 
rappresa  la  superficie  ,  si  sovrapporrà  a  questa  una  lastra  scaldata  ,  o 
almeno  si  cuoprirà  semplicemente  il  vaso.  È  bensì  da  avvertire  che  il 
raffreddamento  deve  essere  piuttosto  pronto  ,  giacché  per  nn  raffred- 
damento rapido  il  bismuto  cristallisaa  strato  per  strato  ,  e  non  presenta 
veruna  forma  regolare.  Quando  la  crosta  superiore  si  è  formata^  si  tra* 
fora  con  un  carbune  ardente  ,  in  Teca  d'  usare  la  percnasione  ,  che 
spesso  turba  la  cristallicsacione ,  si  versa  in  altro  vaso  la  parte  fluida 
del  metallo  ,  e  dopo  una  mesa'  ora  circa  ,  terminando  di  spezzar  la 
crosta  ,  si  trova  nell'  interno  della  massa  una  cavità  rivestita  d'  una 
cristallizzazione  magnifica  ,  tanto  più  bella  quanto  più  scrupolosamente 
saranno  state  osservate  le  condizioni  indicate  (IviSS^. 

Lo  stesso  sig.  Quesneville  ha  trovato  il  seguente  metodo  por  sepa- 
rare facilmente  T  osmio  e  V  iridio  dal  minerale  di  platino.  Si  sa  che 
dtsciogliendo  questo  minerale  nell'acqua  regia^  o  acido  idrodoronitrìco, 
rìmane  un  residuo  nero.  Egli  pone  questo  residuo  in  un  tubo  di  por- 
cellana, ed  ivi  scaldatolo  fino  airinfaocamento^  ri  fa  passar  sopra  una 
corrente  di  gas  cloro  ;  Ponmio  e  l'iridio  si  trasformane  per  questo  mezzo 
in  cloruri  che  si  volatilizzano.  Egli  separa  poi  un  doniro  dall'altro  prò» 
fìttando  della  varia  loro  solubilità  (/pi  pag.  SSf)- 

Sertuemer  chimico  tedesco  scuopri  che  il  principio  più  attivo  del- 
l' oppio  è  una  sostanza  alcalina  che  viene  indicata  col  nome  di  mor- 
fina ,  e  che  neir  oppio  si  trova  sempre  unita  ad  ttn  acido  detto  mécO" 
nieo.  Però  quando  vuol  rìconoeoersi  la  quantità  di  morfina  che  con* 
tengano  comparativamente  due  o  più  qualità  d'oppio  ,  vi  si  giunge  per 
mezzo  d' un  reagente  che  abbia  azione  suU'  acido  meconico  ,  la  quan- 
tità del  quale  è  sempre  proporzionata  a  quella  della  morfina.  Questo 
reagente  è  il  muriate  rosso  di  ferro.  Si  prendono  due  piccole  qnantiti 
esattamente  eguali  delle  due  qualità  d'oppio  che  si  vogliono  confron- 
tare ,  per  esempio  un  grano  o  due  di  ciascuna  ,  e  si  disciolgono  nello 
spirito  di  vino  allungato  ;  si  aggiugne  acqua  a  ciascuna  delle  due  so- 
luzioni finché  non  presentino  più  color  sensibile.  Allora^  posti  i  due  li- 
quidi in  due  vasi  graduati^  n  versano  in  ciaacnno  alcune  gocce  di  tin- 
tura di  murìato  rosso  di  Stano  y  che  colora  il  liquido  e  vi  forma  una 
materia  di  color  rosso-bruno    che  tende  a   precipitarsi.   Mantenendola 
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eospesa  mediante  1'  agitasLoDe ,  si  aggiugne  gradatamente  dell'acqua  al 
liquido  più  colorato  ,  finché  il  colore  dei  due  liquidi  sia  d'  eguale  io* 
tensità.  11  maggior  Tolume  d' uno  di  essi  ,  che  i  vasi  graduati  lasciano 
facilmente  riconoscere  ,  mostra  che  l'oppio  disciolto  in  esso  contiene 
maggior  quantità  d'acido  meconico  ,  e  per  conseguenza  anche  di  morfi- 
na ^  in  confronto  di  quello  disciolto  nell^  altro  liquido. 

Siccome  V  oppio  amministrato  in  dose  notabile  può  produrre  non 
solo  dei  grari  sconcerti  ma  anche  la  morte ,  in  giudici  criminali  nei 
quali  vi  era  sospetto  d'aTTelènamento  per  mezzo  dell'oppio  è  stato 
impiegato  il  muriato  rosso  di  ferro  per  scnoprirne  la  presenza  nelle 
materie  dello  stomaco.  In  un  caso  di  questo  genere  avvenuto  recente- 
mente a  Glasgow^  il  dott.  Urt  ,  abilissimo  chimico,  consultato  dal  tri- 
bunale y  appoggiandosi  a  più  argomenti  ,  dichiarò  che  il  laudano  me- 
scolato a  della  birra  forte  ayeva  cagionato  la  morte  dell'individuo 
nello  stomaco  del  quale  erano  state  trovate  le  materie  da  lui  esaminato. 

Per  altro  nella  difesa  degli  accusati  il  loro  avvocato ,  probabimente 
aiutato  dai  lumi  di  qualche  altro  chimico,  addusse  un  argomento  che 
avrebbe  potuto  infirmare  la  dichiarazione  del  dott.  Ure,  se  non  fosse 
stata  appoggiata  che  al  solo  risultato  offerto  dall'  azione  del  muriato 
rosso  di  ferro.  Ma  poiché  altri  mezzi  chimici  avevano  condotto  il  dot. 
Ure  alla  stessa  conclusione,  e  poiché  il  tribunale  aveva  riunite  altre 
prove  a  carico  dei  colpevoli  ,  essi  furono  condannati  a  morte  e  giu- 
stiziati. 

L'  argomento  o  eccezione  addotta  dall'avvocato  di  questi  contro  le 
conclusioni  del  dott.  Ure  fu  che  il  fenomeno  stesso  di  colorazione  che 
il  muriato  rosso  di  ferro  presenta  incontrando  1'  oppio  ,  lo  presenta 
egualmente  incontrando  l'acido  solfocianico^  di  cui  è  stata  recentemente 
riconosciuta  l'esistenza  nella  saliva  umana.  Questi  due  fatti  importanti, 
scoperti  poco  prima  dai  sigg.  Tiedeman  e  Gmelin  ,  non  erano  ancora 
noti  al  dot.  Hure  nell'occasione  indicata  (Bibl,  Uni»,  aoùt  i83o  ^ 
pag.  38aj. 

Il  sig.  Braconnot  ha  trovato  la  salicina  nella  «corasa  del  populus 
tremula  ,  colla  decozione  della  quale  aveva  vinte  le  febbri  intermit- 
tenti prima  d' essere  informato  che  il  sig.  Leroux  avesse  scoperta  la  sa* 
licina  nel  salcio,  e  riconosciuta  in  essa  la  virtù  febbrifuga.  Un  analisi 
diligente  della  scorza  del  populus  tremula  gli  ha  dato  occasione  di 
scuoprìrvi  oltre  la  salicina  un  altra  nuova  sostanza,  alla  quale  ha  dato 
il  nome  di  populind^  ed  un  principio  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool, 
che  ha  la  proprietà  di  ridurre  allo  stato  metallico  i  sali  d' oro  ,  d'  ar- 
gento ,  e  di  mercurio.  Egli  ha  non  solo  fatto  conoscere  le  principali 
proprietà  delia  populina  da  lui  scoperta,  ma  ha  aggiunto  ancora  molte 
notizie  a  quelle  che  si  avevano  intorno  alla  salicina. 

Quanto  alla  populina ,  il  sig.  Braconnot ,  dopo  averla  scoperta  nella 
scorza  del  populus  tremula  y  V  ha  trovata  in  maggior  copia  nelle  foglie 

T.  XXXIX.  Settembre  ao 


154 

ilei  la  stessa  pianta.  Per  estrarla  da  queste  ,  si  fanno  bollire  nell'acqua, 
e  quindi  si  versa  nella  decozione  del  sottoacetato  di  piombo  ,  che  vi 
forma  un  deposito  di  un  bel  color  giallo.  Si  feltra  il  liquido  ,  quindi 
si  fa  evaporare  fin  quasi  a  consistenza  di  sciroppo  »  e  la  populina  se 
ne  separa  per  raffreddamento  sotto  forma  d'  un  precipitato  cristallino 
molto  voluminoso  ,  che  si  spreme  fortemente  in  una  tela.  In  seguito 
si  la  scaldare  con  circa  160  volte  il  suo  peso  d'  acqua  ed  un  poco  di 
nero  animale  >  e  si  feltra  la  dissoluzione  bollente ,  la  quale  ai  rappi* 
glia  tosto  in  una  massa  formata  interamente  d*  aghi  lucidi  delicjfttissimi. 
Sgocciolata  ed  asciugata  sopra  la  carta  sugante ,  questa  materia  forma 
una  massa  leggerissima^  bianca  come  la  neve  ;  ha  sapor.  dolce  che  so- 
miglia quello  della  regolizia.  Sembra  che  richieda  circa  duemila  parti 
d'acqua  fredda  per  disciogliersi  ;  se  V  acqua  è  bollente  bastano  set- 
tanta parti.  L'  alcool  bollente  ne  discioglie  assai  più,  e  la  soluzione  si 
rappiglia  per  raffreddamento  in  una  sola  massa  cristallina  uniforme. 

Più  altri  caratteri  chimici  della  populina  ed  anche  della  salicina 
sono  indicati  nell*  interessante  memoria  del  sig.  Robiquet,  che  ai  trova 
negli  Ann,  de  Mmie  et  de  phys,  JuUlet  i83o  p^*  iq6. 

Il  sig.  professore  Pietro  Peretti  di  Roma,  avvertito  da  un  giovane 
farmacista  che  in  fondo  ad  una  boccia  contenente  olio  di  lauro  ceraso 
si  era  formato  un  deposito  di  piccoli  cristalli  ,  suppose  che  fosse  can- 
fora ,  la  quale  è  noto  separarsi  coli*  andar  del  tempo  da  diversi  olii 
volatili.  Per  assicurarsene,  disciolse  una  parte  di  simili  cristalli  nelPal- 
cool  ,  e  versò  la  soluzione  nell*  acqua  ,  per  lo  che  èssendosi  separati 
dal  .liquido  dei  fiocchi  bianchi  in  copia,  come  avviene  trattando  egual- 
mente coir  acqua  una  soluzione  alcoolica  di  canfora,  inclinava  a  cre- 
dere che  di  questa  fossero  formati  i  cristalli  che  esaminava  ;  ma  dovè 
cambiard'opinione  accorgendosi  che  il  liquido  era  acido,  e  che  versandovi 
dell'ammoniaca  ,  questa  veniva  saturata ,  ed  i  fiocchi  bianchi  dispari* 
vano.  I  cristalli  sopra  indicati  avevano  sapore  fresco  acidetto  ,  ed  odore 
di  mandorla  amara  ;  ritenevano  sempre  aderente  un  poco  d'  olio  essen- 
ziale di  lauro.  Alcuni  caratteri  di  quest'acido  sembravano  qualiBcarlo 
per  il  canforico  ,  ma  più  altri  caratteri  hanno  poi  convinto  il  Prof. 
Peretti  che  esso  è  un  acido  ben  diverso.  Avendo  impreso  ad  esaminare 
diligentemente  1'  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  ,  egli  ha  ritrovato  an- 
che in  essa  1'  acido  stesso  ohe  aveva  incontrato  nei  cristalli  separatisi 
dall'  olio  volatile,  acido  che  egli  riguarda  come  particolare  ,  ma  d'una 
natura  non  ancora  ben  determinata.  (  Giornale  Arcadico,  aprile  i83o  , 
pog,  9.  G.  C. 

Geologia. 

Il  sig.  Hoffmann  ha  pubblicato  varie  interessanti  osservazioni  sum 
costituzione  del  territorio  di  Roma ,  con  alcuni  rilievi  generali  sul  ca- 
rattere geologico  dell'  Italia  ,  in  una  memoria  divisa  in  due  parti ,  l'una 
contenente  le  deduzioni  dell'autore,  l'altra  le  descrizioni  delle  forma- 


eioni.  La  carta  di  Roma  mostra  tire  divisioni  geografiche  ,  vale  a  dire 
lina  vallata  aperta  contornata  sulla  destra  da  una  catona  di  colline,  e 
sulla  sinistra  da  una  regione  bassa  ,  ad  eminenze  separate  ,  e  queste  tré 
regioni  corrispondono  a  tre  formazioni.  Il  mare  ha  formato  il  primo 
deposito  ,  cne  è  stato  traforato ,  scompaginato  e  ricoperto  da  eruzioni 
vulcaniche  y  e  quindi  incrostato  da  una  deposizione  chimico-meccanica 
di  acqua  dolce.  Entra  sul  principio  in  qualche  particolare  sugli  effetti 
dell'oceano.  I  monti  Mario ,  Gianicolo ,  e  Vaticano  presentano  nel  di- 
sopra un  tavolato  grosso  di  vena  in  parte  micacea,  o  di  gres  giallo 
talvolta  avente  dei  frantumi  di  calcario  secondario  e  di  selce  ,  ed  i 
frantumi  di  selce  formano  ancora  dei  banchi  a  Porta  Fabbrica  ec.  , 
mescolati  col  quarzo ,  col  diaspro  rosso  ,  e  collo  schisto  siliceo ,  « 
fralla  Porta  di  S.  fepirito ,  e  la  Porta  Portese  sono  in  cemento  di  pudin- 
ga.  Raramente  contengono  dei  fossili  y  per  quanto  sta  questo  il  deposito 
medesimo  dei  banchi  a  ostriche  (O,  Hippopus)  a  emarginale  del  Monte 
Mario.  Il  metatarso  di  Paleoterio  citato  dal  Brongniart  non  è  che  nel 
deposito  di  acqua  dolce.  Sotto  il  gres  vi  è  una  marna  argillosa  grigia" 
turchina  ,  come  fra  il  Gianicolo  ed  il  Vaticano ^  al  Monte  delle  Crete, 
Monte  delie  Fprjiaci  ec.  y  ed  alterna  superiormente  coeletti  di  gres  e 
di  pudinghe  ,  e  contiene 'molti  fossili  :  cioè  dentali,  telline^  balani,, 
resti  di  piante,  fbrse  di  fuchi^ed  alghe,  e  dei  frantumi  bituminosi  (die- 
tro 8.  Pietro).  - 

Sulla  sponda  sinistra  '  del  Tevere^  {"sette  colli  sono  composti  so- 
prattutto di  tufo  vulcànico.  L'autore  parla  prima-dei  tufo  litoide',  o' 
agglomerato  bruno  rosso  con  frammenti  di  pomici  con  pirossené,  mica, 
leucite',  o  frantunii  calcari,  e  questa  è  la  roccia  del  Campidoglio,  alla 
vigna  Lovati  nelP  Aventino ,  attorno  di  S.  Saba  ,  sul  Monte  Celio  ,  a- 
Monte  Verde  ,  avanti  alla  porta  maggiore  ,  ad  Ardea ,  e  sulla  via  Ar-^ 
deatina.  Il  tufo  granulare  frammentario  differisce  per  la  sua  poca -coe- 
renza ,  ed  i  suoi  frammenti  di  lava:  spesso  non  è  altro  che  lapillo,  e. 
talvolta  si' disfà  ih  argilla,  come  àbcade  a.Vellétri  alle  falde  del  M.  Ar-' 
temisió ,  e  a  S.  Agapito'^  nella  Campatila-^  tra  Molo  di  Oaetae  Capua, 
ove  adoperasi  per  vasellami.  Il  tufo  del  Bròcchi  è  solo  una  v'arietà  gialla 
é  fina  con  impronte  di  foglie^  e  con  forami  stati  occupati  da  tronchi; 
alla  Basilica  di  S.  Lorenzo  al  M.  Sacro  ^  alla  Via  Salàra,  e  traila  Porta 
S.  Giovanni  e  1'  anfiteatro  castrense.  11  tufo  granulare  è  molto  esteso  ; 
e  forma  il  Pincio,  il  Quirinale  ,  il  Viminale  e  il  Palatino,  ed  abbonda 
attorno  di  Roma.  Sulle  alture  della  diritta  del  Tevere  questo  tufo  cuo- 
pre  le  formazioni  terziarie  marine,  come  di  Viaticano  ,  dove  contiene 
dei  frantumi  dei  peperino  di  Rocca  del  Papa,  presso  Albano^  e  del  ba- 
salto,  e  sii  questo  strato  di  6  piedi  è  un  letto  poroicoso.  Gli  strati  me- 
desimi vedonsi  alle  falde  del  Gianicolo  alla  Porta  di  S.  Spirito  ,  e  su 
quel  monte  al  di  sopra  delia  Villa  Frangioni ,  in  faccia  alla  Porta  di 
S.  Pancrazio^  e  al  Monte  Mario.  Sulla  sinistra  del  Tevere  11  tufo  litòide 
cuopre  il  tufo  terroso,  come  sull' £squilio  ,  sotto  la  Rupe  Tarpeia,  eJ 
il  contrario  vedesi  alla  porta  di  Roma ,  alla  tomba  di  Nasone.   Il  loro 
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contatto  col  suòlo  terziario  non  è  visibile  ,  fuorché  in  un  sotterraneo 
sotto  la  Rupe  Tarpea ,  ove  «corsesi  un'  argilla  micacea  bruna  con  letti 
dì  calcareo  compatto  ,  ricoperta  da  6  piedi  di  sabbia  e  di  argilla ,  e 
da  IO  di  tufo  terroso.  Dallo  scavo  dei  pozzi  conoscesi  che  il  suolo 
terziario  passa  per  di  sotto  ai  sette  colli  di  Roma.  In  una  nota  il  sig.  Hof- 
mann dÀ  conto  della  differenza  del  peperino  del  lago  Gabino  (che  è 
cnmpostg  di  frantumi  angolari  di  lava,  e  di  calcarlo  misto  col  pirosseno 
e  la  mica),  come  pure  di  quello  del  Lago  d*  Albano  »  il  qual  peperino, 
sebbene  composto  nello  stesso  modo  ,  contiene  però  più  mica  e  piros- 
srno.  Queste  rocce  molto  distinguonsi  dai  tufi  romani  per  la  freschezza 
de' loro  frantumi.  Lo  strato  di  lava  più  vicino  a  Roma  è  a  Capo  di 
Bove,  e  questa  roccia,  ben  cognita ,  e  zeolitica  giace  sul  peperino,  ed 
è  la  testata  di  una  corrente  che  partendosi  dai  monti  «di  Albano,  si  è 
diretta  per  la  Via  Appia.  La  stessa  roccia  con  Abrassite  o  Armotorao 
è  stata  trovata  sulla  Via  d*  Ostia  a  un  miglio  dalle  Tre  Fontane. 

Nella  formazione  di  acqua  dolce  abbondano  soprattutto  le  marna 
argillose  ,  le  arene  ,  i  ciottoli ,  ed  il  travertino.  I  letti  argillosi  tengono 
in  collo  le  acque  e  ne  somministrano  alla  parte  bassa  della  città.  Le 
marne  micacee  contengono  frammenti  pirossenici  e  quarzosi.  Le  arene 
giallfs  sono  calcarle  o  a  frantumi  calcarii  o  silicei ,  (a  Campo  Vaccino), 
«41  Ha  pendice  del  Palatino  ,  verso  il  Colosseo.  La  formazione  di  acqua 
dulce  di  queste  arene  è  provata  dai  tubi  di  tufo  calcano  con  spoglie 
di  conchiglie  lacustri;  come  TH.  palustris  e  planata  Lin.,  al  Campo 
Vaccino^  e  Cycl.  ohttuutn  Drap. ,  al  Gianicolo.  Lo  stesso  deposito  tro- 
vasi sulle  alture,  nel  colle  Capitolino  ,  ove  inferiormente  contiene 
molto  pirosseno  e  pomice  ,  dei  resti  di  vegetabili  e  di  Teli,  cornea , 
Helix  tentacìdata,  o  CycL  impurum  Drap.  Neil' Esquilio  a  i3o  piedi 
sopra  il  Tevere  e  sul  tufo  litoide ,  v'  è  un  argilla  gialla  con  concre- 
zioni calcane  ^  ed  è  la  stessa  delle  pianure.  Sulla  pendice  dell'Aventino, 
sotto  il  bastione  di  Paolo  III  v'  è  un  letto  di  marna  sabbionosa  a  Elici, 
sotto  il  tufo  calcano.  11  travertino  è  una  deposizione  di  acqua  impre- 
gnata di  acido  carbonico,  come  quella  dell' Anio  a  Tivoli^  le  loro  ca- 
vità sono  in  parte  lunghe ,  e  formate  da  vegetabili  che  poi  si  sono  di- 
strutti, in. parte  tortuose^  e  prodotte  dallo  sviluppo  dell'aria,  come  tuttora 
vedesi  alla  laguna  della  Solfatara  ed  al  lago  di  Tartaro^  presso  Tivoli. 
Fra  Ponte  Mollo  e  la  Porta  del  popolo  soprattutto  vi  sono  dei  resti  di 
alberi,  e  molte  conchìglie  d'acqua  dolce  e  resti  di  granocchie  alla  torre 
ili  Quinto.  Sulla  pendice  dell'Aventino,  degli  strati  orizzontali  si  elevano 
a  90  piedi  sopra  il  fiume,  sopra  un  mezzo  miglio  di  spazio.  A  Trelle,  N."  14 
nella  Marmorata,  riposa  sulla  rena  di  fiume  ,  che  cuopre  il  tufo  vul- 
canico; vi  alterna  con  letti  di  rena^  contiene  la  pomice^  e  l'i/,  de- 
collata e  muralis ,  ed  è  ricoperto  dall'  argilla  alluviale  delle  pianure  • 
Trovausi  nelle  arene ,  nelle  marne  alluviali  ,  e  sul  tufo ,  come  pure  nel 
tufo  granulare  superiore  dei  piccoli  ietti  di  travertino,  come  alla  Porta 
del  popolo,  ove  veggonsi  foglie  di  pioppo  bianco>  di  alno,  di  tamerige^  e 
un  frammento  d'osso.  Nell'argilla  fluviale  grigia  superiore  trovansi  delle 


foglie  di  sfdcio  bianco ,  e  le  toyra^taao  alteroatÌTe  di  tufo  vulcanico* 
di  rene  fluviali^  e  di  letti  di  travertino ,  che  nell' insieme  superano  di 
180  piedi  il  fiume.  Quest'ordine  di  soprapposizione  comincia  al  Pincio  e 
va  a  Ponte  Mollo.  Sulla  destra  del  Tevere  v'  è  pure  del  travertino  alla 
cappella  di  S.  Andrea  ,  sul  Gianicolo  nella  rena ,  e  alia  villa  Panfili  è 
«tato  trovato  un  pezzo  di  travertino  con  elici  ^  in  un  tufo  terroso. 

Nella  seconda  parte  V  A.  comincia  dal  classare  il  calcar  io  appen- 
nino  nel  Giura  e  la  creta  ,  identificandolo  colla  catena  calcarla  fra 
Como  e  Verona.  Riposa  esso  sulle  rocce  primarie  o  intermediarie  nella 
Calabria^  in  Toscana  »  di  faccia  all'isola  dell'Elba  e  nel  Settentrione 
dello  stato  romano  (Roncilione ,  fra  i  monti  Gimini  e  Monte  Fiasoone , 
presso  Viterbo  y  tra  Civita  Vecchia  e  la  Tolfa^  4*  Capo  Gircello  a  Tei^ 
racina).  Presso  la  Ponza  si  è  trovato  del  calcario  intermediario.  Tutti 
questi  punti  di  rocce  antiche  tono  sul  pendio  occidentale  degli  Appen- 
nini, mentre  che  non  se  ne  trova  sulla  faccia  opposta ,  sicché  la  causa 
del  sollevamento  di  questa  catena  deve  cercarsi  dalla  prima  parte.  £ 
ciò  vien  confermato  dai  diroccamenti  della  faccia  S.  0.>  ed  i  vulcani  non 
trovandosi  se  non  che  sull'acquapendenza  mediterranea.  Le  sabbie  ter» 
ziarie  si  alzano  a  due  mila  piedi  nella  repubblica  di  S.^ Marino  ,  ed  han 
dovuto  seguitare  il  moto  della  catena.  Una  linea  di  depositi  vulcanici 
v4  parallela  agli  appennini  da  Radicofani  ad  Albano  ,  e  dalla  vallata 
di  Emicher  fino  in  Terra  di  lavoro.  Roma  è  situata  fra  due  centri  di 
vulcani  spenti  prima  dei  tempi  storici ,  vale  a  dire  al  N.  0.  il  Monte 
Cimino  traehitico  tra  Viterbo  e  Beisene  ,  co'  crateri  di  Bracciano  e  la 
Tolfà  ;  ed  al  S.  E.  i  monti  Basaltici  di  Albano^  colle  alture  di  Frascati 
e  di  Marino  ,  e  i  crateri  di  Albano  e  di  Nemi.  I  cambiamenti  che  al 
suolo  romano  hanno  fatto  subire  questi  gruppi  sono  posteriori  all'epoca 
terziaria  ,  perocché  i  loro  tritumi  non  trovansi  nel  suolo  terziario  ro-> 
mano.  Assurda  poi  ed  abbandonata  si  é  1'  idea  di  un  antico  cratere  in 
Roma  ,  emessa  dal  Breislack.  Il  deposito  del  tufo  romano  é  dal  de  Buch 
attribuito  alle  acque  dolci ,  e  dal  Brocchi  alle  marine:  la  qual 'opinione 
é  sostenuta  dalla  estensione  di  questo  tufo  da  S.'Fiora,  fino  a  Napoli , 
e  della  sua  esistenza  in  isole  che  non  hanno  fiumi ,  come  ad  Ischia,  e 
Procida^  a  Lipari,  e  perfino  in  Sicilia,  nella  Valle  di  Noto;  oltreché 
esso  contiene  dei  fossili  marini.  A  due  miglia  e  mezzo  dà  Montalto  , 
presso  Corneto  ,  il  Brocchi  cita  una  Venus  islandica  ^  ad  Acqua  Tra- 
versa presso  Roma,  delle  bicolori  ;  sulla  cima  di  M.  Cavo  ad  Albano 
dei  murici,  e  delle  bivalvi  in  una  terra  vulcanica  ,  a  Velletri  delle 
bivalvi  in  un  tufo  ;  e  consimili  esempi  riscontransi  presso  Napoli  y  ad 
Ischia ,  e  nella  Sicilia.  In  seguito  quattro  vulcani  in  Italia  hanno  bru- 
ciato all'aria,  né  hanno  formato  consimili  depositi  ^  il  tufo  di  Ercolano 
si  é  consolidato  a  forza  d' infiltrazioni.  A  Santorino  le  pomici  sono  me- 
scolate con  conchiglie  marine.  Il  Brocchi  dà  una  spiegazione  delle  al- 
ternative del  tufo  terroso  e  del  travertino  col  supporre  che  queste  ma- 
terie non  sieno  al  loro  primo  posto^  ma  rimpastate.  Il  materiale  di  questo 
tufo   trovasi   nei  monti   Cimini ,  e   attorno  2^1  Lago  di   Bracciano.  La 
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pomice  non  è  nn  prd<lotto  dt  Albano.  Il  consolidamento  è  là  fineuà 
del  tnfo  ri  accresce  secondo  che  ci  avviciniamo  ai  Gì  mini ,  verso  Roma, 
lì  Tevere  ha  dovuto  avere  un  livello  elevato  i3o  piedi  più  di  quel  che 
è  ora ^  onde  possiamo  spiegare  il  deposito  di  acqua. dolce,  e  le* sua 
acque  ibrmavano  un  lo^ ,  ed  erano  stagnanti,  secondo  che  ci  mostrano 
i  fosrili  di  questo  terrene.  LUutore  crede  che  l'acqua  del  Tevere  avesse 
più  potensa  d'  ora  a  fine  di  spiegare  i  massi  di  calcano  e  di  lava  sul 
travertino  ohe  non  trasporta  più:  e  forse  la  loroidiscesa  è  stata  operat» 
al  subitaneo  ritiro  delle  acque.  Questa  memoria  costituisce  uu  fram-. 
mento  di  un  opera  del  li^.  ^nsen  sulla  geologia  ^  sulle  antichità ,  ec.  di 
Roma^  ed  è  accompagnata  da  una  picoola  carta  geologica,  e  danno, 
spaccato  (Bull.  de$  ic.  nat*  Marzo  1880  A.  B.). 

F.   N. 

Storia  naturale. 

lì  rig.  GeoffrcySoint'Hìlairt  ha  presentato  all' Accademia  delle 
sciense  di  Parigi  un  figlio  maschio  il  qnale  è  nato  con  doppie  cosce  e^ 
doppie  gambe.  Egli  è  figlio  d'un  artigiano  carrouiere  cognominato 
Evtat%,  che  abita  nella  via  Vangirard  n.*  88.  Allorché  il  sig.  GeofFroy 
lo  presentò  (nel  6  settembre)  egli  aveva  più  di  due  mesi  ^  e  sembrava 
godere  d'  un  eccellente  salute.  La  di  lui  madre ,  che  si  occupa  di  fac*- 
cende  domestiche ,  non  si  ricorda  di  aver  sofferto  ferite  o  percosse  nel 
tempo  della  sua  gravidanza;  per  altro  il  sig.  Geoffroy  vede  in  tre  ci- 
catrici che  presenta  la  pelle  del  figlio  i  segni  di. lesioni  soprawennte 
ai  dne  novi  che  esistevano  primitivamente  isolati.  J  membri  eccedenti 
o  superflui  sono  molto  meno  sviluppati  che  gli  altri;  le  testé  dlei  du» 
femori  sono  situate' in  una  cavità  unica  da  ciascun. lato ^  e  ledue  còsoe> 
cosi  ravvicinate  sono  ricoperte  da  una  medesima  pelle;  ma  a  partire 
dal  ginocchio  le  gambe  sono  distinte.  Il  sig.  Geoffroy  propone  per  que- 
sto genere  di  mostruosità  il  nome  di  ileo-adelfo.  Egli  ha. veduto  .recen- 
temente nei  contorni  di  Parigi  un  pollastro  in  cui  era  riprodotto  il: 
caso  stesso.  U  propricftario  non  avendo  voluto  concederglielo'  per  pre-^ 
sen tarlo  all'Accademia  ,  egli  ha  fatto  vedere  in  véce  un  oca  viva,  1» 
mostruosità  della  quale  non  differisce  da  quella  del  iìglio  descrkto,  ser 
non  perchè  in  essa*  una  sola  gamba  ò  in  eccesso.  {Globe  N.^  ao4^.       « 

Varietà. 

-Un  ginevrino,  il  sig.  Leone  Révilliod  ^  che  ha  abitato  per  lungo 
tempo  la  parte  meridionale  della  Rùssia  ,  ih  una  escursione  'fatta  ad 
Astracan^  e  nelle  provinole  del  Caucaso,  ha  raccolto ' molti  fa'tti  inte- 
reflsanti  e  molte  osservazioni  istruttive!  Da  quelle  che  riguardano  la 
grossa  pesca  degli  storioni  che  si  fa  nel  Volga  estrarremo'  alcune  no-» 
tizie  intorno  al  cavìdi*  ^  o  caviale  ,  come  noi  diciamo  più  comunemente, 
ed  alla  colla  di  pesce.  Cominciando  dal  caviar  ,  detto  in  quéi  paesi 
anche  ikra,  estratta  dalle  femmine  di  quéi  pesci  la  massa  delle  uova  , 
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chiamata  ^Luche  frega  o  fregola,  e  fatala  in  bigoncìoii^  si  portano  questi^ 
allorché  ne  son  pieni >  in  un  locale  particolarA^  in  cui  sono  «Ielle  casse 
della  forma  di  grandi  madie  da  fare'  il  pane  ,  e  che  contengono  dcll'a- 
oqaa  salata.  Queste  casse  sono  coperte  d' una  rete  di  oordicella  a  ma- 
glie molto  strette^  sulla  quale  si  pomno  quelle  masse  ,    agitandole  in 
modo  da  far  passar  per  le  maglie  e  cader  nell'acqua  salsa  le  sole  uova, 
restando  sulla  rete  la  pellicola  che  le  avvolgeva.  Quindi  per  mezzo  di 
setacci  di  cjrino  ,   che  ne  lasciano    separare    l' acqua  ,  si  raccolgono  le 
uova>  e  si  pongono  in  sacchi,  che  si  torcono  fortemente  per  farne  uscire 
tutto  il  resto  dell'acqua.  La  materia  sgocciolata  si  versa  dai  sacchi  in 
bòtti ,  nelle  quali  un  uomo  la  comprime    fortemente  eòi  piedi  vestiti 
di  calze  di  cuoio.  Questo    caviar  è  per  la  Russia    un    oggetto  di  gran 
Commercio.  Quello  destinato  ad  esser  mangiato    fresco    si   prepara  con 
maggior  diligenza,  e  non  si  spediste  che  in  inrerno.  14  caviar  più  sti- 
mato è  quello  che  si  ricava  dalle  varietà  di  storione  dette  acetra  e  se- 
vugra;  \  suoi  grani  sono  grossi  e  neri  ;  quello  del  Òieluga  è  pi«ì  bian- 
castro, quello  dello  sterlet  è  più  minuto  e  d'un  sapore  meno  buono. 
La  colla  di  pesce  è  formata  d'una  vescica    estratta  dallo  storione 
stesso.  Dopo  averle  ben  lavate^  si  pone  un  certo  numero  di  queste  ve- 
sciche una    sopra    V  altra ,  formandone  delle  piccole  masse  o  fascetti , 
come  si  fa  delle'  foglie  di  tabacco ,  e  si  circondano  d' una  tela  bagnata. 
Degli  operai  assisi  intorno  ad  una  gran  tavola  molto  liscia ,  e  che  hanno 
avanti  a  sé  una  gran  quantità  di  piccoli  cavicchi  di  legno  ,    prendono 
uno  di  quei  fascetti  ,  ne  separano  le  foglie  ,  le  avvoltolano  prima  so- 
pra loro  stesse»  poi  danno  loro  la  forma  che  richiede  la  qualità  della 
colla ,  per  mezzo  dei  piccoli  cavicchi ,  che  si  tolgono  quando  la  colla 
é  secca;  s'infilzano  tutti  questi  piccoli  pezzi  in  corde  per  seccarli  all'aria 
nell'  estate  ,  ed  in  stanze    riscaldate   nell'  inverno.    La   colla  di  prima 
qualità  é  quella  alla  quale  si  dà  la  forma  di  ferro  da  cavallo ,  o  piut- 
tosto di  lira.  (  BibL  Uiùp.  luglio  i83o  pag.  3ia  ). 

Essendosi  da  qualche  tempo  introdotto  in  alcuni  paesi  e  special- 
mente in  Francia  1'  abuso ,  anzi  la  frode ,  di  mescolare  alla  farina  di 
grano  altre  materie  farinose  ^  e  specialmente  la  fecola  o  amido  estratto 
dalle  patate  ,  diveniva  importante  trovar  dei  mezzi  atti  a  scuoprire  e 
dimostrare  tina  tal  frode.  Sebbene  la  farina  di  grano  differisca  dalle 
altre  sostanzialmente  e  principalmente  per  contenere  una  maggior  quan* 
tità  di  glutine  y  dal  che  ne  segue  che  mescolando  alla  farina  di  grano 
qualunque  altra  materia  diversa  il  mescuglio  debba  contenere  una 
quantità  di  glutine  proporzionatamente  minore  che  la  farina  schietta 
e  scevra  da  mescolanza  ;  pure  la  scarsa  quantità  del  glutine  in  una  fa- 
rina di  grano  non  é  un  argomento  sicuro  dell'  esservi  state  mescolate 
sostanze  «estranee  ,  e  molto  meno  si  può  arguire  dalla  quantità  del  glu- 
tine quella  delle  materie  mescolate  ad  una  farina,  e  ciò  perché  diverse 
qualità  di  farina  di  grano ,  benché  egualmente  pure  e  schiette,  conten- 
gono naturalmente  quantità  diverse  di  glutine^  e  perché  diverse  circo* 
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ttanie  inducono  nelle  farine  delle  altenunoni,  primo  e  principale  ef- 
fetto delle  quali  è  il  diminuirvi  la  proporzione  del  glutine.  Quanto 
alla  meacolanBa  della  fecola  di  patate ,  che  è  la  più  ovvia  delle  frodi 
di  queato  genere  ,  il  «ig.  Henry  padre  ha  insegnato  un  facile  e  sicnro 
messo  di  acuoprirla  ,  e  che  conaiate  nel  distendere  raramente  sopra  una 
carta  colorata  un  poco  della  farina  sospetta ,  ed  osservarla  sotto  una 
luce  viva  ;  se  la  fecola  di  patate  vi  sia  contenuta  in  quantità  notabile, 
come  di  IO  per  loo^  vi  si  riconoscono  anche  ad  occhio  nudo  i  globuli 
di  essa  ,  ben  discernibili  dalle  particelle  della  farina  di  grano.  Arman- 
do poi  l'occhio  d' una  buona  lente^  si  distinguono  questi  globuli  comun» 
que  piccola  sia  la  proporsione  della  fecola  mescolata  alla  farina.  Net 
casi  poi  di  quantità  notabile  se  ne  ha  un  altro  argomento  nelle  qualità 
della  pasta  ,  che  si  trova  priva  di  plasticità  ed  elasticità  ,  e  più  o  meno 
fragile,  (Journal  d§  phurm.  ieptembrt  i83o»  pa^,  535  ). 

Nel  BulUitmo  delle  icienxe  agronomiche  del  barone  di  Firusioc, 
giugno  i83o^  pag.  iS^,  si  trovano  uno  appresso  all'altro  i  due  seguenti 
articoli: 

£  stato  annunsiato  che  i!  caso  aveva  fatto  scuoprire  ad  un  mu- 
gnaio del  dipartimento  della  Costa-d'-oro  in  Francia  il  mezso  di  con- 
vertir la  paglia  in  una  farina  dì  molto  buona  qualità^  e  che  recente- 
mente il  Duca  d'Angouleme  passando  a  Digione  aveva  assaggiato  dei 
piccoli  pani  fatti  oon  questa  farina,  e  che  ne  aveva  portati  seco  alcuni 
per  presentarli  al  rè.  Sembra  per  altro  che  l' anteriorità  di  questa  sco- 
perta interessante  debba  attribuirsi  al  sig.  Maitre  fondatore  dello  sta- 
bilimento d' agricoltura  di  Vilotte  ,  presso  Ghatillon.  È  un  anno  che 
quest'abile  agropomo  ha  riconosciuto  la  possibilità  di  ridurre  in  fa- 
rina non  solo  la  paglia  del  grano  e  degli  altri  cereali ,  ma  anche  il 
fieno  9  ì  fusti  del  tiifoglio,  dell'erba  medica  ec.  Egli  impiega  la  farina 
ricavata  da  queste  ultime  piante  per  nutrire  le  pecore  e  gli  agnelli.  In 
questo  momento  egli  fa  condurre  a  fine  in  messo  ai  suoi  armenti  una 
fabbrica  consacrata  unicamente  a  quest'  industria. 

La  seguente    analisi    può   servire  a  far  giudicare  del  valore  della 

scoperta  annunsiata  nel  precedente  articolo. 

Sei  once  di  paglia  secca,  analizzata  dal  si^.  Zennesch  a  Uohenheim 

gli  ha  somministrato  i  materiali  seguenti  : 

Materia  grigia  che  non  contiene   amido.  Grani        3a 

Residuo  grigio  che  contiene  qualche  poco  d'  amido.      ^>      iai 
Zucchero.  ^       ai 

Albumina.  ,,  5 

Mucco  con  materia  estrattiva  ossidata.  „       ii5 

Materia  estrattiva  ricavata  per  messo   dell'  etere.  „        (4 

Materia  estratta  per  messo  della  potassa.  ,y        5a 

Fibra  quasi  pura.  once  5     „      tao 

Cosi  la  fibra  legnosa  forma  più  che  i  nove  decimi  in  peso  della  paglia. 
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Secondo  il  prof.  LMig  quando  ai  ditti) )«no  otto  parti  d' acido  nì- 
trico «opra  una  parte  d'  aloe  >  e  si  aggiunge  dell'  acqua  al  residuo  li- 
quido y  ti  deposita  una  sostanza  resinosa  di  color  giallo-rosso  »  che  per 
meCKO  delle  lavasioni  diTiene  polverulento.  Si  ottiene  in  maggior  quan^* 
tità  impiegando  acido  nitrico  indebolito.  Questa  sostansa  è  quella  che 
è  stata  chiamata  l^ amaro  dell*  aloe.  Facendo  evaporare  fino  ad  un  certo 
grado  il  liquido  giallo  nel  qnale  si  trova  questa  sostansa  ^  si  formano 
dei  larghi  cristalli  romboidali ,  gialli  ,  opachi  ,  che  sono  una  combina** 
sione  d'  acido  ossalico  e  dell'  amaro  dell'  aloe.  Dopo  cinque,  o  sei  cri- 
•tulli ZM rioni  r  amaro  si  separa  dall'  acido  ossalico.  Questa  sostansa 
combinata  colle  basi  dà  dei  sali  detonanti  :  questa  proprietà  dipende 
dall'acido  cianico  che  vi  è  contenuto  in  combinazione  con  una  sostanza 
particolare  analoga  a  quella  che  hanno  chiamata  resina  d'indaco.  L'a- 
maro dell'aloe  si  discioglie  in  ottocento  o  mille  parti  d' acqua  fredda  ; 
1'  acqua  calda  ne  discioglie  una  maggior  quantità.  La  sua  dissoluzione 
è  d'  un  bel  colore  di  porpora;  quando  vi  si  £a  bollire  della  seta  ,  que- 
sta si  tinge  del  colore  di  porpora  ,  il  quale  resiste  all'  azione  di  tutti 
gli  acidi  y  eccettuato  il  nitrico  ,  il  quale  cangia  il  calore  in  giallo  , 
ma  lavando  i  drappi  con  acqua  fredda  il  color  di  porpora  è  ristabilito. 
(  Giornale  di  Farmacia  )• 

L' esistenza  d' una  bella  materia  colorante  nell'aloe,  annunziata 
ora  come  un  fatto  nuovo,  non  è  tale  per  noi.  Fino  dal  io  febbraio  1796 
il  nostro  cav.  GìoQaniù  Fabòroni  lesse  avanti  1'  A  ccademia  dei  Geor- 
gofili  uno  scrìtto-  che  si  trova  registrato  nel  tomo  IV  dei  snoi  Atti , 
e  nel  quale  ,  fra  le  altre  cose,  è  detto  ohe  1'  autore  dall'  osservazione 
del  bel  color  violetto  in  cui  si  tingono  le  foglie  dell'  aloe  succotrino 
anguatifolio  quando  si  seccano  sulla  pianta^  stimolato  ad  estrarre  dalle 
foglie  vive  le  parti  che  costituiscono  quel  colore ,  riconobbe  che  gli 
alcali  colorano  subitamente  in  rosso  il  sugo  dell'  aloe  ,  che  lo  stesso 
effetto  ò  prodotto  dal  gas  ossigeno  e  dal  cloro  (  detto  allora  acido  mu- 
riatico ossigenato  )  e  che  per  la  semplice  esposizione  all'  arìa  ,  o  col 
contatto  della  luce  o  senza  ,  si  colora  gradatamente  ^  fino  a  cambiarsi 
in  una  densissima  tinta  del  più  vivace  paonazzo  porporino  possibile. 
Egli  aggiugne  che  ridotto  in  tale  stato  quel  sugo  offre  un  bellissimo 
ed  impareggiabile  color  trasparente  e  senza  corpo  per  le  opere  di 
miniatura  ^  e  che  sciolto  nell'  acqua  può  servire  a  tingere  ,  anche  a 
freddo  ,  dalla  gradazione  più  debole  alla  più  cupa ,  la  seta  ,  la  quale 
lo  attrae  anco  non  preparata  ,  e  perfino  zolfata  ,  nel  quale  ultimo 
stato  è  cosi  poco  disposta  a  prendere  qualunque  altro  colore. 

Dopo  aver  trattato  la  seta  o  la  lana  coU'acqua  di  barite  bollente^ 
la  quale  opera  la  dissoluzione  di  quelle    due    sostanze  ,  lasciando  un 
residuo  di  materia  animalizzata  in  forma  di  fiocchi ,  e  dopo  aver  satu- 
rato la  barite  coli' acido  solforico,  evaporato  e  trattato  il  residuo  col- 
T.  XXX IX.  Settèmbre.  ai 
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V  alcool  ,  sì  ottenf(ono  due  prodotti  :  uno  di  «su  è  uo  lti|aida  bruao  , 
della  densità  d*  ano  sciroppo ,  che  si  depotita  «ella  dissolasione  alcoo- 
Itca  ;  r  altro  è  in  piccoli  cristalli  bianchi  che  hanno  tutti  i  caratteri 
dì  quella  materia  dolce  che  ha  ottenuta  il  sig.  Braconnot  trattando  la 
gelatina  coli'  acido  solforico.  A  questa  nat^a  in  cristalli  bianchi  è  ' 
•tato  dato  il  nome  di  sooma/e.  Sarebbe  pot*ibile  che  ve  ne  fossero  più 
varietà  ,  perchè  ne  tono  etate  ottenute  oristallÙEsanoni  differenti ,  ma 
prima  che  intomo  a  ciò  sia  pronunciato  definitÌTamente ,  dorrà  prece- 
dere 1- analki  di  ciascuno  di  questi  prodotti  aiotati  ,  i  quali  altronde 
non  è  facile  ottenere  perfettamente  puri  (  Amnal.  de  ckim.  et  ile  phy*» 
juillet  t99o,pmg.  353). 

Un  inglese  fabbricante  di  macchine  per  manifatture  di  cotone 
avendo  incaricato  uno  dei  suoi  operanti  manuali  di  colorare  in  brano 
una  di  tali  macchine  cen  dell'  olio  di  lino  mescolato  a  delia  terra  di 
Spagna  ,  e  lustrarla  con  un  pugn»  ds  tisiuseii  A  leg—  9  omne  eofliooo 
fare  ,  il  manuale  ,  Àep»  ««ere  «seguito  queito  lavoro ,  gettò  per  terra 
i  trucioli  impiegati.  Dopo  alcune  ore  ,  nel  decorso  della  sera ,  fu  ve- 
duta della  luce  nella  bottega  ,  ove  essendo  accorso  qualcuno  ,  fu  tro- 
vato che  ardevano  con  fiamma  i  trucioli,  i  quali  non  osservati  avreb- 
bero potuto  produrre  1*  incendio  della  fabbrica  intera.  (  Férus,  $c,  tee-- 
noi,  fuin  t83o,  p,  IA9). 

Si  è  letto  nei  pubblici  giorneli  che  sopra  uno  dei  bastimenti  com* 
ponenti  la  spedizione  francese  per  1'  Affrica  ,  nel  tragitto  da  Marstlia 
a  Hieres  si  era  manifestato  un  incendio.  Quest'accidente  rese  necessario 
che  il  bastimento  fosse  in  rada  di  Hieres  immerso  Interamente  neirac» 
qua  ,  donde  essendo  stato  sollevato  e  condotto  nella  piccola  rada  di 
Tolone ,  vi  si  manifestò  di  nuovo  il  fuoco.  Allorché  questo  fu  estinto, 
si  procede  ad  estrarre  gli  oggetti  che  componevano  il  carico  ,  ed  una 
commissione  incaricata  dal  prefetto  marittimo  di  rìconoeeere  la  causa 
dei  due  incendii  ,  potè  assicurarsi  che  il  fuoco  si  era  acceso  in  dei  ro* 
toli  di  tela  recentemente  dipinta  oon  ocra  gialla  ed  imballata  con  della 
paglia.  Sembra  che  queste  tele  ammassate  in  luogo  caldo  ed  umido  ab* 
biano  dato  luogo  ad  un  azione  chimica  che  ha  potuto  determinare  l*ae*  . 
censione.  Quest'  opinione  della  commissione  ha  acquistato  un  maggior 
grado  di  oertessa  per  un  accidente  della  stessa  natura  avvenuto  ad 
altre  simili  tele  che  si  trasportavano  da  Parigi  a  Marsiglia.  Nel  carico 
del  bastimento  indicato  erano  diversi  acidi,  e  segnatamente  dei  solfo- 
rico ;  ma  le  carne  che  li  oonteoevano  ,  essendo  lontane  dal  focolare 
dell'incendio  ,  furono  trovate  intatte.  (  Ivi  pag.  137). 

Il  sig.  Hedenstròm  dà  la  notiaia  che  ,  essendo  stato  incaricato  dal 
governo  russo  di  riconoscere  le  coste  del  mar  glaciale  dalla  Léna  fino 
alla  Golyma,  egli  vi  ti  è  trattenuto  tre  anni  ,  ed  ha  trovato  un  isola 
nuova  ^  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  Nuoi^ar^iòeris ,  perchè  presenta 
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un  aspetto  anche  più  selvaggio  dell* antica  Siberia.  Nella  crosta  eter- 
namente gelata  di  quelle  contrade  si  trovano  sepolte  migliaia  di  mam- 
mout,  di  rinoceronti  ,  di  bufali,  e  d^altri  animali  antidiluviani  ( Bibl. 
UniQ.  aoùt  i830y  p.  409J. 

n  sig.  Gumey  ha  fatto  vedere  recentemente  nel  parco  del  Reggente 
a  Londra  la  sna  yettnra  a  vapore ,  per  mostrare  la  differensa  che  vi  è 
da  tirare  a  condurre.  Fin  qni  si  era  impiegata  una  macchina  a  condurne 
un  altra  alla  quale  essa  era  attaccata;  al  contrario  il  sig.  Gumey  ha 
voluto  far  vedere  con  quàl  facilità  e  quAl  sicurezza  la  sua  macchina 
può  portare  una  cassa  da  carrozza  costruita  espressamente  per  essa,  in 
modo  che  la  macchina  sembrasse  non  essere  altra  cosa  che  il  timone  «^ 
le  ruote  della  cassa  ;  essa  eccedeva  appena  la  grandezzza  ordinaria  ; 
aveva  la  forma  d'una  vettura  aperta ,  e  conteneva  io  persone;  si  mosse 
con  regolarità ,  e  di  tratto  in  tratto  con  rapidità  grande  ,  quando  la  folla 
non  vi  poneva  ostacolo,  ed  esegui  diverse  evoluzioni  con  una  preci-' 
sione  sorprendente  >  dirigendo  a  volontà  il  sig.  Gurney  stesso  la  piccola 
manovella  o  timone-,  che  potrebbe  esser  guidato  anche  da  un  fanciullo. 
L'estrema  leggerezza  di  questa  macchina  ha,  in  proporzione  del  peso, 
una  forza  maggiore  per  17  ventesimi  di  quelle  di  Bolton  e  di  Watt  ,  e 
quasi  16  ventesimi  maggiore  di  quelle  di  Trevithick  e  di  Woolf.  Le 
dieci  persone  viaggiarono  in  questa  vettura  colla  stessa  comodità  che 
in  un  battello ,  né  si  sentiva  maggior  romore  di  quello  che  produce  il 
fregamento  delle  ruote  d'una  vettura  ordinaria.  (Fértu,  se,  tecnoL 
juin  i83o  p.  173). 

Il  sig.  Edmonstòne,  il  quale  ha  abitato  per  trenta  anni  le  foreste 
di  Demerari^  assicura  che  qualunque  albero  tagliato  in  tempo  di  pie* 
nilunio  ,  si  fende  come  se  fosse  strappato  da  due  forze  opposte  ,  che 
agissero  per  le  due  estremità^  lo  che ,  secondo  esso^  è  una  conseguenza 
dell'  evaporazione  d'  una  maggior  quantità  di  succhio  che  l' albero  con- 
tiene in  quella  circostanza.  Oltre  a  ciò  gli  alberi  tagliati  nel  plenilunio 
sono  attaccati  da  una  larva  d'  insetto  ,  e  marciscono  facilmente  ,  cosa 
che  è  stata  osservata  in  tutti  gli  alberi  dei  possessi  inglesi  nell'  Ame- 
rica settentrionale.  Il  succhio  ascende  nel  plenilunio  ,  e  discende  quan- 
do la  luna  decresce;  sembra  che  lo  stesso  effetto  debba  aver  luogo  in 
tutte  le  specie  d'  alberi.  (  FiruM,  se.  agrieol.  juin  i83o^  pag.  i6a  ). 

G.  G. 
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•GI70LA    DI  RBGIPROGO   IHtlOirANSKTO  DI  UVOmirO. 

Mio  caro  Vieusseux  ! 

La  lettera  del  comune  amico  Enrico  Mffftr  ,  inserita  nel  quaderno 
116  delia  Toatra  applaudita  Antologìa  ,  è  corredata  di  un  ({uadro  rìter» 
hato  a  dare  idea  dell'  inaierae  della  acuoia  di  mutuo  insegnamento  di 
Livorno  in  tutte  le  tue  classi  e  in  tutti  i  suoi  esercisi.  Questo  qua- 
dro trasmesso  da  me  all'amico  Mayer  dai  primi  del  mano  i8a9>  allor- 
quando stava  organissando  la  scuola  livornese  ,  avendo  suHto  in  pro- 
gresso di  tempo  delle  modificasioni  che  1'  esperiensa  ha  suggerite  per 
utili  ,  non  è  oggi  più  la  vera  espressione  della  classaeione  dei  tre  esei^ 
cìzi  di  aritmetica,  scrittura  e  lettura,  ora  praticati.  Male  si  avviserebbe 
pertanto  chi  imprendesse  a  pronunciare  giudisio  sulla  scuola  di  Livorno 
col  prendere  in  esame  la  divisione  della  istrusione  sopra  di  quello.  In<- 
tendo  di  ovviare  a  questo  inconveniente,  trasmettendovi  la  claasaaiono 
estratta  dal  Manuale  della  scuola  ,  tanto  più  che  il  manuale  non  è  co- 
nosciuto ,  perchè  non  ancora  dato  alle  stampe.  Spero  che  avrete  luogo 
di  osservarvi  che  il  modo  di  apprendere  1'  alfabeto  è  in  armonia  col- 
r  intero  metodo  di  lettura  ,  e  che  è  appunto  uno  di  quelli  con  tanto 
giudisio  indicati  dal  Mayer  nella  sua  commendabilissima  lettera.  Se 
quella  maniera  di  far  pronunsiare  ai  fanciulli  subito  dopo  le  vocali  le 
consonanti  precedute  e  seguite  dalle  cinque  vocali^  non  fu  praticato  fino 
dal  bel  principio  ^  è  da  accusarne  la  necessiti  in  cui  ci  trovammo  ,  in 
quella  prima  montatura  ,  di  doverci  servire  di  tabelle  già  in  uso  in  al- 
tre scuole  della  Toscana.  L'  armonia  di  tutto  il  sistema  per  altro  non 
tardò  a  stabilirsi  •  appena  ,  per  la  volontà  del  comitato  ,  fu  ordinata 
la  stampa  delle  tavole  della  statilegÌA  md  uso  delia  scuola  di  mutuo  in^ 
segnamento  di  Làvomo  (*). 

Credetemi  al  solito 

lÀoomo  la  Ottobre  i83o.  Vostro  sffe%.  Amico 

GlDSBfPB  DOVBAI. 
▲Klf  ALT   DELLE  SCTBVZK    DSL   RSGVO    LOMBARDO-VBITBTO. 

Un  Msnifesto  stampato  recentemente  a  Padova  e  diffuso  per  Italia 
annunzia  che  sotto  il  titolo  indicato  si  pubblicherà  per  distribuzioni 
bimestrali  la  prima  delle  quali  avrà  luogo  in  principio  di  Marzo  i83i, 
un  nuovo  Giornale  ,  di  cui  somministreranno  i  materiali  i  dotti  dei 
quali  poniamo  qui  i  nomi  per  ordine  alfabetico. 


(*)  Abbiamo  giudicato  opportuno  ed  utile  di  riprodurre  la  tiwola  di  das^ 
savione  summentoyata  j  ed  i  nostri  lettori  la  rieereranno  col  presente  fascicolo. 

Nota  del  Dir.  dell' Ant. 
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B&LLANX  AiiaBLo  caaonico  j  Fisico  di  Milano  ; 

Bblli  D.  GiusBPPB  y  Professore  di  Fìsica  nell'  I.  e  R.  Liceo  di  Milano  ; 
BiEio  Bartolommbo  ,  Chimico  di  Venezia  ; 
BussoLiN  PiBTBO  ,  Assaggiatoro  neli'  I.  e  R.  Zecca  di  Venezia  ; 
Conti  D.  Cabi.o,  Aggiunto  all'  I.  e  R.  Osserratorio  di  Padora  ; 
Dal-Nboro  D.  Ab.  SAi.yATOHB,  Professore  di  Fisica  nell*  I.  e  R.  Unirei^ 

sità  di  Padova  ; 
Dà-Rio  Nob.  Niccolò^  Naturalista  ^  e  direttore  della  Facoltà  Filosofica 

nella  stessa  Università  ; 
FirsiKiBBi  D.  Ambrogio^  Fisico  in  Vicensa ,  autore  del  progetto  di  que- 
sto Giornale  ,  e  che  ne  assume  a  suo  rischio  la  pubblicatone 

per  Tanno  i83x  ; 
Cbhb  D.  GiusBppB ,  Assistente  alla  Cattedra  di  Storia  Naturale  nelT  I. 

e  R.  Università  di  Pavia.  y' 

Marian INI  D.  Stefano  ,  Prof,  di  Fisica  nell^.  e  R.  Liceo  di  Venezia  ; 
Melandri  D.  Girolamo  ,  Prof,    di  Chimica  nelT  L  e  R.  Università  di 

Padova. 
Monte-Santo  D.  Giusbpfb  ,  Medico  in  Padova  ; 
Pasini  Lodovico  ,  Naturalista  di  Scio  ; 
Santìni  D.  Giovanni  ,  Professore  d'Astronomia  neli'L  e  R.  Università 

di  Padova; 
Zannini  D.  Paolo  y  Medico  Primario  nello  Spedale  Civile  di  Venezia. 
Ciascuna  distribuzione  o  ciascun  fascicolo  di  questo  Giornale  avrà 
due  parti  ;  la  prima  conterrà  Memorie  Italiane  di  Matematica  pura  ed 
applicata  ,  Fisica  ,  Fisico-Chimica  ,  Chimica  analitica  y  Storia  Naturale 
nei  varii  suoi  rami  ,  e  Medicina.  La  parte  seconda  porgerà  il  quadro 
delle  principali  scoperte  e  novità  nelle  scienze  ,  che  si  raccoglieranno 
da  opere  o  scritti  periodici  y  tanto  italiani  quanto  stranieri. 

Il  prezzo  di  associazione  per  V  anno  i83i  è  fissato  a  i5  lire  ita- 
liane da  pagarsi  anticipatamente.  Con  tal  prezzo  il  Giornale  sarà  spe- 
dito agli  associati  franco  di  porto  sino  ai  confini  del  Regno  Lombardo- 
Veneto. 

Le  associazioni  si  riceveranno  alla  Direzione  della  Stamperia  del 
Seminario  in  Padova;  alla  stessa  Direzione  saranno  spedite  le  lettere 
e  il  danaro  ,  il  tutto  franco  di  porto,  ed  anche,  presso  tutti  gP  I.  e  R. 
Ispettorati  delle  Poste  nelle  Provincie  Lombardo-Venete. 

Annunaiando  noi  nell'  Antologia  questo  Manifesto  per  sempre  più 
diffonderlo  in  Italia  e  fuori ,  e  dargli  maggior  pubblicità ,  onde  V  im- 
presa a  cui  si  riferisce  sia  condotta  ad  effetto  ,  siamo  coerenti  a  noi 
stessi. 

Il  bisogno  che  ha  l' Italia  d' un  Giornale  puramente  scientifico  di 
cui  è  priva  da  tre  anni,  e  per  cui  i  dotti  possano  far  noti  i  loro  lavori 
e  conoscer  quelli  dei  loro  connazionali  ,  bisogno  che  1'  autore  del  Ma- 
nifesto annuasiato  dichiara  averlo  determinato  a  questa  lodevole  ed 
utile  impresa^  era  stato  già  sentito  e  proclamato  da  noi  fino  dal  giù- 
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l^no  i8a8^  allorché  a  riempiere  il  vaoto  lasciato  dalla  quasi  contem- 
poranea cessazione  del  Giornale  di  Pavia  e  della  Corrispondenza  Astro- 
nomica del  Barone  dì  Zach  ,  con  un  nostro  Manifesto  posto  in  fronte 
al  N.  90  dell'Antologia  «  diffuso  per  tutta  Italia,  ci  sfonammo  di  di- 
mostrare la  necessità  e  la  convenienza  di  far  prontamente  succedere 
ai  due  mancati  un  nuovo  Giornale  Italiano ,  che  ci  piaceva  intitolare 
Annali    Italiani   dslle  Scienem  Matmmaticbm  ,  Fìsicmm  m  Na- 

TURALI, 

Sebbene  noi  fossimo  persuasi  che  circoatanM  speciali  costituissero 
Firenze  nelle  condizioni  più  opportune  alla  compilazione  e  pubblica- 
zione d'un  tal  giornale,  e  però  c'inducessimo  a  presentarne  un  pro- 
getto ,  secondo  il  quale  ne  avremmo  assunta  l'impresa ,  pure  contem- 
plando il  caso  che  i  pidi  fra  i  dotti  italiani  ne  pensassero  altrimenti, 
dichiarammo  che  il  nostro  voto  sarebbe  stato  pago  egualmente  se  in 
altra  qualunque  città  d' Italia  il  nostro  divisamento  fpsse  mandato  ad 
effetto. 

L'Italia  non  rispose  al  nostro  appello;  bensì,  circa  un  anno  dopo, 
cominciarono  a  pubblicarsi  in  Bologne  gli  Ammali  di  Storia  Natu* 
BALM,  alla  compilazione  dei  quali  danno  opera  i  chiarissimi  professori 
Ranrami  ,  Bartqloni  ,  SD  Almsb AMORINI ,  0  dei  quali  formano  sog^ 
getto  la  Mineralogia  ,  la  Botanica  ,  la  Zoologia  ,  e  1*  Anatomia  Com- 
parata. Noi  non  tardammo  ad  applaudire  all'impresa  ,  e  demmo  poi  e 
torniamo  ora  a  dare  la  meritata  lode  alle  pregevoli  produzioni  che  vi 
si  contengono. 

Altrettanto  facciamo  e  faremo  riguardo  al  nuovo  progetto  padovano. 
Noi  vi  applaudiamo  sinceramente  >  desiderando  che  il  pubblico  lo  a&* 
colga  con  quella  fiducia  che  debbono  ispirare  i  nomi  degli  uomini  ce^ 
lebri  che  si  sono  impegnati  a  somministrarne  i  materiali;  ed  allorché 
questi  vengano  in  luce  ,  ci  faremo  un  dovere  di  rilevarne  i  pregi. 

Frattanto  non  sappiamo  astenerci  dall'osservare  che  la  comparsa  di 
questi  Giornali  ^  diremmo  cosi  Provinciali ,  manifesta  la  vera  causa  per 
cui  non  fu  bene  accolto  e  secondato  il  nostro  progetto  d'un  Giornale 
nazionale ,  italiano ,  e  dichiariamo  con  franchezza  che  queste  intra- 
prese ,  comunque  commendevolissime  ,  non  adempiono  il  primo  e  co- 
stante nostro  voto  ,  quello  d' un  Giornale  essenzialmente  italiano ,  cui 
aenza  gara  o  ambizione  municipale  concorrano  tutti  i  dotti  della  Pe- 
nisola ,  che  non  abbia  nome  da  quella  città  o  da  quella  provincia  in 
cui  combinazioni  speciali  facciano  stabilirne  la  compilazione,  e  che  si 
estenda  a  tutte  le  scienze  matematiche >  fisiche  e  naturali,  non  meno 
che  alle  più  importanti  loro  applicazioni. 

Solo  in  tal  modo  noi  crediamo  che  1'  opera  possa  riuscire  com- 
pleta, veramente  utile  al  pubblico,  e  non  a  carico  di  chi  ne  assuma 
l'impresa. 

Detta  ed  anima  questo  nostro  franco  parlare  il  solo  amore  del 
meglio  e  della  gloria  d'Italia,  non  alcun  risentimento  o  amarezza  per^ 
die  il  nostro  progetto  (  cui  sbbiamo  affatto    rinunziato/  non  sia  stato 
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accolto  y  e  nemmeno  ricordato  da  Teruno  di  quelli  che  penetrati  dai 
.inotivi  che  e'  indussero  a  concepirlo  ,  hanno  impreso  in  parte  a  man- 
darlo ad  esecusione.  G.  P.  Vieusseuj^. 

CHIMICA   DI    DK8FBETZ. 

D'  un  altra  opera  interessante  si  promette  la  traduzione  alPltalta 
nel  seguente 

Manifesto  di  Associamone.  =s  £ra  già  conosciuta  da  valenti  chimici 
la  necessità  di  ordinare  i  corpi  che  costituiscono  gli  elementi  di  tutti  gli 
esseri  della  natura  secondo  una  disposiaione  naturale  ,  metodo  che  già 
in  altre  scienze  era  tornato  a  gran  lume  e  profitto  ,  facendo  lor  prendere 
un  andamento  più  sicuro  e  più  filosofico.  V  Ampère  ne  concepì  il  primo 
la. felice  idea  nella  sua  eccellente  Memoria  registrata  nei  due  primi  volu- 
mi degli  Annales  de  Chimie  et  de  Physique  :  Guibourt  adoperossi  quindi  a 
rendere  più  precisa  una  tale  disposizione  ^  ed  i  mineralogi  y  segnatamente 
Bendante  applicandola  alla  storia  dei  minerali,  provarono  incontrastabil- 
mente l'utilità  di  siffatta  sistemazione.  Despretz  se  per  un  Iato  quasi  affat- 
to si  discostò  dalla  maniera  dei  chimici  precitati  ,  non  però  segui  meno 
1'  ordine  naturale  nelle  sue  recentissime  lezioni  di  chimica  al  collegio  di 
Enrico  IV  >  le  quali  non  mancando  delle  più  recenti  scoperte  sembrano 
ora  tenere  uno  de'  primi  posti  fra  ì  libri  elementari  di  questa  scienza. 
Non  era  dunque  a  patire  che  V  Italia  nostra  y  or  ora  arricchita  del 
Trattato  di  Fisica  dello  stesso  autore  y  n*  andasse  più.  oltre  mancante  » 
locché  ha  determinato  il  soscritto  tipografo  a  procurarne,  una  traduzio* 
ne  ,  che  sarà  pubblicata  con  tutta  la  possibile  diligenza  e  nitidezza  in 
carta  e  caratteri  simili  al  manifesto. 

L'opera  sarà  stampata  in  ottavo  grande  >  e  divisa  in  volumi  A  con 
tavole  y  ognuno  di  circa  40  fogli  ^  e  al  prezzo  ben  discroto  di  scudi  i  • 
ao ,  da  pagarsi  alla  consegna  del  volume  istesso.  Le  associazioni  si  ri* 
cevono  in  Pesaro  dall'  editore  ,  e  altrove  dai  distribntorì  di  questo 
avviso. 

Pesaro  a8  agosto  i83o.  Ammbsio  Nòbili. 

Raccomandiamo  al  pubblico  di  favorire  quest'  intrapresa  con  nume* 
rose  soscrizioni  y  e  per  il  pregio  dell'  opera^  e  perchè  sappiamo  essere 
l'editore  assistito  da  valente  cultore  delle  scienze  fìsiche  e  naturali. 

trvovA  hahijsaa  m  d^pihgere. 

■  -:  Marianna  Pascoli  Angeli  avendo  sortito  dalla  sua  benigna  natura 
quella  gentilezza  d'  animo  y  quel  retto  giudizio  ^  e  quella  nobiltà  ,  e 
finezza  di  pensiero  >  che  facilmente  della  bontà  ,  e  faeliesza  delle  arti 
innamorano,  e  l'uomo  dispongono  allo  studio  delle  medesime  ,  si  recò 
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dagli  stati  Veneti  a  Roma  per  intendenri  alla  pittura.  E  fu  consegoensa 
del  suo  onesto  costnnie  ,  delia  squisita  cortesia  de'  suoi  nodi ,  e  d^i 
suo  fenrido  amore  per  l'arte  sua  ,  che  il  sommo  Canova  tolse  co'snoi 
prudenti  avvisi  ad  ìnstituirla  nel  disegno  ^  e  nelle  prime  vie  del  colo- 
rire. E  già  fermata  per  la  buona  ria  dell'  arte  ,  e  dato  argomento  di 
valore  si  condusse  a  Venegia  ove  ritrasse  in  tele  a  olio  belle  copie  di 
alcuni  quadri  di  quella  couola  ,  e  produsse  sue  opere  originali  ,  delle 
quali  ci  venne  occasione  di  ragionare  alcuna  volta  ne'  fogli  di  Aoma. 

Se  non  che  rammentando  il  consiglio  dello  stesso  Canova  essere 
malagevole  a  donna  poter  consacrani  alla  pittura  di  storia  si  per  la 
difficoltà  dell'  arte ,  si  per  la  maucansa  di  alcuni  studi  y  ed  opportunità 
necessarie  al  dipintore  storico  ,  e  alle  quali  una  femmina  non  può 
intendere  ,  applicarsi  unicamente  alle  copie  st  deliberò.  Awegi^^hè 
dalle  sole  copie  eziandio  si  può  una  bella  lode  derivare ,  qualora  sansa 
servilità  ^  e  timtdessa  ,  fedelmente  e  facilmente  all'  originale  risponda* 
no  nell'  esattezsa  del  disegno  ,  nell'  effetto  del  chiaro  scuro  ,  nell'  ar- 
monia delle  tinte  amichevoli  ,  e  nella  viva  espressione.  Che  già  gli 
atessi  valenti  Maestri  non  isdegnacouo  operar  copie  ,  come  i  Garac<» 
dal  divino  Goreggio  ,  il  Sassoferrato  dall'  immortale  Raffaello  ^  e  Anr- 
drea  del  Sarto  da  Giulio  Romano. 

Ma  qui  pure  la  valente  donna  troppo  s*  accotse  di  una  circostansa 
fatalmente  inevitabile  per  la  più  parte  de'  pittori  a  olio.  A  pochi  di 
questi  fu  concesso  il  privilegio  di  poter  eommettere  alla  posterità  le 
loro  opere  colla  certezza  di  oonserrare  inalterabile  '  la  freschezza  ,  il 
brillante  ,  il  rosato  ,  il  trasparente  ,  1'  argentino  ^  il  '  dorsto  de'  colori, 
co'  quali  essi  le  condussero.  La  condizione  del  pingere  a  olio  è  sog- 
getta ad  annerire  y  e  questa  alterazione  è  tante  più  svantaggiosa  alle 
copie  ,  le  quali  non  potendo  certamente  fregiarsi  delle  finezze,  e  delle 
grazie  della  mano  maestra ,  sempre  preziosissime  anche  dove  ne  riman- 
gono piccoli  avanzi ,  perduto  che  abbiano  la  vivacità  e  il  sapore  delie 
tinte  ,  riescono  affatto  di  niun  conto.  Senza  che  V  esalazioni ,  che  si 
sublimano  dal  aaaneggio  delle  tinte  ,  massime  minerali  »  arrecano  noja, 
e  detrimento  alla  dilicata  complessione  delle  femmine,  le  quali  molte 
volte  solo  per  questo  dopo  lunghi ,  e  gravi  studi  dovettero  dall'  amata 
arte  dipartirsi.  Laonde  la  Pascoli  irremovibile  nella  risoluzione  di  pur 
perpetuare  con  repliche  accurate,  e  intelligenti  i  éapi  lavori  della  scuola 
veneta^  andava  pensando  come  poter  giungere  a  questo  fine  con  prò* 
pizia  fortuna.  Quando  pensò  doverle  raunave  di  assai  buon  processo  al 
suo  scopo  la  maniera  a  tempera  de'  quattrocentisti^  ma  unita  ad  alcune 
sue  buone  ed  esperimentate  considerazioni. 

Pertanto  preparò  desse  ^  sue  piccole  tavole  di  legno  ben  operate , 
e  fatte  sicure  dalle  curvature  >  e  dalle  fenditure  per  suoi  ingegni  arti- 
ficiosi praticati  a  tergo  delle  medesime^  e  a  quelle  una  accurata  prepa- 
razione^ e  -  un  intonaco  di  bianoo  soprappose^  e  a  pulimento  di  specchio 
le  levigò.  Cosi  efibe  per  operarvi  una  materia,  che  in  quanto  al  nitore 
tenea  dell'  avorio  ,  sènza  tema  d'ingiallimento  ,  in  quanto  alla  solidità 
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e  comiMittesBa  rhicea  1«  tele  imprìnitte.  DieMÌ  allora  a  dipingere  su 
queste  tarolette  adoperandoTi  non  pure  le  tinte  leggiere  ,  e  trasparenti 
a  modo  di  velatura ,  ma  ancora  le  mastiche  robuste,  e  vigorose  de 'co- 
lori a  corpo  ,  con  si  mirabile  effetto  ,  che  un  tutto  armonioso ,  forte , 
brillante  ,  ed  efficace  ne  consegni ,  da  ritraire  compiutamente  la  ma- 
gia del  Teneto  pennello. 

La  rìsoluaione  nondimeno  dell'effetto  de'  suoi  lavori  vuoisi  preci- 
puamente attribuire  ad  una  vernice  per  essa  immaginata,  leggera^  dia- 
fiina  ,  che  rende  il  dipinto  durevole  ,  e  inalterabile ,  e  gli  di  ener- 
gia ,  e  risalto  ^  e  a  guisa  di  cristallo  terrissimo  lo  difende.  Ed  util  cosa 
è ,  che  ore  avvenga  alcuna  di  quelle  pitture  essere  da  qualche  bruttura 
offesa  9  la  stessa  vernice  può  torsi  a  piacere  ,  e  rinetto  il  dipinto  so- 
prapporvela  di  nuovo. 

Non  è  ad  esprimersi  co»  parole  con  qnal  vigore  ,  verità ,  grazia  , 
lucenteaaay  ricchezza  con  questo  aggradevole  suo  modo  eli'  abbia  resti- 
tuito in  breve  copie  d'ogni  dimensione  i  quadri  più  classici  della  ve- 
neta pittura.  Lo  stesso  ardire  del  pennello  nelle  opere  di  Paolo:  un 
eguale  amore  ,  e  finitezza  in  quelle  di  Giambellino  :  la  medesima  forza 
di  natura  nelle  tele  di  Tiziano  :  lo  spirito ,  l' impeto  ,  il  tuono  origi- 
nale ne'  grandi  concetti  del  Tintoretto.  Neil'  ammirare  questi  lavori  , 
che  diresti  pinti  a  olio  ,  e  ti  incantano  pei  cento  pregi  ,  che  accumu- 
lano ,  pei  cento  caratteri  ,  che  prendono,  sei  tentato  coli'  inganno  della 
perfetta  similitudine  di  crederli  gli  originali  medesimi  impiccioliti  per 
r  effetto  d'  uno  specchio  concavo. 

Quindi  in  una  breve  sala  presso  questa  valente  donna  ti  viene  di 
poter  vedere  raccolta  quanto  di  più  grande  ^  e  di  più  singolare ,  e  ma- 
raviglioso  nella  pittura  adorna  l' illustre  ^  e  sorprendente  città  di  Vene- 
zia; dico  :  L'  Assunta  del  Tiziano  :  Il  miracolo  di  8.  Marco  del  Tintor 
retto  :  Il  S.  Pietro  martire  del  Tiziano  :  Il  ricco  epulone  di  Bonifacio  : 
La  tenda  di  Dario  di  Paolo  Veronese  :  La  Gena  in  Emaus  di  Giovanui 
Bellino:  La  presentazione  del  Garpoccio  ;  la  Vergine  de'Frari  del  Bel- 
lino :  La  deposizione  di  Tiziano:  La  famiglia  del  Pordenone:  E  i  ritratti 
veramente  rapiti  alla  viva  natura  di  Giorgione^  con  altri  molti  de'quali 
quella  magnifica  città  incantata  possiede  ,  non  una  dovizia  ^  ma  una 
profusione. 

La  buona  Pascoli  coli'  esempio  del  virtuoso  suo  vivere  ,  e  del  suo 
ardore  per  le  arti  ^  ha  educato  in  queste ,  anche  colla  scorta  di  ottimi 
Maestri ,  una  dolcissima  Sorella  sua  Luigia  Pascoli  ,  la  quale  non  solo 
dà  opera  valorosa  al  disegno  j  ma  anche  all'  incisione  ,  da  doversi  aspet- 
tare di  essere  per  riuscire  in  questo  genere  perfetta. 

MBLCBioaRs  MissiaiNi. 


T.  XXXIX  Settembre.  aa 


lyo 


N£CROLOGU. 
CéUsiino  Mauucco. 


Nello  •cono  loglio  mori  ottaagenarto  in  Savona  il  P.  Cel.  Maaaocoo 
delle  scuole  Pie  ,  noto  per  le  sue  traduzioni  di  Floro  e  d'Orazio,  e  per 
altri  letterarii  lavori.  Suceeste  al  P.  Clemente  Fasce  nella  cattedra  di 
rettorica  all'università  genovese  ;  fu  buon  maestro >  uomo  disinteres- 
sato y  •  però  non  molto  fortunato  nel  mondo,  a  quel  che  dalle  sue  pa- 
role apparisce.  Del  Floro  abbiam  parlato  altra  volu  con  lode.  L'  Ora- 
zio 9  tradotto  in  prosa  con  note  italiane  e  più  che  grammaticali  ,  fu 
lodato  e  ristampato  più  volte.  E  certo  sarebbe  degno  d' imitazione 
r  esempio  ;  che  a  conoscere  V  indole  vera  d*  un  poeU  ìt  pietiche  tra- 
duzioni giovano  si  9  ma ,  al  nostro  parere  ,  non  bastano. 
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BDLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

Annesso  all'Antologia  (♦)• 
Settembre  iti  io. 


TOSCANA. 


LA  MORTE  di  Claudio  ,  prologo 
dell'Ottavia  del  conte  Vittobio  Al- 
PIERI.  Pisa  »  i83o.  Tip,  Pieraccinl  , 
in  8.« 


ATLANTE  Geografioo,  fiaieo  e 
storico  del  Granducato  di  Toscana  , 
del  dott.  Attilio  Zucoaohi-Oklahdi- 
iri.  Firenze  ,  1829-30.  Tip,  Gnmdu^ 
caU.  TaYOU  IL*  (Valla  Trampennina). 

DESCRIZIONE  di  alcuni  bagni , 
•pedali  ,  e  matei  patologici  della  Ger- 
mania *f  del  proL  Fbaitobsoo  Tastisi. 


(*)  I  giudizi  Utterari,  dati  amticipatamtnte  suUe  opwé  anmuwate  nel 
presente  biMettino  ,  non  deoono  attribuirsi  ai  redattori  deWAiitologia.  Essi 
vengono  somministrati  da'sigg,  librai  e  editori  delle  opere  stesse^  e  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  troiano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  sia- 
ìio  come  estratti  o  analisi ,  siano  come  annunzi  di  opere. 

Il  DiRBTTORji  DELL*  Ahtolooia  rammenta  a' sigg*  Librai,  ed  a' respettioi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane,  che  le  inserzioni  di  annunzi  tipografici  , 
nel  presente  buUetHno  ,  non  possono  a»er9Ì  luogo  che  predio  l*  inizio  di  una 
copia  délV  opera  medesima  j  e  trtittandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  in^ 
fiero  ,  o  di  qualunque  altro  aooiso  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  riga  del  medesimo  ballettino. 

Riguardo  poi  aW  inserzione  di  manifesti  sttuìcati  da  cucirsi  e  dispen^ 
sarsi  coW Antologia  ,  essa  potrà  a»er  luogo  per  il  prezzo  da  convenirsi  le- 
eondo  il  numero  de' fogli. 


Pisa  t  i$3o.  Tip.  N litri ,  ta.^  di  pa- 
gine las  oon  una  tav.  in  rune. 

SCELTA  BIBLIOTECA  di  Bto- 
riei  italiani  :  in  35  rolami  circa ,  de» 
dicata  alla  colta  gioventù  italiana. 
Livorno  ,  i83o.  Glauco  Masi,  4**  I^i- 
tpenaa.  Cronaca  di  measer  Dino  Gom- 
VAOiri ,  dal  ia8o  al  zdis.  Voi.  unico. 

FASTI  e  Ticende  dei  popoli  italia- 
ni dal  i8oz  al  i8i6,  o  memorie  di  un 
nfliiiale  per  terrir  alla  storia  nulitare 
italiana.  Firenze^  i83o.  V.  Batelli. 
Tomo  IV.*'  di  p.  396  :  presao  paoli  6. 

CORSO  elementare  di  fortificasi (^ 
ne  ad  uso  delle  scuole  militari ,  com- 
pilato dal  prof.  Sababt.  Versione  ita- 
liana con  aggiunte  del  Tenente  F. 
Biondi  Pkrblli.  incaricato  della  Dire- 
zione degli  studj  dei  RR.  Cadetti  di 
artiglieria  toscana.  Lioorno,  i83o.  G. 
Sardi  ,  8.**  Tomo  I.**  e  Quinto  della 
Raccolta  d'opere  ad  uso  delle  scuole 
militari. 

SOPRA  la  pubblica  opinione,  eco- 
nomia a  tanta  deferenza  j  ragiona- 
mento polemico  letterario  dell'aTTOca- 
to  ViNCKifzo  BusATTi.  Siena ,  1899. 
O.  Rossi ,  la."  di  p.  8a. 

DELLE  PITTURE  che  adomano 
il  nuovo  teatro  di  Prato,  brere  cenno 
di  MxLCHioRRB  MissiRini.  Firenze , 
i83o  »  in  8.^ 

NOUVELLES  recbercbes  sur  l'in- 
scription  en  lettres  sacrées  dea  monu- 
ments  de  Rosette.  Florence,  i83o.  G. 
Piatti  ,  8.*^  di  p.  i3o  et  une  planobe 
en  litograpbie. 

IL  SECOLO  DI  DANTE  ,  com- 
mento storico  necessario  all'  intelli- 
Sensa  della  Divina  Commedia»  scritto 
a  FxaDiNAMno  Arrivabuib.  Seconda 
edisione  »  arricchita  di  tutte  le  illu- 
straaioni  scritte  da  Uoo  Foscolo,  stese 
sul  poema  di  Dante  ,  con  indice  accu- 
rato. Firenze  ,  i83o  ,  Ricordi  e  C. 
Voi.  II  in  18.*  di  p.  476  e  36a. 

ORAZIONE  detta  nella  chiesa  del- 
la  casa  Pia  di  lavoro  il  giorno  3  ottobre 
j83o  dall'ab.  Ravfable  LAMBBuscHiiri. 
Firenze  ,  i83o.  Tip.  Pezzati ,  S.**  di 
p.  20.  Trovasi  rendibile  al  Gabinetto 
Scientifico-letterario  di  G.  P.  Vleus- 
teux  ,  0  presso  i  principali  librai  di 
Toscana,  Al  presso  di  soldi  lO. 


171 
REGNO 

LOMBARDO  VENETO. 


ELOGIO  della  contessa  Annetta 
Schio  Sei  ego  Alighieri  ;  scritto  dal 
conte  Giacomo  Mosconi  .  Verona  , 
x8a9.  Tip,   Vescovile  ,  S."*  di  p.  a3. 

DEI  CAVEDI  ,  degli  Atrj  e  di 
alcuni  altri  principali  membri  nelle 
case  degli  antichi  romani;  con  un  nuo- 
vo commento  sopra  Vlfruvio,  di  Gii^- 
SBFFB  Riva  vicentino,  yicenza,  i8aR. 
Stamperìa  Picotti  ,4."  di  p.  9a  con 
tavole  IX  in  rame. 

PALATIUM  ,  ossia  il  principio  di 
Roma ,  di  Giusxppb  Riva  vicentino. 
Vicenza  ,  i83o.  Tip,  Picotti  ,  8."  di 
p.  48  con  tavole. 

DELLE  Iscrisioni  venesiane  ,  rac- 
colte ed  illustrate  da  Emanublb  An- 
tonio Cicogna  di  Venezia.  Venezia  , 
i83o  »  4*"  fascicolo  IX."  contenente  le 
chiese  di  S.  Agostino  ,  de*8S.  Filippo 
e  Giacomo  >  di  S.  Severo  ,  e  di  San 
Procolo. 

L*ARTE  del  curare  le  malattie  » 
portata  al  sublime  grado  di  certeBsa 
fisica  y  dall'  esatta  definizione  delle 
cose,  che  esclude  tutte  le  opinioni  che 
la  mantennero  finora  congetturale^  fal- 
lace ed  afsai  ))evicoloaa. 

PROSPETTO  di  un  nuovo  sistema 
di  medicina  teorico-pratico ,  appog- 
giato alle  sole  leggi  della  fisica  ani- 
male ,  del  dott.  Luigi  Bugcbllati  , 
che  porta  per  titolo,:  V  essenza  delle 
màUatle  desunte  dalla  causa  pressi^ 
ma ,  che  1'  autore  sottopone  alle  di- 
scussioni delle  accademie  e  società 
mediche,  invitandole  a  pronunsiare  il 
saggio  lor  giudizio.  Milano,  i83o  . 
Placido  Maria  Visai ,  8.**  di  p.  440. 

MUSEO  della  Reale  Accademia 
di  Mantova.    Mantova,    i83o.    Presso 

fu  editori  Darco  e  fiat,  N  egretti,  fase. 
."  e  4.« 

NOTIZIA  sulla  bonificazione  della 
Maremma  senese  in  Toscana  ,  colla 
mappa  che  specifica  i  lavori  eseguiti. 
Milano  ,  1 83o.  Presso  gli  Editori  de» 
gU  Annali  unioersidi  dette  scienze^  8.* 


i7a 

RACCOLTA  di  opuscoli  medici  , 
di  G.  A.  Dh.L  Chiappa  profestore  di 
medicina  pratica  ,  e  membro  della  fa- 
coltà medica  nell*  I.  e  R.  Univenità 
di  Paria.  F«pla,  i8a8^  P.  Bhtzonls  8.* 

ELOGIO  di  Paolo  BuoHOiovAimi 
prof,  di  Ostetricia  nell'  I.  R.  Univei^ 
sita  di  Pavia.  MiUno ,  r89o.  Tip» 
Lau^pato  ;  8.* 

ELOGIO  di  Luigi  Gaooialupi,  di 
Giuseppi  Chiappa.  Paviii,  i8»9.  Tip» 

Bizzonì, 

FILOSOFIA  della  Statistica,  di 
MBLCMioasB  GiojA.  Nuora  edisione  in 
n/*  Milano,  i83o.r/p.  Lampato.  Fase. 
IV.*  ed  ultimo  dell'  opera . 


REGNO  DI  SARDEGNA. 


E88AI  8TATI8TIQUE  tur  U 
mortalità  dans  let  anciennes  troupei 
de  8.  M.  le  Roì  de  Sardaigne  en  temps 
de  paix,  rediga  d'après  les  ohscnratioiu 
in^ìtet  recueillies  per  feu  M.  le  eomte 
M OBoaxo,  par  le  docteur  Jbah  Jaoquu 
BoHiHO,  ancien  mcdecin  des  hopitaux 
militaires  et  des  anm^  ,  membro  du 
collège  de  la  faculté  de  médecine  «le 
rUnirersité  de  Turin  etc.  e  te.  Turin, 
i83o.  Imprimerìe  Roymlei  4.*  di  p.  74. 


STATO  pontificio: 


ORAZIONE  del  eonto  Lbopoun» 
A  a  MA  BOLI,  scritta  in  nome  di  un  re- 
ligioso filippino  di  8.  Severino  nella 
Marca  ,  accusato  di  contravvenzione 
ttd  una  legge  di  finansa  ,  sulla  colti- 
vazione del  tabacco.  Seconda  edizione 
dall'  Autore  riveduta  e  corretta.  ForU, 
j83o.  Luigi  Bordandini  ;  8."  di  p.  %\. 

PER  LA  SOLENNE  APERTURA 

della  Perugina  Accademia  di  recita^ 
sione  nel  suo  nuovo  Teatro  detto  di 
Minerva  ,  la  sera  del  dì  1 1  Agosto 
1839.  Discorso  del  presidente  della 
medesima  marchese  Gxusbppb  Awtiik^ 
Bi.  Perugia^  i83o.  Garbinesi  e  Soiìf' 
tucci  i  8.**  di  p.  27. 

SAGGIO  di  sellerai  anacreontici 
dell'avvocato  Dombhico  Mxssiboli.  Pe^ 
taro  ,   i83o.  Nobili. 


NUOVI  Scheni  anacreontici  del- 
l' aw.  D.  Missnou.    iUnssiit  ,    i83o. 

NUOVE  Poe«e  galanH  dell'  aw. 
D.  MissiBOLL  Rimmit  i83o.  Mauome 
e  Grandi. 

L' INDUSTRIA  FIGLIALE  e  )a 
Pietà  filiale.  Idilli  di  Gbsshbe  ,  imita- 
ti da  Gio.  Batt.  SraiA.  Pesaro,  t83o. 
Annestò  NobiU. 

ANNALI  di  Storia  Naturale.  Bo- 
logna, i83o.  Tip.  MarsiglL  Fase.  IX.** 


REGNO 

DELLE  DUE  SICIUE. 


MEMORIA  sul  pruno  cocumiglia 
di  Calabria  ,  del  socio  ordinario  cav. 
MicRBLB  Tbhobb,  letta  nell'adunanza 
del  R.  Istituto  d' incoraggiamento  alle 
scienae  naturali  il  di  i5  dicembre  i8a7, 
ed  estratto  dal  IV.**  voi.  de'  suoi  Atti 
Accademici.  Napoli^  i8a8,  in  4.**  con 
tavole. 

ESSAI  sur  la  Géographie  pbysique 
et  botanique  du  Royaume  de  Napfes, 
par  M.  Tbnobb.  Naples  »  1897.  /m- 
primerie  J^ran^aise  ,  8.*  di  io3  pag. 
avec  a  cartes  ^éographiques  coloriées. 

CENNO  sulla  Geografia  fisica  e 
botanica  del  Regno  di  Napoli  ,  di  M. 
Tbmobx.  Napoli  ,  18*7.  Tip.  Jam- 
braja  ,   8."  di  p.  i90  con  2  carte  color. 

VIAGGIO  in  alcuni  luoghi  della 
Basilicata  e  della  Calabria  citeriore  ef- 
fettuato nel  i8a6  da  M.  Tbnokb.  Na^ 
polif  iSsi'^.Tip.Prancesei  8."  di  p.  i5o. 

VIAGGIO  per  diverse  parti  d'Ita- 
lia ,  Svizzera  ,  Francia  ,  Inghilterra  e 
Germania  ,  del  cav.  M.  Tbnobb  ,  di^ 
rettore  dell'  Orto  botanico  di  Napoli. 
Napoli  ,  i8a8.  St.  Francese  »  8.''  vo» 
lumi  4* 

SUCCINTA  relazione  del  viag^o 
fatto  in  Abruzzo  ed  in  alcune  parti 
dello  Stato  pontificio  ,  dal  cav.  Tb- 
nobb nell*  estate  del  1899»  letta  aU 
l'Accademia  Pontoniana  nella  tornata 
del  6  settembre  dello  stesso  anno.  Na~ 
poli ,  i83o.  Società  filonuUica  %  4.*  di 

p.      DB. 

NB.  Le  opere  suddette  del  cav.  Te- 


mir»    ti  trovano  ▼•udibili  in  Firenso 
presso  G,  Piatti ,  e  G.  VeroH  e  C. 

RAGGUAGLIO  de'Urorì  accade- 
mici della  Società  Reale  Borbonica  , 
per  r  anno  i8^  ,  letto  nella  sessione 
generale  de'  3o  gennaio  1829  ,  da'  se- 
gretari perpetui  y  colla  prolusiono  re- 
citata dal  segretario  generale.  Napoli, 
1829.  Si,  Reale  ,  4.*  di  p.  t%. 

ATTI  deirAocademia  Gioenia  di 
scienae  naturali  in  Catania.  Catania  9 
iSftQ.  G.  Pappalardo.  Tomo  III.*  in 
4*^  di  p.  a3o  con  tavolo. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

COMENT ARII  delU  Rivolnaione 
francese  dalla  morte  di  Luigi  XVI  fino 
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al  ristabilimento  de*  Borboni  sul  trono 
di  Francia  ,  scritti  da  LAsaano  Pafi. 
Lucca  ,  i83o.  Tip.  di  G.  Giusti  >  8.** 
Tomo  II.**  (  anni  l'^^S-^^.)» 


LIBRI   ITALIANI 
STAMPATI  ALL'  ESTERO. 


NAPOLEONE  a  8.  Elena,  ovvero 
estratto  de'  memoriali  de'Signori  Las 
Gasu  e  Omkaba  ,  volgarÌKKato  con 
note  originali  che  servono  di  confu- 
taaione  aUa  Storia  di  Napoleone  scrit- 
U  da  Walter^cott.  Lugano  ,  i83o. 
G.    Ruggia  e   C.  Tomo  IV." 
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